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HISTORIA 

SACRA 

Della  vita ,  attioni ,  dottrina  ,  mira- 
coli ,  passione ,  morte ,  rifurret- 
tione ,  e  laiita  al  Cielo  del 
nóftro  Redentore*», 
e  Saluatore 

GIESV  CHRISm 

Compojìa 

DAL  P.  GIO.  STEFANO  MENOCHIO 
Della  Compagaia  di  GIESV. 

Parte  Prima, 


IN  ROMA. 


Appreflb  gli  Heredi  del  ManclH  .  MDC.UII. 

Con  Utenza  de' Superiori . 
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All'  Iiluftrifiima  &  Eccllentifi.  Signora  Colendifs. 
,..  L  A  SIGNORA 


£7 


i  :  .  • 


D  HIPROLITA 

LODO  VISI  A  ORSINA 

PRINCIPESSA  DI  NERVLÀ, ,^c.  ,  \ 


* 


0  NO  fiormai  poco  meno  di 
trentanni,  Iiluftrifiima,  &  Ec- 
cellentinima  Signora ,  eh*  io 
diedi  alle  ftampe  la  Politica,  e 
l'Economica  facra,  e  le  dedicai 

1  à  gli  Eminentiffimi  Cardinali 
Aleffandro  Orfino  ,  e  Lodouico  Lùdauifio  > 
amendue  di  gloriola,  &  alla  noftra  Compagnia 
fèmprefaufta  memoria;  il  primofde'  quali  fu 
fratello  del  fuocero,  e  l'altro  fratello  carnale  di 
V.  Ecc.  offerendo  loro  le  primitte  delle  mie  fa- 
tiche 9  le  quali  vlciuano  alla!  publica  luce.  .Hov 
ra  in  quella  mia  eftrema,  e  cadente  età  crouan- 
domi  hauere  fcritto  la  facra  hiftoria  della—» 

vita, 
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vita,  miracoli ,  e faluteiioli  dottrine  del  noflro 
Redentore,  comprefa  in  otto  libri ,  e  ipiegaca^ 
quanto  più  me  flato  poflìbile  chiara ,  e  breuc- 
xnente ,  m  eparuto  conueniente ,  che  doue  co- 
minciò il  cfrcolo  dell'opere  :,  cfte&no  vlcito 
dalla  mia  penna,  quiui,  con  queft'vlcima  della 
Vita  dtl  Signore; fi  corrjpìffc  ,  échiìi  vei^flbà 
prefentarfia  V.Hcc.  effe  all'vna ,  &  all'altra la- 
miglia ,  Lodouifia  ,  9c  CVfinV,  apparsene,  alla 
prima  per  (àngue ,c  per  nafeita  *  alla feconda.» 
per  vincolo  d'affinità  matrithoniale.  Hauerò> 
come  mi  perfuado ,  con  quello  giro  imitato  il 
coftumedegli  antichi,  che  leperfone,  e  le  co- 
le, lequalivolcuano,  e  doueuano  riuerire,  ho- 
norauano  con  il  circolo ,  che  attorno,come  Ve- 
rona loro  fàceuano;  &  infierae  haueròfodisfoc* 
co  al  mio  defiderio,  fè  potrà  quello  mio  libro, 
per  ragione  almeno  della  materia  ,  fe  non  per 
quello  che  contiene  del mi<#,  eflerle  di  qualche 
proficco  fp  inni  al  e.  Dico  per  ragione  della  ma- 
ceria, perche  non  dubito  che  V.  E.  imitando 
quelle  gran  matrone,EudociaAugufta>  Proba 
Falconiate  più  di  quelle  la  lanca  Verginee 
martire  Cecilia ,  non  s'occupi  nella  meditato- 
ne delle  attieni  del  Saluatòre ,  t  cosi  ad  vn  cer* 
to  modo  porci  nel  (èno  il  fàcro  Euàgelioi  Emo* 
la  anco  di  S.  Paola  Romana  ftudiofiffima  dei  le 

facre  . 
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facre  lettere  \  de  ila  quale  feri uc  $;  Girolamo , 
che  ih  citó^  it0Ciw£odia&i  (urti  {i.propofiti 
haueua  alla  mano  le  fentenze  di  Chrifto  prefo 
dall'Euaflgelio  ,  con  le  quali  fi  confolaua  nelle 
auuerfità ,  e  s  animaua  à  caulinare  ì  gran  paflì 
nella  via  della  Chriftiana  perfettione  .  Riccu* 
dunque  V.  E. con  quella  benignità ,  che  c pro- 
pria del  fuo  nobilimmo  animo ,  cjuefto  picciol 
dono ,  che  le  offero ,  qualunque  egli  fi  fia  ,  ri- 
cordeuole  dtr  quello  che  dice  San  Gregorio 
NazLanzeno  che ,  quod  fa  fro  viribits  ,  noaj^ 
che  ì  gli  huomini ,  ma  gratum  efì  etiam  Deo ,  U 
quale  guardi  còti  long*  prosperiti  la  perfonaU 
di  V.  E.  alla  quale  con  il  fine  di  quefta  fò  hurm- 
1  *   renza.  DalGiesù,  li  ij. di  Maggio 

tffj.  •  i 

D.  V.  Eccellenza 

•  ■ 
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H umili/i.  e  Deuotijs.  Stru9 


Stefano  Meic 

pàgnia  di  Gicsù . 
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AL  LETTORE- 

i» «:*..•  f  .:r.       «        i  ii 

-oiq  s  srb  tJ.it:       j       ■  ,       .,  • 

O  L  TI  fono  flati  quelli ,  Amico 
Lettore  ,  che  in  tutti  li  fecoli 
paflàti  hanno  impiegai  l'indu- 
.  h;mi  t   ,  '  ftria  loro  in  defenucre  in  varice 
Jingiìe  leammirabiJiiactionU  le  faiuteuo- 
*  li  i  efublimi  doctiròc'iafegrìafcc*  e  predica- 
te  da  Giesù Cbrift o  Signore  »  e  Redsntor 
-noftrol  i  ò  ,  ipiegaodo  il  tefto  de'  quattro 
Euangelifti  con  li  commentari j  loro,  oue-- 
ro  da  quello  che  quelli  fàcri  hiftorici  ci  ha- 
nolafciato  fcritto^eflèndo  per  ordine  Ia_j 
ferie  della  vita  del  Saluatore  .  Molti  an- 
co de'  noftri  poderi,  come  fi  può  credere, 
faranno  il  medefimo ,  adopcrandofi  per 
vtilità  publica ,  e  per  profitto  particolare 
loro  in  trattare  cosi  loaue ,  e  così  fanto  ar- 
gomento; e  niuno  di  quelli  può  eflère  con 
ragione  biafimato ,  come  le  fàcefle  colà-* 
fouerchia ,  perché  con  quelle  loro  fatiche 

Grugno  al  Babbeo  comodone  nel mede- 
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fimo  tempo  al  prillato  ancora .  Al  publi- 
co ,  perche  come  dice  S.  Agoftino  :  V tilt 
oRpUres  àpluribm  fieri  libros  dtuerfo  fiylo  t  non  w#r£ 
diucrfa  jtde9  etiamde  qaeftionibus  ijfdcm,W  ad*''** 
plurimo* res  ipfa perueniat  ,ad  alios jìc  /  ad  alios 
autem  fìc.  Alcuni  lettori  amano  labreui- 
ti,  altri  vogliono  che  più  à  lungo  fi  pie- 
ghino le  difficultà  che  occorrono  nella.* 
narratione  hi  (lorica  ;  alcuni  vorrcbbono 
che  s  efponeffe  il  tefto  conforme  al  &n£» 
letterale;  altri  amano  le  cofiderationi  mo- 
r  ili, e  desiderano  che  con  il  letterale  fi  me- 
fcoli  anco  il  miftico ,  e  s  accompagni  eoa 
gli  affetti  diuoti ,  accioche  non  retti  la  ro- 
Icari  digiuna*  dandofi  pafcolo  ò  folam en- 
te >  ò  per  la  maggior  parte  all' intelletto  . 
Cosi  con  le  vane  maniere  di  fcriuere  >  fi 
viene  i  dar  a  tutti  la ibdisfettione  che  defi- 
der ano ,altjs yjr,come  dice  S.Agoftinoyify> 
autem  fic ,  ad  alcuni  in  quello  modo,  ad  al- 
tri in  vn*  altro  differente ,  fi  come  per  or- 
dinario diuerfi  fra  di  fé  Cogliono  eiìère  li 
gufti  de  gli  huomini .  E  non  fi  può  teme- 
re che  fia  mai  per  mancare  la  materia^r- 
che  c  ampio  affai  il  capo  delle  iàcre  u  ne- 
ture ,  e  particolarmente  dell*  Euangelio , 
f  Cu m  ipfa  materia  ex  co  quo  tfl  ineffMis  fondi 

b  *i* 


tribuat  factdtatem  ,  nec  pojftt  deficere  qmd  dica- 
tur  >  dumnon  potejì  fatis  effe  quod  dicxtur  .  co- 
me difcorre  S.Leone  Papa  nel  lèrm.  1 i.  de 
paffiqne  Domini  .  Seruono  anco  quefti 
Icrittori  allvtilità  loro  particolare,  Ja  qua- 
le non  fi  può  dubitare  che  non  (la  molto 
grande ,  perche  gli  efempij  delle  virtù  pra- 
ticate in  grado  heroico  dal  Signore,  le  ve- 
rità tanto  fode ,  e  tanto  ben  fondate ,  gli 
ammacftramenti  tanto  profitteuoli  men- 
tre fi  leggono  ne  gli  Euangelifti ,  c  confe- 
derano per  (tenderli  in  carta  ,  s'imprimo- 
no infenfibilmente,&  efficacemente  ncll* 
anima  docile  ,  e  ben  dilpofta .  Diceua  va 
tpmd  grand  oratore  appreflb  di  M.  Tullio ,  che 
c,c  ^.leggendo  li  buoni  autori ,  che  haueuano 
Mf»# .  fcritco  nella  lingua  greca ,  ne  traheua  pro- 
fitto >  &  aiuto  per  faper  ben  parlare  nella_» 
Tua  natiua ,  ancorché  non  li  lcggefiè  per 
apprendere  da  effi  l'arte  rettorica,e  che  gli 
auucniua  come  à  quelli  che  caminano  al 
fole,chc  contraggono  il  color  bruno  ùnz' 
auuederfcne.  ego  vtUitatem  aUtjuam  ad 
dicendum  aucupans  horum  libros  cum  efiétium  j 
fcddeUftatwnis  c atifa  ,  legere  folco  .  Quid  ergo 
e  fi  ì  Fatebor  aliquid  tamen  ;  vt  cum  in  fole  am- 
bulerà >  etiamp  aliam  ob  caufam  ambular»  fitvi 

colo- 
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color  er  [te  cum  iffos  Ubros  ftudiojìm  legtrimfin- 
tio  orationem  meam  illorum  cantu  qxap  color  ari. 
Cosi  molto  meglio  dalla  vicinanza  c  pra- 
tica del  fole  di  giuftitia  era  >  con  gran  Ilio 
profitto  fatta  bruna  quell'anima,  che  di- 
ceua  :  Halite  me  conjìderare  quod  fujca  pm  sCMnt* 
quia  decoloranti  me  fol.  perche  quefto  no ftro 
fole  non  ha  virtù  fola  mente  di  tingere^, 
ma  anco  di  dar  iànità  all'anime,  con  il  lu- 


J 

Li 

onde  difle  il  profèta  ;  Orietur  timentibus  no-  M*ut. 
mcn  meum  fot  tuffiti*,  $  fanitas  in pennis  eius. 
Di  quelli  che  nelle  miniere  cauano  l'ar- 
gento viuo  fi  fcriue ,  che  ne  reftano  tant'  *«• 
offe  fi  nella  fan  iti ,  che  non  vi  è  niuno  dia*** 
compleffione  cosi  forte,  chepoflà  conti-70, 
nuare  in  quel  lauoro  per  lo  foatio  di  quat- 
tr  anni,  perche  gli  {piriti ,  e  le  efaltationi, 
che  efeono  da  quel  minerale,  penetrano 
nel  corpo ,  e  cagionano  vn  tremore  vni- 
ueriàJe ,  epericolofo  delle  membra .  Ma_> 
la  dottrina  di  Chrifto,  e  le  fue  fante  paro- 
le ,  che  habbiamo  regiftrate  nell'Euange- 
lio ,  fono  eloquia  Domini ,  eloquio,  coffa,  &  in  f£Uu 
Cerne  fono  argentum  igne  cxaminatum,proba~ 
tumterr*,purgatum  feptuplum,  e  fono  argento 

b  z  fen- 


fenza  dubbio  viuo, del  quale  dice  TApo- 
4  Itolo  :  Viuus  efi  fermo  Dei ,  $  efficax  >  (gfr  pe~ 
netralilior  omni  gladio  ancipiti ,  più  pene  tran* 
te ,  e  più  cagliente  d  Vna  ipada  da  due  fili , 
perche  mentre  s  adopera  per  ferire  altrui , 
chi  la  maneggia  reità  eflb  lai uteuolmente 
ferito.  Quelli  che  praticano  nelle  botte* 
ghc  de  profumieri,o  che  maneggiano  mu- 
ichio  i  ambra ,  ò  aromati  ,  ne  riportano 
fenz  accorgersne  le  vefti ,  e  le  mani  odo- 
rate. Al  medefimo  modo,  chi  fi  occupa 
nella  lectione  e  confiderà tioae  della  vit<L» 
del  noftro  Redentore,daIIa  quale  efàla  vna 
marauigliofà  fragranza  di  tutte  le  virtù, 
non  può  non  partecipare  di  quella  fbaui- 
ta  d'odore ,  onde  può  dire  con  San  Paolo 
Apoftolo  :  Chrifli  bonus  odor  fumus . 
;  Hor  io  allettato  da  quefta  fpcranza  di 
poter  à  miei  proifimi  recare  qualche  vtili- 
tà,  e  d'hauerepermeocciipationcjC  tratte* 
nimentoprofitteuole,  hò  hauuto  ardirò 
d'imprendere*  e  metter  mano  ì  feri  acre  la 
vita  di  Chrilto  fecondo  il  lènlb  letterale^ 
fola ,  e  precilàmentc ,  làpendo  che  di  con- 
fiderationi  morali ,  c  di  meditationi  affec- 
tuofè,pcr  la  di  ulna  gratin,  habbiamo  gran- 
de abbondanza,  oltre  di  quelle  che  intefo 


Digitized  by  Google 


il icnfb letterale,  ciafchuno  può  di  propria 
inuencione  andarfi  formando ,  che  foglio- 
no  anco  efière  più  guftofe,  e  più  atte  à  Iti  - 
molare  ,&  accendere  la  volontà.  Quan- 
to alla  diftributione  de*  libri  >  ho  feguito 
lordine  degli  anni  del  Signore .  Il  primo 
comprende  l'infamia ,  pueritia  ,  e  la  gio- 
uentù ,  infino  al  principio  della  fua  predi- 
canone, che  nelfecondo,e  ncìèglienti  per 
ordine  d  anni  fi  dclcriue  infino  al  (èttimo, 
che  è  della  fua  (àntillìma  paflionc:  nell'  oc- 
tauopoi  fi  dichiarano  li  mifterij  della  fua 
gloriola  rifurrectione  s  fi  riferirono  varie 
apparicioni  del  mede  fimo,  e  finalmente  fi 
conchiude  con  la  fua  ammirabile  Alcen- 
fione  al  Cielo  .  Piaccia  al  Signore  ,  alla_, 
cui  gloria  fono  indrizzate  quelle  mie  de- 
boli fatiche  >di  benedirle,  accioche  faccia* 
no  in  quelli  che  vorranno  leggerle ,  òc  ia 
me  quel  frutto ,  che  hò  preteiò  »  e  (perato. 
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TAVOLA  ! 

DELLI   CAP  ITOLI 


t  : 

: 

: . 
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JB*  quattro  Euangelifij  »  chtjcrijfero  la  yita>& 
attioni  di  Cbrijii  Signoltro.  CjP*  i .   pag.  i . 
P  Ih  Geneal  gsa  di  Cbrifto  i  cioè  aellt  miggio^ 
ri  i  da  quali  egli  dtfcefe  fecondo  h  cirnj^  . 

Cap.  z.  3.. 

Si  rifoluono  alcuni  dubbi j  circa  le  co/è  dettemi 
capitolo  precedente  ;  e  fi  tra'tj  d:llu  genealogia  di  Chriflo 
descritta  nel  cap..$.  dt  S.  Luca  .  Cap.i .  1 4. 


Della  Concettane  di  S  GioJSattifla  ~  Cap.  4. 


22. 


Dell*  Annuncinone  della  S.  V'ergine .  Gap,  <m  46, 

Si  continua  la  narratone  dell  Annunciati*™  della  B.Verg. 

e  dell'incarnatane  di  Còri  fio  Signor  nofiro .  Cap.  6.  51. 
Della  vijita  della  B.  Vergine fatta  ad  Elìfabetta.  Cap.  7.  58. 
Del  Cantico  della  B  Vergine  .  Cap.  ft.        '    -  63. 
No/ce  S.  Gìouanni  ,  e  Zaccaria  ricuperata  la  fiutila  ,  prò- 
rompe  ìnvn  Cantico ,  e  loda,  e  benedice  Dio .  Cap.  9.  76. 
Del  lo/petto  ,  chebbe  S.Giofeffb  della graui danza  della  Ver-' 
gint  ì  e  come  della  fumila  di  lei  j offe  certificato  dall'  An- 
giolo .  Capm  io.    "  #9» 
Della  n  afe  ita  di  Chriflo  in  Betleem;  della  nu  Qualche  gli  An~  • 
^/'o/i  ne  diedero  a  Pallori  >  f  della  circoncifone  del  nato 
bambino.  Cap>\i*  96* 
De*  Magi  >  che  dall'Oriente  vennero  ad  adorare  il  bambino 

Giesu.  Cap.il      113. 

Della  prefeniatione 'di  Cbrifto  nel  Tempio  j  e  delle  cofe  che  iui 


tTiuola  dclli  Capitoli. 

feguirono.e  della  Purificatione  della  B.  l^erg.  Cap.  i  ? .  t  i  4 
Etti-*  fuga  in  Egitto ,  vccifione  degl'innocenti ,  e  ritorno  di 

Gbrijlo  in  Nazaret .  Cap.  14. 
Dell'andata  di  Chrifto  Sigmr  noflro  al  Tempio  diGterufa- 

Ifwe* delfuo  firmar/i quiui fra  li  dottori.  Cap.il.  15?. 


D 


LIBRO  IX 

Béla  pr  e  dicatione  di  S.  Giouanni .  Cap.  x .  17*. 
Delle  riprenfioni  ,  t  documenti ,  che  S.  Giouanni  daua 

al  popolo  nelle fue prediche  .  Cap.z.   18?. 

Dell  llìitutio  ne  del  Batte/imo  di  S.  Giouanni ,  e  delle  ceri' 
tnonie  di  effo  ,  e  quanto  tempo  dnrajfe  dapoi ,  e  di  Còri  ilo 
che  con  e]Jo  yolle  ejj'ere  battezzato    Catk.%.  199. 
Chrifto  và  al  deferto     iui  è  te  tato  dal  Demonio.  Cap.a*  ìi  ? . 
Del  testimonio  ,  che  S.  Gio.  Batti/ti  diede  diCbrUto  :e  deW 
ambafeieria  »  che  li  Giudei  mandarono  all'  iliejfo  Giouan 

Batti fi a—,  .  Cap.  5.  229, 

Della  V ocatì%ne  deprimi  difcepoli  di  Cbriììo  .  Cap.6.  z^S. 
Delle  nozze  di  Cana  di  Galilea .  Cap. ,7.  251. 


c 


LIBRO  III. 

Hrìfto  fcaccia  dal  Tempio  quelli  che  vendevano  le  Co- 
lombe .  Cap.  1.  z6~<y. 
Chrifto  tnjlruifce  Nicodemo  ne 'mijterij  della  fede.  Ci.  27?. 
Del  battejrmoicbe  dauano  li  difcepoli  di  Chrifto.  Cap.  ? .    2  STìT 
Herode  fa  metter  in '  prigione  S.  Gio.  Batti/la  .  Cap. 4.  288. 
Della  conutrféone  della  donna  Samaritana  .  Cap.i  29T. 
Della  partenza  di  Chrifto  dalla  Città  di  Sichar  per  andare^, 
in  Galilea  ;  e  del  figlio  del  Regolo  ri  fonato  ,  e  della  predi' 
catione^  e miracoli i  dei medeftmo.  Cap.6 
Della  vo  catione  de  Ut  Santi  Pietro  ,  Andrea ,  Giacomo,  e  G:o» 
uanni  alla  fequela  di  Chrifto.  Cap.f.  3  io, 

D'vn  indemoniato  liberata  nella.  Sinagoga  di  Qafamaum^t 

Dellafuocera  di  S^Pietro  liberata,  da  Cbriììo  dalla  febbre  % 

idi 
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Tauola  delti  Capitoli  T 

e  dimoi? altri  rifattati.  Cap.9.  3*t. 
Di  tre  ,  che  sofferironodi  feguir  Cbrifio .  Cap.  io*  3  3  o. 
Della  tempefia  di  mare  tranquillata  .  KSap.  11.  336. 
Di  due  fptr  itati  liberati  da  Cbrifio .  Cap.iy.  441. 
Cbrifio  fana  vn  Paralitico  nella  citta  di  Cafarnai* rri^. 

Cap.il.  j<x. 
Vocatione  di  S.  Matteo  ,  e  difputa  de! digiuno  con  li  dtfeepo- 

li  di  S.Giouantti ,  e  con  li  Fartfei .  Cap.i+.  js<>. 
Della  figlia  dell' Are  bifinagogo  rifufeitata ,  e  della  donna  fa- 

natadalfiujfodifangue.  Cap.if. 
Di  due  cicchi  illuminati }d'vno Jpiritato  liberato  dal  demonio. 

Cap.  16.  A-'-  371. 

LIBRO  IV. 

DEI  Par  adito panato  alla  probatic  a  pifeina.  Cap.  t.  3  77. 
Delle  cofe  t  ebe  dijpe  Cbrifio  dopo  dbauer  fanato  il pa  - 
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delSabbato.  Cap.  3.  395* 
Dello  ftorpiato  della  mano  fanato  da  Cbrifio .  Cap.+.  404. 
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Del  Sermone ,  che  Cbrifio  fece  àgli  Apoftoli ,  &  alle  turbe . 

CapJ.      427, 

Si profirgue  l'ejpli  catione  delfermone  di  Cbrifio  nelmonte^. 

Cap.%.  .      ..  *  435* 

Si  co  ntinua  la  diebiaratione  del  Sermone  nel  monte.  Cap.9. 

Continuatone  della fpojìtione  del  Sermone  in  monte.  Cap.  1  o. 
459. 

Si  continuala  diebiaratione  del  fermone  nel  monte.  Cap.lU 
47?» 

Seguono  altri  documenti  di  Cbrifio  >  dati  nel  mede/imo  fer~ 
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Vjtt  ferM  <kl  Centurione  fonato  .  Cap.  16,  508. 
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Dell' ambafciata,  che  S.  Giouanni  m  indo  à  Chrifio  .  Cap.  1 3. 
524. 

Della  Conuerjtone  della  Maddalena  .  Cap.  ig.  53^. 

Cbrtjìo  Signornò firo  libera  vno foir't.itQ,cacciando  il  demo- 
nio  muto  ,  e  Ui/puta ,  e  confondi  li  Fari/èi.  Cap.20,  548, 

Dell' ejclamatéone  d'vna  donna,  che  vdìua  il  parlare  di  Cbri- 
Ho  :  e  della  B.  Verg.  e  parenti  del  Signore  che  lo  cercauano 
per  parlargli .  Cap.  21.  ^  5  ^  2  • 

Delle  parabole  di  Cbrijh  ingenerale^  in  particolare  cfì  quel- 
la del feminante .  Cap.  22.  5  67, 

Delle  parabole  della  zizania  ;  e  del  feminato ,  che  ere/ce  a  po- 
co à  poco  ;  e  delgrano  della  fenapa .  Cap.11.  57^. 

Delle  parabole  iellteuito  ,  del  te/oro  nafojlo  nel  campo  >  della 
pretiq/a  margarite  >  e  della  rete  gettata  nel  mare .  Cap.  14. 


Qhrifio  Signor  nofiro  và  à  Nazaret  >  &iui predica  ne  Ili 

Sinagoga.  Cap.1%.  595. 
Qhrifio  Signor  nofiro  manda  gli  Apojbli  à  predicare  per  le 

Città  ,  e  Cafieìli  della  Giudea    Cap.  2  6.  6 04. 

Della  decollatane  di  S.  Gio.  Battijh .  Cap.  27.  624. 
Del  miracolo  fatto  da  Cbrifio  ,  che  con  cinque  pani  >  e  due  pe- 
fei  diede  da  mangiare  a  cinque  mila  huomini.Cap. 28.  629. 
S.  Pietro  camina  /opra  l'acqua  del  mare  di  Tiberiade^, . 

Cap.  19.  fi  36. 

Ragionamento  di  Cbrifto  à  It  Cafarnaiti  del  cercare  il  pant_^ 

celejlt^  .  Cap.$o. 
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DE  QV ATTUO  EVANGELISTI, 

che  fcrijfero  la  'vita ,     anioni  di  Chriflo 
Giesù  Signor  noHro . 

CAP.  I. 

A  Vita  di  Giesù  Chrifto  noftroDio,Sal« 
uatore,e  Redentore^  ferina  dalli  quat- 
tro Santi  Euangelifti ,  Matteo ,  Marco , 
Luca,  e  Giouanni  e  fe  bene  nel  mede- 
fimo  tempo  in  circa,  nel  quale  videro  quefti  Sacri  Hi- 
ftorici,  fiorirono  nel  mondo  alcuni  eloquentiflìmi 
Scrittori  »  e  della  natione  Giudaica ,  come  Giofeffo,  e 
Pilone,  e  molti  de*  Gentili  Greci ,  e  Latini  \  ad  ogni 
modo  non  volle  Chrifto,  che  da  altri ,  che  da'  Tuoi  di- 
fcepoli  e  fedeli  la  memoria  delle  Tue  attioni  à'  pofteri 
fotte  tramandata  per  i feri ttura.  Qdterum  illud  nemini 
mirum  effe oportebit ,  dice  Scuero  Sulpitionel  fecondo 
libro  della  fua  Hiftoria  Sacra ,  quod  Scriptorcs  facula- 
rium  li  iter  or  um  nihil  ex  bis  ^ua  facris  voluminibus feri' 
pta  funt  attigerunty  Dei  fpiritu  praualente ,  vt  inconta- 
minata ab  ore  corruptoy  &  falfis  vera  mi/cente,  intra  fua 
tantum  myfteria  contineretur  hiftoria ,  qua  /eparata  à 
mundi  negotijs,&  facris  tantum  vocibus  proferendo-» , 
permifeeri  cum  alijs ,  velut  aquali  forte  non  deb ut /  :  ete- 
nim  erat  indigniffimumì  vt  alia  agentibus ,  aut  alia  qua. 
rtntibus ,  bac  quoque cum  re  li  q  ut  s  mifeerentur .  Norw 
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era  conueniente,  che  penne  profane  fcriueflero  cofe, 
&  operartoni  tanto  fante  -,  né  (i  mefcolafle  la  narratici 
ne  delle  cole  fpi  rituali  e  ccletti ,  con  il  racconto  &  hi- 
ftoriade'negotij  fccolarefchi  del  mondo. 

2  Hor  il  primo,  che  dette  principio  à  fcriuere  la  vi- 
ta di  diritto, fu  i'Apoftolo  S.Matteo,  il  quale ,  come 
rettifica  S  Girolamo,  S. Ireneo  hb. 3. c.  i.  S.  Atanafìo  in 
Synopfi%  &  altri,  compofe  il  Tuo  Euangelio  in  Gierufa- 
lemme  in  lingua  Ebrea;  ò,  come  altri  vogliono ,  Siria- 
ca, che  era  quella,  che  al  tempo  di  Chrirìo  era  in  vfò 
nel  paefe  della  Giudea ,  e  la  fcrifle  ad  inflanza  de'  Di- 
fcepoli,e  perordine  de  gii  Apoftoli,  l'anno  ottauo 
dopo  la  morte  del  Saluatorc .  Fù  poi  quefVEuangelio 
diS. Matteo  tradotte»  in  Greco  ,0  dall'ifteflo  S.Apo- 
Itolo,  ò  da  altri,  cfce  di  ciò  non  habbiamo  certezza  al- 
cuna .  S.  Atanafio  citato  dice,  che  fu  voltato  nella  fin. 
gua  deca  da  S.Giacomo  minore  »  ma  altridicono  da 
S.Barnaba,  altri  da  S.Giauanai ,  dda  SAuca ,  la  qual 
varietà  moftra  l'incertezza  dell'autore  di  quefta  tra- 
dottione  *,  fi  come  né  anco  fi  sà  chi  l'I  1  abbi  a  in  ter  pre- 
tata in  Latino,  perche  S.Girola  aio  d'ordine  di  S.  Da- 
malo Papa  traduflc  dall'Ebreo  il  Teftamcnto  vecchio, 
ma  non  già  il  nuouo,  che  /blamente  dooc  bifognaua 
corrette. 

3  U fecondo,  che  fcrifle  l'Euangelio  fu  S.  Marco,  di* 
fcepolo,  e  compagno  di  S.Pietro,  e  lo  fcrifle  in  Roma 
in  lingua  Latina ,  tredici  anni  dopo  la  motte  di  diri- 
tto, e  fi  crede,  che  lo  traducette  etto  fletto  nella  lingua 
Greca .  S.Agoftino  chiama  S.Marco  abbreuiatore  di 
S.M*«eo ,  perche  molte  cofe  dette  da  quefto ,  egli  le 
riferite  con  krcukà  maggiore . 

4  U  terzo  Euangelifta  è  SAuca,  che  compofe  il  fuo 
l'anno  26.  dopo  la  morte  del  Saluatore ,  mentre  fi  ri- 
tto- 
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trouaua  nelPAchaia,prouincia  della  Grecia,  e  lo  fcrìf- 
(c  in  Greco,e  quanto  allo  ftilc  con  più  eleganza  de  gli 
altri  Euangeiifti,  come  notò  S.Girolamo ,  &  altri. 

%  Il  quarto,  &  vltimo  fu  l'ApoftoloS.  Giouanni ,  il 
quale  molto  dopo  de  gli  altri ,  cioè  66.  anni  dalla^ 
morte  di  Chrifto,  adinftanzade'Ve/coui  d'Afiafcrifle 
l'hiftoria  Euangelica  in  lingua  Greca .  Si  mode  à  fcri- 
uerla  per  abbattere  l'herefie  di  Cerinto,  d'Ebione  ,  e 
d'altri  all'hora  nafeenti ,  che  negauano  ladiuinità  di 
Chrifto  .  Hebbe  anco  per  fine  il  fuppiire molte  cofc_, 
che  da  gli  altri  tré  Euangeiifti  erano  ftatc  tralafciate^, 
.  che  però  s'impiega  particolarmente  in  ifpiegare  quel, 
lo,  che  operò  Chrifto  li  due  primi  anni  della  Tua  pre- 
dicatione  ,  come  notò  S.  Agoftino ,  &  altri . 

6  Oltre  diquefti  quattro  Euangelij ,  che  foli  fono 
riceuuti,  &  approuati  dalla  Chicfa  per  canonici  &  au- 
tentici ,  andarono  attorno  anticamente  alcuni  altri 
imperfetti ,  ò  anco  non  fedelmente  ferini ,  &afperfi 
d'errori,  fotto  fpeciofi  nomi  d'Euangelij  di  S.Mattia , 
diS.Tomafò,  ò  d'alcuni  altri  de  gli  Apoftoli ,  comò 
anco  di  Nicodemo  ,  de'Nazarei ,  di  Bafilide  ,  d'Apel- 
le,  e  d'altri  limili ,  che  furono  già  rigettati  dalia  Chie  • 
fa,  &  hoggidi  più  non  fi  ritrouano . 

7  Hor  tutti  quefti  quattro  hiftorici,Scrittori  delia- 
vita  dì  Chrifto,n*  chiamano  Euangeiifti ,  e  la  loro  com- 
pofitione,  Euangelio  ,  che  è  voce  Greca ,  e  vuol  dire 
lieto,  e  felice  annuntio,*  perche  l'incarnationedi  Chri- 
fto, la  predicanone,  miracoli,  e  morte  del  medefimo  , 
patita  per  redimerci  dalia  feruitù  del  demonio  ,e  del 
peccato,  annuntiata  da  gli  Euangeiifti ,  è  nouella  di 
fomma  coniòlationc  per  le  anime  fedeli . 
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Della  Genealogia  di  Cbrifto ,  cioè  Mi  maggiori ,  da' quali 
egli  di/ce/e  fecondo  la  carne .  Cap.  2 . 

1  T  7  Olendo  S.Matteo  nel  principio  del  Tuo  Euan- 
V  gelio  moftrare,  che  s'era  adempita  la  prò- 
metta  da  Dio  fatta  ad  Abraamo  nel  cap.  12.  3.  e  nel  22. 
1 8 .  della  Genefi,  &  à  Dauid  nel  2.  lib.  de'  Rè  al  cap.  7. 
1 2.  che  il  Meflla  Sai uator  del  mondo  farebbe  nato  del 
feme  loro ,  e  farebbe  vno  de'  loro  pofteri ,  e  difen- 
denti, comincia  l'hiftoria  Tua  con  aire  :  JJber  genera» 
tionts  lefu  Cbrifti  fili j  Dauid  y  fili j  Abraham,  che  è. 
tanto  come  dire  :  Catalogo ,  ò  racconto  della  ferie  de' 
maggiori  diChrifto,  che  difcefero  dal  Rè  I)auid,e  dal 
più  antico  Padre ,  e  Patriarca  della  natione  Ebrea* 
Abraam.Con  queftodire  fi  couinceuano  ancora  gl'in- 
fedeli Giudei, li  quali,percheChriftocraconceputo  in 
Nazaret ,  &  iui  molt'anni  haueuahabitaco  e  conuer- 
fàto  ,non  voleuano  riconofcerlo  per  Meffia  ,  che  fe- 
condo la  profetia  di  Michea  al  cap.  ?.  doueua  efTere  di- 
fcendente  di  Dauid,  &  appartenere  alla  Città  di  Bet- 
leem  .  Quindi  è,  che  diceuano  à  Nicodemo  Io-  7. 41. 
Nunquid  è  GaliUa  venie  Cbrittus  /  Nonne  Scriptura  di- 
ete ,  quia  ex  /emine  Dauid ,  &  de  'Betbleem  c  a/le  Ilo ,  vbi 
erat  Dauid ,  venie  Cbriftusi  Deue  forfè  venir  Chrifto 
dalla  Galilea?  Non  fap  piamo  noi  dalle  Scritture  fa  ere, 
che  il  Metfìa  nafeerà  dal  feme  di  Dauid ,  nel  cartello 
di  Betleem  ,  che  fu  patria  dell'ifteffo  Dauid  ? 

2  Hor  cominciando  TEuangelifta  ad  andare  digra- 
do in  grado  difendendo,  dice ,  che  Abraamo  generò 
Ifaac  ;  Abraham  autem  genuit  Ifaac .  Non  fi  fa  mentio. 
ne  d'Ifmaele  figlio  primogenito  d'Abraamo ,  fi  corno 
ne  anco  de  gli  altri  figli,  che  generò  f  perche  da  niuno 
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di  quefti  difcendcua  Chrifto  ,  la  cut  genealogia  egli 
andaua  tefiendo .  S.Paolo  fcriuendo  à'Galati  al  cap.4. 
23.  e  29.  d'ifmaele  dice,  che  era  figlio  d'Abraamo  fe- 
condo la  carne  ;  ma  d'Ifaac ,  che  anco  fecondo  lo  fpi- 
rito .  Vuoi  dire,  che  Ifaac  fu  vna  viua  &  efprefla  figura 
dei  Saluatore ,  perche  fu  da  Dio  promeflo  al  Padre  ; 
per  miracolo  conceputo  dafua  madre  Sara,  che  era 
Aerile  e  vecchia;  perche  portò  il  fifeio  delle  legna, 
che  doueuano  feruireal  facrjfìcio  &  holocaufto,  che 
di  lui  fare  fi doueua,  al  modo,  che  Chrifto  ponò  la 
croce  al  monte  CaRiario .  £  non  mancano  molti  San- 
ti Pad  ri,  li  quali  ili  mano,  che  il  more,  fopra  di  cui  Ifaac 
fu  condotto  per  efTere  Verificato  da  Abraamo,  fia  l'i- 
fleffo  con  il  monte  Cai  uà  rio  ;  cosi  lo  dice  S*  Agoftino 
ferm.7 1.  de  tempore ,  &  il  mede  limo  accenna  S.Girola- 
mo >  dicendo  d'hauere  ciò  intefo  da  alcuni  vecchi 
Ebrei,  e  rifletto  fi  riferifee  nella  catena  decanti  Padri 
Greci,  il  che  fe  è  vero ,  marauigliofamente  cor  nfpon- 
de  la  figura  al  figurato .  S'aggiunge  la  fignifìcatione 
del  nome  d'Ifaac,  che  nelia  lingua  fanta  vuol  dire  rifo, 
allegrezza ,  coofolatione  1  Ma  chi  è  la  Spirituale  alle- 
grezza,  rifo,  e  confolatione  de  gli  eletti,  fe  non  Chri- 
fto ,  del  quale  difle  l'Angelo  a  pallori  Lue.  2.10.  Ecce 
euangeltzo  vobis  gaudium  magri um  ,  quod  erit  ornai  po- 
pulo>quìa  natus  eli  vobis  boàe  Saluator ,  qui  efi  Cbriflus 
Dominai  in  Ciuitate  Dauid.  Ecco  ch'io  vi  a  p  porto  vna 
lieta  nouella,  e  di  gran  confolatione  per  tutt'il  popo- 
lo, cioè,  che  hoggi  è  nato  ii  Saluatore  e  Media  nella 
Città  di  Dauid  • 

3  Da  Ifaac  fu  generato  Giacob  &  Efau  ,  ma  di  que- 
llo non  fi  fa  mcntion e  nelia  genealogia  di  Chrifto,  per 
la  mede/ima  ragione ,  perche  non  fu  deTuoi  progeni* 
tori,  come  fu  Giacob ,  huomo  (antiflyno,  e  fpeffo  da 
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Dio  honorato,&  accarezzato  con  vifioni  celefti.  Que- 
lli con  altro  nome  fu  detto  Ifrad ,  onde  poi  tutti  gli 
Ebrei,  che  da  lui  difeefero,  furono  detti  ifraeli  ri.  Egli 
hebbe  numerofa prole ,  cioè  vndeci  figliuoli»  Ruben, 
( ii ud a,  Simeon,  Leui,  I  (Vacar,  e  Zàbulon  da  Lia  fua 
moglie .  Giofeffo,  e  Beniamin  da  Rachel  parimente* 
fua  moglie .  Due  altri ,  cioè  Dan  e  Neftaii  d'vn'altra 
pure  fua  moglie ,  che  hebbe  nome  Baia  ;  e  finalmente 
da  Zclfa  quarta  fua  moglie  due  altri ,  che  fi  chiama- 
rono Gad  &  Afe  r. 

4  Di  Giuda  nacquero  due  figli  al  mcdcfimo  parto 
generati ,  non  di  con  gre  fio  maritale,  ma  adultero,  an- 
zi inceftuofo  |  perche  Tamar  era  data  moglie  d'vn  fi- 
glio dell'ideilo  Giuda ,  detto  Her .  L'Indori  a  è  nella 
lacra  Genefi  al  cap.38.  Li  figli  gemelli ,  che  coite i  al 
fuocero  partorirebbero  nome  Fares  &  Zaram .  Dal 
primo,  cioè  da  Fares  ,  nacque  Efron  ,  e  fi  continuò  da 
quefto  la  ferie  de  li  progenitori  di  Chrifto  ,  e  non  da 
Zaram,  del  quale  nondimeno  fi  fa  ment  ione ,  per  e  (Ter 
nato  al  medefimo  parto  con  il  fuo  fratello  Fares .  No- 
tano li  Santi  Padri ,  e  gl'Interpreti  dell'  Euangelio  in 
quefto  luogo ,  che  nei  catalogo  de' maggiori  di  Chri- 
fto fi  famentionc  di  tré  donne  impudiche,  cioè  di 
queftaTatmar,e  poi  più  à  baffo  di  Raab,  e  di  Betfabea, 
-e  d'vna  Gemile,  cioè  di  Ruth  ,  anzi  di  due  Gentili, 
perche  anco  Raab ,  che  fu  Cananea ,  e  di  Gierico  ,  fu 
tale .  ^Girolamo,  S. Ambrofio ,  S.Grifoftcmo ,  &  altri 
dicono,  che  Chrifto  non  ifdegnò ,  che  quefte  donno 
peccatrici ,  ò  nate  di  gente  idolatra,  fodero  inferite 
nella  fua  genealogia ,  non  folo  perche  cosi  richiedeua 
la  verità  dell'hiftoria*,  ma  anco  à  fine,  che  s  in  te  ndede, 
ch'egli  non  abborriua  li  peccatori ,  che  dal  peccato 
voleuaao  allontanarfi,giàche  per  diftruggere  l'ifteflò 

pec- 
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'  Ltk  h  Cap.  2.  7 
peccato  baueua  piefò  carne  ,  e  s'era  fatfo  hiiomo . 
Nota  di  p;ù  con  quella  occafioneS.  Grifoftorao  ,  che 
è  vanità  il  gloriarti  de  gli  antenati,  concionarne  la 
verà  nobiltà  diciafeheduno  dipende  dalie  proprie  at- 
tieni virtuofe,e  nonda  quelle»  che  hanno  fatto  liluoi 
maggiori .  S'aggiunge,  che  non  fi  i  itroua  (àngue  tan- 
to lUuftre, e  tanto  (incero,  che  non  habbiadi  prefen 
te,  ò  non  habbia  h,uuto  per  lo  panato  qualche  mac- 
chia ,  ò  infettione  di  gente  igoobile ,  ò  viriofa  ,  ondo 
dine  bemilimo  Seneca  nelle  pi  Itola  44.  che  dal  princi- 
pio del  mondo,  indno  a  11  età  noftra  la  fèrie  &  ordi- 
nanza de'noftri  maggiori  era  (lata  mefcolatadi  nobili 
e  d'ign  obili .  A  primo  mundi  ortUi'vfque  in  bue  tempus , 
perduxit  nos  ex  fplenàdis ,  fordidifqne  alternata  fertes . 

5  Seguono  nella  genealogia  di  Chrifto  Efron,Aram, 
e  poi  Aminadab  .  Quelli  uell'vfcita  del  popolo  Ifrae- 
litico  dall'Egitto  fu  il  primo ,  che  ardifle  di  mettere  il 
piede  nel  feno  del  mare  ,  che  in  due  parti  diuifo  mo- 
itraua  à  gli  Ebrei ,  e  daua  il  palio  verfo  il  lido  oppofto 
del  mare  roflb ,  verfb  del  quale  s'incaminauano  .  Così 
dicono  gli  Ebrei  Rabbini,  e  pare,  che  ciò  s'accenni 
nel  cap.ó.della  Cantica  al  numero  11.  mentre  li  dice: 
Anima  mea  conturbami  me ,  propter  quadriga*  Ami- 
nadab. 

>  6  Ad  Aminadab,  che  era  capo  della  tribù  di  Giuda, 
fuc  ce  dette  in  quello  carico  Naaflòn  Tuo  figlio  ,  come 
habbiamo  nellib.de'Numeri  al  cap.  1.  Naaflòn  poi  ge- 
nerò Salmon  ,  il  quale  prefe  per  moglie  Raab  ,  come 
fi  dice  nel  Sacro  tetto:  Salmon  autem  genuit  Booz  de 
Rabab .  Quefta  è  quella  Raab ,  della  quale  fi  fa  ment io* 
ne  nel  cap.2.  del  libro  di  Giofue,  la  quale  diede  ricet- 
to à  quei, che  da  Giofue  erano  mandati  in  Gierico  per 
il  pia  re  il  paefe,  e  fare  la  i  coperta ,  &  in  formar  fi  dello 

fiato 
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fiato  dolle  cofe  de'Cananei .  Sìuif ergente ,  fi  dice  nel 
libro  di  Giofue  ai  luogo  citato  ,  ingreftijknt  domum 
mulini*  meretrici*  nomine  Rabab.  L'Interprete  Caldeo 
e  li  Rabbini  Ebrei  dicono ,  che  Raab  non  fu  meretri- 
ce, e  che  la  parola  Ebrea  ;&wà,(ignifica  vna donna,che 
fà  ho ftcria .  Ma  di  più  autorità  fono  li  Settanta ,  che 
conforme  alla  noftra  volgata  edinone,eflì  ancora  voi* 
tano  meretrice,come  anco  la  chiama  S.  Paolo  nel  cap. 
ii.3.dell'epiftolaadHebrasos.  Puòeffcre,che  ella 
folle  hofteflà,&  in  ficaie  meretrice,  perche  fimi  li  don- 
ne,  madìmefenon  hanno marito,facendo  profeffione 
d'alberga  re  foraftieri ,  fono  in  gran  pericolo  dell'  no- 
ne ftà  .  U  Serario  fopra*l  cap.  6.  del  lib.  di  Tobia  alla 
queftione  3. apporta  varie  congetture  per  moftrare, 
che  anticamente  non  c'era  l'vfo  delie  pubbliche  ho- 
il  c rie,  il  che  fe  è  vero,  conferma  quello ,  che  diciamo 
di  Raab,  che  ella  fu  meretrice,  fenza  dubbio,  e  non-, 
hoftelfo . 

£  7  Ma  fi  può  qui  dubitare ,  come  fofle  lecito  à  Salmo- 
ne il  pigliar  per  moglie  vna  l'emina  Cananea,  eflendo 
ciò  vietato  nel  cap. 7. 2.dcl  Deuteronomio  con  quelle 
parole:  Non inibis cum  eis (  cioè  con  li  Cananei  )  fe- 
dus ,  nee  mifereberis  earum,  nec  foci  ahi  s  cum  eis  coniugio 
Si  rifponde,  che  non  era  prohibito  il  pigliar  donna 
Cananea  per  moglie,  quando  ellalafciaua  l'idolatria, 
e  fi  conuertiua  alla  vera  religione  de  gli  Ebrei:  e  ben 
meritaua  Raab  di  ritrouare  frà  quelli  marito  qualifi- 
cato e  principale,  come  era  Salmone,  eflendo  tanto 
benemerita  di  tutto  il  popolo  Ifraelitico  .  Può  parere 
probabile  quello,  che  dice  il  P.  Cornelio  à  Lapide  nel 
commento  del  cap.  6.  di  Giofue  al  numero  2?.  cho 
Salmone  U  pigliale  per  moglie  fecondarla ,  conforme 
air vfo  di  quel  tempo ,  che  11  permetteua ,  &  era  lecito 
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hauere  più  mogli, tutte legittimamente  vnitein ma- 
trimonio sì,  ma  in  modo,  che  alcune  non  lo  fiero  prin- 
cipali, ma  fecondane, che  nella  Scrittura  facra  fi  chia- 
mano ancora  concubine .  Io  però  diffìcilmente  mi 
poflp  pervadere,  che  ciò  fia  vero,  perche  JiHgli  delle 
concubine ,  con  tutto  che  fo fiero  mogli  legittime,  co- 
me habbiamo  detto,  ad  ogni  modo  li  figli  loro  non-, 
erano  heredi  delle  fotta nz e  paterne;  &  il  cori u  m e  era, 
che  fi  donafTero  loro  danari,  ò  beni  mobili,  e  fheredi. 
tà  foflè  riferuata  à'figli  delle  mogli  primarie .  Cosi  nel 
cap.i?.  della  Genefi  Abraamo  Jafciò  herede  vniucr- 
fale  deTuoi  beni  Ifaac  figlio  di  Sara,  &  à'figli  dell'altre 
fue  mogli  fece  (blamente  alcuni  donatiui  :  ùeditque 
Abraham  cunei  a  qua  pojlederat  Ifaac  ;  filijs  auum  con- 
cubinarum  largitut  eft  munera>  &  fiparauit  eos  ab  Ifaac 
fiiio  fuoy  dum  adhuc  ipfc  viueret .  Hora  dicendoti  nel 
libro  di  Ruth,  che  Booz  era  huomo  potente ,  e  molto 
ricco,pare  che  fia  più  probabile,che  Raab  fofle  da  Sal- 
mone pigliata  per  moglie  primaria,  e  che  fuccedefTe 
in  tutta  Theredità  paterna .  Eratautem  ,  dice  il  facro 
Tefto nel  principio  del  cap.i.di  Ruth  >viro  Elimelecb 
confanguineus  homo  potens  ,  &  magnar um  opum  nomine 
'Boozy&c.  H  1 
8  Hor  qui  nafte  vn  dubbio  affai  difficile  da  feiorre , 
come  pofla  efiere,  che frà  Salmone,  e  Dauid  non  vi 
fiano  in  mezzo  altre  generation^  &  altre  perfo ne,che 
Booz,Obed ,e  Ieffe,  dicendo  S.  Matteo  :  Saimon  autem 
genuit  Booz  de  Raab,  Booz  autem  genuit  Obedex  Ruth, 
Obed  autem  genuit  lejfe ,  Iefse  autem  genuit  Dauid  Re- 
gem  .  La  difficoltà  confitte  in  quefto,che  dal  matrimo- 
nio di  Salmone  con  Raab,che  fu  celebrato  dopo  la_* 
prefà  della  Città  diGierico,  infino  alla  natiuità  di 
Dauid,  feorfero  almeno  jé&anai ,  come  nota  il  Sera- 
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rio  nella  queftionc  1 o.fopra  il  cap.4.del  libro  di  Ruth* 
e  fecondo  alcuni  autori ,  anco  più ,  cioè  480.  e  non-» 
pare  probabile,  che  in  quefto  tempo  così  lungo ,  non 
ci  foflero altre  generationij  nè  altri  figli ,  che  quelli 
tré  »  cioè  Booz,  Obed,  &  Iefle,chc  fu  padre  di  Dauid. 
Il  Lirano,  Genebrardo,  Cataria o,  Ianfènio  ,  e  Saliano 
citati  da  Cornelio  à  Lapide  fopra'l  cap.4.  del  libro  di 
Ruth,  e  dal  mede  fimo  fegu  iti,  vogliono,  che  fòdero 
tré  del  mede  fimo  nome  ,  ciafeheduno  de' quali  fi  chiaT 
mafie  Booz,e  che  volendo  ordinare  la  ferie  intiera  del- 
la genealogia  di  Chrifto ,  fi  douerebbe  dire  cosi  :  Sai- 
mon  genuit  Booz,  'Booz  autem  genuit  'Booz,  Booz  autem 
genuit  Booz,  'Booz  autem  genuit  Obed.  Il  Lirano  accen- 
na ,  che  altri  Dottori  prima  di  lui  habbiano  introdotti 

10  luogo  d'vn  foloquefti  tré  Booz,  mentre  dice  fopra 

11  cap.a  di  Ruth  :  Dicunt  Doclores  nqfiri ,  &  bene  vide- 
ter,  quoà  tre*  fuerunt  Booz  fibi fuccedentes .  Intende 
forfè  per  Dottori  alcuni  Rabbini*  ctenon  nomina.  . 
Stimano  gli  autori  di  quefta  opinione,  che  fiano  fta> 
te  tralafciateduegencrationi,pcrnon  ripetere  tante 
volte  Boozgenuit  'Booz  ;  Aggiungono ,  che  non  è  da 
marauigliarfi,chedaS.  Matteo  fi  tralafcino  due  ge- 
nerationi,efiendocherifteflb  Euangelifta  in  quefta 
medefima  genealogia  di  Chrifto,  più  à  baffo  ne  pafTa 
tré  folto  filentio  ,  come  poi  vederemo,  non  nominan- 
do Ochozia,  Ioas,  &  Ama  fia,  figli,  e  difendenti  Tv  no 
dopo  dell'altro  del  Rèloram,  onde  douendo  diro* 
loram  genuit Ocbofiam,  Ochozia s  loam9  I oas  Amafiam, 
Amafias  Oziam,  dille  :  loram  gtnuit  Oziam .  AU'ifteffo 
modo  nel  cap.7.  del  lib.i.d  Eidra,  mentre  fi  teiTe  la_» 
genealogia  del  mede  fimo  Efdra,  fi  tralafciano  fetto 
generationi,come  appare  dalcap.ó.num.^del  primo 
de'  paralipomeni  •  Così  dicono  quelli ,  che  feguono 

quc. 
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Lib.  I.  Cap.i.  ii 
quell'opinione  ,  la  quale  m'è  Tempre  partita  difficile 
da  (ottenere  ,  non  ci  effondo  fondamento  fufficiente 
nella  (aera  hiftoria,  di  moltiplicare  tanti  Booz ,  come 
cffi  fanno ,  potendoti  dire  non  efler  marauiglia,  che  al- 
cuni generino, ò  in  quel  tempo  gene rafTero  figli,  anco 
quando  erano  di  too.anni:  del  che  il  Serario  al  luo- 
go citato  apporta  varij  efempij  antichi,  e  moderni, 
-  come  anco  il  P.  Cornelio  à  fauore  di  quelli,  che  volefl 
ferofeguirc  quefta  opinione.  S'aggiunge,  che  metten. 
do  tré  Booz,fàranno  da  Abraamo  infino  à  Dauid  più 
di  quattordecigenerarioni,  contro  di  quello,  che  di- 
ce S.Matteo  :  Ab  Abraham  vfque  ad  Dauid  general iones 
quatuordecim . 

9  Di  Booz  detto  nacque  Obed ,  come  dice  il  Santo 
Euangtlifta  :  Booz  autem  gentili  Obed  ex  Ruth.  ,Quefta 
Ruth  fu  Moabita  di  natione,  ma  di  religione  Ebrea  ;  c 
l'hiftoria  di  qucfto  matrimonio  fi  legge  diftinta  e  mi- 
nutamente nel  libro  di  Ruth  .  Obed  poi  fu  padre  di 
Iene  ,  &auo  di  Dauid  Profeta  e  Rè .  Qucfti  da  Betfc- 
bea,  che  era  data  moglie  d'Vria  ,  e  poi  fu  di  Dauid,  ge- 

'  cerò  Salomone ,  6c  àquefto  fuccedectero  li  figli ,  e  li 
nepoti  nel  regno  con  queft'ord ine.  Roboamfuil  pri-" 
mo,  poi  Abia,  Aia,  Io  (afa t,  e  ioram ,  del  quale  dice  il 
facro  tefto ,  che  generò  Ozia ,  fe  bene  non  immedia- 
tamente, conciotìache  fra  Ioram  &  Ozia  furono  tre!» 
generation!,  che  daS.  Matteo  Ci  tralasciano  ,  cioè  di 
>  Oc h  ozia,  che  fu  figlio  di  Ioram,di  Ioas  figlio  di  Ocho- 
zia,  e  d'Ara a/ìa  figlio  di  Ioas  . 

10  E  qui  nafee  il  dubbio  ,  per  qual  caufa  S.  Matteo 
habbiatralafciato  quoti  tré  ,  e  non  gli  habbia  nomi* 
nati  nella  ferie  de' progenitori  di  Chrirlo.  Il  P.  Ga- 
fparo  Sanchez  commentando  il  cap.14.  del  lib.  4.  d€ 
Refftima,  che  S-Matteo  non  habbia  rraiafeiati  li  tre 
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nominati,  ma  che  gli  Scrittori  nel  ricopiare  forfej 
per  errore,  e  per  qualche  fìmilitudine ,  che  è  fra'  vo- 
caboli, in  vece  di  dire  :  loramgenuit  Ochoztam  gab- 
biano dtlto,  genuitOziam.  Ma  quefto  è  troppo  gran 
falto,  &  errore  troppo  palpabile  -,  oltre  che  non  haue- 
rebbe  l'Euangelifta  potuto  dire  ,  che  le  generationi 
dal  Re  Dan ìd  infino  alla  trafmigratione  di  Babilonia 
follerò  quatto  rdeci ,  come  pur  dice  nell'i  fletto  capo  : 
àDauid  vfquead  tratifmigrationem  Baby  Ioni  j  genera- 
tiones  quatuordecim,  perche  farebbero  fiate  diecifettc. 
La  fòlutione  communemente  riceuuta  è  quella,  che-* 
apporta  S. Girolamo,  cioè,  che  S.Matteo  hauendo  di- 
uifa  quefta  genealogia  in  tre  parti ,  la  prima  delle  qua* 
li  finifee  in  Dauid,  la  feconda  nella  trafmigratione  di 
Babilonia,  e  la  terza  in  Chrifto,  volle  ,  che  qyvnto  al 
numero  delle  perfbnc,  ciafeheduna  di  quefte  parti ,  ò 
ciani  foffe  vguale  di  quattordeci  capi,  che  però  douef- 
done  tralafciare  tre  nella  feconda  ,  hebbe  per  bene  di 
no  nominare  quei  tre,  che  erano  figli,  e  nipoti  d'Ata- 
,  lia,  figlia  d'Acab ,  e  di  Iezabele  ,  la  ftirpe  de'  quali  ha- 
M  *r  V  **(UCua  detto  Dio,  come  habbiamo  nel  terzo  libro  de'Re 


jr*  M,*^***'-*™  cip.ai.ii.  che dd  tutto  fàrebbe  diftrutta.  Volle 
&  ttff*S«»*  dunque  S.Matteo,  per  quanto  era  in  lui ,  lafciare  fe- 
t+p  *>3L  polti  ncirobliuioneli  defeendenti  di  ftirpe  tanto  fee- 

ferata ,  inHno  alla  quarta  generatone  -,  e  di  più  volle 
rotondare  ,  per  dir  cosi ,  il  numero  di  quefte  generi* 
tioni,  e  farle  pari ,  con  coftituirc  in  e  (Te,  forfè  per  aiu- 
to della  memoria,  tre  pofate,  vna  in  Dauid ,  vna  nella 
trafmigratione  di  Babilonia,  &  vna  finalmetein  Chri- 


hc  .~^f.V£g.fto:maffime  che  dicendo, che  Ioram  generò  Ozia, nò  fi 

L  v~*i<uJ*  t'i  h*A  r  Parte  dalla  proprietà  del  vocabolo,  perche  non  folo  fi 
/*       ^,1£*u>«J*ìl.  ^cc  ^cnc  > cne  "  Pac-re  habbia  generato  il  figlio ,  ma 
\  *ZJ*9~~*<  * ^^aC0  '*uo "  n*Potc>  * proauo il  pronipote 

*^<m'/04r  ^  i~X*U~~  C'A^nW,  A'/^c+H^  J^+^,+  *«m~« 
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11  Dopo  d'Ozia  feguono  gli  altri  Re  di  Giuda  $  di 
mano  in  mano  fuccedendo  li  figli  à'padri  con  quell'or- 
dine: Ozia, Ioathan,Achaz,  Ezechia,  Manafle,Amon, 
Io/la,  del  quale  dice  il  facro  Tefto,  che  ftjfó*  generò 
leeoni*  con  li  fratelli  nella  t  ranni  gratione ,  e  catti 
uità  del  popolo  in  Babilonia  .  lofias  autem  genuit  le- 
eboniam,  &  fratte s  eius  in  tranfmigratione  Habylonis . 
Circa  le  quali  parole  de ue  notarli  y  che^Utfa*  hebbe 
più  figliuoli,  come  dice  qui  l'Euangelifta ,  de  quali  al- 
cuni hebbero  anco  più  d'vn  nome,  e  regnarono  anco 
con  qualche  confusone  d'ordine ,  che  però  h abbiamo 
per  diftin  tion  e  e  chiarezza  figurato  l'albero  feguen  te. 

9  *  - 

•     -        m    •  -  •  *  ... 

M  l  \  *  '  Giefim  generò  li  feguenti  figliuoli . 
Iohair^SEliacim,che  fu  I  Sedecia,chc  hebf  Seilu  ,  che 
UJ anco  detta Ioa 4  bc  anco  nomo fi  chiamò  a 
lcim,e  lechonia  \  Mathania  ,  Icoloachaz 

►3  a  *  i  l  ,  \  1  a  '  5,  ry  'i  .  ih .  •■  .  - 

Ioachin  ,  detta 

ancaiechonia  . 
Quefti  figliuoli  di  Giona  regnarono  con  quell'ordine. 
Il  primo  fu  Sellum,che  occupò  il  regno:  à  quefto  fuc- 
cedè  Eliaci m,  à  Eliaci m  il  figlio  Ioachin ,  &  à  quefto  il 
zio  Sedecia .  Iohannam  non  regnò,  perche  morì ,  vi- 
uendo  ancora  il  padre  Gioua .  In  queft'albero  de  figli 
di  Gio/ìa  deue  notarli ,  che  fono  in  e  ilo  nominati  c  5 
il  mede/imo  nome  di  leconia  due  perfone ,  padre  e 
figlio  ,  e  che  quefto  ha  dato  occafìonedi  tralafciare 
vna  generation  e  nella  feconda  dalle  ò  ferie  di  effe,  co  - 
ciofiache  douendofi  dire  \lefias  genuit  lechomam ,  le- 
ebonias  autem  genuit  lechomam  y  come  hanno  alcuni 
tefti  Greci  e  Latini,  è  fiata  tralasciata  detta  rcpetkio- 
ne  y  e  nomination  e  del  fecondo  leconia,  la  quale  però 
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fi  deue  ammettere ,  altrimenti  le  gene  ratio  m  fareb- 
bono  folamente  tredici ,  e  non  quattordici ,  cornea 
afferma  l'Euangelifta . 

1 1  DJtfUietto  fecondo  Ieconia  nacque  Salatici ,  e 
da  quefto  Zorobabel,  famofo  nella  fàcra  Scrittura,  del 
quale  particolarmente  fi  fa  m emione  nel  primo  libro 
d'Efdra ,  e  fu  quello,  che  data  dal  Re  Oro  di  Perfia  li- 
.  cenza  ?éi»  li  Giudei,  che  da  Babilonia,  doue  erano  fla- 
ti in  catturiti  anni  70.  potcfTero  ritornare  in  Gierufà* 
lemme,  colà  li  riconduffe.  Dopo  di  Zorobabel, fi 
nominano  nella  genealogia  di  Chrifto  Abiud,  Elia- 
cim,  Azor,  Sadoc,  Achiro,  Eliud,  Eleazar,  Mathan^ , 
e  Giacob,  che  fu  padre  di  S.GiofefTo  Spofo  della  Beata 
Vergine  circa  de'quoli non  occorre Cofa  notabile,  fe 
non  circa  quelle  parole,  che  jfeguono*  con  i       fi  li 
dice,  che  Giofcffo  fu  marito  Ideila  B.  Vergine      Jal  e 
quali  ù  conchiude  ,  che  Ch Jifto  fu  delia  dipendenza 
di  Abraamo ,  e  della  famiglia  di  Oauid ,  del  che  trat- 
teremo nel  capitolo  fèguente ,  nel  quale  ancora  rifol- 
ueremo  qualche  altra  difficolti  fpettanre  à  qu  e  fta  ge- 
nealogia di  Chrifto. 

Si  rifoluono  alcuni  dubbi j  circa  le  co/e  dette  nel  capitolo 
.  precedente  \e  fi  tratta  della  genealogia  di  Qbrifto 
deferiva  nclcap.3.  di  S.Luca*  Cap.^  ;  r 

«".*..■.  .   •     •  ! 

1  Irca  di  quello ,  che  habbiamo  detto  nel  fine 
Vj  del  capitolo  precedente ,  cioè,  che  S.  G:ofef- 
fo  fu  marito  delia  B.  Vergine ,  fi  può  dubitare ,  come 
ciò  fi  debba  intendere .  Aqucfto  firifponde,  che  fra 
S.GiofefTo,  e  ia  Vergi»  eiàntiffima  fu  vero  matrimo- 
nio, perche  è  veriffimo  il  detto  deTeologi ,  e  de'Leg. 
gift i)Che  il  confènfo,  e  non  il  congiungimento  carnale 
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fanno  il  matrimonio  :  Matrimomum  factt  non  copula  , 
f»d  canfenfus  \  &  il  facro  tefto  dcll'Euangelifta  dice  af 
iài  c  hiaraniete,  che  S.Giofeflb  fu  mariio  della  B.  V'er- 
gine ;  Jacob  genuit  lofepb  virum  Mari*  ,  ex  qua  natus 
eft  lefus;  e  l'Angelo  aJl'ifteflb  S.GiofeffodilfejMatrh.i . 
Noli  ttmere accipete  Mariam  coniugem  $uam  \  t  Luca 
nel  cap. 3  .dice  :  /ifccndtt  I ofeph  cum  Maria  dejponfata^» 
fibi'vxore pregnante  ;  Onde  S.Agoftino  nel  lib.z.de  co- 
fenfu  EuangeJiftarum  al  cap.i.dice  così  :  Exemplo  Vir- 
ginis  &  lofepb  infinuatur fideltbus  coniugati  $  ,  etiamfer- 
uata  pari  confi  nfu  continentia  pofie  permanere  ,  vocari- 
que  cottiugium,  non  commi xto  cprporisfexu  ,  &c.  JL'efem- 
pio  della  B. Vergine,  e  di  S.Gio&flò  moftrano  à'  fedeli 
maritati,  che  può  con  l'offe ru#T  catti tà  >  e  verginità 
eflere>i^due  v  ero  matrimonio  :  e  fé  bene  la  Vergine 
haueS^voto  di  vcrginità,queftononera  impedimen- 
to, che  non  potette  maritarli ,  quando  folle  ficura.che 
il  marito  non  hauerebbe  fatto  cefa  ,  ebe  à  detto  voto 
ripugnale .  Doue  notifi,  che  quefte  due  cofe  fono  irà 
di  fe  feparabili ,  cioè  l'haucre  ragione  ,  dritto  »  e  domi- 
nio fopra  il  corpo  della  moglie  ,  in  ordine  allatto  ma- 
trimoniale, &hauerel'vfo  dell'irteiTo  corpo  :  quefto 
fecondo  folamente  ripugna  al  voto  della  verginità  o 
caftità,  e  non  il  primo;  onde  ne  fegue ,  che  maritàdofi 
vna  vergine,  che  haueffe  tal  voto ,  &  hauendo  pratica 
con  il  marito,  peccherebbe  contro  il  voto,  e  farebbo 
quell'atto  ficrilego,  ma  non  farebbe  fornicano.  Et 
è  molto  verifìmile,  chela  B.Vergine  auanti  il  maritar- 
fi  maniieftafle  à  S.Giofcffo  il  voto,che  haueua  fatto  di 
verginità,e  che  S.Giofcffo  promettelTe  di  non  tentare 
mai  cofaalcunacontra  detto  voto.  Che  fe  cerchia- 
mo le  ragioni,  per  le  quali  fu  conueniente,che  la  Ver- 
gine hauclTe  marito,  alcune  ne  apporta  S.Tomafonel- 
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la  3.  parte  della  Tua  Somma  Teologica  alla  queftione 
19.  articolo  1.  e  da' Santi  Padri  s'adducono  le  feguen- 
ti .  S-Ambrofìo  nel  principio  del  libro  a.  in  Lucani ,  e 
S.Bernardo  nell'homi lia  ì.fopra  il  miiTus  eft ,  dicono  , 
che  conuenne,  che  ella  fòlle  maritata,  accioche  noiu 
redatte  infamata  come  ut  pudica, fe  haudfe  partorito, 
noli  eflcndo  maritata  ,  &  infieme  il  figlio  di  lei  nato 
forte  (limato  illegitimo.  S  bafil  o  nell'homi  lia  25.  che 
è  de  Chrifti  generatone  ,  dice ,  che  Chrifto  Signor  no- 
flro  volle  nafccre  di  Vergine  maritata ,  per  honorare 
la  Verginità,  e  per  moftrare ,  che  il  matrimonio  non 
*ra  biaftmeuole  :  Vt  & virginità! in  h onore  ante  omnia 
hab&etur ,  &  matrimonium proptereanon  tmprobaretur. 
11  medefimo  S.Bafilfo  neH'iftefla  homiiia,  e  S.  Bernan. 
dodi  fopra  citato,  dicono,  che  fu  conuenienfe^che  la 
Vergine  fotte  maritata,  accioche  il  marito  fuo>&  Gk>> 
ferro  folle  teftimonio  della  fin golaritfìma  purità  di  lei. 
S.Girolamo  fopral  capo  primo  di  S.  Matteo  >  Teo fila- 
to, &  Origene  dicono,chc  fu  ragione,  che  haucife  ma* 
rito,  che  le  fotte  d'aiuto,  di  fòlleuamento ,  e  di  confo- 
latibne  nel  viaggio  in  £gitto,&  in  altre  limili  occa fie- 
ni .  Il  medefimo  S.Girolamo  dice,  che  S.Ignatio  mar- 
tire apportaua  per  ragione  e  conuenienza,che  la  Ver* 
gmehauelTe  marito,  accioche  il  parto  di  lei  folle  na- 
Icofto  al  demonio, onde  egli  credcfle,che  Chrifto  non 
fotte  nato  di  Vergine,  ma  à  guifa  degli  altri  huomi ni , 
di  maritata  .  Vtpartus  celar  et  ur  diabolo ,  dum  Cbriftum 
putat  non  de  virgine ,  fed  de  vxore  generation .  L*Àbu- 
lenfe  alla  queft.jt. fopral  primo  capo  di  S.Matteo  im- 
pugna quefta  ragione,  ma  fi  può  facilmente  dire  ,  che 
fc  bene  naturalmente  poteua  il  demonio  conofeere  fe 
Chrifto  nafceua  feaza  lefione  della  verginità ,  ad  ogni 
modo  non  volle  Dio,  che  ciò  conofceiTe .  E  tanto  più 
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fi  deuc  foftenere  quefta  ragione,  quanto  che  ella  non 
è  fola  mente  di  S.  Ig  natio  martire  ,  ma  de*  Santi  Bafu 
Ho  ,  Girolamo,Damafceno  &  altri  >  citati  dal  Barra- 
dio  nel  tom.  I.  lib.  6.  cap.  7.  doue  tratta  dello  fpola- 
litio  della  B.  Vergine  con  S.  Giofcffo . 

x  Secondariamente  fi  dubita  ,  come  dalla  genea- 
logia di  S.  Giofeffò  deferitta  da  S.  Matteo  fi  caui,che 
Chrifto  fofle  della  tribù  di  Giuda  ,  e  della  famiglia  di 
Dauid,  ftante  che  Chrifto  fu  figlio  di  Maria  Vergine, 
e  non  di  Giofcffo ,  il  quale  folamente  fù  fuo  padre-» 
putatiuo ,  cioè  fecondo  l'opinione  comune  ,  e  creden- 
za de  gli  huomini ,  che  non  haueuano  alcuna  notiti* 
del  mifterio  operato  dallo  Spirito  Santo  •  A  quello 
dubbio  fi  rifponde  9  che  le  donne  Ebree  poteuano 
maritarli  con  huomini  ,  che  non  foflero  della  mede- 
fima  tribù  ,  che  erano  effe;  perche  fe  bene  nel  lib.  de 
Numeri  al  cap.  36.  7.  fi  dice ,  che  tutti  piglino  mogli 
delia  propria  tribù  :  Omnes  viri  ducent  vxores  de  tribù , 

cognatione fua;  &  sunti*  fimina  àccadem  tribù  ma. 
ritos  accipient ,  vt  bereditas  permanetti  in  fumili yV,  nec 
fibi  mifceantur  tribuijfed  ita  marnanti  vtàDeo  fepara- 
tafunt.  Ad  ogni  modo  quella  legge  comprendeua^ 
folamente  quelle  temine,  che  reftauano  heredidc' 
beni  paterni ,  il  che  più  chiaramente  fi  caua  dal  tefto 
Ebreo ,  che  dice  cosi  :  Omnis  f amina  btreditatem  bere- 
di  tam  nubetvni  ex  tribù  fua.  U  medefimo  fi  proua  da 
gli  efempij ,  conciofia  che  Dauid  ,  che  era  della  tri- 
bù di  Giuda  ,  prefe  per  moglie  Michol  figlia  di  Saul , 
che  apparteneua  alla  tribù  di  Benjamin  ;&à  quelli 
della  tribù  di  Beniamin  giurarono  l'altre  tribù ,  per 
c^rtoecceifo ,  che  era  feguito ,  di  non  voler  dare  lo- 
ro le  figlie  per  mogli ,  come  habbiamo  nel  cap.au 
del  lib.  de'  Giudici,  dal  che  fi  caua ,  che  per  altro  non 
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era  prohibita  ,  anz£era  lecita ,  e  praticata  quefta  me 
fcolanza  ,  e  queftì  irà  le  tribù  fcarabieuoli  matrimo- 
ni! Hor«flèndola  V.  Agii*  varcaci  S.  Gioachi- 
nofto  Padre.;*  hecede  di  lui,  doudua  maritar  fi  con 
vno  della  fua  tribù,  e  deliaca  iamiglia,  come  cornac 
duna  la  legge  citata  dei  lib.  de'  Numeri .  Et  lì  Santo 
Euangelifta,  febeh.hoó  dicequefta  partticolarità,che 
la  B.  V.  fotte  figli*  vaica*  &  herede  ,  lo  fuppone  però 
come  còfa  in  quel  tempo,  ch'egli  fcriueua  à  tutti  ma- 
infetta,  dal  che  concludentemente  nfulta,  che  tanto 
efJa ,  quanto  S.  ©òfeffo  erano  delia fteffa  famiglia ,  e 
dipendenza  di  Dauid .  , 

2  lì  terzo  dubbio  è,  per  quai  caula  S.  Matteo  nat>- 
bia  tenuto  la 'genealogia  di  Chrifto  più  tolto  per  il 
maggiori  e  primogenitori  di  S.  Giofcffo  ,  che  della^ 
fi.  Vergine  .  Rifpondo  ,che  fù  coftume  de  gli  Ebrei, 
come  è  *nco  comunemente  dell'altre  natiom  ,  dite  - 
lète  le  dipendenze ,  e  gli  alberi  delle  famiglie  per  li 
mafehi ,  e  noli  péfie  temine,  al  qual  vfo  1  Euangelifta 
volle  accomodarli  -  Francefco  Luca, & il  P.  Corne- 
lio à  Lapide  apportano  vn  altra  caufa  ,  &  è ,  per  mo- 
ftrare  ,  che  à  Chrifto  di  ragione  toccaua  il  regno  di 
Giuda  ,if  cfaeprouano  fuppooendo ,  che  tutti  quelli, 
che  dtfcéfero  dall'vlttaio  Ké  nominato nella  genealo- 
già  di  Chrifto  fodero  primogeniti ,  e  confeguente- 
mehte  legittimi  heredi  del  regno  infino  à  S»  Gioici- 
fo,  e  che  queftotrafmettefre  la  ragione  ,  che  haueua* 
al  regno  in  Chrifto  fuo  figlio  putatiuo ,  adottiuo ,  cv 
figlio  della  fua  legitima  moglie,  e  frutto  di  cfuetto  le- 
gitimo  matrimonio .  Quefta  opinione  è  pia ,  e  ferue 
ad  accrescere  fecóndo  vnaconfideratione  la  gloria  di 
Chrifto ,  in  quanto ,  eie  gli  *ttribuifce  quefta  qualità 
d'effere  il  vero  fucceffore  de'  Rè  di  Giuda  fuoi  proge- 
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nitori ,  e  d'hauere  diritto  c  ragione  à  quella  corona.,. 
Jl  P.  Cornelio  molto  adherifce  à  quefta  fentenza  mé- 
tre  crìce  :  Ua  Francifcus  Lucas>  &  altj  ,  qui  profundèb&c 
fcrutati  funt .  Quare  immeritò  nonnulli  *tbeoloQ  banc 
de  Cbrijli  h&editarh  iure  ad  regnum  Iud4<e  fententmm^ 
reijciunt.  A  me  però  pare  più  probabile,  che  Chrifto 
in  quanto  era  della  caia ,  e  dipendenza  di  Dauid,  non 
fofle  Rè  della  Giudea  :  perche  fé  bene  la  B.  Vergine^ 
e  S.  Giofeft'o  furono  difendenti  di  Dauid ,  e  della, 
ftirpe  regia  ,  con  tutto  ciò  non  Zappiamo  fe  forfè  eta; 
no  altri  defeendenti  dal  medefimo  Dauid>  che,  come 
più  proflìmi ,  haueflero  più  fondata  ragione  à  quel  re- 
gno .  S'aggiunge  ,  che  quando  bene  ciò  fofle  toccato 
à  Chrifto  confederando  precifamente  la  dipendenza, 
Tappiamo  che  in  Ieconia  ,  ò  in  Sedecia  zio  di  Ieconte, 
finì  il  regno  della  faniiglia  di  Dauid  ,  conforme  alla.* 
profetia  di  Gicremii  aì  cap.  11.  30.  Scribevirumiftum 
fìerilem  ,  qui  in  di  e  bus  non  pr&fperMtur  ,  nec  .»*  ttìt  de 
/emine  eius  vir  quijtdeat  faperjotiàfn 'Dauid,  & poteftt- 
tem  babeat  vìtra  in  Iuda .  Onde  Chrifto ,  che  era  di- 
pendente di  Ieconia ,  non  hi  Rè ,  ne  hebbe  per  que- 
fto  Titolo  autorità,e  podéftà fopra  il  regno  de'  Giudei. 
Oltre  di  ciò  li  Maccabei  furono  prencipi  lettimi  del 
popolo  Giudaico  ,  li  quali  non  difeendeuano  dal  Rè 
Dauid  per  linea  mafcoliha ,  emendo  Sacerdoti  delta^ 
tribù  Leuitica,nefisà,  che  difeendeffèro  da  DàOid 
per  linea  feminina ,  fe  bene  per  quefta  Hnea  difeende- 
uano  da  alcuno  delia  tribù  di  Giuda,  altamente  non 
fi  farebbe  verirìcatal  a  famofa  profetia  di  Gtàcob  Ge. 
tief  49.  10.  Non duferttur fieptrum de  Iiid*,&Duxde 
femore  eius ,  donec  4/eniai  qui  nìittendus  efl .  A  Chrifto 
dunque  ,  fecondo  quefta  confideratione  ,  non  appar- 
teneua  il  Regno  de'  Giudei ,  e  quello  è  quello  ,  ch'e- 
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gli  diffe  à  Pilato  Io.  x  8.  36.  Regnum  meum  nontfdi 

4  II  quarto  dubbio  nafce  circa  la  perfona  di  S.Gio. 
feffo,in  qual  fenfo  egli  fi  pofla  chiamare  padre  di  Chri- 
fto ,  come  pure  lo  chiamò  la  B.  Vergine,quando  dille 
Lue.  2.  Ecce  pater  tuus  ,  &  ego  dolente s  qutrebamus  te  X 
Rifpondo,  che  S.  GioferTo ,  come  habbiamo  detto  di 
fbpra ,  lù  veramente  marito  iella  B.  V.  &  hebbe  tutte 
quelle  ragioni  e  dritti,  che  fopra  le  mogli  loro  hanno 
li  mariti  ;  e  perche  Chrifto  nacque  legitimamente,  fe 
bene  fenz  opera  di  S.  GioferTo ,  mentre  duraua  quello 
matrimonio  ,  del  quale  era  frutto  ,  a ppar tene ua  que- 
fto figlio  anco  à  S.  GioferTo,  al  modo  che  appartengo* 
no  al  padrone  li  frutti  del  campo,  ch'ei  poffiede.  Sag- 
g  iunge  ,  che  il  marito  e  la  moglie  fono  come  vna  colà 
m  edenma ,  e  fanno  e  coftit  uifeono  vna  perfona  ci uile, 
ch«  però  fono  fra  di  loro  comuni  tutte  le  cofe,cho 
hanno ,  e  così  S.  Giofeflò  fù  padre  di  Chrifto  più  pro- 
.  priamente  di  quello,  che  lo  fiano  quelli,  che  s'addot- 
taco  alcuno  per  figlio ,  che  effi  non  hanno  generato . 

$  Il  quinto  dubbio  è,come  fi  pofla  accordare  la-, 
genealogia  di  S.  Matteo,  che  andiamo  fpiegando,coi| 
quella ,  che  habbiamo  in  S.  Luca  al  cap.  3.  Rifpondo, 
chciquefto  paffo  è  molto  difficile,  e  vari;  autori  varia, 
e  diuerfaoiente  fi  fono  ingegnati  di  /piegare  quefta_. 
difficoltà .  Il  modo  più  facile ,  di  dichiararla  pare,che 
fia  di  quelli ,  che  dicono ,  che  S.  Luca  t  effe  la  genea- 
logia della  B.  V.  la  quale  fù  figlia  di  S.  G  i  oac  h  i  n  oxche 
per  altro  nome  fi  chiamò  Heli ,  e  qucfti  m  figlio  di 
Matath ,  e  nipote  di  Leui ,  e  così  di  mano  in  mano  a- 
feendendo  per  la  fcala  de  gli  altri  progenitori .  Ma* 
dirà  alcuno ,  che  non  pare ,  che  quefta  i  nterpretati  0  • 
ne  fi  polla  adattare  al  tetto  di  S.  Luca ,  il  quale  dice , 
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che  Heli  fò  padre  di  S.  Gioftffo ,  e  non  della  B.  Ver* 
gine  .  Vtputabatur,  cioèChrifto  ,  Filini  Jo/eph,  qui 
fuit  Matbjftby  &C  A  quefto  fi  rifponde,  chequeJie  pa-  * 
role  :  Qui  fuit  Heli ,  vogliono  dire ,  che     genero  d' 
Heli  >  perche  hebbe  per  moglie  Maria  figlia  di  Heli , 
cioè  di  Gioachino  ,  e  li  generi  rifpetto  de'  fuoceri  loro 
fono  come  figliuoli ,  e  Gioachino  ,  come  diceuamo,fi 
chiamò  ancora  Heli  ,fe  forfè  anco  non  è  altro  Heli, 
cheEliacim,  ò  Ioachim  abbreuiato  ,  come  s'vfà  iii^ 
molte  lingue,  che  li  nomi  proprii  s'abbreuiano  dall'v. 
fo  comune,  onde  nella  lingua  Ebrea  fi  dice  Du  ma ,  in 
vece  d*I dumaa  ; Salem ,  in  luogo  di  lerufakm  ;  Bar-Ie- 
na; in  ifeambio  di  'Bar  lobanna ye  cosi  di  molt'altri  . 
Secondariamente  fi  rifponde  ,  che  quando  fi  dice,  qui 
fuit  Heli ,  non  fi  deue  intendere  di  S.  Giofcffo ,  ma  di 
Chrifto ,  il  quale  fuit  Heli ,  cioè  nipote  di  S.  Gioachi- 
no 9  e  quefta  rifpofta  fi  rende  probabile  daquefto,che 
hauendo  detto  già  S.  Luca,  che  Chrifto  non  era  figlio 
naturale  di  S.  GiofèfFo ,  con  quelle  parole ,  quiputa* 
batur  Filius  Iqfepb. ,  non  era  ragione  ,  ch'egli  profè- 
guifie  e  tefTefTe  la  genealogia  di  Giofeffo ,  ma  più  to- 
lto quella  della  fì.  V.  dalla  quale  fecondo  la  carne  era 
nato  Chrifto .  Vegga  chi  vuole  il  P.  Cornelio  à  Lapi- 
de ,  che  molto  diffufamente  difputa  quefta  queftione 
fopra  il  terzo  cap.  di  S.  Luca. 

6  Circa  la  genealogia  medefimadi  S.  Luca,  notiti 
che  quelli  due  Zorobabel ,  e  Salatiel ,  ch'egli  nomina 
al  numero  37.  non  fono  li  medefimi  con  quelli ,  che*  3 
fonò  nominati  nella  genealogia  defcritta  da  S.  Mat- 
teo ,  come  hanno  offeruato  il  Toledo,  Pererio ,  Fran- 
cefeo /Luca ,  Cornelio  à  Lapide,  &  altri  ,•  e  non  è  co* 
ùl  nuoua  ,  che  in  vna  longa  fèrie  d'afeendenti  o 
difeendenti  ,  come  furono  quelli  >  che  tutti 
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erano  poderi  di  Dauid,  più  d'vna  volta  occorrano 
perfone ,  che  portano  l'ifteflò  nome  >  ftudiofamcnto 
pigliato  f  parte  per  eaiulatione  della  fanti fà  ,  ò  vàio-, 
re  d'altri  h uomi ni  fegnalati  della  medefìma  famiglia.,, 
parte  anco  per  vn  certo  contrafegno  d'elTere  parteci. 
pi  deH'iftefTo  /àngue  ,  e  d'hauere  hauuto  anticamente 
li  m edefim i  antenati ,  e  progenitori . 

7  Noti/i  finalmente ,  che  quel  Cainan  ,  del  quale 
d  fa  me  mio  ne  al  numero  36.  di  quefta  genealogia  di 
S.  Luca  , da  alcuni  fi  toglie  da  efla  ,  e  da  altri  -fi 'lift, 
mette ,  il  che  diffufa mente  difputa  il  P. Cornelio  m_. 
queftoluogo,enel  cap.  u. della  Genefi,  ma  molto 

tiùcopiofamente  il  P.  Pietro  Poffinonel  fuo  opufco- 
>  intitolato  Dialla<ftconTheogenealogicum. 
•       .  •  .•  ... 

Dell*  Concezione  di  S.Gìo.Bauj/l*.  Cap.  4. 

L'EuangeliftaS.'  Luca  prima  di  raccontare  la  con- 
cezione ,  natiuità,  fcattioni  di  Chrifto,  deferi- 
ue  la  concettane  di  S.Gio.  Battila ,  che  doueua  et 
fere  precurfore  del  Signore ,  predicarlo,  manifeftar- 
lo ,  e  preparare  gli  animi  del  popolo  à  riccuerlo  con_# 
la  debita  difpofitiòhe,c  riconofcerlo  per  il  Meflia  pro- 
meno  ,  &  il  vero  Sai uatore  del  mondo  ;  Dice  dunque 
nel  cap.  1.  che  al  tempo  del  Rè  Herode  fu  vn  Sacer- 
dote in  Gi  erma  lem  me  ,  che  haueua  nome  Zaccaria., 
&  era  d'vna  certa  clafle  di  Sacerdoti ,  che  fi  chiamaua 
la  òlaffe  d'Abia  •  Puh  in  diebus  H erodi*  rtgis  ludéjS* 
cerdos  quidam  nomine  Zacèatias,  4e  lìce  Abia.  Tro 
Herodi  fono  nominati  nella  Sacra  Scrittura  del  nuo- 
uoteftamento.  Il  primo,  delquaiefi  parla in^uefto 
luògo,  fù  naturale  della  città  d'Afcaiona,  onde  fu 
detto  Afcaionita ,  &  Herode  grande.  Quefti  con_. 
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l'aiuto  d'Augufto,  t  de'  Romani  occupò  il  Regno  dei 
la  Giudea ,  &  è  quell'ifteflò  Herode ,  die  fece  vecide. 
re  gl'innocenti  bambini  di  Betieem ,  fe  de*  contorni , 
per  gelofia  del  re^no ,  come  pi ù  abba/T>  diremo  al  Tuo 
luogo.  Il fecond/Herode f'ù figlio  d  l  primo  ,  e  fu 
detto  per  fopra  nome  An  ripa ,  &  è  quello ,  che  fece 
tagliare  la  tetta  àS.  Gio.  Battito ,  e  che  fprezzò ,  o 
fchernìChrifto  al  tempo  della  pallone,  trattandolo 
da  pazzo,  e  vertendolo  per  burla  d'vna  vede  bianca. 
Quello fi  chiama  taluolta  Tetrarcha «fletta  Galilea-, 
perche  non  pofTedè  tutto  il  regno  del  Padre,e  Tetrar- 
cha è  voce  greca,  la  quale  propriamente  lignifica  co- 
lui, che  è  Signore  della  quarta  parte  d'vno  ftato ,  tal- 
uolta però  s'adopera  improprwmente  à  fignificare  co 
lui,  che  ne  poflìede  vna  fola  parte ,  ò  ili  la  qmrra ,  ò 
più,ò  meno .  Il  terzo  Herode  detto  Agrippa  ,  fu  fi- 
glio d'vn  figlio  d' Herode  Afcaionita ,  che  fi  chiarn^ 
Ariftobolo.  Quefto  è  quello ,  che  come  fi  dice  nel 
cap.  li.  de  gli  Atti  de  gli  Apoftoli,  veci/è  S.Giacomo> 
c  pofe  in  prigione  S.  Pietro .  Di  Herode  Afcaionita , 
del  quale  fi  parla  qui ,  dice  S.  Luca ,  che  era  Rè  della 
Giudea ,  In  dtebus  Htrodts  regit  ludta ,  doue  conuie- 
ne  auuertire ,  che  altra  colà  é  eflere  Rè  di  Giuda ,  al • 
traefièrlo  di  Giudea.  Rè  di  Giuda  fi  chiamano  nel 
teftamento  vecchio  !que' Rè  ,  che  dominauano pia- 
mente nelle  due  tribù  di  Giuda  >  e  di  Beniamin,come  N 
fù  Roboam  figlio  di  Salomone ,  e  gli  altri,  che  gli  fuc- 
cederono .  Ma  il  Rè  della  Giudea,  come  fi  parla  qui, 
dominaua  nel  paefe  di  tutte  le  tribù,  &  in  tutta  la  ter- 
ra di  promiiTione ,  che  al  tempo  de'  Romani ,  e  di 
quello  Herode  fi  nominaua  Giudea  . 

2  Hor  quanto  à  Zaccaria ,  di  lui  dice  S.  Luca,  che 
èra  Sacerdote .  S.  Ambrofio  /piegando  quefte  parole 
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^dcK'Euangclifta  ,  S.  Agoftino  ne/trattato  49.111  Ioaiw 
nem ,  e  S.  Giouann  i  Gnfoftomo  nell'homilia  feconda 
deincomprebenfibili  Dei  natura  ,  e  con  quefto  Teo fi- 
lano &  Eutimio  ,  crederono ,  che  Zaccaria  foffe  fom- 
mo  Sacerdote ,  perche  di  lui  fi  dice ,  che  pofe  lincea 
fo  ,  ftimando  che  l'incenfo  non  fi  abbruciane  in  alfro 
luogo ,  che  nel  San  fta  Sanftorum ,  doue  vna  fol  volta 
■ciafchedun'annoentraua  il  fommo  Sacerdote ,  cioè 
nella  folennità  ,  che  la  fcrit tura  chiama  dcll'efpiatio- 
ne ,  e  doue  (limarono,  che  fofTe  collocato  l'altare  del- 
l'incenfo  ^vogliamo  dire  del timiama ,  che  è  tutt'v- 
no;  ma  non  era  cosi ,  perche  qucftV  altare  era  fiiori 
del  San  eia  Saneìo  rum ,  auant  i  di  quel  velo ,  che  (èpa- 
raua  quella  parte  del  Tempio,  che  fi  diccua  Santi  a , 
•dall'altra  più  intima ,  e  più  riporta ,  che  fi  chiamaua_ 
San a  Sa  nel  or  um ,  Se  all'altare  «dell'tncenfo  poteva* 
qualfiuoglia  Sacerdote  accoftarfi ,  per  fare  la  facra_i 
fontione  d'accenderui  (opra  l'inccnfo  ,  quando  gli 
toccaua  la  fua  vicenda .  Quefto  è  quello ,  che  dice-. 
S.  Luca ,  che  Zaccaria  era  de  via  Abia ,  della  vicenda 
<li  quei  Sacerdoti,  che  fi  dimandauanodi  Abia  ;  ilche 
acciò  meglio  s'intenda  ,  deue  fàperfi,  che  c  {fendo 
moltiplicati  affai  li  difendenti  di  Aaron  >  che  tutti  e- 
rano Sacerdoti,  DauidJi diuife in  ventiquattro  clafli, 
ciafeh eduna  delle  quali  hebbe  il  fuo  capo,  fubordina* 
to  però  al  (omino  Sacerdote .  Di  quefia  diurne  la. 
fcritmra  Sacra  fà mentione  nel  libro  primo  dc'Par*. 
lipomcnialcapo24*doue  tutte  quefte  ventiquattro 
<laffi  fi  numerano ,  e  fi  nominano  li  capi  loro  -,  E  que* 
fta  d'Abia  è  quiui  nominata  all'ottano  luogo  .<Juefte 
clalfi  feruiuanoà  vicenda  ,  che  però  in  Latino  fi  chia- 
mano Vices  1  e  nel  tempio  efercttauano  le  fontioni 
Sacerdotali  vna  fettimana  per  oiafcheduna ,  come  ìfL 
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diceGlofeflfo  hiftorico  nel  lib.  7.  delle  Antichità  Giu- 
daiche al  cap.  u.  e  poi  fuccedeua  vn'  altra ,  e  cosi  fi 
fchiuaua  la  confusone,  &  haueuano  li  Sacerdoti  va. 
canti  tempo  d'attendere  à'  Tuoi  priuati  negotij  dome- 
Itici  tutto  queJ  tempo ,  che  non  erano  impiegati  nel- 
l'attuale feruitio  del  Tempio .  Zaccaria  dunque  non 
era  (òmmo  Sacerdote,  nè  Pontefice  ,  ma  vnodi  quel- 
li della  vicenda,  detta  di  Abia . 

2,  Dice  poi  S.  Luca,che  la  moglie  di  Zaccaria  era  pa* 
rimente  della  ftirpe  facerdotale ,  che  quefto  fignifica- 
no  quelle  parole  j  &  vxoreius  de  filiabus  Aaron  ,  per- 
che  fé  bene  ,  come  habbiamo  detto  di  /òpra ,  non  era 
vietato  ,  che  quelli  d'vna  tribù  non  fi  congiungciTero 
in  matrimonio  con  quelli ,  che  foiTero  d'vn'altra  tri- 
bù, ad  ogni  modo  Zaccaria  ,  non  foloelefle  moglio 
delia  Tua  di  Leui ,  ma  anco  del  fanguc  più  nobile,  che 
era  il  làcerdotale  -,  e  S.Luca  efprefle  quella  particola- 
rità ,  accioche  tutti  intendeflero ,  che  fé  bene  S.  Gio- 
uanni  tu  huomo  per  ogni  parte  fegnalato ,  Se  ammi- 
rabile, onde  alcuni  lòfpettarooo ,  ch'egli  fofie  il  Mef- 
fia ,  ad  ogni  modo  non  lo  era ,  perche  quefto  doueua 
edere  della  tribù  di  Giuda,  come  era  noto  per  le  prò- 
fetie  nei  popolo  Ebreo,  e  S.Giouanni  tanto  per  pane 
di  Zaccaria  luo  padre,  quanto  d'Elilàbetta  Tua  madre, 
apparteneua  alla  tribù  Leuitica. 

3  E  qui  non  deue  pattarti  fenza  rifleflìone,  che  non 
fenzamifterio  quefti  fanti  Genitori  diGiouanni  heb- 
bero  nome  vno  Zaccaria ,  e  l'altra  Elifabetta ,  corno 
notò  il  Card. Toledo ,  &il  P.Cornelio  à  Lapide  ,  per- 
che Zaccaria  vuol  dire,  memoria  di  Dio ,  &  Elifàbet, 
giuramento  di  Dio ,  per  accennare  forfè ,  che  già  s'au- 
uicinaua  il  tempo  ,  che  comparine  al  mondo  Quitto 
Saiuatore  ;  e  che  ben  fi  ricordaua  Dio  d'hauerlo jpro- 
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metto  con  giuramento  ad  Abraamo.  Di  quefta  memo- 
ria pare  >  che  par  la  fi  e  la  B.  Vergine  ,  quando  dille  nel 
Aio  cantico  :  Sufcepit  ì frati  pucrum  fuum ,  recordatus 
miftricordid  fu*  ;  e  Zaccaria  del  giuramento  co  quel- 
le parole:/ ufiurazdum  quo d iurauit ad  Abraham  puerù 
fuum  daturum  fe  ne  bis . 

4  Era  quella  benedetta  coppia  di  maritati  veramen- 
te fama  ,  perche  di  ella  dice  rEuangclifta  ,  che  ambi- 
due  erano  gufti  negli  occhi  di  Dio  :  Erant  tutti  ambo 
ante  Deum.  Alcuni  fono  giufti ,  &  apparirono  tali  al- 
la vida  de  gli  huomini ,  ma  in  tatti  non  fono  giudi  o 
fanti  nell'interiore,- ma  fimolano  con  hipocrifia  la-» 
virtù ,  e  diflìmulano  e  cuoprono  nel  di  fuori  li  vitij  lo- 
ro, li  quali  però  no  poflòno  naftodere  à  gli  occhi  pe- 
netranti di  Dio,  che  vede  il  cuore ,  &  al  quale  tutte  le 
cofe  fono  nude  &  aperte.  Confiftcua  la  fàntità  loro 
neli'efàtta  olle  manza  della diuina legge;  Incedente*  tn 
omnibus  mandati  s,  &  iuflificationtbus  Domini  fine  que- 
rela .  Hor  fe  bene  fi  pòtrebbono  diftinguere  quello 
due  cofe  ,  con  affegnare  qualche  differenza  fra  li  co- 
mandamenti ,  e  le  giuftifìcationi ,  con  dire  ,  che  man- 
data lignificano  li  precetti  morali  del  decalogo ,  e  iu- 
ftifit  attener  >X\  precetti  cerimoniali ,  e  giudiciali  della 
legge  Modica,*  ad  ogni  modo  la  diuina  legge  in  com- 
mune  ,  fecondo  le  diuerfe  fue  proprietà  ,  econditio- 
ni  fortifeenomi  differenti,  come  fi  può  oflcruare  nel 
Salmo  1 18.  nel  quale  molto  fi  variano  quefti  vocabo- 
li,  con  tuttoché  Tifteffa  colà  fi  fignifichi -,  conciofia- 
che  fi  chiama  la  legge  diuina  >pr*ctptum ,  mandatum, 
fìatutum  ,  perche  ordina,  comanda  ,  ftabilifce  quello 
che  fi  dcueoflèriiare,  e  quello ,  dal  che  ciafeheduno 
li  deue  attenere .  Si  dice,  ludici a,  perche  con  la  legge 
di  Dio  data  à  Mose  fi  decideuano  ;  tcrminauano,  e 
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gtudicauaao  le  liti  :  TeJHmonium>  perche  ci  teftitìcio 
la  diuina  volontà  ,  c  ce  la  dichiara:  Ttjìamentum , 
perche  quefta  voce  vuol  dire  patto  nella  lingua  sita , 
e  Dio  diede  la  legge  >  facendo  quello  patto  ,  e  quefta 
promefla  con  gli  huomini ,  ch'egli  farebbe  loro  Dio,  e 
padre  benefico  ,  fe  e  Hi  fodero  flati  folleciti  in  oflerua- 
re  detta  legge  .  Finalmente  fi  chiama  la  legge ,  Ver- 
bum,eloquia  ,  fermones  Domini ,  &anco  lufificationes 
&  vU  Domini,  perche  è  proceduta  dalla  bocca  del  Si- 
gnore, e  ci  tàgiufti.e  ci  conduce  ali'ifteflo  Dio .  Ag« 
giunge  di  più  S.Luca  ,  che  Zaccaria,  &  Eliiabetra  era- 
no fine  querela  ,  erano  ,  come  dice  il  tetfo Greco,  ir- 
reprenfibili .  Offeruauano  tanto  prima  quello ,  cho 
infegnò  S. Paolo  fcriuendo  à  quelli  di  Corinto  neJL-u 
feconda  epiftola  al  cap.6.  Nemmi dantes'vllam  vffenfio- 
nem  ,  e  nel  fecondo  capo  di  quella  ,  che  fcrifle  à  Fil'p- 
pefi:  Omnia  facile  fine  murmurattonibus  ,  vt  fitir  fine 
querela  ,  &  fimplices  filij  Dei  fine  reprehenfione  in  me- 
dio nationis  prau£  ,  &  peruerfx . 

%  Con  tanta  fecondità  di  virtù  di  Zaccaria  ,  &  Eli. 
fàbetta,  s'accompagnò  la  fterilità  corporale ,  perche 
non  haueuano  hauuto  prole  ninna ,  con  tutto  che 
lungo  tempo  foffero  vi/futi  nel  loro  matrimonio  :  Et 
non  erat  eis  filius ,  eh  quodejjet  Elifabetb  fìeritis,  &am* 
bo proceflìjfent  in  diebus  fuis.  Alla  fterilità  naturale 
d'Élifabetta  era  foprauenuta  in  ambedue  li  congruga- 
ti  l'età  graue  e  fenile  ,  onde  più  non  reftaua-fpcranza 
d'hauere  figliuoli.  Horauuenne,  che  toccando à  li 
Sacerdoti ,  che  erano  della  clafTe  d'Abia ,  il  feruirc^* 
al  Tempio  ,  à  Zaccaria,  che  era  vno  del  numero  di 
«juefti,toccò  à  fòrte  raccendere  l'incenfo  (òpra  l'alta* 
re  del  timiama .  Quattro  erano  le  fon tioni  j&cerdota. 
li,  cioè  Sacrificare  le  vittime,  accendere  le  lucerne  del 
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candeggerò  ,  mettere  fopra  la  menfa  li  pani  della  prò* 
potinone ,  &  abbruciare  l'incenfo  fopra  l'altare  /ri- 
detto .  Quefta  quarta  era  toccata  à  fòrte  à  Zaccaria- , 
e  doucua  eie  rei  tarla  tutta  quella  fettimana.Hor  dun- 
que mentre  in  quefto  era  occupato ,  &  il  popolo  nel- 
l'atrio del  Tempio  accompagnaua  con  Toratione  que- 
fta fanta  fontione  ,  che  à  nome  pubblico  fi  faceua  dal 
Sacerdote ,  ecco  che  gli  apparue  vn'Angelo  alla  de- 
ftra  parte  dell'altare ,  il  che  nota  l'Euangelifta  dicen- 
do ;  slansà  dextris  aitar  is  incen/s ,  perche  non  fteza 
mifterio  occupò  quel  fito ,  quia  pro/pera  9&bonanun- 
tiaturus  aduenerat ,  dice  Eutimio,  perche  recaua  bua- 
ne  nouelle  .  Queft' Angelo  fu  S.Gabriele,  alla  vifta  del 
quale  Zaccaria  fi  turbò  :  Et  Zac  bari  as  turba  tus  efi  vi» 
dens .  La  caufa  della  turbatione  fu  la  nouità  della  cofa 
infoi  ita  ,  e  la  maeftà  dell'Angelo  ,  che  gli  apparue  • 
Cosi  anco  il  Profeta  Daniele  hauendo  raccontato  nel 
cap.  10.8.  l'apparinone  fattagli  dell'iridio  Angiolo 
Gabriele,  foggiunge ,  che  non  rimale  in  lui  fòrza  ,  e 
vigore  corporale:  Etnonremanfitinme  fortitudo  tfed 
Ó*  fpecies  mea  immutata  efì  in  me ,  &  emarcui  >  nec  ha- 
bui  quidquam  virium .  S'aggiunge  ,  che  haueuano  gU 
Ebrei  comunemente  vn'opinione ,  che  quelli  douet 
fero  morire,  à 'quali  gli  Angioli  viabilmente  foflero 
compartì .  Quindi  è,  che  nel  cap.ao.dell'Efodo  dice- 
uano  :  Non  loquatur  nobis  Deus ,  ne  forfè  moriamur  ;  e 
nel  libro  de'Giudici  al  cap.6.fi  dice,  che  vedendo  Ge- 
deone» che  quello.,  che  gli  parlaua  era  l'Angiolo  di 
Dio  ;  oimè,  difle,  io  mi  morirò ,  che  ho  veduto  l'An- 
giolo :  Vi  dens  Gedeon  ,  quod  e/set  Angelus  Domini ,  ait  : 
Heu  mibi  Domine  Deus  ,  quia  vidi  Angelum  Domini  fa- 
ci* ad  faciem*  Dixitque  Dominus  :  Pax  tecum  ,  ne  ti* 
mtas ,  n»n  moricris  .  11  medefimo  timore  di  morire  per 
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k  medefìma  caufa  hebbero  Manue,  e  Tobia  padre  e 
figlio,  come  di  quefti  lo  dice  l'hiftoria  loro  al  cap.  1 2. 
e  di  quello  il  libro  de'Giudici  al  cap.  1 3. 
6  non  durò  molto  il  timore  di  Zaccaria,  perche 
pretto  l'Angiolo  glie  Io  fgombrò  dal  cuore ,  con  dir- 
gli, che  non  teme/Te ,  e  con  fargli  iapere ,  &  aflìcurar- 
lo,  che  le  Tue  preghiere  erano  ftate  da  Dio  efàudite  : 
2xaud.it  a  e  fi  dcprecatio  tua .  Quale  fotte  fiata  1  ora  r  10  - 
ne  di  Zaccaria  ,  e  che  cofa  ha u  ette  chiefta  à  Dio  >  non 
Jodice  l'Euangelifta.  E'credibile,  che  non  chiede^ 
4è  prole  ,  della  quale  non  haueua  fperanza ,  per  l'età 
fua  ,  e  della  moglie ,  e  per  la  fterilicà  della  medefima, 
ma  che  come  Sacerdote,  e  perfona  publica  haueffe 
pregato  (blamente  per  la  biute ,  e  pace  del  popolo ,  e 
per  la  venuta  tanto  defiderata  del  Meffia ,  e  per  la  re- 
mifflone  de'peccati .  Ma  l'Angiolo ,  in  riguardo  delle 
preghiere  altre  volte  fatte,  gli  di/Te,  che  egli  era  flato 
efaudito  di  quello, che  orando  haueua  chicfto ,  e  che 
la  fua  moglie  Elifàbetta  gli  partorirebbe  vn  figlio  ma- 
ichio ,  al  quale  douerebbe  imporre  nome  Giouanni  % 
che  riufeirebbe  grand'huomo,e  nella  nati uità  del  qua- 
le e  fio,  &  altri  molti  fi  rallegrereb  bono  .  Notò  molto 
bene  S.Am brodo  fopra  di  quefto  luogo ,  quanto  fia_» 
liberale  e  largo  il  Signore  nell'efaudire  le  preghiere , 
che  fe  gli  porgono ,  conciofiache  hauendo  Zaccaria-, 
pregato  perle  cofe  dette,  e  non  per  ottenere  figliuo- 
li ,  non  fòlo  Dio  l'efàudifce  della  preghiera  fatta  ;  ma 
di  più  gli  promette  quello ,  che  non  ardiua  di  chiede- 
re ,  cioè  la  generatione,  e  nafeita  d'vn  figlio  >  e  d'vn-» 
figlio  tanto  grande ,  elianto  tanto .  IL  medefimo  notò 
S.Girolamo,  fcriuendo  fopra'l  capo  3 8.  d'Ifàia, appor- 
tando l'efempio  di  Ezechia  ,che  hauendo  chiefto  la», 
fànità ,  non  folo  l'ottenne,  ma  di  più  ij.  anni  di  vita* 
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epromeflài  che  farebbe  reftato  vincitore  de*  fuoi  ne 

mici . 

7  Quanto  à  quello,che  difle  l'Angiolo,  che  Giouan- 
ni  farebbe  grande ,  il  Barradio  numera  28.  eccellenze 
di  quello  Tanto  piecurfòrc  di  Chrifto »  irà  le  quali  fo  • 
no  molto  fegnalate  le  otto  faglienti .  Prima ,  ch'egli 
folle  fantifìcato  nel  ventre  della  madre .  Secondarne 
hauefledaDio  grande  abbondanza  della  diuina  gra- 
fia. Terza,  ch'egli  fofle  d'vna  vita  purilfima ,  e  d'vna 
integrità,  e  caftuà  Angelica ,  tanto  che  da  molti  fu 
cre  duto  eflcre  il  Meffia.  Quarta,  ch'ei  fofle  d'vna  vi- 
ta, molto  afpra ,  e  penitente  nel  deferto.  Quinta ,  che 
il  zelo  fuo  fofle  molto  feruente  per  la  difelà  della  veri- 
tà, e  contro  li  v iti  j .  Setta ,  che  fofle  dotato  d'vna  cele- 
fte  dottrina .  Settima,  che  fofle  precurfore  di  Chrifto, 
come  appreflo  fi  dirà .  Ottaua,che  finalmente  monile 
coronato  di  martirio . 

8  Aggiunfe  l'Angiolo,  che  Giouanni,Fi>r«i»  ò- ftee- 
ranonbibet , ch'egli s'atterrebbe  dal  beuere  vino,  ò 
qual  fi  voglia  altra  beuanda  fumofa,  che  hà  virtù d  im- 
bracare, che  quefto  Agni  fica  la  parola  Jtcera\  3c  in  tat- 
ti fe  n'attenne  Giouanni ,  non  folo  perche  s'haueua-» 
eletto  vna  forte  di  vita  molto  auftera;  ma  anco  per- 
che fu  Nazareo ,  Fiftituto  de'  quali ,  come  habbiamo 
nel  cap.6.  2.  del  libro  de'Numeri,  era  di  non  bere  mai 
vino  ,  mentre  duraua  il  tempo  del  Nazareato .  Difle, 
che  farebbe  riempito  di  Spi  rito  Sito:  Spiri  tu  San  fio  re- 
pltbitur  ex  vtero  mafris  fu**  Nella  (aera  Scrittura  q  ud- 
ii fi  dicono  e  (fere  pieni  di  Spirito  Santo,  li  quali  non 
folo  hanno  di  quello  Spirito  abbondanza  grande,  ma 
che  l'hanno  talmente,  che  lo  mantfèftano  ancora-, 
con  fegni  di  fuori;  &  in  quefto  modo  S.Gio.Battifta  fi 
ripieno  di  quefto  fpirito  fino  dal  ventre  della  madre , 
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e  ce  diede  icguo,quando  effondo  {blamente  di  fei  me. 
fi,  e  fu  Ito,  come  diremo  poi ,  allarriuo  della  B.  Vergi, 
ne,  che  già  haueua  concepito  Chrifto,  e  venne  à  viti- 
tare  S.Elifabctta .  Da  quefte  parole  ;  RepUbùur  Spi  ri  tu 
San  fio  ;  raccolgono  li  Santi  Cipriano  ,  Atanafio ,  Ci- 
r ilio ,  A  moro  fio ,  Gregorio ,  Bernardo ,  &  altri ,  cita- 
ti dal  Toledo  ailannotatione  23.  fopra'i  primo  capo 
di S.Luca,  che  S.Giouanni  fòlle  purgato  dal  peccato 
originale  nel  ventre  della  madre,  à  quel  tempo  à  pun- 
to della  vifita  della  Vergine .  Difle  di  più  l'Angiolo , 
che  couertirebbe  al  Signore  molti  della  natione  Giù. 
daica  :  nJHultos  filiorum  ì frati  conuertet  ad  Dominum 
Deumipforumy  con  le  quali  parole  accennò  l'officio, 
cheS.Giouanni  doueua  fare,  il  quale  confifteua  in-, 
due  cofe.  La  prima  era  conuertire  molti ,  tirandoli 
alla  cognitione ,  Se  alla  iVde  di  Giesu  Chrifto ,  rico- 
nofcendolo  per  il  Meffia  promeflbà  quel  popolo:  e 
dice,  multos filiorum  Ifrael ,  molti  de'hgliuoli  d'Ifrael» 
cioè  della  natione  Ebrea ,  perche  il  finto  precurfore 
à  quefti  foli  fu  mandato ,  e  non  à'Gentili .  Queftofti- 
ciò  efèrcitò  egli,quando  con  il  dito  morirò  Chrifto, 
dicendo  :Ecccagnus  Dei,  &c.  ecco  l'agnello  di  Dio, 
che  libera  il  mondo  da'peccati  -,  e  quella  predicanone, 
e  teftimonianza,  ch'egli  diede  al  Saluatore  ,  fu  effica- 
ce, concrofìache alcuni  de'difcepoli  di  Giouanni ,  irà' 
quali  fu  S.Andrea ,  feguirono  Chriflo ,  &  altri  lo  rico- 
nobbero per  quello,  ch'egli  era  veramente.  Chiama 
l'Angelo  Chrifto,  Dominum  Deum  ipforum  ,  Signore,e 
Dio  loro,  con  le  quali  parole  fi  rifiuta  l'herefia  Arria- 
na,  che  negaua  la  d  min  uà  à  Chriflo .  £  dice  ,  ipforum, 
di  loro  ,  perche  al  tempo  di  S.Giouanni  folamente 
nella  Giudea  fi  ritrouaua  la  vera  religione,  cfìendo 
l'alrre  parti  del  mondo  inuolte  in  mille  errori ,  fuper- 

ftitio- 
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flit  ioni,  &  idolatrie  .  Notus  in  Iudda  Deus ,  fi  dice  nel 
Salmo  i  ?.  in  Ifrael  magnum  nomen  eius ,  e  nel  Salmo 
94.diceua  Dauid;  \pfe  e  fi  Dominus  Deusnqfter,  nos  au- 
tem  pop ulus  eius  t&oaes  pafeud  eius . 
9  L'altra  cofà  appartenente  all'  officio  di  S.  Giouan- 
ni,  viene  dall'Angelo  dichiarata  con  quelle  parole^  : 
Ipje prdeedet  ante  tllum  in  /piritu,  &  virtutt  Elid\  e  vuol 
dire, che  Giouanni  farebbe  precurfore  di  Ch ritto, 
cioè  verrebbe  auanti  di  Chrifto  ,  nafeendo  prima  alla 
luce  di  quefto  mondo  ,  e  prima  di  lui  predicando ,  al 
modo  che  Elia  verrà  auanti  di  Chrifto  nella  feconda 
fua  venuta ,  quando  verrà à  fare  l'vltimo  giudkio .  Di 
quefta feconda  venuta  di  Chrifto,  e  d'Elia  parla  ii 
Profeta  Malachia ,  quando  dice  nd  cap.  4.  Ecco  che 
io  vi  manderò  Elia^Tesbi  t  e,  auanti  che  venga  il  gior- 
no grande ,  &  horribile  del  Signore  :  Ecce  ego  mittam 
vobis  Eliam  The  sfatevi  ante  qua  veniat  dies  Domini ma- 
gnusy  &  borribilis.  E  veramente  Giouanni  venne  con 
vno  fpirito  fimile  à  quello  d'Elia»  conciofiache  l'vno  e 
l'altro  di  quefti  fanti  huomim  vi  He  nel  defèrto  ,  doue 
con  molta  aufterità  trattarono  il  fuo  corpo  ;  l'vno  o 
l'altro  tu  amico  della  pouertà,  e  dìfprezzatore  de  gli 
agi ,  &  honori  del  mondo  -,  l'vno  e  l'altro  fu  molto  ze- 
lante dell'honordi  Dio.  Di  Elia  dice  i'Ecciefiafti- 
co  alcap.48.checomparue  al  mondo  ardente  di  ze- 
lo, le  cui  parole  erano  come  facelle  accefe:  Surrexit 
Elias  qua/»  igni» ,  &  verbum  ipfius  quafifacula  ardebaU 
Al  medefimo  mododiS.Giouanni  difle  Chrifto,ch*c- 
gli  era  vnalucerna  ardente  per  l'efficacia  ,  &ardoro 
della  predicanone ,  e  rifplendente  per  i'efèmpio  gr2- 
<le,  c'egli  daua ,  con  recccllente  fua  virtù ,  e  con  il  ri- 
gore ,  con  il  quale  nel  vitto  ,  veftito ,  &  habitatione  fi 
t rattaua  :  Erat  lucerna  ardens$  &  lucens .  Di  quefto  fpi- 
rito 
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rito  prouifto  Giouanni ,  Conuertet  eorda  patrum  in  fi* 
lios,  farà,  dice  l'Angiolo ,  che  li  figli  degli  antichi  Pa- 
triarchi, cioè  gli  Ebrei  difendenti  d'Abraamo,  Ifàac, 
Iacob,&c.  fiano  grati  àgl'iftcffi  Patriarchi  ,che  per 
l'incredulità,  e  per  li  vitij ,  quefti  loro  figliuoli  noru 
amauano  j  e  di  più,  incredulo*  ad prudentiam  iuflorum. 
Farà  Giouanni ,  che  li  Giudei  increduli  confiderino 
con  diligenza,  &  attentione  li  fegni  della  venuta  dei 
Menu,  dati  a'Padri  anticlv,  e  Profeti,  e  credano,che 
già  fia  venuto ,  e  che  quefto  (ìa  G;esù ,  da  lui  con  il 
dito  moftrato  alle  turbe ,  che  quefto  inueftigare  ,  ev 
procurare  di  conofeere  la  verità ,  è  atto,  &  opera  di 
prudenza.  Con  quefto  egli  preparerà  gli  animi  del 
popolo ,  accioche  fiano  bene inftrutti, e  difpofti  à  ri- 
ceuere  il  Menla ,  &à  renderà*  capaci  della  fede,  dot- 
trina^ gratiadi  Chrifto,che  rende  gli  huomini  per- 
fetti ,  e  quefto  è  quello ,  che  dice  il  /acro  tefto  con-, 
quelle  parole  :  Parare  Domino  plebem  perfedam . 

10  Vdito,chehebbe  Zaccaria  queftambafeiata* 
dell'Angelo,  hefitò  alquanto,  e  dubitò  come  ciò  poT 
teffe  verificarfi,confiderando,che  egli  era  già  vecchio, 
come  anco  la  moglie  fuaElifabettaJa  quale  di  più  era 
Iterile ,  che  però  dille  all'Angelo  :  chefegno  hauerò, 
con  il  quale  io  pona  reftare  certo,  e  ficuro  della  veri- 
tà di  quefte  prornelfe?  Et  àixtt  Zacbarias  :  vnde  hoc 
feiam  ì  ego  enim  fum  fenex>  &  vxr  mea  proceffn  in  die- 
busfuis.  La  grandezza  delle  cofe  promefle,  &  il  defi- 
derio,che  s'adem  piffero,  furono  caufadella  diflfìdan-  , 
za  di  Zaccaria ,  la  quale  fe  bene  fu  punita,  come  poi 
diremo,  non  tu  però  colpa  grane.  A  quefto  dubbio  di 
Zaccaria  pare,  che  fia  fimile  quello  della  B.  Vergine , 
quando  ella  dille  all'Angelo  :  Quomodofiet  \Jlud>  o 
quello  di  Abraamo  ,  che  come  habbiamo  nel  cap.  1 1> 
1  E  della 
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della  Gcnefi ,  diflfe  à  Dio,  che  gli  promettcua  prole  : 
Vnde /ciré pojjum,  é&  e  nel  cap.  1 7.  Putafnc  centenaria 
nafeetur  puer  ì  &  Sara  nonagenaria  parici  ?  come  po- 
trò fapere ,  che  ciò  debba  verificarli?  farà  forfè  potà- 
bile, che  Sara  mia  moglie,  che  è  d'anni  90.  cpneepifea 
di  me,  che  fono  di  cento  ì  e  pure  è  certo ,  che  la  Ver- 
gine non  peccò;  ne  per  quel  modo  di  parlare  è  ripre- 
iò  Abraamo .  Si  rifponde  ,  che  non  fi  riprendono ,  ò 
puniicooo  in  Zaccaria  le  parole ,  ma  l'intentione ,  o 
l'animo  dubbiofo,  con  il  quale  iediceua.  Abraamo 
non  dubitò  punto,  dicendo  la  Scrittura  nel  cap.  if. 
citato:  Crcdtdit  Abraam  Deo9&reputatum  e  fi  et  ad  tu- 
tti ti  am  ,  e  quelle  parole  :  Ptttafnc  centenario,  &c.  fono 
efprefTìue  d'ammiratione ,  e  non  fignifìcatiue  di  dub- 
bio ,  ò  diffidati  za  .  Della  B.  Vergine  è  certo,che  non 
dubitò  ,che  però  S.  Elifàbetta  piena  di  Spirito  fanto 
gli  dille  :  "Beata  qua  crtdidtfti.  S'aggiunge ,  che  Zac* 
caria  non  haueua  occafione  di  voler  »  che  fe  gli  delle 
fègho  della  verità  della  prometta ,  conciona  che  noru 
eracofà  nuoua,  che  fterili  per  miracolo  concepifTero, 
eflendo  di  ciò  molti  efèmpij  nella  facra  Scrittura,  co. 
me  di  Sara,  Rebecca,  Anna  madre  di  Sani  uele,e  della 
madre  di  San  fon  e  -,  ma  la  B.  Vergine  follecira  per  la» 
fùa  verginità ,  che  con  voto  haueua  promeda  à  Dio , 
hebbe  particola r  ragione  d'interrogare,  come  ciò  far 
fi  douefie,non  hauendo  nelle  memorie  antiche  efem- 
pio  niuno  di  donna ,  che  rimanendo  vergine  hauefle 
concepito,  e  partorito . 

11  A  quefto  dubbio  di  Zaccaria  ri/pofe  l'Angelo  : 
Io  fono  Gabriele  v-no  degli  Angioli ,  che  affiftono  à 
Dio ,  dal  quale  fono  flato  mandato  per  recarti  quefta 
lieta  nouella .  Ego  fum  Gabriel ,  qui  alio  ante  Dcumfa 
mijfus/um  loqui  ad  tfy&  hac  tibi  euangelilgrc .  Veden- 
do 
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do  S.  Gabriele,  che  Zaccaria  ftaua  dubbjofo,  per  di- 
fporio  à  credere  ,  gli  dà  notitia  di  fe,  della  dignità ,  & 
officio  fuo  nella  corte  celefte,  dicendo ,  che  era  vno 
de  gli  Angioli ,  che  aflìfteuano  al  trono  di  Dio ,  del 
qual  numero  parimente  fono  S.  Michele,  e  S.  Raffae- 
le ,  il  qual  difle  di  fe  nel  cap.i  2.  del  lib.di  Tobia  :  Ego 
Jum  Raphael  Angelus  vnus  ex  Jeptem  ,  qui  ajiamus  ante 
Deum.  Dalle  quali  parole  probabilmente  fi  caua,chc 
quefti  tre  Angeli  fiano  del  fupremo  choro  de'Serafì- 
ni ,  a'quali  conuiene  il  nome  d'Arcangeli ,  perche  fo- 
no fuperiori  à  quelli  de  gli  altri  chori ,  ancorché  non 
fiano  del  choro  penultimo ,  che  con  proprio  nome  fi 
dice  choro  de  gli  Arcangeli . 

1 2  Hor  in  pena  dell'incredulità  fua>  dice  l'Ange- 
lo, refterai  muto,  e  non  potrai  parlare  infin'à  tanto  , 
che  tu  vegga  venricarfi  quanto  ti  hò  detto .  Et  ecce^, 
tris  tacensy&non  poterti  loquhvfque  in  diem,  quo  bdc 
fiantypro  eo  quo  ci  non  cr  e  diditti 'verbis  meis,qu*  imple- 
buntur  in  tempore  fuo .  Reftò  dunque  mutolo  Zacca- 
ria ,  &  infìerne  fordo,comemoftra  più  abballo  il  facro 
tefto,  mentre  dice,  che  volendo  fapere  li  parenti,  che 
nome  fi  doueua  porre  al  bambino  Giouanni,  interro- 
garono Zaccaria,non  con  la  voce,ma  à  cenni  :  Innttc- 
bant  autem  patri  eius>  quem  pellet  vocari  tum .  In  que- 
fti ragionamenti  con  l'Angiolo  fi  trattenne  più  lun- 
gamente Zaccaria  ,  di  quello,  che  richiedefle  quella- 
fon  tion e  Sacerdotale  d'abbrucciare  l'incenfo  fopra-, 
l'altare  del  timiama,che  però  il  popolo  fi  marauiglia- 
ua  di  così  longa  tardanza.  E  può  anco  e(Tere,che  più 
parole ,  più  propofte,  e  rifpofte  paffaffero  fra  l'Ange- 
lo, e  Zaccaria  di  quelle,  che  nella  Tua  narratone  hà 
efpreffolEuangelifta.  Quando  finalmente  fùvfcito 
nell'atrio  del  tempio, doue  il  popolo  dimorauaoran- 

E    2  do, 
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do  >  e  lo  videro  alterato ,  e  come  attonito  >  e  di  più 
che  non  poteua  formare  parola,  congetturarono,  e 
non  s'ingannarono,  ch'egli  hauefle  hauuto  qualche 
vi/ione  :  Fgrejius  autemnon  poter  at  loqui  ad  tllosy&co- 
gnouerunt  quod  vi/iomm  vidi/Jet  in  tempio  , 

13  Finita  poi  la  fettimana  del  minifte rio ,  che  fe- 
condo la  fua  vicenda  gli  toccaua,  fe  ne  ritornò  ad  ha- 
bitare  in  cafa  fua ,  lafciando  le  ftanze  del  tempio,  nel- 
le quali  giorno,  e  notte  fi  tratteneuano  li  Sacerdoti , 
mentre  durauano  li  giorni  deiran*iftenza,c  feruitù  lo- 
ro, e  poco  dopo  Eliiàbetta  s 'accorte  d'bauere  conce- 
pito, e  d'elìère  grauida,  e  per  lo  fpatiodi  cinque  mefi 
tenne  occulta  la  fua  grauidanza,  per  vna  certa  erube- 
feenza,  che  da  quella  fi  comprendeffe,che  eflendo  già 
vecchia,  e  Aerile,  hauefle  hauuto  pratica  con  il  mari- 
to .  Godeua  però  nell'animo  fuo.e  giubilaua,che  Dio 
finalmente  lhaueffe  confolata ,  e  gli  haueife  leuata  la 
taccia  obbrobrio/a  della  (lerilità,  che  da  Giudei  fi  fti- 
xnaua  eflerc  pena  di  qualche  graue  colpa  .  Concepii 
Elifabetb>&  occultabat Je  men/ibus  quinque^dicens:  Quia 
fiefecit  mihi  Domina  s^tn  diebus  quibus  rcfpexit  auferrc^ 
opprobrium  meum  Inter  bomines . 

Dell'Ann  unciatione  della  B.  Vergine .  Cap.  f. 

I  1  ?  Rano  già  partati  in  punto  fei  mefi  della  graui- 
JLj  danza  di  S.  Elifàbetta,  &  era  il  giorno  a  y.  di 
Marzo, nel  quale  la  Chiefa  celebra  l'Annuntiatione 
della  B.  Vergine,  quando  l'iftefTo  Angelo  Gabriele^ , 
che  era  nel  tempio  apparfo  à  Zaccaria ,  fu  mandato 
da  Dio  alia  picciola  Città  di  Nazaret ,  che  era  fituata 
-  ibpra  vn  monte  nella  Galilea  minore  ,  lontana  dal 
monte  Xabor  fei  miglia;  come  dice  Adricomio,ò  no- 

ue, 
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ue  ,  come  dice  BurcardQ  nella  deicrittione  della  ter- 
ra Santa ,  la  qual  Città  al  prefènte,  come  riferirono 
quelli ,  che  hanno  fatto  il  pellegrinaggio  di  Gierufà- 
lemme ,  è  diftrutta  ,  e  non  vi  retta  altro  ,  che  qualche 
pouera  cafà  rufticana  •  Quiui  habitò  S.  Giofèffo  eoa 
la  B.  Vergine  Tua  fpofa ,  in  quella  pìccola  ftanza,  che 
dopo  di  mille  anni ,  per  mano  d'Angeli  ìli  portata  in 
Schiauonia  ,  e  poi  nella  Marca  d'Ancona  à  Loreto  , 
doue  fi  vifita,  e  venera  rcligioiàmente  dalla  pietà  de* 
Ch ripiani ,  che  da  tutte  le  parti ,  &  in  tutti  li  tempi 
vi  concorrono  » 

%  Fu  «andato  queft'Angelo ,  come  dice  l'Euan- 
gelifta  S.  Luca  al  cap.  1.  Ad  vna  Vergine  maritata.* 
con  vn  huomo  delia  famiglia  di  Dauid,  che  fi  chiaraa- 
ua  Giofeifo  ,  e  la  Vergine  haueua  nome  Maria.  Ad 
vìrginem  defponfatam  viro,  cui  nomen  crai  Jofepb9de  do- 
mo Dauid ,  &  nomen  virginis  Ilaria .  Si  dice  defpon- 
fatam, il  che  non  fignitica,  che  fra  la  B.  Vergine >  e 
S.  Giofeifo  follerò  foia  mente  fponfàii ,  cioè  pr  omelìa 
di  pigliarlo  per  marito,,  ma  era  vero  matrimonio  già 
contratto ,  come  fi  iùol  dire ,  per  verba  de  p radenti  , 
come  habbiamo  detto  di  fopra  nel  principio  delca- 
pit.  5.  nel  qual  matrimonio  acconfentì  la  Vergine  , 
refa  lìcura ,  che  la  fua  verginità,  che  haueua  promef 
fa  à  Dio  con  voto  j  refterebbe  intatta .  E  non  è  que- 
fto  mododi  parlare  lontano  dall' vfò  noftro  comune, 
perche  le  nouellamente  maritate  fi  fogliono  chiama- 
re fpoft  per  qualche  tempo. 

3  II  nome  proprio  di  quefta  vergine  era  diaria, 
•  la  qual  voce  pronuntiandofi  all'ebraica  fi  dice  Maria, 
ò  Miriam ,  e  lignifica  Amaritudine  del  mare ,  mirra» 
del  mare,ò  ftella  del  mare.  Secondo  però  la  lingua 
Chaidea ,  e  Siriaca  >  vuol  dire  >  (ignora  del  mare  1  il 

che 
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the  molto  ben  gli  conuiene ,  fe  per  mare  intendiamo 
queftofecolo. 

4  Hor  hauendo  l'Angelo  prefo  forma, c  fembian» 
te  h  u m  ano ,  entrò  nella  ftanza,  nella  quale  dimoraua 
la  Vergine  :  Ingrejftu  ad  eam  Angelus ,  dice  S.  Luca  > 
ma  non  fpiega  più  in  particolare  il  modo  dell'entra* 
re,  fé  per  la  fineftra,  ò  per  la  porta>òin  altra  maniera* 
Andrea  Vefcouo  di  Gieru(àlemme,net  fermone  do 
A nnunc iat  ione,ftima  che  modeftamente  en t rate  per 
la  porta  ,  ilche  à  me  ancora  pare  molto  probabile;  , 
perche  fé  bene  à  gli  Angioli,  che  fono  puri  fpiriti,  no 
fanno  oftacolo  ,  ne  impedirono  il  paffo  porte ,  fine* 
ftre,  ò  pareti,ad  ogni  modo  hauendo  prefc  forma  hu- 
mana,ftimo  che  opcrafle  come  fanno  gli  huomini,che 
non  fi  feruono  d'altro  ingrelfo  per  introdurli  nelle-* 
cafe ,  ò  camere ,  che  di  quello  delle  porte . 

j  Entrato  che  fù  l'Angelo  difle  alla  Vergine:  Dio 
ti  falui  Maria  piena  di  grana  ;  il  Signore  è  teco .  Aue 
gatta  piena,  Dominiti  iecum ,  con  quello,  che  Oegue. 
è  verisimile,  che  l'Angelo  parlando  in  lingua  Ebrea,fi 
feruiOe  del  modo  ordinario  di  falutare  vfato  da  quel- 
la nat ione,  che  era  dire  :  Pax  tìbìy  Pace  fia  teco,e  cosi 
ftà  nel  t  efto  Siriaco ,  nell'Etiopico ,  e  nel  Perfìano ,  e 
la  parola  Pace  nella  lingua  (anta  fignifica  ogni  bene» 
&  ogni  felicità .  Soggiun  fe  l'Angelo  :  Grafia  piena-, , 
piena  di  gratia .  La  parola  gratta  mole  hauere  tre  fu 
gni  Meati  uni.  Primieramente  lignifica  l'affetto  di  co- 
piacenza,  che  vno  hà  dell'altro,  nel  qual  fenfo  fi  dice 
nel  cap.  3  9.  della  Genefi ,  che  Giofeffo  era  in  gratia- 
del  fuo  padrone  :  Inuenit  lofepb  gratiam  coram  domi- 
no fuo  .  Secondo,  gratia  lignifica  tutte  quelle  qualità, 
che  rendono  vna  perfona  tale,  che  merita  deflero 
amata ,  di  piacere,  e  d'elfere  cara  ad  altri .  Così  San 
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Paolo  fcriucndo  a'  Coloflenfi  ai  cap.  4.  dice  :  Sermo 
vtttcr  fit  in  grafia  femper /ale  conditus .  Si  vegga  nel 
parlar  voftrovna  certa  gratiolà  prudenza5che  lo  ren- 
da amabile à chi  l'ode.  Terzo ,  gratia  fignifica  il  be- 
nefìcio, che  lènza  prezzo,  ò  ricompenla  fi  là  ad  alcu- 
no, nel  qual  fenfo  dille  l'Ecclefiallico  al  cap. 29.G/M. 
tiam fiduufioris  ne  obliuifcaris ,  non  ti  fcordare  della- 
gratia ,  e  del  beneficio ,  che  ti  hà  fatto  colui,  che  per 
te  hà  fatto  figurtà.  In  quelle  parole  dell'Angelo  la-» 
voce  grafia  fi  può  pigliare  in  ciafcheduno  di  quelli 
fenfi ,  perche  la  Vergine  fu  grata  all'eterno  Padre ,  & 
eha  fu  piena  di  quelle  qualità ,  &  ornamenti  dell'ani- 
marne la  rendeuano  amabili (lìma,e  gratilfima  al  me- 
defimo,  dal  quale  ancora  fu,  conforme  al  terzo  fenfò, 
in  modo  fingolarilfimo  beneficata.  Teodoro  Beza  , 
Ji  Tigurini ,  &  altri  heretici  la  parola  originale  dal 
tefto  greco  K.$c«tnvtttv»>  cecbarif ameni,  voltano,  gratio- 
fà,  perche  non  ammettono  la  foprauaturale  qualità 
della  gratia  inherente  nell'anima,  che  è  dogma  here- 
tico-,  &  in  darno  fanno  forza  nel  lignificato  della  vo- 
ce greca ,  perche  non  folo  S.  Girolamo  intende ntifli- 
jno  di  quelli  lingua,emendando  d'ordine  di  S.Dama- 
fo  Papa  il  teftamento  nuouo,  ritenne  la  verdone  anti- 
ca, grafia  piena  ,  ma  anco  S.Atanafio  nell'homilia- 
de  Deipara ,  dichiarando  la  voce  fudetta  greca ,  dice 
che  così  fu  falutata  la  Vergine ,  perche  era  piena  di 
Spirito  Tanto ,  &  abbondaua  d'ogni  gratia,  e  confor* 
me  à  quello  fènfo  parla  anco  S.  Epifanio  aH  herefia-* 
78.  verfo  il  fine. 

6  E  notili,  che  non  fi  dice  della  B.  V.  ch'ella  folle 
piena  di  gratia,  quafi  che  poi  non  riceuefle  anco  do*- 
po  l'Annunciatione,  e  làiuto  dell' Angelo  accrefcimc- 
to  maggiore  dell'iftefla  gratia ,  ma  quel  modo  di  par. 

lare 
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lare  folamente  fignifìca,ch'clla  ne  haueua  gran  copia,* 
6c  abbondanza  ,  la  qua 'e  però  s'andò  ièmpre  molti- 
plicando, e  riceuendo  augumento  maggiore .  Nel 
che  fi  deue  fàpere ,  che  non  fi  può  dubitare  iè  alla-» 
B.  V.  nel  primo  inftante  della  fua  fàntificationc  lolle 
data  più  gratia  ,  che  à  qual  fi  voglia  Santo  in  parti, 
colare,  ò  à  qual  fi  voglia  più  fublime  Serafino  del  fu* 
premo  choro  de  gii  Angioli,  perche  cosi  conueniua 
alla  grandezza,  &  alla  dignità  della  madre  di  Dio.  Si 
può  ben  dubitare  fe  habbia  hauuto  in  quell'iftanto 
efla  fola  tanto  di  gratia,  quanta  ne  hanno  hauuto  tut- 
ti gli  huomini ,  &  Angioli  fanti  infime  -,  nel  che  fi 
può  probabilmente  con  il  Suarez  to.  %.  in  p-  difp. 
1 8.  Iea.4.  tenere  la  parte  affermatiua,eflendo  wgio- 
neuole ,  che  alia  Regina  fiano  dati  più  pretiofi  doni 
dal  Rè,&  in  quantità  maggiorenne  à  tutti  li  vaflalli ; 
ma  ffim  e  eflendo  da  Dio  Sommamente  amata ,  più  an- 
co di  tutti  li  Santi  infoine,  e  confondendola  gra- 
tia all'amore ,  perche  chi  più  ama ,  più  liberalmente 
comunica  de'fuoi  doni ,  e  deTuoi  beni  alla  per  fona-» 
amata .  S'aggiunge  che  fu  con  ueni  ente ,  che  la  Ver- 
gine folte  quanto  più  fi  poteua  fimile  ai  filo  figliuolo  , 
che  però  anco  in  quefta  intensione  della  gratia  do- 
ueua  accoftarfi  con  la  debita  proportione  à  quella  di 
Chrifto .  £  Ci  come  Chnfto  ,  come  dice ,  S.  Bernardo 
n el  fer mone  della  Natiuità  della  B.  V.  è  nella  Chielà 
come  il  fonte  della  gratia,  cosi  la  Vergine  dou c ua  ef- 
fcre  il  canale ,  e  gli  altri  Santi  come  riuoli  >  fiche  fi- 
come  in  Chrifto  come  in  fonte  fi  congregano  tutti  U 
gradi  di  gratia, che  nel  canale  fi  deriuano,  e  ne'riuol \; 
cosi  nel  canale  fi  doueuano  ritrouare ,  e  per  eflb  p af- 
fare tutte  quelle,  che  àriuoli  fi  comunicauano.  Veg- 
èafi  il  Suarez  al  luogo  citalo.  ^  ;  m  fa 

Sup- 
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7  Suppofto  quefto  grl  capitale  di  gratia,vediamo 
come  l'andafle  trafficando,e  moltiplicando  la  B.  V.  la 
quale  non  taceua  niun'atto,che  non  fotte  deliberato, 
ne  de'dcliberati  ne  faceua  alcuno,che  no  fofle  virtuo- 
fo,  e  meritorio,  perche  tutti  li  rifferiua,&ordinaua  in 
Dio,quale  intenfamente  amaua,nò  eflendo  in  lei  paf- 
fioni,ò  affetti  difordinati,  ò altra  cofà,chc  l'impediffe, 
onde  fatto  vn  atto  meritorio,  ne  fèguiua  l'accrefcime- 
to  della  gratia,che  era  premio  di  quell'atto,  e  la  nuo- 
ua  gratia  non  rimanetta  otiofa,ma  coforme  ad  ella  an- 
daua  tuttauia  operando  più  inrenfàmente,e  con  tutto 

10  sforzo  di  quella  volontà  infiammata  dell'amor  di 
Dio,  onde  la  gratia  s'andaua  Tempre  duplicando  con 
vn  marauigliofo  accrefcimento,  di  maniera  tale,  che 
nell'vltimo  atto  di  carità ,  ch'ella  fece  nel  fine  della 
fua  vita,meritò,&  hebbe  quantità  maggiore  di  gratia, 
che  in  tutto'l  reftante  di  fua  vita  infieme .  E  non  ci 
deue  parere  marauiglia,  che  con  pochi  atti  in  poco 
tempo  fi  poffa  arriuareàgrandiffimo  aumento,  e  cu- 
molo  di  gratia.  Habbiamo  l'efèmpio  del  primo,e  più 
perfetto  di  tutti  gli  Angioli,  il  quale  è  fecondo  Topi* 
nione  d'alcuni,  ouero  il  più  fublime  nella  gloria  dopo 
la  B.  V.  ò  almeno,  fecondo  che  tutti  concedono ,  de' 
più  eleuati  nella  medefìma  gloria,  e  quefta  gloria  ei  la 
poffiede  à  titolo  di  premio,  e  di  ricompensa,  onde  ne 
fegue,  che  l'habbia  meritata,  e  non  eoa  longhezza  di 
tempo ,  ma  in  meno  d'vn  quarto  d  hora ,  trafficando 

11  capitale  della  gratia  riceuuta  con  atti  intenfi ,  onde 
in  quel  breuiffimo  fpatio  di  tempo  hà  più  metitato, 
che  molti  gran  Santi  in  ottanta ,  ò  cento  anni  di  vita,. 

8  Per  far  concetto  di  quefto  fopra.modo  maraui- 
gliofo accrefcimento,  e  moltiplico,che  rifulta  dal  rad- 
doppiare gli  atti,  ricordiamoci  di  quello,  che  infegna 

F  l'Arit- 
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l'Aritmetica,  e  fi  può  vederé  nel  P.  Clauio  lib.f.  della 
Aia  Aritmetica  pratica  al  cap.ij.  doue  moftra  à  quan- 
to grande  numero  di  vnitàcrefea  vn  moltiplico  fatto 
àquefla  maniera.  Pongafi  nella  prima  cafella  delfo* 
fcacdiiero  vn  quatrino,  nella  feconda  due,  nella  ter- 
za  quattro,  nella  quinta  otto,  ecosì  di  mano  in  mano 
raddoppiando,  infinche  fiano  empite  tutte  le  (èflanta 
quattro  cafelle  di  detto  fcacchiero.  Si  dimanda  qu3- 
te  faranno  le  vnirà  in  eflò  fcacchiero  raccolte,  e  quan. 
p(  ti  quatrini  ?  fi  rifpònde,che  faranno:  18446744A7- 
3  7°9 5  ì  1  6  fi.  cioè  à  dire  dicidotto  millioni  di  millio- 
ni  di  millioni ,  quattrocento  quaranta  fei  mila  millio- 
ni  di  millioni,  (cttecento  quaranta  quattrò  millioni 
di  millioni,  fettanta  ti  c  mila  millioni ,  fettecento  o 
noue  millioni,  cinquecento  e  cinquant'vn  mila  ,  fa- 
cento  e  quindeci.  È  quefta  fomma  è  tanto  immenfa, 
dice  il  Clauio  nel  fudetto  luogo,  che  appena  tanti  da- 
nari fi  ritrouano  in  vno  ò  più  regni,  ò  anco  in  tutto'l 
mondo,  ilche  à  molti  pare  incredibile .  Anzi  appena 
fono  tanti  granelli  di  grano  in  tutto'l  mondo,  quanti 
feneconterrebbononelli  detti  64.  luoghi  dello  fcac- 
thiero,  fe  nel  primo  fi  ponefTe  vn  granello,  nel  fecon- 
do due,  nel  terzo  quattro,  &c.  come  s'è  detto.  Così 
dice  il  Clauio,  il  quale  veggafial  luogo  citato,e  di  più 
notifi ,  che  il  Suarez ,  e  gli  altri,  che  infegnano  quefta 
dottripa  della  B.  V.  non  apportano  pie  meditationi , 
ma  procedono  con  ragioni ,  e  fondamenti  teologici , 
onde  con  ragióne  portiamo  dire  di  quefta  gran  Regi- 
na  quello  che  gli  appropria  la  fànta  Chiefa  piglian- 
dolo da'Prouerbij  di  Salomone  al  cap.  3  1 . 19.  Muitx 
fili*  totigrcgauerunt /ibi  éiuitiasju  fupergrfffa  es  vnìucr- 
fas\  Molte  figlie  hanno  radunato  ricchezze^tna  tu  Je  ~ 
nai  fopr'a'uanzatc  tutte  ; 

Quel. 
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g  Quello  che  infin  qui  habbiamo  detto,  s'inte  nde 
di  quella  gratia,  che  fi  chiama  ramificante,  perche  fà 
Tanta ,  e  giuda  l'anima  ,  &  à  Dio  grata .  Ma  oltre  di 
quefta  fono  altre  gratie,  e  donicene  Dio  non  dà  à  tut- 
ti quelli,  che  hanno  la  gratia  fantificante,ma  li  confe- 
rifee,  e  li  diftribuifee  conforme  alla  fua  fantillima  vo- 
lontà à  quelli,  ch'egli  vuole .  Di  quelli  parla  S.Paolo 
nel  cap.  12.  della  prima  epiftola  ad  Corìnthios,  men- 
tre dice ,  che  ad  alcuni  fi  dà  il  donp  di  parlar  roggia- 
mente, ad  altri  la  fcienza,ad  altri  il  dono  di  conferire 
Ja  fanità,  ò  il  dono  della  proietia  ,ò  la  diferetione  de' 
fpiriti,  ò  il  dono  di  parlare  di  varie  lingue .  Alij  datur 
fermo  faptetitid,  alt j  fermo /denti >,  alij  gratta  fanit atti  , 
alij  progetta,  alij  dtferetio  fpirituum,alij  genera  lingua- 
rumt&c.  hor  quefte  gratie  ,  e  quefti  doni  di  profeta- 
re, &c.  furono  nella  B.  V.  fe  bene, come  nota  S.  To- 
rnata 3.  p.  q.  27.  a.  ?•  non  fe  ne  fcruì ,  perche  mentre 
ville  non  fi  legge,ne  ti  sà,  che  facefle  miracoli,  parlaf- 
fe  lingue  ftraniere,&c.  Veggafi  il  Toledo  fopra  il  pri- 
mo capo  dell'Euangelio di  S.LucaaUannotatione 67. 

10  Seguono  nella  falutatione  dell'Angiolo  quelle 
parole  :  Dominus  tecum ,  il  Sigoore  è  teco  ,  nel  qual 
modo  di  parlare  fi  conformò  S.Gabriele  al  coftume 
de  gli  Ebrei ,  che  vfauano  quefta  torma  di  dre  ne  Ta- 
hiti. Così  nel  cap.ó.del  lib.  de'Giudici  rAngiolo,che 
apparile  à  Gedeone  gli  difle  :  Vominus  tecum  virorum 
fortiffime^  nel  cap.».  del  libro  di  Ruth  (aiutando 
Booz  li  fuoi  mietitori,  che  lauorauaoo  nel  campo  diC 
le  loro  :  Dominus  vobifeum ,  il  Signore  fu  con  voi .  In 
quefto  faluto  però  dell'Angio'o  S.  Gabriele  alla  B .V. 
non  tanto  egli  prega,  c  he  il  Signore  con  lei,quau- 
to  raffermarne  già  vi  fia,onde  in.queftedue  parole 
fi  contiene  vna  lode  Angolare  della  Vergine  .perche 
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con  effe  fi  fignifica,che  il  Signore  fò  con  cflk  infin  dai 
principio  delia  fua  concettione,  con  vna  perpetua  a£ 
fiftenza,  go ibernandola,  indrizzandoJa,e  difendendo* 
la.  E  di  qui  nacque, che  ella  non  fece  giamai  pecca- 
to di  forte  alcuna,  ne  con  penfieri,  ne  con  parole,  ne 
con  opere,  e  cosi  non  folo  hà  ornato  Dio  la  Vergine 
di  tutte  le  gratie,  ma  hà  voluto  anco  alfifterla  fempre 
come  cuftode  di  così  gran  teforo. 

1 1  Vn'altra  lode  diede  l'Angiolo  alla  B.  V.  dicen- 
do: Tkmdi  da  tu  in  muheribus ,  fei  benedetta  fra  lc-> 
donne  .  Significano  quefte  parole,  che  non  folamen- 
te  ella  era  piena  di  tutte  le  gratie,che  ad  vna  Vergine 
poteuano  conuenirfi,  ma  di  quelle  ancora,  che  pote- 
uano  effere  proprie  d'vna  donna  maritata.  E  così  a£ 
foltamente  è  topr'eminente  à  tutte  l'altre  donne-» , 
che  fono  fiate,  e  faranno ,  perche  la  benedittione  del- 
le maritate  è  la  fecondità,  e  quefta  non  è  mancata  al- 
la Vergine ,  che  partorì  vn  figlio, che  più  vale,  che-» 
cento  mila  figliuoli .  L'altre  donne  ò  hanno  la  gloria 
della  verginità  fenza  la  fecondità;  ò  la  benedittione 
della  fecondità  fenza  la  verginità; ma  nella  madre  fua 
hà  vnito  il  Signore  l'honore  della  perfetta  virginità , 
con  la  benedittione  della  fomma,  e  feficiffima  fecon- 
dità .  Gaudia  ma  tris  habtns  cum  virginitatis  honorem  > 
come  canta  la  Chiefà . 

v  12  Vdite  dalla  B.  V.  quefte  parole  dell'Angelo,  fi 
turbò,  come  dice  il  Santo  Euangelifta  :  £)u*  cum  au- 
difset  turbata  eR  in  fermonc  eius,  &  cogitabat  qualis  ef- 
Jet  ijla /aiutano.  Nel  tefto  greco  fi  legge  MW*>  cum 
èidjfiet  hauendo  veduto,&  al  medefimo  modo  fi  leg- 
gfeua in  alcuni  teftt  latini,  e  cosi  legge  S.  Ambrofio , 
Ce  il  tèfto  Siriaco  ,  fecondo  la  quale  lettione  s'accen- 
da, che  la  Vergine  fi  turbafie  per  lo  fplendorc,  e  mae- 
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tU  dellJ Angelo  »  c  per  queil'infoiito  (aiuto  1  ch'egli  le 
fece ,  perche  fe  bene  era  auuezzaà  vedere ,  &  à  par- 
lare eoo  gli  Angioli ,  non  gli  era  però  infino  à  quel 
giorno  accaduto  di  vederne  alcuno  di  tanca  maeiià  , 
e  luce ,  ne  che  con  così  honorui  encomi;,  e  titoli  la 
lai  mafie  .  S.  Bernardo  nel  terzo  fermbne  fopraì  truf- 
fili eft ,  dice ,  che  la  Vergine  fi  turbò ,  ma  non  fi  per- 
turbò; fi  turbò  per  la  verginale  verecondia  \  ma  non 
fi  perturbò ,  come  cortame ,  e  forte  \  tacque,  e  feccv 
rifìeflione  alle  cofè  vdite,  il  che  fu  atto  di  prudenza . 
Turbata  eli f /ed  non  perturbata:  quod  turbata  efl ,  ve- 
recundta  futi;  quod  non  perturbata ,  fortitudini*  i  quod 
tacuit,  &  cogi fauit ,  prudenti*  .  Non  hebbe  timore  la 
Vergine, che  le  cofè>  che  dall'Angelo  haueua  vdite 
non  tòflero  vere,  ne  che  1  Angiolo  apparfole  non  (of- 
fe meiTaggiero  inuiatole  da  Dio,  perche  haueua  la  cu 
fcretione  de'fpiriti  \  ma  fra  fe  ftefla  andaua  rauuolgen- 
do,  che  cofà  da  lei  pretendere  la  diurna  maeftà  ,  oc  à 
qual  fine  le  haueflè  mandata  così  nobile  ambafeieria. 
Non  rifpoiè,  perche  riftretta  nell'humiltà  fua ,  e  nel 
baffo  (èntimento,  che  haueua  di  fe,  di  coslhonorati, 
e  fublimi*titoli  fi  ftimaua  indegna . 

1 3  All'hora  l'Angelo  gli  prefe  à  dire  :  Ne  ttmeas 
Maria ,  inueniHi  enim  gratiam  apud  Deum .  Non  vo- 
gliate temere,  ò  Mariane  non  vi  ftupite  di  quelli  info- 
liti  titoli  d'honore,  che  hò  vfato  falutandoui ,  perche 
fè  bene  voi  bauete  baffo  concetto  di  voi  ftefla ,  e  con  - 
/iderando  la  voftra  naturai  conditone  conofeete  di 
non  meritarli;  con  tutto  ciò  Dio ,  che  eiàlta  gli  hu- 
mili ,  vi  hà  gratiofamen te  à  quefte  eccellenze,  e  gran- 
dezze folleuata.  Et  ecco, eh  e  concepirete  nel  voftro 
ventre,  e  partorirete  vn  figlioli  quale  porrete  nome 
Giesà  >  il  quale  farà  grande,  e  fi  chiamerà  figlio  di  Dio 
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altiffimo,  il  quale  gli  darà  il  trono  regale  di  Oauid  Aio 
progenitore ,  e  regnerà  in  eterno ,  e  fenza  fine  nella 
cafa  di  Giacob .  Ecce  concipies  in  vtero,  &  parici  filium, 
eir  •vocabxs  nome  n  eius  lefum  ;  bic  erit  magnus ,  &•  filius 
Alti/fimi  vocabitur,  &  dabit  UH  Dominus  Deus  fedcnu* 
Dauid  patris  eius,ò'  regnabit  in  domo  Jacob  in  dternum. 
Concepirete,  dice,  nel  ventre ,  per  moflrare ,  che  la^ 
concettione  di  Chrifto  farebbe  vera ,  e  reale,  e  non_, 

•  apparente,  e  fantaftica,  come  empiamente  poi  dise- 
rò alcuni  heretici .  Efpreflc  il  nome^rheal  riglio,che 
partorirebbe  doueua  imporre ,  cioè  G I E  S  V ,  cho 
vuol  dire  Saluatore  ,  perche  come  fi  dice  in  S.  Mat- 
teo al  cap.  i.  2 1.  dando  ragione  di  quefto  nome ,  egli 
doueua  apportar  falute  al  popolo  :  Ipfe  enimfaluum 

facict  popt*lumy  &c.  Difle,  ch'ei  farebbe  grande,  come 
fu  in  tatti,  per  la  fantità,  dottrina,  predicationc,e  mi- 
racoli,  e  perche  farebbe  infieme  huomo ,  e  Dio,  e  pe- 
rò farebbe  chiamato  figlio  di  Dio ,  perche  in  verità, e 
realtà  il  figlio, che  partorirebbe  farebbe  infieme,  co- 
me  detto  riabbiamo,  huomo,  e  Dio .  Quefto  modo  di 
parlare  dell'Angiolo  è  conforme  al  coftume  de  gli  E- 
brei,  che  volendo  dire  quefta  cofà  è  tale,  dicono,  che 
tale  fi  chiama  .  Cosi  parla  Hàia  al  cap.i.  26.  quando 
dice  :  Dopo  di  quefto  iàrai  chiamata  Città  del  giufto. 
Poft  h<£c  vocaberis  ciuitas  iufii,  cioè,fàrai  vna  Città  pie- 
na di  giuftitia,  e  di  verità .  Quelle  parole  poi  con  le 
quali  fi  dice,che  egli  otterrebbe  il  trono  di  Dauid  fuo 
progenitore,  fi  deuono  intendere  non  del  regno  te- 
porale,  ma  dello  Spirituale  j  perche  Chrifto  regnò ,  e 
regna  nella  Chiefa ,  che  in  quefto  luogo  fi  chiama  ca- 
fa, ò  famiglia  di  Giacob ,  e  trono  di  Dauid,  il  cui  tro- 
no, e  regno  fu  figura,  della  Chiefà ,  come  anco  la  difee- 
densa  di  Giacob ,  cioè  il  popolo  Ebreo ,  ncJ  quale  al 
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rempo  della  vecchia  legge  era  laChiefa  de'fcdeli  è  fi- 
gura del  medefimo.  Non  hà ,  nè  hauerà  mai  fine  il 
regno  di  Chrifto ,  come  dice  l'Angiolo  con  quelle  pa~ 
role:  Et  regni  eius  non  erit  finis ,  ò  s'intenda  per  re- 
gno di  Dio,  e  di  Chrifto  la  Chiefa,che  così  fptfle  vol- 
te li  chiama  nell'Euangelio  ;  0  pure  il  dominio  dell' 
iftetfb  Chrifto  in  efla,  certo  è,  che  non  hauerà  mai  fi- 
ne, conciofiache  la  militante  in  terra  è  per  durare  in- 
fino ai  fine  del  mondo  ,  conforme  alla  p  rome  (Fa,  che 
le  fece  il  SaIuatore,quando  difle  come  habbiamo  nel- 
l'vltimo  capo  di  S.  Matteo  :  Io  farò  con  voi  perpetua- 
mente  infino  alla  fine  del  mondo.  Ecce  ego  vobi/cum 
fum  omnibus  diebus  9zfque  ad  confummationem  faculi  ; 
e  la  trionfante  non  è  per  hauer  mai  termine  alcuno-, 
«c  nell'vno,  e  nell'altro  di  quefti  regni  domina  Chrifto 
in  perpetuo,  conforme  al  detto  d'Ha  aalcap.  6.  Super 
Jolium  Uauid>& fuper  regnum  eiusfedebtt,vt  confirmtt 
ìllud  in  iudicio ,  &  lufiwa,  amodo>&  vfque  infempiter* 
num .  Sederà  fopr'il  trono  di  Dauid ,  e  farà  in  poffef- 
fo  del  fuo  regno ,  per  ftabilirlo,  e  gouemario  giufta , 
e  buiamente  in  fempiterno . 

14  Alle  fudette  parole  dell'Angiolo  preftò  la  Ver- 
gine fede  indubitata,ma  l'interrogò  con  tutto  ciò  co. 
me  ciò  far  fi  potefle,perche  haut  uavotodi  verginità, 
che  cosi  comunemente  u  Santi  Padri,  e  gli  feri tturali 
fpiegano  quelle  paro. e:  Quomodo  fict  iftud:quoniam 
virum  noncognofcol  come  potrà  ciò  farli ,  conciofia- 
che io  hò  voto  di  non  bauere  commercio  carnale  c5 
huomo  alcuno?  Profcflo>  dice  S.  Agoftino  nel  cap.4. 
del  libro  de  fancìa  virginitate,  non  diceret  Virgo  quo- 
modofiet  iilud,  nifi  virginem  fé  Deo  antevouìffet ,  & 
aggiunge  :  Non  qutfifiet  viique  quomedo  promifjum  fibi 
filum  fantina  pariiura  effet ,  fi  csuKnhitura,  rwpfifset . 

Non 


4S  Vttadi  Chriffo  S.°N. 

Non  parlerebbe  cosi  la  Vergine ,  le  non  bauttie  vota 
di  verginità. 

i  ;  Qui  nafee  vn  dubbio,  fé  la  B.  V.  fi  a  fiata  la  pri- 
ma, che  con  voto  habbia  dedicata  à  Dio  la  Tua  vergi* 
nità .  Pare  che  di  ciò  fi  potia  dubitare,  primo,  perche 
habbiamo  dalle  hiftorie  profane  ,  che  molte  donne* 
hanno  (limato  più  la  verginità  loro,  che  la  propria  vi- 
ta, come  fi  può  leggere  in  S.  Girolamo  lib.u  contri 
Iouinianum ,  doue  racconta  molti  efempij  à  qucfto 
proposto ,  onde  pare  probabile ,  che  fra  tante  ve  ne 
pofla  eflerc  fiata  alcuna,  che  habbia  con  voto  confer- 
mata la  rifolutione ,  che  haueua  di  conferuarfi  vergi- 
ne. Secondo ,  molti  Santi  dei  teftamento  vecchio  fi 
tiene ,  che  foflero  perpetuamente  vergini .  Tale  fi 
Abel  per  teftimonio  anco  de'Rabbini  citati  dal  Card. 
Bellarmino  lib.i.  de  Monacbis  cap.^.  &  6.  tali  Mclchù 
fedech  ,  Giofuè ,  e  Gieremia,  come  dice  S.  Ignatio 
martire  nellepiftola  sd  Pbiladeipi/en/ès,  tale  Elia,  Eli- 
feo,e  Daniele  con  li  fuoi  compagni,  come  tiene  San 
Gio.  Damafceno  lib.q.  de fide  ortbodoxa  cap.  *f«  Tale 
Maria forella di  Moisè,come  vuole S.Ambrofio  lib.u 
deVirginibus,  e  S.  Gregorio  Nifieno  lib.de  Virgin  ita  te 
cap.  9.  Eflendo  dunque  quefti  tutti  adoratori  del  vero 
Dio ,  e  non  ignorando,  che  più  grate  fono  al  Signore 
quelle  opere,  che  con  voto  à  lui  fono  confecratc,chc 
quelle, che  fi  fanno  fenza  voto,  pare  molto  credibi- 
le, che  al  propofito  della  verginità  haueranno  anco 
aggiunto  la-promcfla  à  Dio,  che  è  il  voto,d'offeruarla 
per  tutto  ìi  tempo  della  loro  vita .  Terzo,  non  man- 
cano autori,  che  tengono,  che  Icfte  non  facrificafle  la 
-figlia  vccidendola,  ma  dedicandola  al  fcruitio  di  Dio, 
facendo,  che  cfla  facefle  voto  di  verginità.  Onde  jl 
Liraiio  fopral'vndecimo  cap.  del  1  ib.  de 'Giudici  dice, 
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che  ella  non  morì  naturalmente  per  mano  del  padre, 
ina  folo  moralmente,  al  modo, che  de'rcligion*  fi  dice» 
che  fono  morti  al  mondo  •  Eo  modo  quo  religiofi  die  un- 
tur  mortui,  inquantum  à  mundanis  aÙibus  fegreganturì 
&  diuinis  obfequijs  totaliter  mancipantur .  Così  parlai 
il  Urano  » J 

6  Con  tutto  ciò  la  comune  opinione  de'Santi  Pa- 
dri ,  e  de'Teologi  è,  che  la  B.  V.  fofle  U  prima ,  cho 
facefle  voto  di  verginità .  Cosi  Jo  dice  S.  Ambrofio 
lib.  de  tn flit  ut  io  ne  Virginis  cap.<>.  S.  Girolamo  cp.  2.  ad 
EuBocbium,  S.  Epifanio  bare/i  78.  Origene  fopra  il 
13.  cap.  di  S.  Matteo,  S.  Agortino  traft.10.in  loanne% 
e  molfaltri  citati  dal  P.  Canifio  lib.  2  de  Deipara ,  dal 
Suarez  to.%.  in  3.  p.difp.7.fecJ.$.  Vafquez  in  ^.pJo.z. 
y.a8.  difp.  1 24.  cap.f.  A  quefti  autori  fi  può  aggiunge- 
re Ruperto  Abbate  fopra  la  Cantica  lib.  3.  verfo  il  fi- 
ne, oue  dice  quelle  parole  :  Quiavotum  egregium pri» 
ma  vouiftiy  votum  virginitatù,&c.  S.  Udefonfò  ferm.f. 
de  Afiumpt.  dice  :  Prima  omnium  faminarum  ~Deo  vir* 
ginitatem  obtulit,  e  Beda  fopra  il  primo  cap.  di  S. Lu- 
ca :  Prima  fomìnarum  tanta/e  virtuti  mancipare  cura- 
titi .  Notili  quella  parola ,  mancipare  >  che  pare  im- 
porti obligatione  di  voto,  e  S.  Tooiafo  3.  p.  q.  2  o.a.4. 
dà  la  ragion  e, conciofiache  appartenendo  la  vergini- 
tà à  lo  flato  di  perfettione,  non  era  conueniente,  che 
mancarle  di  quella  la  B.  V.  che  dopo  Chrifto  Signor 
noftro  è  mifura  d'ogni  fantità ,  e  perfettione ,  ondo 
ditte  S.  Ambrofio  nel  lib.  2.  de  Virgmitate:  Siaui  la*. 
B.  V.  vna  efprefla  idea,  e  modello  della  verginità ,  e 
di  qucfla  fublime  virtù  della  caftità  -  Sit  vobis  tanquS 
in  tmagine  de/cripta  virginità* ,  vitaq\  B.  *JMarU9  qua 
*uelut  Speculo  refulget  fpecies  catti  tatti,  &  forma  virtù* 
tfs.  Di  più ,  nella  legge  vecchia  era  in  pregio  la  fe- 
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condirà,  e  shaueua  per  vergognai  obbrobrio  la  ftc- 
nlità,  onde  leggiamo  in  lfaia  al  cap.3  ).  Beatusqui  ba- 
bà femen  in  Sion  ,  &  maledilla  fìerttu  qua  non  parit  . 
hù  dunque  ragione ,  che  nella  legge  di  gratia,clie  è 
più  perfetta ,  lolle  honorata  maggiormente  la  vergi- 
nità ,  e  che  la  B.  V.  ne  tofle  la  capitana ,  la  quale  la.* 
profeflaflè  nel  più  fublime  modo  ,  che  lode  poflìbile  » 
che  è  con  prometterla,  e  con  (cerarla  à  Dio  con  voto, 
e  d:  maniera  tale ,  che  le  Vergini ,  che  lòtto  quefta^ 
bandiera  mihtaflero  ,  iòflerocome  tanti  àngioli  iru 
terra ,  come  dice  S.  Girolamo  neli'epift.ia.  ad  Eufìo- 
cbium  :  Subito,  che  il  figlio  di  Dio  venne  al  mondo , 
itti t uì  vna  nuoua  famiglia» che  l'adoralIcA  honorafle 
in  terra  con  la  purità  Angelica,  (ìcome  in  Cielo  da  gli 
Angioli  era  adorato,  e  feruito.  Statim  vt  filius  Dei 
ingrefius  eft  fuper  terramy  nouam  fibi  famdiam  inftitwt  > 
<ut  qui  ab  Angelts  adorabatur  in  Cab,  baber et  Angelo s  in 
tetris .  Intende  de'vergini  >che  \tl\iii  di  carne  viuo- 
no  vita  celefte,  &  angelica.  Quindi  Alberto  magno 
fopra  il  Mifsus  efl%  al  cap.Si.  dice ,  che  la  B.  V.  e  ma- 
dre di  tutti  quelli ,  che  viuono  in  iftato  di  verginità, 
come  quella, che  offerì  la  fua  per  voto  à  Dio,ondc  per 
imitatione  viene  ad  efler  madi  e  de  vergini,  che  fi  ftu- 
diano  d'arTìmiglhriì  à  lei .  'B.  Virgo  ettmater  omnium 
in  uirginttate ,  qua  virgimtatis  munus  Deo  obtultf,  per 
quod  omnes  virgines  per  imitationem  virginitatis genuit; 
e  S.  Ambrofio  nel  luogo  di  lopra  citato:  Egregia  Ma- 
ria) qud/ìgnum /aera  vtrgimtatis  ex  tu  Ut ,  &  internerà* 
ia  integrità tis  piumCbnììi  leuauit  vexillumi  Àlaria^, 
che  fu  la  prima,  che  alzaflè  la  bandiera  della  vergini, 
tà ,  che  però  da  S.  Bernardo  è  detu  Vexillifiray  e  dal- 
1  Idiota  cap.  6.  contempU  Virgimtatis  pnrnipiia  ,  e  dau 
S.  Bonauentura  nelle  litanie  della  B.  V.  Virginum  fi, 
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gnifera .  Li  quali  vocaboli ,  &  epiteti  tutti  vengono  à 
lignificare  quello  ,  che  della  Vergine  dice  S.  Ambro- 
fio .  Pare  anco  ,  che  à  quefta  prerogatiua  della  Ver- 
gine, d'edere  (tara  la  prima,  che  fenza  efempio  d'altri 
riabbia  fatto  voto  di  verginità, alluda  la  (anta  Chiefa  , 
quando  canta  di  lei  :  Solarne cxemplo  placuifìi  Domi- 
no  lefu  Qbrìfto*  Sola  fenz  efempio  (ci  piacciuta  al  Si* 
gnor  noftro  Chrifto  Giesù.  Finalmente  conchiudia- 
mo con  le  parole  di  S.Agoftino  nel  lib.  deVirginitate, 
che  fino  le  feguenti  :  IpJ a  quoque  wrginitas  cius gra- 
ffar,  &  acceptiory  quia  priufquam  conciperetur,  iam  Dco 
dicatamt  de  qua  nafceretur,elegtt .  La  cui  virginità  tu  à 
Dio  più  grata,  e  più  accetta,  perche  prima  ch'egli  pi- 
gliale carne  human  a,  folle  concerto,e  nato,  era  già  al 
mede/imo  Signore  dedicata,  e  coniècrata  .  Dalle  co- 
te fudette  fi  caua,  che  il  confenfo  comune  attribuire 
alla  Vergine  il  primato  della  corona  della  verginità. 

gli  argomenti  in  contrario  fi  rifponde  negando  , 
che  quei  fanti  huomini ,  e  donne  nominati  fàcellero 
voto.  E  della  figlia  di  lette  l'opinione  pùcomuno 
de'Dottori  è,  ch'ella  foflfe  veramenre  criticata  &  vc- 
ciia  dal  padre ,  che  l'orferfe  à  Dio  in  holocaufto  . 

Si  continua  U  narratimi  dtU* Annuntiatìone  delia 
fi.  V  erg.  e  delf Incarnatane  di  Cbrifto 
Signor  noftro .    Cap.  6. 

•4f*  ■*•••"-  '  #  -  / 

i  A  L  dubbio  dalla  faotitfìma  Vergine  proporlo, 
del  quale  habbiamo  parlato  nel  capitolo  pre- 
cedente, rifpofe  l'Angiolo  dicendo:  Spiritus fanQus 
fuperuenìet  in  te,  &  uirtus  altiffimi  obumbrabit  ttbtjtdco- 
oue  &  qu  id  ntfeetur  ex  te  fandum^ocabiturfiliut  OeL 
Lo  Spirito  iànto  verrà  dal  Cielo, e  fopra  di  voi  terman- 
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dofi ,  opererà  il  fìntole  maranigliafo  mifterio  dell'In- 
carnatione  del  Verbo .  Non  fi  dice,che  Jo  Spirito  (àli- 
to farà  padre  di  Giesà  Chrifto  ,  perche  per  eflcre  pa- 
dre non  balia  il  fare  la  cofa,  ma  è  nectOario,che  fi  fac- 
cia della  propria  faftanza,  che  però  il  muratore  noti 
è  padre  della  cafa,  che  fàbbrica, perche  la  fà  di  matto- 
ni, e  calce,  e  non  delia  propria  foftanza .  Cosi  Chrifto 
non  è  figlio  dello  Spirito  Tanto  ,  ma  in  quanto  Dio  è 
tìglio  dell'eterno  Padre ,  dal  quale  hà  la  diuinità ,  & 
in  quanto  huomo ,  è  figlio  della  B.  V.  dalla  quale  p re- 
lè la  carne  humana .  E  fè  bene  qucllo,che  opera  efte- 
dormente  vna  perfona  diuina,  l'operano  ancora  l'al- 
tre due,  perche  hanno  vna  medcfima  potenza,fapien- 
za,  e  bontà  -,  con  tutto  ciò  l'opere  della  potenza  s'at- 
tribuifcono  al  Padre ,  quelle  della  fàpienza  al  figliuo- 
lo, e  quelle  dell'amore  allo  Spirito  fanto-,  e  percho 
l'opera  dell'Incarnatone  é  vn  opera  di  fommo  amor 
vdi  Dio  ver/o  il  genere  humano,  per  quefto  s'attribui- 
'  ts  lice  allo  Spirito  /anco.  E  fi  fuole  à  quefto  propofitof 
Idare  vna  tale  fimilitudine.  Sicome  quando  alcuno  fi 
mette  vna  vefte  in  dono,  e  due  altri  l'aiutano  à  venir- 
le la,  fono  tre  ,  che  concorrono  à  tale  art  ione  ,  ma  eoa 
tutta  ciò  vn  folo  refU  vedilo:  cosi  tutte  tre  le  per- 
sone dmine  fono  concorfe  all'opera  dell'Incarnatio- 
ne ,  ma  lo  lo  il  figlio  s'è  incarnato ,  e  s'è  fatto  huomo. 
i  Quefto  mifterio  facrofanto  à'Gentili ,  &  à'Giu- 
i*cW,  dei  è  paruto  diffìcile  da  enadtfpj  perche  voleuano  re- 
golare le  cofe  della  potenza ,  e  fàpienza  diuina  con  la 
corta,  fcarfa,  e  dinetti  bile  regola  delle  cofe  hunaane,e 
non  con  il  lume  migliore  della  fama  fede .  S.  Cirillo 
però  Vefcouo  di  Gierufalemme  nella  catechefi  12. 
argomenta  contro  li  Gentili,  fèruendofi  delle  loro  fa* 
nolofe  narrationi ,  alle  quali  elfi  preftauano  fede ,  di- 
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cendo:  Voi,  che  concedete,  che  da'fiffi,  che  dopo  le 
fpalle  ù  gittarono  Deucalione ,  e  Pirra  nafeeflero  gli 
h uomini,  perche  negate,  che  d'vna  Vergine  reftando 
vergine  pofla  nafeere  vn  figlio  1  Se  dal  ceruello  di 
Gioue  nacque  Minerua  ,  e  Bacche»  dalla  cofeia  pure 
dell'i fteflo ,  come  voi  tenete  per  vero,  come  negato 
eflere  potàbile  quello,  che  noi  diciamo  della  concet- 
tione ,  e  natiuità  di  Chi  ifto  da  Maria  Vergine  ì  Qui 
dicitis  proietto*  lapidei  in  homines  mutai os  tfseyquomod& 
uirginem  parere  pofse  nega  tu  ?  Qui  ex  louis  cerebro  fia- 
tarti filiam  fabu lamini ,  quomodo  epe  utero  virginali  na- 
fciahquem  imponìbile  e/se  dickis  }  Qui  de  femore  veslri 
louis  prognatum  falsò  di  cui  $  efse  Tace  bum ,  cur  noftram 
vcritatem  reijcitis  ì  Voltofl  poi  contro  li  Giudei  ar- 
gomenta con  lefempio  di  Sara, che  già  vecchia  d'an- 
ni oo.e  Aerile, ad  ogni  modo  partorì  il  fuo  figlio  lfaac, 
Dunque  ò  negate,  ò  concedete  l'vno,  e  l'altro .  Steri- 
lii, dice,  erat  Sara& deficientibus  iam  muliebribus$r*- 
Ser  naturam peperit .  Aut  vtrumque  nega ,  aut^vtrum- 
que  concede*  idem  enim  Deus  vtrumqae  operatus  eft . 

3  Quanto  poi  tocca  à  quella  maniera  di  dire,  Vir- 
ine Altiffimi  obumbrabit  tibi .  La  virtù  diuina  dell'akif- 
fimo  Dio  ti  farà  ombra ,  fono  varie  refpofìtionì  de' 
fanti  Padri,  e  de'fàcri  interpreti  della  fcrittura.  Il  ve- 
ro  fenfo  pare  che  fia .  Lo  Spirito  fìnto,  che  con  l'om- 
bra, nuuola,&  ofeurità  fuole  dichiarare  la  Aia  prefen- 
za  à  gli  huomini ,  ti  circonderà  di  quefta  medefima-» 
ombra,  e  nuuola,  e  nel  tuo  ventre  formerà  il  picciolo 
corpiccino  del  tuo  figlio,  che  in  que  Ma  maniera  feri  za 
opera  humana,  e  fenza  detrimento  della  tua  verginità 
concepirai .  Cosi  fogliono  gli  artefici ,  che  tanno 
qualche  nobile  lauoro,  &  in  particolare  li  Pittori ,  e 
gli  Scultori ,  circondare  gualche  velo  intorno  di  fé,  c     o  jtenJcy* 
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dell'opera  che  fanno,  che  poi  à  fuo  tempo  fcuopro- 
no  à  vifta  di  tutti . 

4  Quell'altre  parole  dell'Angiolo:  $uod  nafeetur 
ex  te  fan cium,  wtabitur filius  Dei  \  fanno  quefto  fen- 
fò  .  Q^cl  figlio  Tanto,  che  tu  partorirai,  farà  chiama- 
to figlio  di  Dio .  Si  dà  à  Gli  ri  ito  titolo  di  Santo,  per- 
di-.' (e  pigliamo  quefta  parola  in  quanto  lignifica  per- 
fona  à  Dio  dedicata,  non  fi  può  ritrouare  cofà  piò 
(anta  di  Chrifto  Ja  cui  h  umanità  è  in  Te  para  bil  mente 
vnita  al  Verbo  cUuino .  £  fe  per  fanto  intendiamo 
quello ,  che  è  grato ,  &  accetto  à  Dio ,  non  fi  trouerà 
cofà  più  grata  allo  fteflò  Dio  di  Chrifto,  del  quale  dit 
fe  l'eterno  Padre,  come  habbiamo  nel  cap .  17.  di  San 
Matteo ,  quefto  è  il  mio  figlio  diletto  ,  nel  quale  fom- 
mam ente  mi  compiaccio  :  Hicett filius  meus  dilceJusf 
mquomibi  bene  compiaciti .  Finalmente  fantilìimo  è 
Chrifto,  in  quanto  quefta  voce  fanto  (lenifica  colui, 
nel  quale  non  fi  ritroua  macchia  di  colpa,perche  egli 
era  impeccabile  .  Dice,  che  farà  chiamato  figlio  di 
Dio  ,  vocabitur filius  Dei,  perche  farà  tale,  onde  moL 
to  bene  gli  conuerrà,e  fi  darà  à  Chrifto  quefto  titolo. 

5  Confermò  poi  l'Angiolo  quello,  che  del  futuro 
parto  miracolofo  haueua  detto  alla  Vergine  »  con  vn 
miracolo  fìmile  di  S.  Giouanni  Battifta,  concepito 
da  S.  Elifabetta  vecchia ,  e  Aerile,  perche  niuna  cofà 
alla  diuina  potenza  è  imponìbile .  Et  ecce  Eltfabetb  co- 
gnata tua ,  èr  ip/a  concepì*  filium  in  feneclute  fua,&  bic 
menfis  eli  fextus  iili ,  qu  £  wcatur  fieri lis .  Si  chiama^ 
dall'Angiolo  Elifabetta  parente ,  cognata ,  della  B.  V. 
perche  era  lbrella  fua  cugina,  figlia  di  Sobe  forella  di 
S.  Anna,  come  dice  il  P.  Ghriftoforo  di  Caftro  nel 
cap.t.dell'hiftoria  della  B.  Vergine  .  Et  il  dire  ,cho 
Elifabetta  era  nel  fedo  mele  éefarfaa.  grauidanza,fer- 
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urna  per  certezza  maggiore,  ch'ella  veramente  ha- 
uefle  concepito,  come  fe  diceflc,  è  talmente  crefeiu- 
to  il  ventre  d'Elifabetta,  che  bafta  il  vederla,  per  elit- 
re ficuri,  ch'ella  è  grauida,  non  ottante  la  graue  età, 
e  la  fterilità  tanto  à  tutti  manifefta .  Può  anco  effe- 
re  il  fenfo  :  Egli  è  tanto  certo,  che  hà  concepito ,  che 
già  la  grauidanza  è  tant'oltre ,  che  è  arriuata  al  fello 
me/o. 

6  Vdìte  quefte  parole ,  la  B.  V.  rifpofe  :  Ecco  la- 
ferua  del  Signorie  feccia  fi  in  me  come  bauete  detto  : 
Ecce  anali  a  Domini,  fiat  mi  hi  fecundum  ver  bum  fuum. 
Dà  il  confi  nfo  la  Vergine  alla  propofta  dell'  Angiolo, 
e  rifponde  con  parole  piene  d  obedienza,  d'humiltà , 
di  fede ,  e  di  prudenza  •  Meotredice ,  Eccomi,  dà  fo- 
gno della  fua  prontezza,  come  fe  diceffe  :  Sono  appa- 
recchiata i  e  dùpofta  ad  vbidire ,  non  ripugno,  non.» 
contradico  •  L'humiltà  fi  fcuopre  nel  chiamar/;  fer- 
ua  del  Signore, mentre, che  dall'Angiolo  era  aumTa- 
ta,che  era  per  eflerc  folleuata  alla  fwbiimilfima  digni- 
4à  di  «ladre  dj  Dio .  11  dire  ,  Facciali  in  me  come  ha- 
uete  detto ,  arguilce  fede  nella  Vergine ,  che  haueua 
creduto  cole  tanto  fuperiori  alle  forze  della  natura- , 
quali  erano  quelle  ,  che  dall'Angiolo  haueua  vdko  • 
finalmente  il  dire,  Secundum  verbum  fuum,  confor- 
me alla  voftra  parola ,  moitra  prudenza ,  e  cautela ,  e 
confenfo  tale  al  partorire ,  e  diuenir  madre ,  che  pe- 
rò ,  come  haueua  detto  l'Angiolo ,  tutto  fi  face  (fe  per 
opera  dello  Spirito  fanto,  onde  reftafle«fàlua,  &  intat- 
ta la  fua  verginità .  S.  Ambrofio,  &  E  un  mio  dicono, 
che  quelle  parole,  taccia  fi  in  me ,  &c.  fono  efprelfìue 
di  defiderio ,  e  di  fede,  come  fe  diceffe  la  Vergi  no  : 
credo  quello,  che  dettomi  hauete ,  e  defidero ,  che 
così  fi  tàccia .  Qucfta  fpofitione  però  pare ,  che  al- 
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quanto  deroghi  all'humiltà  della  Vergine,  la  quale 
fen  tendo  molto  baflamente  di  le, non  pare  che  fareb- 
be (lato  ardita  di  de  fide  rare  cole  cosi  grandi,  ma  fo* 

10  foggcttandofi  alla  diuina  difpofinone  ,  e  volontà  , 
dare  il  Aio  confenfo  con  humil rà,e  fènza  ripugnanza. 
E  dunque  vero  quello  ,  che  dice  S.  Ago  (tino  nel  fer- 
nvoné  1 7.  de  Sancii* ,  che  le  parole  della  Vergine  non 
furono  altro,  che  vna  dichiaratione  del  Aio  confenfo, 
che  era  quello ,  che  l'Angelo  da  lei  afpettaua ,  cho 
però  fubito  dopo  fi  parti  come  dice  il  fa- 
ero  tefto  :  Et  dìfieftt  ab  Ma  Angelus  . 

7  Retta  per  compimento  di  quello  capitolo,  che 
diciamo  in  qual  punto  di  tempo  precifa  mente  ieguif 
fe  l'incarnatione  di  Ghrifto.  Andrea  Cretenfc  nell'o- 
ratione  de  Annunciatione  diflc,  che  il  Verbo  pigliò 
carne  humana  auanti,  che  l'Angiolo  falutaflè  la  B.  V. 
e  ftimò,  che  egli  non  tanto  venifle  per  annuntiarlo 
quello ,  che  doueua  edere  ,  quanto  per  darle  notitia 
di  quello ,  che  già  era  fatto .  Fondò  quefta  Aia  opi- 
nione in  quelle  parole, che  diflè  l'Angiolo  (alu  a n do- 
la :  Uommut  tecum ,  Il  Signore  è  reco,  le  quali  pare, 
che  Agnificnino,che  già  con  lei  lo  (Te  il  Signore  incar- 
nato .  Altri  ftimarooo,che  in  dicendo  l'Angiolo  Do- 
minus  tecum  ,  la  Vergine  concepilfe  il  tìglio  di  Dio,  e 
fuo.  Oi  quello  parere  Ai  il  fi.  Pietro  Damiano  men- 
tre dice  in  vn  fuo  l'ermone  de  Nariuitate  :  Dominiate- 
curn  :  Audis  ne  in  bec  verbo  incarnationem  Dei ,  redem* 
ptionem  borni num ,  renouationem  mundi  ?  Ma  quefto 
opinioni  no  (i  ponno  foftencre,  coactoAache  dopo  di 
haucrrdetto  l'Angiolo  :  Aue  grafia  piena ,  Dominus 
tecum,  foggiunfe,  concipies  in  -utero ,  concepirai  nel 
tuo  ventre  \  dunque  non  haueua  ancora  concepito . 

11  vero  punto  dunque  deirincarnatione  fu  fubito, c he 
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la  B.  V.  diede  il  confenfo  alla  propofta  dell'Angelo  , 
dicendo  :  Ecco  l'ancella  del  Signore ,  facciali  meco 
fecondo,  che  detto  hauete.  Nel  finire  di  quefte  pa- 
role, lo  Spirito  fanto  formò  il  picciolo  corpiccino  di 
Chrifto  del  purilfimo  /àngue  della  Vcrgine,l'organiz- 
zò  perfettamente ,  l'animò  >  e  l'vnì  al  Verbo  di  uino . 
AU'hora  Chrifto  incarnato  refe  gratie  immenfe  à  Dio 
de'grandiflimi  benefici)  conferiti  all'h umanità  ina,  e 
s'oftèrfe  alli  patimenti  di quefta  vita  ,  &  alla  morto  , 
per  la  fàlute  del  genere  humano.  Quefto  è  quello , 
che  dice  San  Paolo  nel  cap.io.  7.  dell'epiftola  ad  He- 
braeos,  con  le  feguenti  parole  :  Ingrediem  mundum  di- 
ci f:  Hoftiamt  &  oblationem  noluifii,  corpus  nutem  ap ta- 
tti mibi  :  Hoiocaulomata  prò  peccato  non  tibi  placuerut. 
Tunc  dixi  :  Ecce  vento.  In  capite  libri  fcriptum  eft  de 
me ,  vt  faciam ,  Deus ,  voluntatem  tuam .  Il  fenfo  delle 
quali  parole  di  Chrifto,  dette  da  lui  nellingreflb  iru» 
quefto  mondo  per  l'incarnatione,e  riferite  dall'Apo- 
ftolo  è  tale .  Signore,  li  fàcrificij  fanguinoli  di  vitel- 
li, tori ,  agnelli ,  e  capretti,  non  vi  fono  piace iu ti,  ne 
più  gli  hauete  voluti ,  come  ne  anco  le  oblationi  di 
tarma ,  vino,  oglto,  &  altre  cofe  (imi li ,  ordinate  nella 
legge  Mofàica ,  ma  in  vece  di  detti  facrificij ,  che  fu- 
rono figura  del  mio ,  che  di  me  fteflo  deuo  farui  mo- 
rendo in  croce  fopra  del  monte  Caluario,  hauete  di- 
fpofto,  ch'io  m'incarnaffi ,  e  m'hauete  dato  il  corpo 
humano,  ch'io  vi  facri fichi .  Signor  mio,  e  Dio  mio  , 
non  vi  fono  piacciuti  gli  hólocaufti,  e  li  facrificij  del- 
ia legge  vecchia  inftituiti  per  la  reminone  de'pecca- 
ti ,  come  quelli ,  che  per  fe  fteffi,  e  di  fua  natura  noii-> 
haueuano  forza  di  giuftificare  l'anime ,  che  però  ve- 
dendo io,  che  con  quelle  cerimonie,  fe  bene  per  altro 
fante,  e  religiofe,non  poteuate  cfTere  placatOjm'oflferfi 
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I  fare  la  voftra  volontà,  dando  la  vita  per  la  falute  de 
gli  huomini ,  e  quefto  è  il  contenuto ,  &  il  fommario 
di  tutte  le  fcritturc  làcre ,  che  di  me  parlano ,  e  dico- 
no, ch'io  era  per  venire  in  quefto  mondo,  &  adempi- 
re la  volontà  voftra,  con  la  redentionc  del  genero 
humano. 

«  • 

Della  vifita  dalla  rB.  Vergine  fasta  ad  Elifabetta . 

Cap.  7. 

1 

1  IH  Inito  il  miftério  dell'Incarnatione ,  dice  il  San- 
£?  to  Euangelifta,  che  la  B.  V.  fi  leuò,  &  andò  in 
fretta  nelle* montagne  à  vietare  Elifabetta  Tua  cugina. 
Ex ur gens  autem  Maria  in  diebus  illis  abijt  in  montana 
cum  feftinatione  in  ciuitatem  luda .  Quelle  parole ,  in 
diebus  tllts ,  lignificano,  che  la  Vergine  non  cosi  Cubi- 
to, ma  dopo  due,  ò  tre  giorni  fpefi  in  ora t ione,  e  rin- 
gratiamento  del  fegnalatiflimo  beneficio  da  Dio  rice- 
uuto  d'eflere  fatta  madre  dì Dio,s'incaminò  con  fret- 
ta à  vifitare  S.  Elifabetta .  Non  hebbe  la  Vergine  per 
fine  in  quefta  vi/ita  l'informarli,  e  certificarli  delia- 
grauidanza  della  fua  parente,  perche  di  quefto  non 
dubitaua  punto ,  &  haueua  dato  piena  fede  à  quello» 
che  l'Angiolo  S.  Gabriele  le  haueua  detto ,  che  però 
dice  S.  Ambrogio  :  Non  quafi incredula  de  oraculo ,  nec 
quafi  incerta  de  nunth,  nec  quafi  dubitans  de  exempio  f 
Jptd  quafi  Ut  a  prò  voto  >  religio/a  prò  officio  ,  fettina  prò 
gaudio,  in  montana  per r exit .  Fù  dunque  mona  à  bure 
quefto  viaggio  da  diurna  infpiratione  del  Verbo  in- 
carnato, che  volle  trasferirli  alla  cala  di  Zaccaria ,  & 
Elifabetta, &  iui  Santificare  il  lùo precurfore  Giouan- 
ni ,  cominciando  infino  dal  ventre  della  madre  à  fare 
l'vfficio  di  Redentore,  con  liberarlo  dal  peccato  ori- 
gina- 
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gina!e  ,  come  dice  Origene  nell'homilia  7.  lefus>qui 
in  utero  V  ir  girti s  e  rat ,  loannem  adbuc  in  ventre  ma  tris 
pofitum  fariclificare  fejlinabat .  E  fe  bene  poteua  fan» 
tihcarlo  fènza  mouerfi  da  Nazaret ,  doue  fi  trouaua, 
.    vollejfftòftlaUa  madre  eflere  portato  alla  cafa  d'Eli-    f  U * 
fàbetta,per  fare  nuoua  dimoftratione  della  fua  humil- 
tà  ,  e  carità  ;  perche  fi  come  quefte  virtù  lo  moflero  à 
venire  al  mondo  per  vifitar!o,c  cauarlo  dalle  tenebre, 
e  dall'ombra  della  morte  :  cosi  ancora  lo  moflero  ad 
vfeire  di  Nazaret,  per  vifitar  Giouanni,  e  cauarlo  dal 
peccato  originale ,  venendo  il  maggiore  à  vifìtare  il 
minore  per  honorar!o,&  il  medico  all'infermo  per  fa- 
narlo.  MofTc  anco  la  Vergine  à  quefto  viaggio,  ac- 
cioche  ella  in  quefta  Tanta  opera  hauefle  parte,piglia- 
dola  per  iftromento  della  prima  fantificatione ,  che 
operaua  nel  mondo ,  e  con  quello  infegnandoci,  che 
eiladoueua  efTere  la  noftra  mezzana,  per  ottenere  il 
perdono  de'noflri  peccati ,  e  molce  gratie  dal  Tuo  be- 
nedetto figliuolo.La  mode  anco  perche  defle  àiuttili 
fecoli  futuri  efempio  d'huiniltà,e  carità,  facendo, che 
s'abbattane  à  vifìtare  Elifabetta,&  à  feruirla,con  tutto 
che  foffe  folleuata  alla  dignità  di  madre  di  Dio,  e  di 
Regina  de  gli  Angioli ,  e  de  gli  huomini . 

2  II  Gianfènio,&  altri  ftimano  probabile,che  con 
la  B.  V.  andafl'e  anco  San  G  ofeffo  iuo  fpofo ,  ma  altri 
più  verifimrlmente  fono  di  parere,ch'egli  non  Tacco- 
pagnaflc,  perche  tè  foflè  ito  con  lei,  hauerebbe  vdite 
le  lodi,  che  gli  diede  S.Elifabetta,chiamandola  madre 
di  Dio,&  hauerebbe  intefo  il  mifterio  dell'I ncarnatio- 
ne,  e  non  fi  farebbe  poi  infofpettito,  quando  s'accorfe 
della  grauidanza  della  Vergine.  Si  deue  però  crede- 
re, che  non  andaflè  fenza  licenza  del  marito,  ne  (bla, 
maffime  douendo  ftare  aliente  per  alquate  fettimane. 
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3  Non  efprime  l'Euangelifta  il  nome  della  Città 
nella  quale  habitaua  Zaccaria  con  Elifàbetta  fua  mo- 
glie, dicendo  iòlamen te, che  andò  con  fretta  in  mon- 
tagna alla  Città  di  Giuda  :  Abijt  cum  feft  mattone  in-> 
montana  in  ciuttatem  Iuda.  Il  Tole to  ,  &  il  Baro:. io 
tengono,  che  per  Città  di  Giuda  s'intenda  la  Città  di 
Hebron,  che  era  nella  tribù  di  Giuda,  e  fopra  il  mo- 
te, &  era  vna  delle  Città  Sacerdotali ,  cioè  di  quelle , 
che  per  habitatione  loro  furono  aflegnatc  a'Sacerdo- 
ti ,  come  appari  ice  dal  cap.  2 1.  del  libro  di  Giofuè  . 
Quefta  Città  d'Hebron  è  dittante  da  Gierufalemme 
miglia  24.  Italiane, in  circa.  Altri  però  come  poco 
dopo  diremo ,  dicono ,  che  la  cala  di  Zaccaria  era  vi- 
cina alla  Città  di  Emaus.  E'  probabile,  che  la  B.  V. 
prima  d'andare  in  Hebron  paiìafle  per  Gierufàlem- 
me,&  iui  nel  Tempio  fàceffe  oratione, rendendo  à  Dio 
grafie  in  quel  luogo  Santo  del  beneficio  nouellamen- 
tc  riceuuto  d'eflere  fatta  madre  del  Verbo  incarnato-, 
inanime,  che  per  andare  dalla  Città  di  Nazaret  alle 
montagne  di  Giuda ,  fi  pafla  >  fenza  diuertire,  per  la-» 
Città  di  Gierufalemme .  Pare,  che  la  Vergine  haucrà 
fatto  tutto  quefto  viaggio  nello  fpatio  di  quattro  gior 
ni, perche  da  Nazaret  à  Gierufalemme  fono  poco  me- 
no d'ottanta  miglia,  e  da  Gierufalemme  in  Hebron_* 
ventiquattro,  come  riabbiamo  detto .  Nota  il  Santo 
Euangelifta ,  che  la  Vergine  fece  quefto  viaggio  in_i 
fretta ,  Cum  feWnatione ,  dal  che  S. Ambrofìo  caua  vn 
documento  fpirituale  per  le  Vergini,  alle  quali  con- 
uiene  la  ritiratezza  ,  &  il  fermarli  quanto  meno  fia. 
poflìbilc  nelle  ftrade,  e  nelle  piazze  :  'Di/ci te  Virgines, 
dice  quefto  Santo  Dottore,  non  demorari  in  plateamon 
aliquos  in  publico  mi/cere  fermones .  Maria  in  domo  fera, 
fettina*  in  publico .  Qfierua  anco  quefto  medefimo 
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Santo,  che  lo  fpirito  di  Dio  quando  entra  in  vn 'anima 
la  rende  temente,  pronta,&  agile  alle  opere  virtuofè  : 
Nefiit  tarda  m olimi n a  fpintus  /aneli  grafia . 

4  Compito  finalmente  dalla  Vergine  il  Tuo  viag- 
gio, entrò  nella  caia  di  Zaccaria ,  Intrauit  in  domum 
Zacbarid.  Brochardo  nella  defcrittione  della  terra 
Santa ,  &  Adrichomio  parimente  nella  defcrittiono 
della  medefima,  dice,che  la  cafa  di  Zaccaria  Sacerdo- 
te era  vn  miglio  {blamente  dittante  da  Emaus ,  alla.» 
montagna,  e  che  li  pellegrini,  che  andauano  à  vieta- 
re li  luoghi  fanti  di  Paleftma,  fòléuano  riuerentemé- 

,  te  vifitarla,  per  efiere  ftata  habitatione  de'Santi  geni- 
tori di  S-Gio.  Battifta,  che  quiui  nacque,  fu  circonci- 
fo,  &  in  vna  fpelonca  nafcofto,  per  fottrario  alla  furia 
de'Soldatid'Herode,chevccideuano  li  bambini  in- 
nocenti .  Vicino  à  quefta  cafa  era  vna  fbrgente  d'ac- 
qua, d(lla  quale  era  traditione,  che  la  B.  Vergine  ne 
attingefle,mentre  fi  fermò  in  cafa  d'Elifàbetta.  Fu  an- 
co quiui  vna  Chiefà,  che  poi  rouinò,  edificata  in  quel 
luogo,  doue  Zaccaria  pieno  di  Spirito  fànto  prorup- 
pe in  quei  celefte  cantico ,  che  comincia  :  'Benediclus 
Dominili  Deus  1/raeL  Cosi  dicono  li  citati  Scrittori. 

5  Quando  poi  la  Vergine  s'incontrò,e  fu  alla  pre- 
fenza  d'Elifàbetta,  La  fàlutò.preuenendola  in  quefrat- 
to  di  cortefia,  e  di  carità,perche  quefto  richiede  l'vfo 
comune ,  che  quelli,  che  visitano  altri,  fìano  li  primi 
neJi'annuntiare,  e  pregar  faiute  ;  e  perche  la  feruente 
carità,  eia  protonda  humihà  della  Vergine  la  (limo- 
larono ad  eflere  la  prima  in  q  ueft'orTtcio  .  Non  fi  leg- 
ge nel  facro  tefto,  che  falutade  Zaccaria, ò  perche-» 
era  aflente,  ò  perche  non  foloera  muto,  ma  anco  for- 
do,e  però  incapace  in  quello  fhto  di  quefti  compi- 
menti. Le  parole, che falutandoElifàbecta^lifTe  la. 
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Vergine ,  non  fono  efpreffc  dall'EuangelifWna  è  pro- 
babile, ch'ella  dicefle  :  Pax  tetum  ,  ò,  Pax  ubi,  con. 
forme  all'vfb  della  natione,  con  le  quali  parole  fi  pre^ 
ga  ogni  forte  di  bene,  e  di  felicità,  conforme  all'am- 
pio figniflcaro  della  voce >  Pace,  nella  lingua  Ebrea,  e 
così  il  tefto  Siriaco  dice  :  Precata  efi  pacem  • 

6  H  ) r  di  quanta  virtù ,  &  efficacia  folle  il  fàluto 
della  B.  Vergine ,  fi  fpiega  dall'Euangeiifta  mentre-* 
dice ,  che  vdendolo  EJifa betta  ,  fàltò  il  bambino  ne! 
ventre  della  madre.  Et  faclumefìvt  audiuis  /aiuta* 
tionem  Mari*  Eli/abet6t  exultauit  infans  in  utero  etus  » 
iòpra  delle  quali  parole  feriuendo  il  Gianfenio  nel  ca- 
pit.4.  della  ma  concordia  Euangelica,nota,chc  di  San 
Giouanni  due  volte  fi  dice  nel  medefimo  primo  capo 
di  S.  Luca ,  che  exultauit ,  efultò ,  la  prima  al  verlcr- 
to  41.  doue  fi  leggono  le  parole  addotte  :  Exultauit 
infans  in  vtero  eius:  la  feconda  al  verfetto  44sciouc  fi 
dice  :  Exultauit  in  gaudio ,  efulto  con  allegrezza .  Nel 
primo  luogo  il  tetto  greco  originale  dice  e/- 
eirti/e,  la  qual  parola  no  fignifìca  moto  regolato  dal- 
Ivfo  della  ragione ,  perche  anco  de  gli  animali ,  cho 
giuocano,  e  faltellaDO,fi  dice,  che  ™v**>  fiìrtofiy  esul- 
tano .  Nel  fecondo  luogo  fi  ripete  il  medefimo ,  ma 
s'aggiunge  ,  in  gaudi* ,  il  che  fé  ben  pare, che  non  pofc 
fa  elle  re  fenz'viò  di  ragione ,  ad  ogni  modo  il  detto 
Gianfenio  ftima  ,  che  per  forza  del  fa  ero  tefto  non_ 
fìamo  còftretti  à  dire,  che  S. Giouanni  haueffe  Tvfb  di 
ragionavperche  non  dice  exultauit  «»  w?.  en  ebarè  , 
che  propriaméte  lignificherebbe  quel  gaudio  dell'a- 
ni .ro  ,  che  non  cade  in  altri,  che  in  quelli,  che  hanno 
cognitione ,  3c  vfo  di  ragione ,  ma  dice,  exultauit  •» 
Ày*wu*Vf  en  agaUiafi,  che  elfo  penfa,  che  più  propria- 
mente  'riporta  voltare,  exultauit  in geJliculatfoneyc{u\xò 
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facendo  moro ,  e  getti  eoo  il  corpo .  Il  che  non  é  ne- 
cedano ,  che  fia  congiunto  con  la  cognitioue,  e  con 
J'vfo  della  ragione.  Così  di/corre  il  Gianfenio.  La- 
comune  opinione  però  decanti  Padri  ,  &  efpofitori 
di  quefto  tetto,  che  fono  citati  dal  Maldonato  Lue.  i. 
num.  41.  e  daVCornelio  à  Lapide  nel  mede/imo  luo- 
go, è,  che  il  bambino  Giouanni  efultaflè,  e  fi  mouefle 
con  il  corpo ,  &  hauefie  in(ìeme  cognitione,  6c  vfo  di 
ragione,  e  fi  rallegrane  nell'animo,  d'hauere  tanto  vi- 
cino il  Tuo  Signore,  e  Redentore,  che  doueua  Notifi- 
carlo, e  riempirlo  di  gratia.  Eie  bene  Javoccgreca 
flgnifica  quella  gefticolatione  corporale ,  che  dice  il 
Gianfenio,  ad  ogni  modo  fjgnifìca  ancora  l'allegrez* 
za  della  mente  r  efprcfla  con  quei  fegni,  e  moti  efte> 
fiori  del  corpo,  che  però  dice  Origene  :  Non/implicò 
ter  exiliuitjtd  in  gaudio, ftnferat  enimvenijfe  Dominu 
fuumyi't  fantlifiearetferuumfuum  antequam  de  mairi s 

utero  procedetti .  Non  efuitò  femplicemeote,  ma  efuU 
tò  con  allegrezza,  perche  conobbe  la  venuta  del  Tuo 
Signore,  ch'era  quiui  prefente  per  tentirkarlo,  prima 
ch'egli  nafeefle  -,  e  conforme  à  quefto  canta  la  Chiefa: 
*  Venir is obHrufo  recubans  cubili*  1 

;    Senferas  Rtgem  t baiamo  manente fn } 

1   :ìHimt  pàrens nati  meriti*  -v 'ter que 
lL  Ab  dita  pandi  t. 
Se  tanto  Zaccaria  padre,  quanto  Elisabetta  madre 
profetano,  ab  dita  pandunt ,  e  quefto  per  il  merito  del 
tìglio,  nati  mentis,  è  neceflario  che  fede  in  S.  Giouan- 
ni Tvfo  di  ragione,  fcnza  il  quale  non  ci  può  effero 
merito  alcuno .  Fù  dunque  à  S.  Ótotìanni  accelerato 
l'vfo  della  ragione,  ancorché  non  hauefie  più  che  fei 
mefi  d'eri ,  e  fu  la  faa  anima  da  Dio  folleuata  ,  &  Hlu- 
minata  dr maniera,  checonofeeffe  Chriflo  incarnato 
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nel  ventre  della  Vergine ,  l'adorato ,  e  l'amaffe,  e  con 
quel  moto  corporalc,che  habbiamo  detto,  gli  factfle, 
nel  modo  che  poteua ,  riuerenza .  Fu  anco  Giouan- 
ni  nel  medefimo  tempo  fàntificato,  e  mondato  dai 
peccato  originale,  dotato  della  gratia  della  profetia  , 
e  di  gratia  abbondante,in  ordine  ali'vfiìciodi  precur- 
fore ,  al  quale  Dio  l'haueua  eletto . 

7  Circa  di  queft'vfo  di  ragione  di  S.  Giouanni  al* 
cuni  fono  flati  di  parere ,  che  quefta  gratia  fofle  àlui 
conceduta  (blamente  per  quel  tempo  breue  della  vi- 
iìta  della  B.V.e  che  poi  .ne  reftafle  priuo  •  Così  quel» 
li] che  hanno  lo  fpirito  di  profetia  ,  non  l'hanno  la- 
bilmente fempre,  ma  fono  taluolta  illuminati,  e  folle, 


*«.  uatifa  tempo  à  vedere  le  cofe occulterò  che  hanno 
ad  eflere  .  S.  Ambrofio  però  accenna  il  contrario , 
mentre  dice ,  che  la  B.  V.  fi  fermò  tre  mefi  in  caia  di 
Zaccaria,  e  d  JElifàbctta  per  profìtto  Spirituale  di  San 
Giouanni,  il  quale  come  hauerebije  pojuto  appro- 
fittarti, fe  non  hauefie  hauuto  l'vfo  di  ragione?  Il 
medefimo  fente  Origene  nell'homilia  3.fopra  di  que- 
llo tefto,  e  la  ragione  anco  lo  richiede ,  non  elTendo 
conueniente,  che  fofle  priuato  fuora  del  ventre  della 
madre  di  quei  doni,  .che  dà  Dio  prima  di  nafeere  ha- 
ueua  riceuuti ,  eliendo  coftume  di  Dio  di  non  riuo- 
care  le  fue  gratie,  doue  non  ha  demerito  di  chi  le  hà 
riccu  ut  e .  Dona  Dtìfunt  Jfnt  penitenti  a  .  > 

S  Ma  ecco  vn'  altro  mirabile  effetto  del  fai  uto 
della  Vergine  :  Et  repleta  ttt  Spirti u  fanfto  Elifabcth . 
Fù  riempita  di  Spirito  làuto  Eh fabetta,  cioè  di  fede , 
con  la  quale  conofeefie  il  Saluatore  ,  e  di  fpirito  di 
profetia,,  con  il  quale  vedeffe,  e  predicene  le  cofe fu- 
ture •  Fù  però  prima  riempito  il  figlio,  poi  la  madre , 
quefla  prima  del  figlio  vdi  il  fuono  della  voce  della* 
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Vergine ,  ma  la  virtù,  &  efficacia  della  medefima,pri^ 
ma  penetrò  à  Giouanni ,  che  ad  Elifàbetta .  Quella^ 
parola  repkta  ett,  fu  riempita,  fignifica  l'abbondanza 
de'doni  fpìrituali  »  che  furono  infufi  in  quefta  (ànta^ 
donna,  la  quale  ad  alta  voce  efclamò,  dice  il  /acro  te. 
fio,  e  difle  :  Benedilla  tu  in  muliertbus\òt  benediclus fru- 
dus  ventris  tui .  Benedetta  tu  fra  le  donne ,  e  bene- 
detto  il  frutto  del  tuo  ventre .  Come  fi  debbano  inten- 
dere quelle  parole,  Benedir  tu  inmuiieribus,  Riab- 
biamo detto  di  fopra  al  cap.5.  le  feguenri,  Et  benedi'- 
dus  fruclus  ventrtstui ,  e  benedetto  il  frutto  del  tuo 
ventre, poflono  hauere  due  fenfi  .  11  primo, come  fe 
dicefle Elifàbetta:  molte  fante  donne  hanno  partori- 
to figli  vitiofi ,  come  Rebecca  Efau  ,  ma  tu  in  quefta- 
parte  fei  da  Dio  (lata  benedetta ,  la  quale  oltre  li  fà- 
uori,  e  gratie,  e  benedizioni  date  alla  perfona  tua, (ci 
di  più  fiata  benedetta  con  vna  Angolari  (lì  ma  benedir,* 
tione >  che  hai  concepito  vn  figlio  (àntiflìmo,  e  ben  e- 
dettilfimo,  che  è  il  Saluatore  del  mondo ,  huomo  in- 
fieme ,  e  Dio .  11  fecondo  fenfo  può  eflere  caufale ,  in 
modo,che  quefta  feconda  parte ,  Et  benediclus fruclus 
ventri*  tui ,  fia  efpreffìua  della  caufa  per  la  quale  era 
benedetta  la  Vergine.  Perquefto  fèi  benedetta, per- 
che benedetto  è  il  frutto  del  tuo  ventre  .  E  non  è 
nuouo  quefto  modo  di  parlare ,  perche  anco  altroue 
fi  mette  la  particola  congiontiua  Et  in  vece  di  quia . 
Cosi  nel  Salmo  $9.  fi  dice  :  Da  nobis  auxilium  de  tribù- 
lattone,  &  vana falus  ho  mini  s}  cioè,  quia  vana falus  bo~ 
minis%  perche  in  darno  fi  mette  la  fperàza  negli  huo- 
mini .  E  notifi  la  differenza  con  la  quale  fi  parla  da-» 
EJifabetta  della  Vergine,  e  di  Chrifto,perche  di  quel- 
la ne  parla  con  limitatione,  aggiungendo  quelle  pa- 
role ,  inter  mulieres,  fra  le  donne ,  ma  di  Chrifto  ano. 

I  luta. 
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"Tutamente  dice ,  Tenedt clusjruiìus  ventri*  tui ,  bene- 
detto  il  frutto  del  tuo  ventre ,  perche  folo  Dio  è  afTo- 
lutamente  benedetto,  per  mezzo  del  quale  à  tutte  le 
genti  fi  partecipa  la  benedittione,  perche,  come  par- 
la S.Giouanni  nel  cap.i. tutti  riabbiamo  riceuuto  del- 
la pienezza,  e  partecipato  dell'abbondanza  di  lui  :  de 
plenitudine  firn  nos  omnes  accepimus.  Noti  fi  ancora», , 
che  con  quefte  parole ,  Benedici™  fruclus  ventri*  tui , 
fi  rifiuta  Terrore  di  quegli  «eretici,  che  diceuano,che 
Chrifto  haueua  pigliato  vn  corpo  /blamente  apparen- 
te^ fantaftico,e  non  della  carne,e  foftanza  della  Ver- 
gine,* e  quello  d'Eutichete  ,  che  negaua  eftere  flato 
Chrifto,  e  la  Vergine  dell'i ftella  natura,  perche  dicen- 
do/], ch'egli  è  frutto  del  ventre, lignifica  che  iù  vera, e 
realmente  huomo ,  e  non  folo  in  apparenza  ;  e  delia 
medefima  natura  con  la  madre,  fi  come  li  frutti  fono 
della  medefima  natura ,  e  fpecie ,  della  quale  fono  le 
piante,  che  li  produccperche  dal  pero  nafee  il  pero, 
&  il  melo  dal  melo. 

9  Soggi  un  (è  poi  Elifabetta  :  E  doue  hò  io  merita- 
to,  che  la  madre  del  mio  Signore  venifle  à  vietarmi  ? 
Et  vnde  hoc  mibivt  veniat  mater  Domini  mei  ad  mei 
Sono  quefte  parole  di  fòmma  humiltà,.e  riuercaza, 
con  le  quali  /igni fica  eflere  gratta ,  e  fauore  diuino , 
che  la  Vergine  fi  fofTe  degnata  di  venire  à  ntrouarla  , 
c  falutarla  nella  fua  propria  cafa.  Non  hoc  fui  meriti, 
dice  S.  AmbrofiOf/ed  muneris fatetureJSe  diuinì.  Mes- 
tre chiama  la  Vergine  madre  del  fuo  Signore ,  ftabili- 
fee  il  dogma  della  Chiefà ,  che  nel  Concilio  Efefino 
contro  dell'empio  Neftorio  definì,  che  la  B.V.doue- 
ua  chiamarti  tonfa*  tbeotoeos%  che  vuol  dire  CMadre 
di  Dio .  In  Chrifto  furono  due  nature ,  e  oe  Inuma- 
na ,  la  quale  ruit  fruftus  vcnirii  deli*  Vergine ,  che- 
que- 
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quella  (blamente  potè  dargli;  e  iadiuina ,  che  fola- 
mente  dal  Padre  eterno  à  lui  fu  comunicata .  Hor 
fcbene  furono  due  nature,  i'hipoftafi  però,  ciocia-» 
perfona,  tu  vna  fola,  che  foftentaua  l'vna,  e  l'altra  na- 
tura, onde  gli  attributi  d'vna  natura  sattribuifcono 
all'altra,  per  eflere  vnite  nell'iftefTa  perfona,  che  però 
fi  dice  bene,  e  con  verità,  che  quefVhuomo,doé  Gie- 
sù  Chrifto,  è  Dio,e  fcambieuolmente  che  Dio  patifce, 
e  muore  per  la  falute  del  genere  humano. 

10  Loda  poi  Elifabetra  la  fede  della  B.V.  la  quale 
credette  le  cofe  ,  che  dall'Angiolo  le  erano  (late  det- 
te. E  certo  fu  marauigliofa  fede  il  credere ,  che  vna 
Vergine ,  fenza  detrimento  della  fua  verginità ,  con- 
ccpirebbe,e  partorirebbe  il  figlio  di  Dio,dellamede- 
fima  foftanza  del  Padre ,  e  che  quefto  mifterio  s'ope- 
rarebbe  dallo  Spirito  Anto .  E  pare  ,  che  quefte  pa- 
role moftrino  ,  che  Elifabetta  hauelTe  in  mente  l'in- 
credulità del  fuo  marito  Zaccaria,  che  non  pretto  fe- 
de all'Angelo ,  che  gli  annuntiaua  cofe  molto  più  fa- 
cili ,  che  però  per  caftigo  della  fua  incredulità  era- 
tuttauia  fordo,  e  muto.  Rende  poi  Elifabetta  la- 
caulk,  per  la  quale  haueua  chiamata  Beata  la  Vergi- 
ne ,  mentre  dice:  Perfictentur  ea,  qud  ditta  funt  ubi  à 
Domino,  haueranno  eft'ettole  cofe,che  il  Signore  t'hà 
fatto  fapere  per  mezzo  dell'Angiolo,  che  venne  à  fa- 
lutarti ,  &  à  portarti  la  felice  nouclla  dell'Incarnano- 
ne  del  Verbo,  che  in  te  doueua  farti .  Fu  certamente 
mirabile  la  notitia,  &  il  lume  profetico,  che  à  S.Elifa- 
betta  fìi  comunicato,  conciohache  intefe  tutto  quel- 
lo,  che  nell'annuntiatione  dell'Angiolo  era  pafTato,  e 
quello,  che  haueua  a  leguire.  S.Gregorio  nell'homi 
lia  ? .  fopra  Ezechiele  dice ,  che  la  profetia  riguarda  , 
&  abbraccia  tutti  li  tempi ,  il  pattato,  il  prefente,  &  il 
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futuro ,  e  S.  Elifabetta  fecondo  quelle  tre-  differenze 
di  tempo  profettò,  perche  quando  difTe  :  Hcata,  qu* 
eredi  dtfli  y  Beata  te ,  che  hai  creduto ,  parlò  di  cofa-> 
pallata,  delia  quale  non  poteua  hauere  nonna,  fè  non 
per  via  dello  fpirito  profetico*,  come  anco  con  lo  (pi- 
rito  mede/imo  profetò  di  cola  preferite  , quando  alla 
Vergine  diede  il  titolo  di  madre  di  Dio.  Di  cofe  poi, 
che  doueuano  fuccedere,  profetò,  quando  difle  :  Per. 
ficientur  ea  ,  qua  di  ci  a  funt  Ubi  à  Domino,  haueranoo 
effetto  le  cofe,  che  da  parte  fua  Dio  vi  hà  fatto  figni- 
ficare  per  mezzo  dell'Angiolo,  i- 

De l  Cantico  della  Beata  Vergine .    Cap.  8.  .  ' 

i  T  TAuendo  la  B.  V.  vdite  te  lodi ,  che  da  S.  Eli- 
JfX  fabetta  le  erano  ftate  date,  le  quali  -erano  fi- 
mìh  à  quelle,  con  le  quali  era  fiata  celebrata  dall'An- 
giolo Gabriele,  e  confederando,  che  il  bambino  Già- 
uanni ,  e  per  rtuerenza  di  Chrifto ,  e  di  lei  ancora ,  e 
per  allegrezza  della  presènza  delfvno ,  e  dell'altra- , 
eon  quell'info  Irto  modo  s'era  mofTo  nel  venire  della 
madre  ;  e  che  Elifabetta  eoa  fpirito*  profetico  haueua 
parlato  del  mi  Merio  del  l  In  carnai  io  ne  ,-  molla  dallo 
Spirito  finto ,  del  quale  era  piena  ,  ruppe  il  ulentio  , 
che  con  verginale  mode  Hi  a  in  fi  no  al  Inora  haueua  fer- 
ii a  to,  con  vn  cantico  di  lode,  e  di  ri n gravamento,  ùÀ 
ijuale  primieramente  loda  Dio  per  li  beneficij|proprJj 
riceuutt  da  S.  D.  macftà  i  e  particolarmente  per  ia^ 
còncettione  del  Verbo  w  Dapòifó  lòd4'fRTr  ii4>enefii> 
ci;  comuni  fatti  al  popolo  a uanti  la  vemi-ta  di  Chri^ 
ftò  al  mondo,  &  àltudé  alle Vittbfte^I ^tóo'*Ìpò> 
tate  di  Faraone,*  de'Caharid  ut  fin«tal*rit*idi  nuotti 
ritorna  à  parlare<icl  btuie&io  delflacaraatiófie.  Mà- 


Digitized  by  Google 


Lìb.  /.  Cap.  $.  69 
gnificaty  difle  ,  anima  mta  Dominum,  l'anima  mia  ma. 
gnifica  il  Signore  .  In  modo  differente  magnifica  Dio 
gli  huommi,  da  quello  che  gli  huomini  magnificano 
Dio;  conciofiache  Dio  magnifica  gli  huomini  quan- 
do li  fà  grandi  per  ricchezze,  honori,  doni,  e  gratie, 
innalzandoli  fopra  de  gli  altri,  &  accrescendoli  di  be- 
ni temporali  ,  ò  fpirituali .  A  quefio  modo  non  può 
l'huomo  magnificare  Iddio,al  quale  non  può  aggiun- 
gere cofa  alcuna,  ni  grande,  ne  picciola  ;  ma  lì  dice  , 
che  lo  magnifica  quando  celebra  la  Tua  maeftà ,  onni- 
potenza ,  fàntità,  làpienza,  bontà,  &  altri  diuini  attri- 
buti .  li  fenfo  dunque  è  tale  :  Vroi,  Elilàbetta,  magni- 
ficate ,  &  cfàltare  me  con  le  voftre  lodi,  mentre  mi 
chiamate  Madre  drDio,  ^celebrate  k&uori,che  dalla 
maeftà  lua  hò  riceuuti  ;  ma- io  magnifico  con  tutto 
l'affetto  dell'anima  mia  il  mio  Dia  ,  che  à  così  fubli. 
me  grado  m'hà  mnalzatayriaucndo  voluto  inca;*oarìi 
nelle  mie  vileerfc.  Et  exui\autt fpmtns.  meùs  in  Deo Sa- 
lutari meo .  Hàefu-ltato,&  efulta  lo  fpirito  mio  in  Dio 
Saluacor  mio .  In  quefto  luogo  il  meddimo  fignifica 
Ja  parola. fpirito ,  che  prima  haueuadetco  anima  ,  o 
vuol  dire:  Il  mio  Dio  Tempre  è  ftato-ecaufa.,  e  mate- 
ria dell'allegrezza ,  e  giubilo  mio .  Quella  parola  Sa- 
lutari ,  nei  greco  è        >  foteriy  fàluatore ,  e  nell'He- 
breo  hauerà  detto  la  Vergine  in  Deo  lefn  meo ,  ai  mo- 
do, che  nel  Tuo  Cantico  haueua  decto  Abacuc  cap.  3. 
1 8.  Ego  autem  in  Domino  gatidebo%&"extHtabo  in  Deo  Ie- 
fu  meo.  Soggiunge  poi,  fMà  refpexit  humiiitattman- 
cilUfu<ey  perche  egli  hà  riuolti  gli  occhi  alla  battez- 
za ,  tic  indegnità  «Ha .  vNon  parla  qui  la- Vergine  del- 
rh umiltà  inquanto  lignificala  virtù, che  ià ,  chela~ 
perfòna  lènta  modella,  e  baiamente  di  fe,  ma  intende 
delia  viltà  della  lua  condizione ,  che  cosi  in  altri  Imo» 


7o  Vit*diCf>nftoS.<N. 
ghi  ancora  della  (aera Scrittura  fi  piglia  quefta  paro- 
la, come  nel  Salmo  50.  Re/pexjfit  bumilitatem  meam , 
jaiuafii  de  neccjptatibus  animai* meam.  Così  nel  cap.*. 
di  luefith  orando  il  popolo  dice  :  Refpiee  ad  ntfìram^ 
bumilitatem , e ncll'vno , e  nell'altro  luogo  la  parola- 
bumiltà lignifica  lo  flato  abbietto,*  affliito  d*  Dauid, 
e  del  popolo.  S.  Paolo  parimente  nel  cap adPhi- 
li ppenfes  piglia  in  quefto  fteflb  fenfo  la  voce  humdtà, 
quando  dice  »  che  Chrifto  reformabit  corpus  bumilità- 
tis  nofttd ,  cioè  il  corpo  noftro  viliflìmo  con  !a  riffu- 
rettione  gloriola.  Giuuenco  poeta  antico,  che  fcriife 
l'hiftoria  della  vita  di  Chrifto  in  verfo  heroico ,  fcgui 
il  medefimo  fenfo  %  dicendo: 

-,  —  quod  me  dignatus  in  altum  . :! , 
Erigere  epe  immiti  cclfam ,  cuntlifq\  beatam 
Genttbus)  &fddis  voluitDeut  dquus  baberi . 
Ecce  emm  ex  boQ  beatam  me  dkeni  omnei  verte  rattorte*  . 
Dice  di  fé  la  Vergine  con  fpirito  profetico ,  ch'ella  fa- 
rà chiamata  beata,  celcbrata,inuocata  da  tutte  le  Na. 
tioni.ii  che  eflerfi  verificato, e  verificarti  ogni  giorno 
fi  vede  nella  vniuerfàle  diuotione  de' popolane  tanti 
altari,  capelle,e  tempi;  hanno  eretto  in  tortore  di 
lei,e  fempre  con  nuoue  inuentioni  s'ingegnano  d'ho- 
norarla,  e  celebrarla  maggiormente .  Ad  houore  del- 
la niedefima  sappendono  voti  alle  iroagini  fue,fi can- 
tano litanie,  fi  fanno  proce filoni, e  fono  anco  ft&te  in- 
fatuile molte  Congregationi,e  Religioni  dedicatele 
confacrate  al  fuo  feruitio»  impiegate  ad  inuocaria^  , 
predicarla > &  tritarla. 

%.  ifi  certo  con  ragione,  perche  come  efià<  ftefla  di- 
ce :  feejt  miài  magna ,  qui  potens  eft.  grati  e,  e  priuile- 
gij  grandi  m'hà  fatto  Dio ,  impiegando  à  mio  fàuore 
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Lib.  A  Cap.  8.  fi 
Vergine  tocca  S.  Agoftino,  fcriuendo  fopra  di  queft  d 
Cantico  .  Gran  cola  fu,  dice  egli,  che  vna  vergine  ri- 
manendo vergine  concepire  :  Grande,  ch'ella  nel  Tuo 
ventre  hauefie  l'eterno  Verbo  incarnato:  Grando, 
che  mentre  ella  diceua  di  fe,  chef  era  fèrua,e  fchiaua  di 
Dio,  fofl'e  folJeuataad  cflergli  madre .  Magnum  fuit, 
vt  Virgo  fine  virili  /emine  filium  conciperet:  magnum^ 
fuity  vt  Dei  Patri*  Verbum  carne  fua  inàutum  vtero  gè- 
Jlaret  :  magnum  fuit ,  dum fe  antillam  c§nfej$a  ejkt ,  vt 
water fieret  fui  pla/matoris .  Ve gga fi  S.  Tornato  i.  p. 
q.2y.a.  ó.doue  dice,  che  può  Dio  idi  e  altre  operai 
oltre  quelle  che  hà  fatto ,  di  perfèttione  m  aggiore  , 
eccetto  quefte  tre ,  cioè  Tlncarnatione  del  Verbo ,  la 
maternità  di  Dio ,  e  la  beatitudine  dellìiuomo ,  cho 
confitte  nella  vinone  di  Dio.  Di  quefte  tre  non  fi  può 
far  coft  migliore,  ne  maggiore,  perche  non  può  effe- 
re  di  Dio  cofa  alcuna  magg  ore ,  migliore,  ò  più  per- 
fetta .  Quello  poi  che  fegue  :  Etfanelum  nomen  eius, 
fi  quefto  fen'b.  Colui  che  è  Santo,  e  con  queito  tuo. 
lo  di  Santo  fi  celebra  da  gli  Angioli ,  che  continua- 
mente dicono  San  fi us>  Sanfìus,  Sangui*  è  qtMftfo,che 
m'hà  conferito  tante  gratie,  e  benefici; .  Hor  quello 
Dio, ficome  egli d  potente,  e  fanto,  cosi  parimente é 
benigno,  e  mifèricordiofo,  e  quefta  fua  benignità ,  o 
miferìcordial'hà  Tempre  efercitat*,e  moftrata  con  li 
fèrui  fuoi,che  f hanno  temuto>&  amato .  Et  m'fericor- 
dia  eius  à progenie  in progeniem  timentibus eum .  Ne  me- 
no è  flato  giufto,  e  faterò  caftigatore>e  domatore^* 
fuperbi,  orgogliose  contumaci,  pef che  con  il  ptf. 
tente  fuo  braccio  gli  hà  humiKati,  depredi, e  prillati 
de'loro  dominij ,  de  imperi; ,  &  anco  della  vita.  Gli 
efèmpi;  fono  nella  facra  Scrittura,  e  fi  leggono  anco 
Érellc  ftiftorie  Ecclefiaftiche ,  e  proftfl* .  Così  Farao- 

ne, 


. 7 V  Vin  ili  Clrièo 
f\è,  Nàbucòdohofòr,  Salmanafir,  Antioco,  de  altri  fu* 
perbi  prouarono  quanto  potente  fo/Te  il  braccio  tir 
Dio  vendicatore  dell'empietà,  e  deli'ingiuftitia;  e  na- 
tioni  ancora  intiere,  come  li  Cananei,  Amorrei,  Arti- 
moniti,  Filiftei.  Invece  poi, e  luogo  rìeYuperbi  hi 
Iqlleuato  gli  humili ,  Depofuit  potente* de fede,&  exal- 
tauit  burnitesi  Così  deporto  Saul  fuperbo  dal  Regno, 
fù  in  Tuo  luogo  foftituiro  Dauid  humile,'  in  luogo  ti* 
Aman  altiero ,  Mardocheo  humile ,  e  modefìo .  Hi' 
di  più  Dio  con  la  fua  prouidenza  hauuto  cura,  che  à 
gli  humili ,  fedeli,  &  oiìeruatori  della  fua  legge  nonj. 
mancaflero  le  cofe  neceffarie  al  loro  foflentamento; 
caperò  :  Ffurientes  impieuit  bonis ,  irdtuites  dm'tfit 
utanesy  hà  pafeiuto  con  abbondanza  li  fèrui  Tuoi,  co- 
me il  popolo  nel  deferto,  Elia  per*  l'Angiolo,  Daniele 
■njel  lago  de'Leoni  per  Abacuc,  e  S.  Paolo  primo  ere- 
mita perii  coruo.  Et  hà  ridotti  à  pouerta,  e  mefehi- 
nità  quelli,  che  per  le  loro  ricchezze  fuperbi  erano  ,€ 
fi  perfuadcuano  di  non  hauerebifògno  di  niuno ,  ne 
anco  dell'ifteffo  Dio .  Diuites  eguerunt y& efurierunt^ 
inquirente*  autem  Dominum  non  minuentur  omni  bono , 
come  dice  Dauid  nel  Salmo  35. 1 1. 

3  In  particolare  poi  hà  moftrato  Dio  quefta  fua_» 
prouidenza,  e  protezione  con  la  nationc  Ebrea,  coé1 
li  figli ,  e  difeendenti  d'Ifrael,  cioè  di  Gìacob ,  ferat 
fuoi,efigli  fìngolarmente  diletti ,  à'quaii  hà  fatto  in 
tutti  li  tempi  benefìci;  fegnalati,  per  mezzo  di  Moli- 
se, Giofuè,  Samuele,  Dauid,  &  altri,  liberandoli  dal/e 
cattiuità ,  e  dalla  feruitù  de'ioro  nemici ,  dando  lord 
gloriofe  vittorie,  &  accrefcendoli  d'ogni  forte  dibe-> 
ne.  Quefto  è  quello,  che  dice  la  Vergine  con  quelle 
parole  :  Sufceptt  lfrael  puerum fuum  recordatus  mi/eri* 
cordi* fu*.  Doue  noticene  la  parola  puerf  può  h«« 
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aere  due  fignincati,  come  apparc;da  molti  lue ght  *t 
dell*  Scrittura,  perche  alcune  volte  lignifica  feruo,de  ^ 
altre  figliuolo.  Qui  può  hauere  luogo l'vno»  e  1  al- 
tro ,  perche  ti  popolo  Ebreo  feruo  di  Dio,  fu  dal  me- 
àttimo  Dio  trattato  come  figlio  canflìmo  ,  e  tu  hono- 
rato  di  quefto  nome  di  figlio ,  quando  parlando  Dio 
per  Ofea  al  eap.  1 1.  della  iibcratione  del  popolo  dal- 
la feruitù  d'Egitto ,  ditte  :  ì  x  /iegypto  <vocaui filiunu* 
mtum.  Ho  richiamato  dall'Egitto  il  mio  figlio,cioc  il 
popolo  lfraelirico .  Si  dice  ,  che  Dio  fi  ricordò della~ 
fliiièricordia  fua,  Recvrdatus  mifcricordiéeJu*%t  con  le 
parole  feguenti  s'accenna  ,  e  dichiara  di  qual  mi feri- 
cordia  fi  parli,  mentre  fi  dice  :  Situi  loeutus  e  fi  ad  pa- 
tta nottros  Abraham j& fi  mi  ni  eius  in f/cula,  con  f  ò  r  me  fi  & 
alla  prometta  fatta  ad  Abraamo,&  a  fuoi  porte  ri.  Que-  m 
ria  era  la  mifericordia,  e  compattane,  che  bebbe  Dio 
alle  miferie  del  genere  humano,della  quale  pa>eua  ad 
vn  certo  modo  (cordato  ,  ette n do  già  pattati  tanti  fé- 
coli  fenza  mandare  il  Saluatore  prometto  ad  Abraa- 
mo ,  &  a'  Tuoi  difendenti ,  come  habbiamo  dall^la-  & 
ere  lettere,  conciofiache  ad  Adamo  fu  prometto  Ge- 
nefI3.15.ad  Abraamo  Gene!  22  iS. àDauid  LReg.7. 
1  x.  La  parola  In  facula ,  fi  può  riferire,  ouero  à  quel- 
]a,S*JHi»i,fignificando,che  la  discendenza  enfigli  /pi- 
rituali  d'Abraamo  farà  perpeiua'quanto  durerà  il  mo- 
do ;  ouero  fi  può  congiungere  con  quella,  Mìfcricor- 
due  fu*,  onde  il  fenfo  fia,  che  Dio  s'era  ricordato  di 
dare  /a Iute  al  mondo,  che  per  mifericordia  fua  doue- 
ua  e/fere  perpetua  ,  e  durare  quanto  durerebbe  il  fé- 
colo ,  6c  il  mondo. 

4  Dopo  d'hauer  riferito  il  Cantico  della  B.V.fog- 
giunge  l'Euangelifta,  ch'ella  fi  fermò  quafi  tre  n  efi 
eoo  Eli/àbetra  ,  e  poi  (è  ne  ritornò  alla  fua  cafa  irò 
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Nazareth  .  Matytt  autem  Maria  cum  illa  quafi  menfs- 
bus  tribus ,  &  reuerfa  eR  in  domum fuam .  Si  ferm^ la> 
Vergine  per  fèruire  ad  Eli/abetta,  e  per  profitto,  co- 
me dice  S.  Ambrofio  ,  di  S.Giouanni .  Non fola  fami* 
liaritatis  cjl  caufa ,  quod  dui  manfityfed  etiam  tanti  va» 
tis profeclus  «  Perche  (e  al  primo  ingreflb  fù  tanto  vtì- 
Jeà  Giouauni,  che  al  fu  odo  delle  parole  della  Vergi* 
ne  efultò  nel  ventre  della  madre,  e  tu  riempito  infic- 
ine con  la  ftefTa  madre  di  Spirito  fàtuo ,  quanto  cre- 
diamo ,  che  farà  fiato  l'accrefcimento  dapoi  de' doni 
/pirituali  con  la  prefenza  continua  di  tre  mefi  e  Nam 
fi primo  ingrejfu  tantus  prvfetlus  extitity  vt  a d fai ut at to- 
nerà Maria  exultaret  infans  in  vtero  ,  repleretur  Spirita 
f anelo  mater  infantis  \  quantum  pktamusifn  tanti  tem- 
pori* S.Mari*  addi diff e prdfentiaml 

7  Ma  qui  nafee  vn  dubbio,  fe  la  B.  V.  fi  fermò  con 
Ehfabettainfin  ch'ella  hebbe  partorito,ò  purr'prima 
del  parto  fe  ne  ritornale  à  Nazaret .  Teotilatto ,  Eu- 
timio,  e  fra  li  moderni  il  Iaufenio/ono  di  parcre,chc 
quando  El  fàbetta  partorì,  la  Vergine  fofle  già  par- 
tita .  Si  fondano  fopra  1  teftoche  dice,  che  fi  tratten- 
ne con  Elilàbetta  quafi  tre  mefì ,  nJ^fapfit  autem  Ma- 
ria cumjllaquafi  merfibus  tribus .  Venne  ,  che  Elisa- 
betta era'  nel  fèfto  mele,  e  fi  fermò  meno  di  tre  ,  dun- 
que parti  prima  del  parto  ,  che  fuoleflère al  fine  del 
nono  mefe ,  che  alla  partenza  della  Vergine  non  era 
ancora  compito.  S'aggiunge,  che  l!Euangciifta  rac- 
conta la  partenza  delia  Vergine,  e  poi  narra  l'hirlo* 
ria  della  nafìfra  di  S.Giouanni ,  nella  quale  non  fà 
mcntione  alcuna  di  lei.  Finalmente  non  paie  cofaj 
conueniente  alla  modeftia,  e  verecondia  virginale , 
il  i itrouarfi  prefente  a*  parti  delle  donne  ,  dunque  fi 
dene  credere  ,  che  hauerà  anticipato  il  fuo  ritorno  à 

Ma- 


Digitized  by  Google 


.VJLSk.  //'Cip.  8.  75 
Njwret,  per  fuggire  anco ,  e  fòt tra.rfi  d  dia  ircqucn* 
aa-di  quelli,  che  in  quel  tempo  concorrono  à  vifirare 
te  don  ne  di  parto^  Cori  difcorrouo  alcuni  proba biL* 
mente,  ma  il  contrario  è  più  probabiJe,&  è  opinione 
di  più  autori .  Cosi  tra  gli  antichi  ientono  S.  Ambro- 
gio, Origene,  e  Beda.efra'modcrniMaldonato, Te- 
lerò, Edio, Cornelio  à  Lapide,  Se  altri,  e  lì  prona, pri- 
mieramente perche  parrebbe  mancamento  di  tiuil- 
€à,  e  d  ofriciofira  fermarti  urino  al  tempo  del  parto , 
e  poi  andarfeneal  temp  >  trauagli  ofo  del  partorire^  , 
quandoi  le.  donne  hanno  maggior  ncccilìrà  d'afME- 
za ,  feruirù ,  e  confolatione  .  Dapoi  fe non  voleua  ri* 
trottarti  al  parto, non  occorreua  che  per  tanto  tem- 
po, cioè  per  tremefi  fi  trattenere  con  Eli/aletta  vna 

5 ergine  maritata,  e  grauida, fuori  di  cafa  fua,ma  pare 
he  farebbe  fiatò  più  conueniente  ,  che  fatto  if  com- 
pimento della  vifif  a,  £  ritornale  a  cafa .  Terzo,  fi  fer> 
mò  perche  de  fiderà  ua  di  vedere  il  bambino  Giouan- 
ui,  miracolo  del  mondo,  e  precurfore  di  C  hrifto,  ab- 
bracciarlo ,  e  benedirlo;  e  volle ,  che  anco  Giouanni 
vedefTe  lei  madre  di  Dio,  Se  in  lei ,  viciro  già  alla  lu- 
ce del  mondo,ado rafie  Chrifto,che  ancora  liaua  ric- 
chi ufo  nel  ventre  materno,  come  l'haueua  venerato 
prima  di  nafeere  con  quei  mouimenti  di  efultatione, 
gaudio ,  e  riuerenza .  A  gliargomenti  in  contrario  fi 
rifponde  facilmente.  Al  primo,  fi  dice,  che  la  Vergi- 
ne concepì  Chrifto*Signor  noftro  aiii  25  di  Marzo,  e 
come  habb  amo  detto  di fopra,  non  partì  fubito  per 
vietare  Eiifabetta,ma  fi  fermò  alcuni  pochi  giorni  in 
cafa,  &  il  Barradio  Mima ,  che/orfe  non  fi  met  tette  in  f 
viaggio  prima delli  10. d'Aprile,  il  che  fe  fótte  vero, 
li  o.me/ì  della  grauidanza  d'EMàbctra  hauerebbono 
potuto  efferc  compiti,aggiungendoci  li  tre,che  fi  fer- 
ri   2  «nò 
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mò  la  Vero  ne  con  lei  ,  e  li  quattrb^iorni  del  viigr 
gio.  11  P.  Cornelio  à  Lapide  interpreta  quel  quali 
menfibus  tribus,  che  voglia  dire  circa  tre  meli,  il  che 
tanto  fi  verifica  fé  li  tre  mefi  nonfono  compiti, qua n-» 

10  fc  oltre  li  rre  meli  fono  fcorlì  alcuni  giorni .  Il  me- 
defimo  ,  come  anco  il  fìarradio ,  nota ,  che  tal  v oita 

11  parti  delle  donne  fono  maturi ,  e  vengono  àlucc_> 
prima  del  li  9.  Compiti  ♦  Quanto  poi  a  quello ,  che  fi 
diceua  no  conuenir lì  alla  modeftia  verginale  il  ritro- 
uarfi  prefente  a'part  1  delle  donneai  rilpodeche  pro- 
babilmente in  quelf  hora  fi  farà  ritirata  la  Vergine,  e 
fi  farà  occupata  in  oratione, pregando  il  Signorc,che 
alla  fila  cugina  felice,  e  facile  parto  concedette.  Al 
medelìmo  modo  potè  ritirarli  nelle  horc  di  frequen* 
za  di  vifite,fe  pure  vi  fùfrequenza;e  fe  fi  ritrouò  pre^ 
fente  à*  compimenti  /oliti  tarfi  in  limili  occafioni,  co 
la  fua  prudenza  ,  modeftia  ,  e  fanti  ragionamenti  li 
hauerà  conditi,  e  refi  maggiormente  fruttuofi.  Ne 
deue  parere  marauiglia,che  il  Santo  Fuangelifta  pri- 
ma di  raccontare  la  uafetta  di  S.Giouanni.  fcriua  del 
ritorno  à  cala  della  Vergine ,  perche  hauendo  recita- 
to il  Cantico  di  lei,  volle  finir  di  dire  con  quefta  auti- 
cipatione  quello  che  le  apparteneua ,  per  pattare  ad 
altro  racco  ito,  e  non  interromperlo  con  quefta  par* 
ticolantà  del  ritorno  della  Vergine  à  Nazaret  * 

'   1  >ì   &or.  il  iO  \ 

Nafcc  S.Giouanni,  i Zaccaria  riò^f trota  la fauiUa^x  j 
prorompe  m<un  Cantico ,  e  loda  $  e  ben**  od 
due  Dio.    C«/.  9.      \ù  \     ì'.i  .ìm 

1  f  \  Vando furono  compiti  li  9.tnefi ,  il  che  faà 
'    V^L,  *4-d*  Giugno,  &Elifabcfta  partorì  leli ce- 
rnente il  bambino  Gio  uao ni,  il  che  f  Euan* 


gelida SLLuca  riferifce  nel  cap.i.  coti  quefte  parola 
Eléfaòet  autem  impUfum  efi  tempus  par  tendi  >  &  peperà 
fil\umyò'  audicrunt  vicina  ò*  cignali  eiui9  quia  magni* 
ficauit  Domi» us  mtfencordtam  fuam  cum  illaf  &  con- 
gratuLtbantur  et .  Haucuano  già  li  vicini,  e  Li  parenti 
hauuto  novella  della  grauidanza  d'Elifabetta,  perche 
pattato  H  quinto  mefè,  ella  no»  pài  dttfimuiaua  d'ha- 
uer  concepito,  lauuifo  però fparfo del  parto  accreb- 
*  be  marauiglia,  e  diede  n  uoua  occaiìone,  che  di  qua'-  t 
fio  fatto  fi  parlafle  ,  perche  non  fem pre  quelle  cho 
apparirono  grauide  lo  fono  veramente,  e  non  tutte 
quelle,che  fono  realmente  grauide  arriuano  à  parto* 
rire  felicemente ,  fenza  (conciarti .  Il  parto  adunque 
confermò  la  nuoua  della  grauidanza*  e  porle  nuoua 
materia  d  aliegrezza,e  congratulattone  à'  vicini.  Quel 
modo  di  parlare: Magnificatiti  Dominus  miferìcordiam 
cum  tUa ,  è  forma  di  dire  propria  d  ella  lingua  Ebrea.  , 
e  vuol  dire,  hà  vfato  Dio  con  Elifabetta  vna  gran  mi* 
fericord  a ,  perche  eflèndo  vecchia,  e  Aerile,  ad  ogni 
modo  le  hà  conceduto  la  prole  defìderata,  e  l'hà  li- 
berata dall'obbrobrio  della  fterilità  .  Si  congratula- 
fono  dunque  li  parenti,  &  amici ,  e  ù  verificò  il  detto 
dell'Angiolo  à  Zaccaria,  che  moJti/el  a  natiuità di 
Gtouknni  fi  rallegrerebbono:  Et  multi  tnnatiuitat<u 
eìus  gaudebunt  » 

a  Quando  tu  Tottauo  giorno  della  nafeita  del  ba- 
bino,  vennero  »n  cafadi  Zaccaria  quel  li, che  doueua- 
no,  ò  voleuano  intervenire  alla  folennità  della  cir- 
eoncifione ,  la  quale  fi  ùce  ua  ii  giorno  ottauo ,  come 
comandò  D  o  nel  cap.  1 7.  della  Genefi  con  quelle-* 
parole  r  Ftliut  odo  dierum  cireumeidatur  ikfer  vos  • 
Del  1 2. del  Leuitico,  oue  leggiamo:  Die  oclauo  circunu 
tuktur  t:ato prtputijvirùE  non  fi  faceta  tempre  nella 

Sina- 


Sjnagogt  ;m*  poteua  frrfi  nelle  cafe  priuate,  cbm*  li 
fece  qoefta  di  Gtouanni,  ri  che  màniteftamente  fi  ca- 
lia da  quel  io  ,xhe  dice  i':Etfangelifta ,  che  trattandoti 
d  imporre  ii  nome  al  bambino  ,  il  che  v  vfau*  di  tare 
inliemecon  la  cerimonia  delia  circonc.fione,diflè  Eli- 
fabetta,  che  doueua  chiamar  fi  G  ouanni  \  pabò  dun- 
que tutto  qucfto  trattato  nel  a  caia  priuata, doue era 
Eliiabettaa  che  confórme  alia  legge  dei  Lenitico  al 
3  cap.iL4.per  quaranta  g  orni  non  poteua  vfeir  di  ca** 
fa .  Con  ia  circoncisone  reftaua  il  bambino  purgato 
dal  peccato  originale,  &  aggregato  ai  corpo  miftico 
del  popolo  fedele .  S.  Giouanni  però  *  come  habbia- 
mo detto  d; fopra^iù  /àntificato,e dàlloriginale  mon- 
dato mentre  ancora  era  nel  ventre  materno  .  Noru 
dice  l'Euangelifta  per  mano  di  chi  io  (Te  fittala  circo- 
efione .  E  probabile ,  che  per  mano  d'alcuno  de*  Sa- 
cerdoti parenti  di  Zaccaria,  fe  bene  per  alrro  non  era 
neceiTario,  che  chi  faceua  quefta  cerimonia  fbfle  deg- 
l'ordine Sacerdotale  ,  ò  Leuitico,  perche  leggiamo , 
che  Seflbra  moglie  di  Moisè  circoncife  il  figlio  in  \  n 
certo  albergo ,  mentre  faceua  viaggio  verfo  l'Egitto 
infleme  con  il  marito,come  fi  racconta  nel  caD.4.  deL 
libro  dell'Efodo^  Così  anco  Giofuè  circoncife  il  po- 
polo in  quel  luogo,  che  fi  chiamò,*'*//// prjputiorutrt> 
lofue  cap.f.  Volle  Dio,  chela  c  rconcìfione de' bam- 
bini non  fi  faceiTe  prima  dell'otrauo  giorno,  percho 
li  bambini  ne'  giorni  precedenti  per  la  loro  tenerez- 
za fono  femprein  pericolo  della  vita, come  l'habbxa- 
mo  daH'efpcrienza,  e  da  Ariftotele,il  quale  nel  1  b.7. 
deUbiftoria  de  gli  animali  al  cap.  12.  dice  che  moiri 
bambini  muoiono  prima  d'arriuare  al  fèttimo  gior- 
no ,  e  che  però  s'indugiaua  infoio  à  quel  di  ad  impor-r 
re  loro  il  nome,quando  già  s'hà  fperanza,  e  ficurezza. 

mag- 
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maggiore ,  che  debbano  hauere  vita  i  Plurimi  ante  fc* 
plimum  diem  intenunt  >vnde  fit  v$  nomin.% ftp  timo  die 
imponatjturytamquam /aiuti  iampueri  magis credamu/.  S> 
La  medefima  ragione  apporta  anco  Plutarco  nel  iuo 
trattato  delle  queftioni  Romane . 

3  Quanto  tocca  ali'iftromento  con  il  quale  fi  fà- 
ceuala  circoncifione,  ioritrouo  tre  opinioni  de'fa- 
cri  interpreti  della  fcrittura .  La  prima  è  di  quelli , 
"che  ftimano ,  che  la  circoncifione  non  fi  facefle  mai 
con  coltello  di  pietra ,  ma  Tempre  s'adoperaflc  il  fer- 
ro .  Così  tiene  l'Arias  Montano  fopra  ilcap.f.di  Gio« 
fuè,e  dell'iftefla  opinione  fono  molti  Rabbini.  Si  fon- 
dano fopra  le  parole  del  citato  libro  di  Gioruè ,  per- 
che doue  fi  dice  :  Fac  tibicultros  lapideo/ ,  fabbricati  «o*u>|fc 
coltelli  di  pietra,  effiftimauo^che  fi  debba  voltarci  : 
Fa*  libi  cuhros  acuto s>  ouero,  Fac  (ibi  cultros  acierum  ^ 
fac  ti  coltelli  acuti,  &  affilati  ;  il  che  ne  fi  riftringe  àfi- 
gnificare  coltelli  di  fallo, ne  di  quelli  copfmodamen- 
te  puòintenderfi ,  per  elTere  fimile  materia  non  cosi 
rubile  à  tagliare ,  come  è  il  ferro .  S'aggiunge  l'auto- 
rità d'alcuni  antichi  Rabbini ,  che  lo  dicono  ,  e  mo- 
ndano anco  gii  Ebrei  alcuni  amichili! mi  coltelli»  con 
liquali  dicono  fi  coftumaua  di  tare  la  circoncifione. 
La  feconda  opinione  è  di  quelli,  che  ftimano ,  cho 
tèmpre  fi  facelfe  la  circoncifione  con  coltello  di  pie- 
tra ,  e  per  proua  apportano  quello  luogo  del  cap.  $. 
diGioCììèìdc  il  fatto  diSefYora,che  con  pietra  circon- 
ci/è  il  figlio ,  come  habbiamo  nei  cap.4.deirEfodo  ci- 
nto di  fopra.  A  quefto  parere adherì  S.  Agostino, 
^.Bernardo,  con  il Maftro  delie  ièntenze  citati  dal 
ocrario  /òpra  il  cap.f  .di  Giofuè  alla queft.8.e  dal  Bar- 
radio  to.i.  inlLuang.  lib.9.cap.  io.  e  fi  può  ftabiiiro 
(juefta  opinione  con  la  verfione  de'  Lxx.  che  leggo- 
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go  Vita  di  Cbrifto  S. 
nò  :  Fac  (ibi  cultros  petriuos  ex  acuto  lapide,  fabbricati 
coltelli  di  pietra  tagl  ente,  e  con  la  rag  one,  perche» 
Ce  crediamo  à  Plinto  lib.3  cap.  12.  la  circoncidono 
latta  à  quefto  modo ,  cioè  fènza adoperare  il  ferro,  è 
meno  pericolo  fa.  Le  parole  di  quefto  aurore  for  o  le 
feguen  ti  .*  Samia  tefìa  Matru  Deum  Sacerdote*  qui  Cai» 
livocanturf  virtluatcm  amputante  mec  ali  ter  atra  perni» 

ciem .  La  rerza  opinione  tiene,  che  fi  pot effe  fore  la^ 
circoncifione  con  qualfìuoglia  ftrommto,di  qua'un- 
que  materia  fi fo/Tc,  il  che  fi  proua  con  gli  argomen- 
ti ,  e  congetture  addotte  per  la  prima,  e  per  la  fecon- 
da opinione,  le  quali  mofli  ano ,  che  tal  bora  s  ad  ope- 
ra ua  la  pietra, e  talhora  il  ferrose  di  quefto  parere  fo- 
no flati  trattino  martire,  S.Tomaib,  Hugone  di  San 
Vittore,  vÀbulenfe,  Andrea  Mafio,&  il  Pererio  cita- 
ti, e  lcgu»ti  dal  Serario  al  luogo  citatoci  che  io  anco- 
ra Aimo  più  probabile  • 

4  Fatta  la  circondinone  s'im poneua  il  nome  à'  bf- 
bini,  e  la  ragione  era, perche  il  circonciio  per  vigore 
di  quella  facra  cerimonia,  era  aggregato^  incorpo- 
rato ,  come  habbiamo  detto  di  /òpra ,  alla  Sinagoga , 
&  vnito  al  popolo  fedele, e  paiTaua  à  nuouo  flato, fog- 
ge ttandofi  alle  obbliga tioni  della  legge,  che  però  io. 
fegno  di  quefla  foggettione,  le  gli  daua  il  nome,  con* 
Ciofiache  queft'atto  d'imporre  ad  alcuno  il  nome  ar- 
guire fuperiorità,  e  dominio.  Così  Adamo impofe  il 
nome  à  gli  animali,come  fi  dice  nella  facra  Genefi  al 
cap. 2.  così  nel  cap.  1.  di  Daniele  leggiamo,  che  il  pre- 
fetto de  gli  Eunuchi  mutò  li  nomi  d'Anania,  Azaria, 
cMifaele,  eli  chiamòSidrach ,  Mifach  ,& Abdena- 
go  .  Quefla  ragione  può  anco  militare  per  il  nome  f 
che  à'Chriftiani  s'impone  nel  battemmo,  che  nella-, 
nuoua  legge  è  fucceduto  (alla  circoncisone  .  Si  può 
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co  dire ,  che  fi  mettete  il  nome  alla  cìrconciflone 
ad  imitatione  d'Abraamo,  al  quale  quando  fi  circon- 
di Iddio  mutò  alquanto  il  nome,accrefccdolo  d'vna 
fiJlàba'f:<:òiiciofiachc  chiamandoli  prima  Ab. amo, 
vojle  Dio,  che  per  rauuenire  il  fuo  nome  fofle  Abraa- 

V  Hor  li  parenti,  e  quelli  che  erano  concorfì  aia 
cfHmdnia  della  Circoncifiohe ,  voleuanò  chiam  arlo 
Zaccaria,  che  cosi  era  coftume  affai  ordinario,  che  il 
lefimo  nome  del  padre  ó  defl'auo ,  ò  d'alcuno  der 
;i  s'imponeffe-al  nouellamente  circonci7ò,per 


oi  antrnati,  de'quali  con 
rapprefentaua  la  perfona.  Ftvocabant 
tu  fui  Zachariam.  Ma  s'oppofr  Elifa- 
ta.moflà  dallo  Spinto  fanto ,  ò  dal  maritò  Tordo , 
trio  prima  con  ifer ittura  ift rutta,  c  fentendo  li  di- 
à£ dc  &i amìci> c  parenti,  ò  da  e(fi  interrogata-,  , 
dìffè  r  Nequaquam,fed vocabitur  loànhes .  Non  deuc 
hatiere  nome  Zaccaria  quefto  mio  figIio,ma  per  ógni 
modo  /Tdouerà  chiamare  Giouanni .  Metteuano  egli-' 
rio  in  confiderarione alla  donna ,  che  non  c'era  alcu- 
no nella  ferie  de'maggiorf,  ò  fra  li  parenti,  che  hauef. 
fe  portato  tal  nome:  Etdtxeruntad  tUam,quia  »em§* 
cft  in  Cognazione  tua  qui  vocetur  bue  nomine ,  e  procu- 
ravano di  difteria  da  quel  penderò,  è  ri/olurione,'ma3 
in  damo,  che  però  voi  tifi  à  Zaccaria  fi  s&rzauano  c5 
éChtìi  di  fargli  intendere,  che^  afpettauanot  e  de/ide- 
raiuano  <h'cgK  dichiarate  la  fua  volontà  circa  il  no. 
meicheal  fuofìgl  o  fi doueua  imporre:  Innuebantau- 
~*  viìrì'tìuty  quem  veliet  vocari  eum ,  ÓV  il  buon  vèc- 

,difuamànaefprefle# 
L  no- 


Si  Vb*diChrijto>S\9t*. 

Bome  del  figlio,  dicendo,  che  doueua  chiamar*!  Gio- 
uanni  »  Ióannes  eft  nomcnetusy  del  che  tutti  fi  ma  ralli- 
gnarono,  e  per  la  n  ouità  dei  nome ,  e  perche  effondo 
fardo,  e  non  haucndo  perciò  potuto  vdire  li  dùcorfi,. 
che  haueuano  fatti»  haueua  fermo  nella  medefim*- 
conformità  con  la  moglie,  che  la  volontà  fua  era,  che 
Giouanni  fi  chiamalfe  ». 

6  Et  ecco  uuoua  marauiglia,che  là  lingua  di  Zac- 
caria, che  per  noue  me/ì  intieri  era  reftata  mutola^  , 
fubiro  fùiciolta ,  e  da  lui  incontanente  nelle  diuino 
lodi  im-piegata  ..  Apcrtum  eli  autem  ditto  os  eiusy&  Un- 
gita  etus fiAuta  iti,  &  loqucbatur  benedice»!  Deum>ò'fa- 
8us  e  fi  timor  Juper  omnes  vicinos  eorumy& Juper  omnia 
montana  Iuda<e  diuulgabantur  omnia  verba  b<tcy&  pò- 
fueruntQ.mms.qui  audicruntjntvrdc fuo>dicentcs  :  Quis 
putas  puer  ijle  ertt  /  eleni  m  man  u:  'Lotntni  crai  cum  tUa* 
Reftò  mutolo  Zaccaria  in  fino  al.  giorno  della  circou- 
cifione  del  figlio,  perche  qnefio  à.  punto  erailtermi* 
n,e  prefijQTogii  dati 'Angelo  Gabriele,  quando  gli  diflcr 
Ecce  erìs  tacens,  &  non  poterti  loqui  vfque  in  dtcmy  qua 
bac  jCantypro  eo  quod  non  credtdjii  uerbu  meuyqua  tm~ 
plebuntur.  in  tempore  fuo.»  Perche  non  hai  creduto  alle 
parole  mie  >  in  penitenza  di  quefta  tua  incredulità , 
farai  muto,,eron  potrai  parlare  infino à.  tanto,  che 
le  colè  y  che  ti  hò  predetto ,  habbiano  effetto . 

7  Quefte  marauiglie  cagionarono  ne-circ  ottanti, 
cfcjn  quelli ,  aJja  cognitione  de  quali  peruennero ,  vn 
corto  rhnore  riuerentiale  delia  dmiaa  potenza,  infic- 
ine con  vna  grande  ammiraxione  dtlie.cofè  >che  vdi- 
uano,  e  vedeuano .  A  quel  modoà  punto,  che  gli  A- 
poftoli  vedendo,  ch«  al  fblo  comandamento  di  Chri- 
fio  era  ceffata  la  burafea  del  mare ,  timuerunt ,  come 
«he e  S.  Marco  al  cap.4.  timore  magno,  &  dictbant  alte** 
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Ytarum  :  Quis putas  rfì  ijle^quia  ventilò'  mare  obtdiunt 
et  t  concepirono  vn  gran  umore  riucrcntialcie  dille* 
ro  :chì  farà  mai  quello, al  quale  il  mare, e  li  venti  vb- 
bìdifcono  ?  Andauano  ira  di  le  c51ìderando,chc  qual. 
che  gran  colà  v<  Ielle  far  Dio  di  quefto  faneiulla,nella 
cui  concettione,  e  natiuità  concorreua notante  cofe 
ftraordinarie ,  e  miracolo/è .  Quel  modo  di  dire  :  Po- 
fuerunt  sn  corde fuo  ,  fi  posero  in  cuore ,  è  virai  odo  di 
parlare  vfàto  nella  lingua  Ebrea ,  che  fìgnirica  andar 
feco  fletto  penfando/e  ponderando  alcuna  còfa ,  o 
le  circoftanze  di  e/Ta .  E  quello,  che  foggmnge  :  Ete* 
nim  manus  Domini  erat  cum  ilio  ,  fono  parole  deJl'E- 
uangeiifta,che  fanno  quello  fenfo.  E  non  era  mara- 
uigiia,  che  tanti  prodigi;  fi  vedeflero  nella  nafcita  di 
Giouanm  ,  perche  Dio  onnipotente  s'era  prefoà  fa- 
u  or  ir  lo  ,  e  con  la  fua  mano  operaua  quefti  ftupendi 
effetti-. 

8  All'hora  Zaccaria  fù  riempito  di  Spirito  finto,, 
c  di  lume  profetico,  e  proruppe  in  vn  cantico  d  lode 
di  Dio;  tt  Zacbartas  pater  etus  repletas  eft Sptrttu fan- 
ti ,  & propbctautt  Mani.  Con  ragione  l'Euangefifta 
prima  di  fcriuere  il  cantico  di  Zaccaria  dice  ,  ch'egli 
ro  riempito  di  Spirito  fanto,perche  1  profetare  è  ope- 
ra di  Dio,  e  le  forze  h umane  lenza  l'aiuto  diurno  non 
fono  fu  ftic  tenti  ad  intendere^  fmegaf  e  le  cofe  future. 
Non  vnluntate  humana  aliata  efl  al/quando  pr  phetia  , 

fed  òptr/tu/anclo  infpiratt  locuti  funt  bandi  Uet  homi* 
nesy  dice  S.  Pietro  nel  cap.i.  della  fua  prima  epiftola 
canonica . 

9  Diede  Zaccaria  principio  al  fuo  cantico  lodan- 
do Dio,  e  ringrariandoio?che  è  cnnuenienre  efordio, 
douendofi  parlare  de'beneticij  diuini,  ediffe  '.Benedi' 
ci us  Domtnus  Deus  IfraeL  Sia  benedetto  il  Signor  Id* 

L    2  dio 
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dio  d  Ifrael .  Parla  in  quefta  gùifa ,  perche  fe  bencv 
Dio  è  Signore,  e  padrone  di  rutto!  mondo»  e  non  c'è 
natio  ne  alcuna  fot  io  il  Cielo,  che  non  debba  ricono- 
fcerlo  per  tale ,  ad  ogni  modo  al  tempo  di  Zaccaria  , 
quando  1  idolatria  baueua  occupatala  terra  tutta,  il 
culto  d  i  vero  Dio  era  riflretio  alla  Giudea  y  confor- 
me al  detto  di  Dauid  nel  Salmo  j%,  Notus  in  lucida 
Deus,  in  Ifrael  magnum  nomen  eius .  La  ragione  parti- 
colare poi , che  hebbe  Zaccaria  di  benedire,  e  lodar 
D  o  s'efprime  con  le  fèguenti  parole  :  Quia  vifitauit, 
fecit  redemptionem  plebis Jua ,  che  è  tanto  co. ne  di- 
re :  Perche  hà  prefo  carne  humana,per  redimere  dal- 
la fatuità  del  Demonio  il  fuo  popolo,  e  faluarlo.  Ha- 
ueua  i  i  altri  tempi  Dio  liberato  il  popolo  fuo  da  mol- 
te calamità,  &  opprelììoni  di  1  iranni,  n  a  la  prefente 
fua  vinta  era  pe rionale ,  perche  non  mandò,  vii  Pro- 
feta ,  vn  Capitano,  ò  vn  Angelo,  che  veniflè  à  confo* 
lare,  e  folle  uare  dalle  mi  ferie,  nelle  quali  fi  ritrouaua 
il  popolo  fuo,  ma  fi  lece  huomo,  e  come  dice  Baruch 
nel  fine  del  cap. In  ttrri*  vtfus  e/j,  e*r  cum  bominibus 
unutrfatus  efì .  Si  lafciò  vedere  in  terra ,  e  perfonal- 
nic ijt e  conuersò  con  gli  h uomini .  Si  dice,  che  vifitò, 
e  fece  la  redentione  :.  Vifitauit  & fccit  redemptionem  ^ 
v  fiià  nell'incarnatione,  &  in  tutto  ii  tempo;  della  fua 
vita,  perche  come  diflè  L'iftelfo'  S*  Pietro  A£t  i  o.  3 
EertraJifiji  benefiteienda,  &J anudo,  ornnes  opprejks  à  Dùu 
bolo ,  quoniam  Deus  erat  cum  ilio .  Scorie  predicando 
perla  Giudea,  facendo  bene  à  tutti, liberando  dal  de- 
monio gli  fpiritati,  fanando  varie  infermità  del  corpo, 
e  delJTanima e  rifu /citando-  anco  li  morti.  Fece  poi 
il  noftre  rilcatto,  e  redentione  nella  morte  y  quando 
in  croce  fj:  arfe  iJ  (angue  in  prezzo,  e  diede  la  vita  pe» 
amore  di  tutto  il  genere  li  umano .  Vn'altra  caufa  di 
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lodare ,  e  benedir  Iddio  tocca  Zaccaria  mentre  fog- 
gi unge  :  Et  erextt  cornu falutisnobis  in  domo  Dauid pus- 
ri  fui .  Hà  drizzato  vn  corno  di  faiute  nella  famiglia 
di  Dauid  .  Quello  è  vn  modo  di  parlare  proprio  dei- 
la  lingua  Ebrea ,  e  frequentemente  adoperato  nella.* 
iacra  Scrittura ,  nella  quale  fatto  metafora  di  corno  fi 
lignifica  la  potenza ,  la  dignità  Regia ,  e  lo  flato  flori- 
do della  republica  .  Vuol  dunque  dire  Zaccaria  :  lo 
flato  delie  cofe  noftre  era  /caduto ,  Se  abbattuto ,  & 
erauamo ridotti  à  cattiuiflìmo  termine;  ma  s'è  com> 
piacciutala  mifericordia ,  e  benignità  dei  S'gnore  di 
rimirarci  con  occhi  fauoreuoli,eci  hà  mandato  jl  Sai- 
«latore,  e  Redentore,  che  farà  Co*nufalutis  y  potente 
à  /àluarci,  &  à  far  fiorire  lo  flato  noftro  con  l'inftitui- 
re  la  Chiefà,  e  li  Sacramenti  vere  medicine  delle  ani- 
aie  fedeli  •  E  queflo  benefìcio  cosi  fègnalato  l'hà  lat- 
to nella  famiglia  di  Dauid  ,  in  Chrifto,  che  è  della  ftir- 
pe  >  famiglia,  e  dipendenza  di  Dauid  feruofuo  dilet- 
to. Uà  Dio  in  queflo  puntualmente  oflèruato  quei, 
lo ,  che  per  bocca  de'Proièti ,  che  fono  flati  ne'iècoli 
panati ,  haueua  promeflò>  di  darci  faiute ,  e  di  trarci 
dalle  mani  de'noftri  nemici,  e  di  tutti  quelli ,  che  ci 
odiauano ,  e  perfegukauano>  viàndo  in  queflo  miferi- 
cordia con  noi,  e  con  li  padri  noftri,  à  quali  fi  fà  bene 
ne'loro  figli ,  e  pofteri .  Sieut  locutus  efi  per  os  San  fio- 
rum,  qui  à  fdcuìo funtypropbetarum  eius>J ulule m  ex  ini* 
micis  noflris ,  &  de  manu  omnium  qui  oderunt  nos+ad fa- 
ciendam  mifericordiam  cum patribus  noftris.  Et  era  que- 
flo conforme  al  patto  confermato  con  giuramento 
fatto  già^gl'i fletti  Padri  noflri,  &  in  particolare  ad 
Abraamo  ,  del  quale  s'è  moftrato  ricordeuole  il  Si- 
gnore ,  mandandoci  il  Saluatore ,  dal  quale  ammae« 
flrarj,  &  aiutati  impariamo  la  via  della  faiute,  e  poflia* 

ma 
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mo  feiua  timore  dt  difturbo  difrtoftri  nemici  frruir* 
è  lui  gtufta ,  c  (amawearc  tuttofi  tempo  di  Ha  noftra 

vita.  £t  mrmorarì  te/lamentt  Cut  fantlt ,  ] ufiurandum 
quod  turautt  ad  Abraham  patrtm  nqftrum  daturum  Jc** 
nob  /,  %>t fine  itmart%  éemanu  mimteorum  nufttwrum  li- 
berati Jtruiamus  TU Jdnctttate>&  tuiiitta  coram  ilb 
omnibus  dtebus  nofirts*  Dice  ,  coram  ipjOy  il  che  può  fi- 
Unificare  vna  feruitù  non  fìnta,  ne  simulata,  ma  vera» 
e  (incera ,  non  folo  ne  gli  occhi ,  &  al  giudido  de  gli 
hu omini , ma  ancora  di  quelli  di  Dio.Ouero  fi  lignifica 
vn  nuouo  modo  di  feruitù  reiig  o fa  mi  -Jiprc  di  quel- 
la de  1  l'antica  legge,  ne  'la  qua  le  h  a  ue  ua  fi  popolo  Dio 
prefente  folo  per  tede,  la  doue  nel ! a  legge  Euan  geli- 
da, dopo  del l'incamatrone  ,  l'habbiamo  fenpre  pre, 
fente  nel  Sacramento  del  VEu cari {haycoi arme  à  quel- 
lo,cht  prima  dell' Adendone  promile,diccndo  in  San 
Matteo  al  oap.  28.  ecco  ch'io  fono  con  voi  in  ri  no  al 
•Site  del  mondo  :  Ecce  vobtfcumfum  ufque  ad  cvnfitm- 
maùoncm  fu -cult  .Ol 

io  Voltoli  poi  Zaccaria  al  bambino  Gioua-nni.gli 
diffe  :  Et4u  puer  pmpheta  alti/fimi  vocaberù  ,  pntbit 
tnim  ante  faciem  Domìni  parérri/ias  come  ie  dU 
<*&MI  popolo  fedele  ièroiràà  Dio  in  fa»ti^  *gru. 
fl ir ia ,  ma  tu  farai  foWeuato  più  in  a  1 1 o,  e  fubl iwato  al 
grado  di  gran  profera ,  e  la  rat  anco  più  c  h  e  profeta  ;  e 
tuo  carico,  &  officio  farà  ^repa rare  la  ft rada à  Gh ritto 
Saluatore,  difponendo  il  popolo  con  la  predicanone 
della  penitenza  ,  à  rrceucf  e  l'Eiianzelìo,  &  a  te  toc- 
cherà dare  cognitione  della  fallite,  é  remiflìone  dè* 
peccati  ,  c he  Chrifto  recherà  af  mondo ,  inondato  da 
DÌO,  Ad  dandatn  fetenti  a  m  f aiuti  s  in  rem\/fwkem  pec* 
calorum  /la  qua]  remiffione  confèguirà  non  per  luo 
merito,  ma  per  diuina  mifericordia ,  Perivi/cera  mi* 
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Jtrìcordì*  Dei  noflri>  dalla  quale  (limolato,  Vifitamt 
nos  oritns  ex  aito,  illuminare  bis  qui  in  tenebri* ,  &  vm- 
bra  mortisfedentyad  dirigendo s  pedes  nqjtras  in  inani  pa- 
ci*. Efllndonoi  ingombrati  da  vna  grande  ignoran- 
za, comeda  ofeure  tenebre ,  &  afflitti  da  molte  mife- 
rie,  e  particolarmente  da'peccatUhe  fono  vn  ombra, 
vn  pre(àgio,c\  vna  difpohtione  alla  morte  dell'eterna 
dannatione  ,ci  hà  vifìtati  q uefta  luce  orientale,  anzi 
quefto  Sole  di  giuftitia,accioche  /corti  da  qucfto  bel 
lume,  polliamo  con  iicurezza,e  fenz errore  caulinare 
per  quella  ftrada ,  che  conduce  alla  vera  pace  ,e  feli- 
cità della  vita  beata .  Fin  qui  Zaccaria  , 

1 1  Siegue  poi  l'Euangelifta  à  dire  ,  che,  Puer  ere- 
f cebatì  &  confortabatur  fpiritu ,  &  crat  in  deferti*  vfqut 
in  diem  often/tonis  fua  ad  ifrael.  Crefceua  Giouanni 
di  corpo ,  e  d'età ,  di  virtù,  e  di  grafia, &  inhno  dalla 
fua  pucritia  cominciò  ad  naturare  nelle  folitudini ,  e 
ne'deferti ,  intin  tanto ,  che  Tanno  trentesimo  de  la_* 
Aia  età  diede  principio- alla,  fua  predicanone  ,  corno 
diremo  più  abballo  al  fuo  luogo  .  Dj  che  età  fòlio 
S.  Qio.  Battifta  quando  andò  al  deferto  noaè  efpre£ 
io  nell'Euangclio  .  Probabilmente  fi  può  dire  ,.che 
circa  li  lei t  anni  ,  quando  comunemente  gli  altri 
fanciulli  cominciano  ad  hauere  Fvfo  di  ragione  ,  e  di 
quell'opinione  è  il  Cardinal  Toledo  fopra  it  primo 
capitolo  di  S.  Luca  all  anaoratione  167.  Non  soglio 
con  ruttotoò  lafcìar  di  dire  quello^chc  ftleggeap- 
pretfò  di  Niceforo  lib.  1 .  hift.  e  14.  &  in  Ccdreno  nel 
compendio  hiftorico,  6t è  riferito  dal  Cardinal  Baro- 
nie? nell'apparato  à  gli  annali  fuoi  Ecdefiafhci .  Dì- 
cono  quefti  autori,  che  Giouanoiiii  portato  al  deter* 
to  eflendo  folamente  di  due  anni ,  e  quefto  per  timo- 
xt  d'Hcrode ,  il  quale  hauendò  intefo  le  inarauiglie 

fe^ui- 
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feguite  nella  nafeita  di  Giouanni,  lo  fece  cercare  per 
vccidcrlo^toa  che  fu  fottratto  con  ia  tuga,  e  nafeofto 
in  vna  fpelonca, .nella  quale  S.  E J ifa  betta  mori  dopò 
quaranta  giorni,  &  il  bambino  nutrito  da  gli  Angioli, 
continuò  ad  naturare  quel  de/erto,  e  quella  fpelonca. 
Aggiunge  Pietro  ai  diandri  no,  che  d'ordine  d  He  ro- 
de fu  veciib  fra'l  tempio,  e  l'altare  il  padre  di  Giouan- 
ni ,  Zaccaria ,  per  hauere  trafugato  il  figlio ,  e  delufà 
la  Speranza ,  &  il  desiderio  del  tiranno  di  torgli  la  vi- 
ta •  Vìi  altra  cagione  adduce  la  Anta  Chiefà  dei  riti- 
rar/I Giouanni  alla  foJitudine ,  cioè  per  fuggire  le  oc- 
cationi  de'pèccati,  che  con  il  conuerfàre  con  gli  huo- 
gnini  fi  commettono ,  maifime  della  lingua ,  mentrev 
canta  nell'hinno: 

Antra  deferti  tencrisfub 
Ciuium  tur  mas  fugiens  peti  ili  ; 
.         Ne  leui  faltem  maculare  vitam  ..ùi 

F amine  pojfet. 
Si  ritiro  anco  al  deferto, perche  douendo  effere  pre- 
dicatore di  penitenza,  era  conueniente ,  che  con  la 
Vita  auftera  della  fua  perfona  autorizzale  la  fua  pre- 
dicatione  ;  e  fofle  vn  compito  efcmplare,che  G  ponef- 
fcroad  imitare  tutti  quelli,  che  erano  per  far  poi  vita 
monaftica,  &  anacoretica  •  Volle  anco  hab'tare  la  fot 
lirudine,  per  poterfi  occupare  con  libertà  maggiore, 
€  fenza  difturbo  nello ratione,  e contemplatone  del- 
le colè  diuine,come  dice  Origene  :  Vt  m*c*ret  oratio» 
nibus  j  &  cum  Angeìis  conuerjaretur ,  appellar  et q\  Domi* 
num ,  &  illum  audir  et  re/pondentem ,  atque  dicenfem^  : 
Ecce  adfum. 
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'Delfo/petto ,  cb'bebbe  S.Giofiffo  della  grauidanz*  della.* 
Verghe ,  e  come  della  fantità  di  lei  fi  de  certifi- 
cato dal?  Angiolo .    Gap.  io. 

•  «  J 

i  TT  Abbiamo  detto  di  fopra,  nel  fine  del  cap. 

JljL  che  la  B.  V.  ritornò  in  Nazaret  dopo  del 
parrò  di  S.Elifabetta»  quando  già  era  al  fine  del  ter- 
zo mefe  della  fua  grauidanza ,  e  forfè  anco  entrata-» 
nel  quarto,  che  però  eflèndo  crefciuto  il  ventre,  fi  ve- 
deua  ch'ella  era  grautda.  Accortoli  dunque  di  ciò 
S.  GiofefFo,  fentl  grande  afflittiooe  nell'animo  fuo ,  e 
fò  da  molefti  penfieri  in  gran  maniera  trauagliato . 
Sapeua  ch'ella  era  di  «coftumi  fanti<fima>emodefti(fi- 
ma ,  onde  non  poteua  giudicare  di  lei  male  alcuno:  ; 
dall'altra  parte  fi  vedeua  chiaramente  ch'ella  era^. 
granida,  onde  forfè  pensò ,  che  fenza  fua  colpa  lo 
ibfTe  ftato  fatto  violenza.  Mentre  ftà  cosi  perplefTo  , 
gli  fouaenne  vn  partito ,  che  gli  parue  il  migliore  di 
quanti  gli  erano  pattati  per  la  mente  ,  che  era  d'an- 
darfène  altroue,  &  abbandonarla, che  così  non  fareb- 
be à  tei  danno  alcuno  ,  ò  vergogna  ,  &  vfeirebbe  di 
quella  follecitudi  ne,  chehauerebbe  hauuto  recando, 
del  modo  come  con  lei  portar  fi  do uefle .  Qaefto  fo- 
fpetto,etrauaglio  di  S  GiofèfTo  c  /piegato  da  S.Mat- 
teo  nr  1  primo  capo  del  fùo  Euangelio  con  le  feguen- 
ti  parole:  Cum  ejki defponfatamatereius Marta  lofepb^ 
antequam  conuenirent  inutnta  eft  tn-vtero babens  dcbpi- 
rifu  /anelo,  iofepb  autem  vèr  etut  cum  effet  iuftus ,  &. 
nollet  cam  traducete,  voluti  occulte  dimttter  e  e am.  Men- 
tre fi  dice ,  cum  cJSct  dtftonfata ,  eflendo  fpofata  ,  noni 
fi  figmrka  ,che  fra  la  B.  V.  e  S.  Giofeffo  foflèro  fola, 
mente  fpon  (ali,  cioè  prò  me  (fa  di  maritarti  infiemo  , 

-H'i  a  *  M  ma 
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ma  che  veramente  era  fra  di  etfì  già  celebrato  il  ma- 
trimonio  ,  come  fi  fuol  dire,  per  verbade  praefènti , 
eflendo  coftume  ,  come  riabbiamo  ancora  Dotato  di 
fopra ,  che  per  .qualche  tempo  lenouellamente  mari- 
tate  fi  chiamino  fpofe .  Quello  poi ,  che  dice  S.  Mat- 
teo ,  Anttquam  ctuufnirent ,  auaot  i  che  follerò  ìnfie- 
me ,  può  hauere  due  fenfi,  i'vno  é,  mentre  che  anco- 
ra era  la  Vergine  intatta  ,  e  non  haueua  Qiofeflo  ha- 
mito  con  lei  congrego  maritale.  L'altro  è,auanti  che 
Giofcffo  la  conducete  à  caia  fua  vper  habirare  infie- 
me  con  lei .  Noluiream  iraductrct  la  parola  greca  ori- 
ginale lignifica  manifeftarej  infamare,  procurare,  che 
con  lei  lì  procedette  conforme  a  quello,  che  difponc- 
ua  la  leggeMofaica  in  fimili  aUi>  e  quefte*  adefena- 
pk>  dell^ltre.  La  voce  gceca  è:  T*&f»yt*a7i**i, 
digmattfe,  che  fé  la  lingua  latina  i!  comportafle  po- 
trebbe cbrfì ,  exemptart,  come  voltò  S.  Agallino  nel- 
i'epiftola  5:9.-  •  '  _  ■  *  ; 

.  2  Fufcnza  dubbia  gran  tramaglio  quefto  ài  duo 
anime  cosi  /ante,  &Jn  particolare  della  Vergine.,  la 
quale  ben  s'accorgeua  deYafpctti  del  *narito,  e  vede- 
tta ie  in  pericolo  d'eli erf  tenuta  per  adultera  ,  e  per- 
ciò in  articolo  d:eflere  abbandonata  .  Ordinò  tutto 
quefto  N.  S,  per  il  ben  grande»  che  (Ltro*ia<lD  fimili 
afflizioni ,  &  humiliationi ,  con  le  quali  prete  le  per- 
fettionare  quefli  Santi  ipofi,e  dilborli  à  colè  maggio- 
ri. Perche  come  la  Vergine  ha ueua  riccuuto  la  non 
grandi  nell'Ari  nuntiation  e -  dell'Angelo  ,  &  in.cafa  di 
Elisabetta  ,volfe Iddio*  N*  5.  che  Yen  ri  (Te  quella  .  ^r  a- 
ttezza f  &  humiliatioae,  per  efercitarla  in  maggiore 
Humiità,  e  difpòrla* pente  grafie* che  doucua  fra  poco 
rkeuere  ndla  Cittì  di  JBecleemme,.  perche,  come  di- 
ce vn?aiUorCii'hummationc  è  vigilia  deli'cfalratione, 
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e  l'afflittionc  è  il  primo  vefpro  della  buona  Pafqu^.  . 
Molro  s'approfittarono  quefti  due  Santi  fpofi  di  que. 
fio  trauaglio.  S.  Giofeftb  dal  canto  Tuo  moftro  gran 
pazienza  iu  fofferire  quell'ingiuria  apprefa,e  ibppor- 
tàrla  con  iìleniio>fenza  voler  vendica rfi  della  Tua  fpo- 
fa  per  giuftitia,  ne  lamentarti  di  lei  con  li  Tuoi  padri,e 
parenti",  e  fenza  mormorare  di  lei ,  ne  dirle  parolo 
ingiù  riofe;  anzi  come  giufto ,  che  non  lì  cuntentaua 
del  lecito,  ma  che  cercaua  il  p;ù  perfetto , fi  rifoluè  di 
tacere  ,  e  toKrare  dentro  di  fe  la  Tua  pena.  La  pru- 
denza poi  la  morirò  in  cercare  ,  e  ritrouare  mezzo  , 
che  pervna  parte  fàluaflc:  lhonore  della  fua  fpofa ,  e 
per  l'altra  non  introduceiTe  in  caia  vna  ,  delia  quale 
haueua  fofpetto  ,  che  folìe  adultera  ,  ò  dandogli  il  li- 
bello del  repudio,  conforme  à  quello,  che  fi  pcrmet- 
tcua  ne. la  legge  vecchia,ò  con  altra  occaiìo  le.  aflen- 
tandoj]  da  lei  .  Morirò  anco  la  fua  prudenza  in  ncn 
far  coià  alcuna  precipitofàmente  ,  ma  ada  io  ,  e  con 
moderatione,  e  contìderationc,come  moftrano  quel- 
le parole  del  facro  te  fto  ,  H<ec  eo  ogrtante ,  mentre-* 
ch'egli  andaua  pen&ndo  fra  di  fc  fopra  di  quello  fat- 
to .  La  Vergine  anch'efTa  hebbe  ampia  materia  d'efer- 
citare  la  fua  virtù,  con  occalione  di  quella  tribulatio- 
ne .  L'humiltà  tenendo  celato  il  millerio ,  e  non  di- 
cendo colà  alcuna  al  marito  per  ingombrargli  dad  ani- 
mo fòfpetto  tanto  pregiudiciale  all'honor  fuo .  La  co- 
fidanza  parimente  in  Dio,  nelle  cui  mani  pofe,e  raflc- 
gnò  l'honor  rio ,  fperando  il  rimedio, e  la  confolatio- 
ne  dalla  diu.na  prouidenza. 

3  Stando  S.  Giofetfu  in  quelli  penfìeri,  gli  appar- 
uc  l'Angiolo  in  fo^no,  e  gli  difle  :  GiofefTb  figlio  di 
Dauid  non  temere  di  nceuere  Maria  tua  fpofa,  per* 
che  quello  che  ftà  nel  fuo  ventre ,  non  è  per  opera- 

M    z  d'huo- 
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d'huorao,  ma  delio  Spirito  Tanto  .  Partorirà  vtr  figli- 
uolo ,  e  lo  chiamerai  Gicsù,  perche  fàlueràil  iuo  pò- 
polo  liberandolo  da'peccati  »  Hdc  autemeo  cogitante ••, 
ecce  Angelus  Domini  appartiti  infomnis  et,  diceni:  1  ofepb 
fili  Dauid,  noli'  timer c  accipere  Mariam  coniugem  tuam  \ 
quod  enim  in  ea>  natum  efi,  de  Spiri  tv  f anelo  efi  .  Parief 
autem  filium,  &  vocabis  nomen  eius  lefum  ,  ipfe  entnt^ 
faluum faciet populum  fuum  à  peccatis  eorum .  Appar- 
ile l'Angiolo  à  San  Giofeffo  in  vifione  imaginaria  al 
tempo  dtl  fonno,  quando  l'anima,  per  eflere  legati  li 
/énfi  efterior  ,  è-Timaginatione  più  quieta,  e  più  di- 
fpofta  à  riceuere  fiatili  illuftrationi.  Così  nel  libro 
di  Giob  al  cap.4.  ^accenna  quefto  coftume  di  Dio  di 
riuelareli  fooi  fegreti  al  tempo  del  Tonno ,  mentre  £ 
dice  :  Ad  me  dicium  e  fi  verbum  ab/conditum  ,tn  borro- 
re  vtfioni+  nuclurnd, quando Jilep  fopor  occupare  horwnes. 
Cosi-in  Daniele  al  cap.  7.  fi  dice:  Videbam  in  vifione 
mea  nude ,  &  in  Zaccaria  al  cap.  1.  Vidi  pcrn  clcm>  dr 
tece  vir  afeendens .  Chiama  1: Angelo  S.  Giofeffo  figli© 
di  Dauid ,  per  ridurgli  à  memoria  la  prometta  fatta  à 
Dauid,  che  il  Meffia  farebbe  nato  delfuo  lème,  e  reo- 
de  la  ragione  per  Ja  quale  non  debba  hauere  fofpetto 
della  moglie ,  ne  abbandonarla,  ma  debba  con  lei  ha- 
bkare  (ènza  timore  ,  come  fe-dicefle  :  Tu  bai  timore 
di  fta?e  con  Maria  ma  moglie  vedendola  grauida  y  e 
fàpendo,  che  non  hà  concepito  di  te  :  Ma  io  t'aflea- 
mo,  e  ti  certifico, ohe- ficome  non  è  grauida  per  ope- 
ra, tua-,  cosine  ancoidi  niun  aitr'huomo,  ma  di  Spì- 
rito fanto,  il  quale  non  ha  violato  la  verginità  di  lei* 
ma  Vhòi  re/à  nolto  più  Santa,  che  però  hai  grand'oc- 
cafione  di  rallegrarti  ^  che  vna  tal  moglie  ti  fia  (lau- 
data da  Dio  . 

4  E  notili,  che  di/Te  l'Angiolo ,  Quod in  canati  efi^ 
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quellochein  efla  è  nato,  più  torto  che  dire,  Quodin 
ea  conceptum  eft ,  quella  che  efla  bà  concepito,  per  ti- 
gni fica  re  la  perfettione  del  picciolo  corpo  di  Cn ritto, 
che  ìnfieroe  fu  concepito,  formato,  &  animato .  Cosi 
S.  Tomaio  nella  3.  p.  queft.  3^34.  infegna  ,  che  il 
corpo  di  Chrtfto  fu  dallo  Spirito  fan*©  fecondo  tutte 
le  Aie  parti ,  e  membra  nel  primo  inftante  della  fua-> 
concezione  formato,  &  organizzato,  animato  d'ani- 
ma ragione uole ,  vnko  ai  verbo  eterno,  e  quella  be- 
nedetta anima  riempita  d'ogni  fàpientia ,  e  di  gratia, 
che  come  capo  influille  in  tutte  le  membra  del  corpo 
miftico  della  Chiefà,cioè  in  tutti  li  fedelini n tiem e  eoa 
lavinone  beatifica  delleflenza  diuina, con  altri  timo- 
ri ,  che  appreflb  di  quefto  Santo  Dottore  ti  poflono 
leggere.  Ordinò  poi  l'Angelo  à San  Giofetfò  ,  che  al 
bacino,  che  nafeerebbe  im  ponefle  il  nome  di  GiESV , 
€  ne  refe  la  ragione  dicendo  :  ipje  enim  faluum  faciet 
populumfuum  à  peccatis  corum .  Chiamiti  Giesù,  che 
vuol  dire  Sai  uator  e,,  perche  egli  faJueràil  popolo  da' 
peccati  . 

5  Tutte  queftecofè,  cioè,  che  la  Vergine  conce- 
pifle ,  e  che  il  bambino  fi  chiamane  Giesù/urono  fat- 
te inadempimento  delle  (acre  Scritture,  &  m  partir 
colare  di  queilo,che  haueua  detto  H  Signore  per  boc- 
ca dliàia.  Profeta  al  cap.  7>  Ecco^che  vna  Vcrgino 
concepirà ,  e  partorirà  vn  figlio,  che  fi  chiamerà  Em- 
manueie,  che  vuol  dire,  Dia  con  noi .  Hoc  auttm  to- 
tem, fa&um  eH,  vt  adimpkretur  quod  dtftum  eft  a  Da- 
mino per  Propòttam  dteentem  r  Esce  virgo  tnvtero  habt- 
hit,  &  parie  t filìums&  lucati  tur  momen  cius  Emmanuel, . 
quod  cfl  intcrpretatumy  Nobijcum "Deus  .  Quefte  pa- 
iole fecondo  alcuni  autori  fono  deli' Angiolo  à  San 
Giofeffo ,  ma  altri  più  probabilmente  dicono ,  chcj 

fono 
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fono  di  S.  Matteo,  il  quale  a!  lettore  del  fao  Euange- 
lio  riduce  à  m  e  or.  ori  a  la  detta  proficua  d'ifaw,  circa  la 
quale  fi  può  dubitare»  come  fi  dica  dai  Profetarne  il 
figlio  della  Vergine  fi  chiamerebbe  E *>manuele,ftan- 
te  che  l'Angiolo  dilfe ,  che  hauerebbe  nome  Giesù  , 
come  in  fatti  fu  chiamato  alla  circoncisione,  e  fi  chia- 
ma in  tutta  l'hiftoriaEuangelica.  Rifpondeà  qua- 
tto dubbio  Tertulliano  nel  libro  comra  iudaeos  ,  che 
Emmanuele ,  e  Giesù  fono  il  medefimo ,  Non  fono,ftd 
fenfa ,  non  fecondo  11  mono  del  vocabolo, ma  fecon- 
do il  fenfo  y  e  la  fìgn  i  fica  t  ione  >  ptTcioche  l'effe  re  Dio 
con  noi,  il  che  lignifica  la  paro  a,  Emmanuel,  è  il  me  - 
defimo,  che  l'eflerci  Saluatore,  il  che  vuol  dire  la  vo- 
ce ,  Giesù. 

6  Suegliato  che  fu  S.  Giofeffo  dal  fonno,  confola- 
to  perla  viiione,  e  parole  dell 'Angiolo,  Che  l'haueua 
aflìc  urato  dal  l'immacolata  purità  della  Vergine ,  fi- 
brati dall'animo  tutù  li  penfieri  torbidi,  la  ritenne 
fèco ,  conforme  à  quello,  che  l'Angiolo  detto  gli  ha- 
ueua  ,  che  far  doueffe.  Exurgensatdtem  lofephàf  ni- 
no yfectt  ficut  prteeptrat  ci  Angelus  Domini ,  &  accepit 
cowugemfuam,  &  non  ccgnofotbMcum  donecpeperitfilìu 
fuum  primogenita m ,  <b*  vocauit  nomtn  ehi  Icfum .  Da 
queft  vltime  parole ,  nelle  quali  fi  dice,  efce  S.Gtokf- 
io  non  hebbe  pratica  maritale  con  la  Ver  gin*  infitta 
ch'ella  partorì  il  fuo  figlio  primogenito  ,  pigliarono 
occafloue  gli  hcretici  Ebione  ,  Heluidio,  Giouinla- 
no,  &  al  rn  nemici  della  perpetua  virginità  di  no  (tra 
Signora,  di  dire,- ch'elja  partorire  à  S.  Gi<-  fello  qual- 
che figliuolo  dopo  la  nafeita  di  Chrirto,  il  qua  c  chia- 
mandoli primogenito  ,  s'i  ni!  nua  che  iegu  ili  e  poi  do- 
po di  queito  alcun  altro  parto.  Ma  queft'argomen- 
to  non  prona  nulla,  perche  nella  fàcra  Scrittura  pri- 
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mogenito  fi  chiama  quel  figliuolo  auanti  de!  qualo 
non  è  nato  alcun'alrro ,  ancorché  da  vnig?  nito  .  Et 
h.ibbiamo  le/èmpio  chiaro-  nel  Efodo  al  cap.  4.  2  2. 

doue  il  popolo  d'Ifraele  fi  chiama  figlio  primogenito 
di  Dio  ,  e  pure  era  vnigeniro,  conciofiache  quella  fo- 
la nationc  s'era  egli  elerta, nella  quale  voleua  co  par- 
ticolar  colto  edere  adorato,  e  della  quale  voleua  e  li 
edere  Rè,  Padre,  e  ^ouernatore.  E  nel  cap.  13.  .del 
medefimo  libro  fi  comanda,  che  tutti  li  piimogeniti 
de  gli  animali  fi  riferumo  à  Dio,&  à  lui  s'oiferifeano, 
il  che  fenzà  dubbio  doueua  odèruarfi  ancorché  l'ani- 
male nato  l'ode  vnigenito.  Quello  poi ,  che  fi  dice  , 
,  che  non  hebbe  pratica  con  la  Vergine  infin  che  non 
partorì  Chrifto  ,  non  vuol  dire, che  l'hauede  dapoi;  e 
quel  modo  di  dire  fignirìca  (blamente  quello  che  non 
feguì  auanti  il  parto,  lènza  dinotare,ò  fignificare,c he 
ciò  poi  feguide  dopo  del  parto.  Cosi  di  Michol  fig'ia 
di  Saul  fi  dice  nel  2.  lib.de'Rè  alcap.6.  23.  che  N*n 
tft  nAtus filius  vfquc  dum  morcrctur ,  non  gli  nacque 
figlio  alcuno  infino  alla  morte,  non  vuol  dire,  che  gli 
nafeede  dopo  d'edere  morta  .  Cosi  nel  Salmo  109. 1. 
fi  dice  à  Chrifto  dall'eterno  PzdiC'.Seac  è  dtxtns  mtit^ 
dunec  ponam  inimico*  tuos  fcabellum  pedani  tuorum^  . 
Siedi  alla  mia  dedra  infin  a  tanto,  ch'io  ti  ponga /ot- 
to li  piedi  gl'inimici  tuoi, doue  fi  vede,  che  la  parti* 
cola ,  infin  à  tanto ,  non  fi  pone  per  lignificare ,  cho 
podi  gl'inimici  fotto  à'piedi  di  Chrifto,  s'habbia  egli 
da  leuare  dalla  Tedia  poftagli  alla  deftradel  Padre,  na 
lòlamcnte  fi  vuol  dire,  che  fegga  alla  deft  a,  e  che  fra 
tanto  iàran  no  debellaci  gl'inimici  di  lui,  e  del  tutto 
distarti  ,  e  (confitti. 

Della 
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Velia  no/cita  é  Cbrifto  in  'Bttlecm;  detta  nuoua.  chi  gU 
Angioli  ne  diedero  a  Pattati  \  e  della  circoncisone 
del  nato  bambino  .    Cap.  tu 

-i  T  'EuangeJifta  S.  Luca  nel  capo  %.  della  fua  fà- 
I  è  era  hiftoria,volendo  deferiucre  l'andata  del- 
la  B.  V.  in  Betleeme,  e  Toccatone  di  quel  viaggio* 
dice  che  circa  di  quel  tempo,  nel  quale  era  natoSaa 
Gic.  Batti ft a  alla  luce  del  mondo ,  Otrauiano  Augu- 
rio Imperatore  di  Roma  fece  publicare  vn'edrtto  v  ni. 
uerfàle  ,  con  il  quale  fi  comari daua ,  che  fi  deferiuef- 
fcro ,  e  notaflcro  à  libro  tutti  li  fùdditi  dell'Imperio, 
li  quali  al  mede  fui  o  tempo  pagaffero  certo  danaro  9 
in  ricognitione  della  lo  o  foggettione,  Se  à  hnc  d'ar- 
ricchire l'erario  Romano,  efaufto  per  le  guerre  pana- 
te. Quefto  fignificano  le  feguenri  parole  del  facro 
tefto  :  FacJum  efi  autem  in  diebus  tllis  exijt  editi um  à 
Cafare  Augufloy  ve  deferiberetur  vniuerfus  Orbis  -  Si  di- 
ce,  che  l'ordine  dato  dall'Imperatore  era,  che  fi  de- 
fcriueffe  tutto!  mondo,il  che  s'intende  di  tutte  quel- 
le  parti  del  mondo ,  che  vbidiuano  à'Romaoi ,  per- 
che alcune  di  effe  non  erano  loro  foggette  ,  cornea 
li  Gothi,  gl'Indiani,  &  altri  •  Non  efprime  i'Enange- 
lifta,  che  cofa  fi  pagafle  da  gli  fcritti  in  quefto  ce  tifo , 
ma  è  probabile,  che  quello,  che  erano  foli  ti  gli  Ebrei 
di  pagare  ogn 'anno  per  vfo  del  Tempio  in  qualun- 
que parte  del  mondo  eglino  fi  ritrouatfero,come  feri* 
ue  Giofeflb  lib.  i  S.  delle  Antichità  Giudaiche  al  cap. 
12..  Foflero  tafiati  da  li  miniftri  dell  imperatore;  cioè 
à  dare  due  giuli; ,  ò  due  reali ,  eh  e  è  il  medefimo,  per 
ciaf  heduna  perlona.  Che  quefto  danaro  pagailero 
li  Giudei  con  occafione  del  cenfo,  quando  fi  taceua , 
.  a  l'hab- 
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l'habbiamo  dal  cap.  30.  13.  dell'Efodo,  e  dal  cap.22, 
19. di  S.  Matteo.  .  >■ 

%  In  quai  anno  dell'Imperio  d'Augufto  cadette* 
quefla  deferi  ttione ,  e  cenfo ,  e  confeguentemente  ìsu 
natiuità  diChrifto  Signor  no ftro,  con  molte  ragioni, 
e  congetture  fi  djfputa  da  gli  autori  »  diuifi  in  vario 
opinioni ,  come  fuole  auuenire  nelle  diffìcili  queftio- 
ni.  Noi  fèguiremo  qui  Clemente  Aleflandrino,  Ca£ 
fiodoro,  Zonara,. Mariano  Scoto ,  e  «Vmoderni  Ba- 
ronio,  Saliano,  Toledo,  Genebrardo,  Saimerone,  Se- 
rario,  Scaligero,  &  il  martirologio  Romano,ch  pon- 
gono la  nafcita  di  Chrifto  Tanno  40.  de  d'I  ni  periodi 
Augufto.  Efecutore  di  quefto  cenfo  nella  Prouincia 
della  Soria ,  /otto  la  quale  fi  comprendeua  la  Giudea, 
fecondo  la  diftributione  de'gouerni  de'paefi  ùtta  da' 
Romani  *  fu  va  certo  Cirino  Prefiden  e  delia  Soria. 
H*c  deferiptio  prima  fati*  eH  è  Pre/tde  SyrU  Cyrino  • 
Quefti  fu  P.Sulpitio  Quirino, come  habbiamo  dalle 
ftorie  profine  di  Vellcio  Patercolo,  Suetoni  >,  Floro, 
e  Dione  •  Si  ferme  Cirino  in  luogo  di  Quirino ,  per- 
che non  hauendo  la  lingua  greca  la  lettera  QJn  vece 
di  quella  fi  fèrue  della  lettera  C.  che  però  Plutarco , 
e  gli  altri  Greci  quando  vogliono  dire  Qumtus ,  feri- 
uono  Cointus ,  onde  nel  martirologio  R  intano  hab- 
biamo Ja  memoria  di  S.Cointa  martire  in  Aletlandria 
à  gli  8.  di  Feb  aro  ,  il  cui  nome  pronuntiandofi  alla 
Romana  fi  direbbe  5.  Quinta .  Cosi  quel  Poeta  gre- 
co, che  continuò  in  ve  rio  h eroico  il  poema  d'Ho  ne 
ro,  e  fi  chiamaua  Jj}.  Calabro^  in  greco  fi  fcriue,  Coiuf 
Calabro.  Si  dice, che  quefta  defenttione  fu  la  prima, 
c#pé  che -fi  faccife  vn  serialmente,  perche  altre  parti- 
colari s  erano  fatte  prima  .  Ouero  fi  dice,  che  iù  la 
prima,  perche  vn'altra  ne  tò/atta  dicci  anni  dapoif 

N  quan- 
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quando  l'ifteflb  Cirino  fu  di  nuouo  mandato  in  So  ria 
à  quello  effetto;  fé  bene  alcuni  dicono  ,  ch'egli  la  co- 
minciò, ma  la  finì  poi  Senno  Saturnino ,  \\\ 

3  II  luogo  doue  fi  raceua  la.  deferiti  io  ne  era  non  la 
Cit ià>  ò. r  e  rra  d  oue  ale  u  n  o  habitaua ,  ò  doue  eri  nato»; 
ma  la  pati  -ia,dalla  quale  haueua  hauuto  la  famiglia  la 
fila  or  gne,  che  perciò  dice  il  facro  tefto.che  per  vbu 
dire  alla  legge  dell'imperatore  s  Ibant  omnts  vt '  profi* 
terentur  /inguli  in  ciuttaiem  fuam  ,  e  perche  quelli,che 
erano; de  la  cani ,  e  famiglia  di  Dauid  haueuano  àtLd 
Bedecm  la  fuaori. ine, pe^  c  o  colà  fi  trasferirono  Gio- 
fcifo,  e  Ma:  ia,  ile  he  dice  l'Euan^el/fta  con  le  Tegnenti 
parole  :  Afcendt  auum  &  Itfipb  è  GaliUa.  de  amiate 
Nazareth  in  ludtam  m  duitatem  Dauid,  qu*  vocatur 

fpofe  cosi  ;e  cefe  la  diurna  prouldtBaa.,  à  tine  che-* 
ubidendo  Giofeffo  all'ordine  d'Auguro  -,  &  andando 
con  ia  Vergine  in  Betlcem .  mi  (  h  ritto  nafecfle*  con- 
forme à  que  Ilo,  che  ha ueuano  predettoli  Sauri. Pro- 
Seti.  Quello  che  dice  il  redo,  V t profitcretur,  nel  gre- 
co d.  ce,  ut  dejcnbereniur  ,  acci  oc  he  tollero  deferi  tri,  e 
con  tal  de  fermio  ne  conleiTafléro,  e  prof  èffe  fièro  d'cC 
fétL  fuddiri  dell'I m pesatore  Romano  ,  ri  qual  fenfo 
rapprefenta,  &  efprime  la  noma  vulgata  editioneia* 

4  Quanto  tocca  alla  Cirtà  di  Bethlehem  ,  per  co* 
©linciare dal  nome,  egli  è  miftenofo,c5cio(1ache  vuol 
dire ,  cafa  di  pane ,  perche  i 1  vero  pan  e ,  che  dal  Cielo 
difecfe  quiui  nafeendo  /ì  fece  vedere  la  prima  vofta  i 
gli  occhi  de'iwrtaft.  Equcfla<3ctà  k>fita»a  daGie- 
rufalemme  folam ente  fei  miglia,  come  dice  Seuero 
Sulpitio,  che  camino  per  terra  Santa,  e  per  lo  fpatio 
di  fei  mefi  quiui  habitò  con  S.  Girolamo,  il  paefo 

rircon* 
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cifConmdnci^crrhoriodiBetlccmc.abbonda  per  h 
Tua  fertilità  d'ogni  cofa  ,  e  fu  pera  in  ciò  tutte  l'altre 
parti  della  Paleftina,  e  la  campagna  è  tanto  lieta  per 
la  fua  amenità  ,  per  gli  horti ,  &  herbe  odorate ,  cho 
produce,  che  fé  pattando  per  così  felice  paefe  Ibi  eua 
l'animo  il  dinoto  pellegrino,  e  fi  riduce  à  ni  e  m  o  ria,  e 
contemplala  nariuità  di  Chrifto  ,  già  non  gli  fembra 
d'eflere  in  terra,  ma  d'hauere  pofto  il  piede  nel  Para- 
difo .  Vegga  fi  quello>che  di  quella  Città  djffuia^en. 
te  ferme  l'Adric bornio  -nella  defcrittióne  della  tribù 
di  Giuda  al  numero  58. 

j  Come  faceffero  qucfto  viaggio  la  Vergine  $  0 
Giofeffo,non  l'habbiamo  dalla  facra  Scrittura.  Coni» 
munemente  le  pitture  ci  rapprefèntano  la  Vergi  no 
fopra  l'afinello,  e  GioferTo  à  piedi,  il  che  è  probabile, 
non  in  riguardo  della  grauidanza  ,  quafi  che  per  efTa 
fbflè  refa  meno  habile,e  leggiera  al  caminare,ava  per- 
che  la  carità,  amore,  e  riuerenza,  cheGiof  fTo  porta- 
ua  alla  fua  carafpok ,  non  hauerà  peraeffo , ch'ella- 
mancane  di  quella  comodità . 
.  6  Arriuati  li  fanti  pellegrini  in  Betleeme  ,  dico 
l'È uangelifta,  che  Faflum  $ cum  ejfcnt  ibi  impUti furtt 
fot  vi  parenc,  Auuenne  che  e  (Tendo  già  giunti  colà 
fi  compiile  il  tempo  della  grauidanza .  Non  occorfe 
ciò  à  cafo,  ma  per  diipofitione  della  diurna  prouiden- 
za .  Quella  particola  ,  Cum  efent  ibi ,  mentre  erano 
quiui ,  accenna  che  non  fubito ,  che  furono  arr  uati 
/èguifle  il  parto,  ma  dopo  d'alcun  giorno.  Se  la  Ver- 
gine  hauefle  diftinta  notitiadel  tempo  del  fuo  parto, 
non  fi  sà  f  fe  ben  probabilmente  fi  può  dire,  che  lo 
fapefTe,perche  fi  come  confàpeuole  del  mifterio,mo£ 
fa  dalJo  Spirito  fanto ,  an^ò  à  vìfitare  Ehfabetta,  cosi 
tot*  lo  ftirito  medefimo  fapendo  quello ,  che  feguir 

N    z  douc- 
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doueua  circa  dei  Tuo  parto,  fe  n'andò  in  Betlee  me. 

7  Dell'jftefTo  parto  così  fcriuc  S.  Luca  :  Et pepitit 
filium  fuum  primogenitum  ,  partorì  il  Tuo  figlio  primo- 
genito .  Con  ragione  fi  dice  Suo,  perche  Chrifto  non 
hebbe  padre  in  quant'huomo,ma  fòlo  madre,che  pe- 
rò il  figlio  era  tutto  della  Vergine.  Come  fi  debba  in- 
tendere la  voce  ,  primogenito ,  l'habbiamo  detto  di  fò- 
pra .  Quanto  poi  tocca  al  modo  di  partorire,  paflb  il 
bambino  per  la  mede/ima  parte,  per  la  quale  paflano 
gli  altri  comunemente,  fenza  però  apportare  detri- 
menio  alcuno  all'integrità  verginale  della  madre .  ti  * 
Barradio  ftima,che  nafcendo  Chrifto  prima  d'ogo-al- 
tra  cofa  toccafle  la  terra,  come  di  fe  dice  il  Sauionei 
cap.  7. 3.  della  Sapienza  :  Et  in  fimiliter  fa&am  decidi 
terrnmy e  quefto  per  ammaeftramento  noftro,e  per 
infegnarci- particolarmente  con  l'efempiofuo  la  virtù 
deU'humiltà.  Altri  ftimano,che  la  Vergine  ftefla  que- 
fio  fuo  parto,  come  frutto  maturo  fpiccato  dall'albe^ 
SO»,  raccoglieife ,  e  piegate  le  ginocchia  ladorafle,  o 
poi  come  figlio  tenendolo  fra  le  braccia  le  baciafle  . 
Cosi  dice  Francefco  Luca .  Altri  vogliono ,  che  que- 
fto diuino  parto  fofle  raccolto  da  gli  Angioine  fiibitó, 
come  in  luogo  conuenicntiffimo  riporto  nelle  braccia 
della  Vergine  .  Quefto  modo  è  accennato  da  S. Gre- 
gorio Niflèno,  e  dal  Geometra  nella  catena  de'Santi 
Padri,  &  è  feguito  dallo  Suarez  nel  2.  tomo  fopra  la 
terza  parte  di  S.  Tomaio  - 

8  Sogliono  li  bambini  (abito  nati  vagire ,  e  pian- 
gere per  l'afprezza  deiraria,de'panni  ne'quali  s'inuol- 
£ono ,  del  tatto  delle  mani  delle  nutrici ,  cofe  che  af- 
fliggono il  parto  ancora  tenero,  e  non  auuezzoà  fof- 
fcrirle ,  per  edere  infino  al  giorno  della  nafcita  flato 
sinxhiufo  nelle  vjfcerc  materne  molli,  e  caldei  lonta- 
no 
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no  da  tutto  quella,  che  può  offendere  il  fenfo  delica- 
to •  Diceua  di  fe  Salomone:  nel  citato  cap.^.della  Sa- 
pienza :  Et  ego  natus  aecept  communem  aerem  ^frin/s- 
miiiter  facJam  decidi  terramì  &  prtmam  vocerà  fimilem 
omnibus  e mi/t  plorarti y&c.  Nemoentmex  regibus  altud 
habuit  nattuitatis  irtìtium.  Hò  pianto  ,  dice ,  nel  mio 
nafeere  f  perche  niuno  de'Rè  nafee  in  differente  ma- 
niera .  Così  Chrifto,  del  quale  fu  figura  Salomone^ , 
non  ricusò  di  pigliare  /opra  di  fè  tutte  le  penalità, 
che  accompagnano  la  natura  humana,  e  volle  pian- 
gere come  piangono  gli  altri  bambini,  fe  bene,  come 
notò  S.  Bernardo  nel  fermone  4.  de  Natiuitate,dob* 
biamo  credere,  che  vagiffe,  e  piangeffe  per  comincia- 
re co  la  fua  penofà  vita  à  fodisfare  per  le  noftre  colpe. 

9  Nato  il  bambino ,  e  raccolto  nel  ièno ,  e  nelle 
braccia  della  madre,fu  come  fi  fuole  inuolto  in  fafeie, 
che  la  prouida  Vergine  haueua  recate  feco^  Panni* 
tum  irtuoluity  &  rcclinautt  in  pr*fep\o  .  Fafciato  lo  ri* 
pofe  nella  mangiatoia /.non  eflendo  quiui  ne  più  de- 
cente, ne  più  comodo  luogo .  Dico,  comodo,perche 
effendo  la  ftagione  fredda  dcH'inuerno,  il  caldo  fiato 
deirafìnello,e  del  bue  temperauano  il  rigore  dell'aria 
notturna.  Che  iui  foflero  quefti  due  animali  è  anti- 
ca traditione  nella  Chiefa,e  di  eflì  s'intendonoquelle 
parole  d'Abacuc  al  cap.  3. 2.  fecondo  la  versione  de' 
Lxx.  In  medio  duorum  anintalium  cognofetris ,  farai 
conosciuto  in  mezzo  di  due  animali ,  Se  à  li  mede/imi 
s'appropria  quello,  che  habbiamo  in  Ifàia  al  cap.i.  p 
Zognouit  bos pojjefforem  fuum^  afinus  prafepe  Domini 
fui .  Conobbe  il  bue  il  fuo  padrone,  e  l'alino  la  man- 
giatoia del  fuo  Signore .  Era  quella  mangiatoia  in_* 
vna  Spelonca,  ò  dentro,  ò  vicino  à  Betleem,  la  quale 
lèruiUH  di  ftalla,  &iui  era  detto  prefepio,che  dalla-. 


pietà  Chriftiw»  conftrua»,  dttra  ancor  taoggi ,  e  fi 
tiene  corx  la  debita  veoeratione  io  Roma  nelia  basi- 
lica di  S.  Maria.Maggiort  k  D»  auefta  fpelonca  dice 

iS*  ^Jirjolamo  •  $tÈ  hoc  punto  ierr jorawtnc  cayi&ritìtt 
■CVutiHr  natus  eli  ,  he  inuólutus  panna ,  btcvtfunà  fa» 
RvribtUy  bic  demonfiratusà  Stella,  Aie  adoratili  à  Maga. 
In  qucfto  picciolo  buco  dJla  terra  nacque  il  creatore 
del  mondo,  qui  tu  jn udito  io  laicie,  qui  vifitato  da'pa- 
flori ,  qui  moftrato  dalla  Stella,  Se  adorato  da 'Magi, 
Aggiunge  Beda,  che  da  quella  fpelonca  al  tempo  del- 
la natiuità  di  Chrifto  /ca tu  ri  per  miracolo  vna  fonte 
d'acqua  viua,  che  al  tempo  Tuo  tuttauia  duraua,  e  che 
tutu  la  fpelonca  era  da'Ch riftiani  ita ta  ornata,  &  in 
coftrata  di  mai  mj,e  fopra  di  ella  ediiìcataui  vna  Ghie- 
fa .  Stanza  migliore  di  quella  fpelonca  non  riebbero 
Maria  Vergine,  e  Giofeffo,  perche  nell'albergo  com. 
mune  non  hebbero  luogo ,  Non  crat  eis  locus  in  dtusn- 
Jorio*  per  la  moltitudine  di  quelli,che  erano  concorfi 
per  la  medefima  occafione  enfila  deferittione;  e  per- 
che  eiTendo  poueri  erano  dallhoflc  efclufi,  per  dar 
luogo  à'pw  ricchi,  con  li  quali  era  per  Iure  guadagno 
maggiore. 

io  Quanto  tocca  al  gioino,nel  quale  Chrifto  nac. 
que,  l'opinione  commune  è  che  folle  la  Domenica^ , 
che  fu  anco  il  giorno  nel  quale  fu  creato  il  mondo . 
Così  ftima  il  Suarcz  j.p.q.  3  jr.  diip.12.  il  fìarradio,& 
altri, fèguen do  in  ciò  l'autorità  del  lefto  Sinodo  >  So  - 
fron  o,  e  Ru petto  Abbate .  Il  Saliano  pero  crede, che 
Chrifto  naie elTc  in  Venerdi.e  fofTe  conceputo  in  Mei  - 
cor  d  i  .  Dominka  natus  efi  Qbriftus, confinante  mirabi- 
li um  fuorum  ordine >  vt  quo  die  dixit :  Fiat  lux y&  [afta 
efi  luXyàufdem  dtei  notte  orirctur  in  tenebri*  lumen  reclis 

.cw&.Gosi  diceRuperto  iihj.de  diuiniaoffiaiYcap.  16* 
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ri  Fu  Chiifto  Signor  noftro  nel  primo  Tuo  ingref. 
io  nel  mondo  inonorato ,  corteggiato ,  &  adorato,  c 
riconofciuto  per  loro  Dio  da  gli  Angioli  del  Cielo, 
come  la  dice  S.  Paolo  nelle  pitto  a  ad  Hebraeos  al  ca- 
pit.  u  16..  con  quelle  parole:  Etcum  iterum intrudi* 
cit  primogenitum  in  or  beni  terne,  diat  i  tt  adorent  eum 
ètnmes Angeli  I)eir  le  quali  in  qiiefto  fenfo  interpre- 
tano S.  Gio.Griiòftomo,  Tcofilatto,  Eutimio,&  altri. 
Parte  di  quelli  beati  [piriti,  fatta  l'adoratione  domi- 
ta, volò  alle  capanne  de  vicini  paftori ,  per  dar  loro 
la  lieta  nouella  del  nato  Melfia.Saluator  del  mondo . 
Et  paflores  erant  in  regione  eadem  vigilantes  ,  e>  cu  fio- 
diente* yigiliasnoclij  juper  gregem/uum  .  S.Girolamo 
neJl  epiftola  27.  fìrocardo,  Adricomio,  &  altri  nella 
defcrittione  della  terra  Santa ,  dicono  che  il  ItOgó 
doue  quelli  partorì  fra ua no  con  le  gregeie  loio,  era 
Ovidio  fieno,  doue  Giacoh  pafcojò  le  fue  pecore ,  co- 
me habbiamo  nel  cap.  36.  2  k  della  Gcnefi,  &  era  ini 
vna  torre  detta  la,  torre  di  Eder  r  che  nella  lingua^ 
Ebrea  vuol  dire,  Terre  delta  greggia  -,  è  lontano  quefto 
luogo  da  Bctreeme  vn  folo  rr  igl  o,&iui  S. Elena  ih 
memoria  di  quefta  apparinone  latra  à'paftori,  fabbri- 
cò vna  Chie/a  in  honore  de'Santi  Àngioli >  à'quali  la 
dedicò .  Statario  quelli  buoni  partorì  vegliando,  at- 
tenti alla  cuffodia  del  gregge  loro,  e  la  parola  greca, 
òper  fign^faare  quello,  che  attualmente  faceuano>  ò 
quello, che  hanno  coftumedi  lare  li  pallori,  per  di- 
fenderti dal  fonno ,  e  dal  tedio,  e  per  vincere  la  diffi- 
coltà di  ftare  dcfti,  lignifica  ,  che  fuori anano  le  loro 
paftora  I  i,e  rufticanc  rampogne  ,perche  *>^t/Aw,  agrau 
Un,  /igni  fica  Tuonare  nel  carneo,  e  nella  forerla  fimili 
ftromfnti  •  Cosi  fpiega  qucfto  luogo  Icotìlatto  au- 
tore greco..  Pare  però  più  vero, che  /blamente  ti  fi- 
Igniti- 
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gnifichi  con  quefta  voce, che  ftauano  alla  campagna, 
in  agro. babentes  fiabulum  ,  che  quefto  fign ifica  la  vo- 
ce *t>*4  >  auli ,  cjoèJei  Italie,  ò  li  ri  ci  n  ri  di  reti,  Ò  d'al- 
tra materia,  ne'qua li  cu  notte,  ne' pae  fi  d'aria  tempe- 
rata, ftanno  raccolte  le  pecore.  Li  latini  con  voce  fi- 
ni il  e  aila  greca,  ò  anco  prefa  dalla  greca  lingu aglie- 
tti tali  luoghi  chiamano  caulas  .  Vegiiauano  quefti 
parto  ri  à  vicenda,  al  modo,  cheli  faldati  quando  fo- 
no in  campagna,  ò  quando  cu ftodifco no  qualche  tor- 
tezza ,  à  vicenda  gli  vni  fucCedono  à  gli  altri ,  accio- 
che  tutti  habbiano  alcune  liore  di  rfpofo  iPer  que- 
llo la  notte  fi  diuidcua  in  quattro  parti  vguali ,  tfcu 
fcheduna delle  quali  eradi  tre  bore ,  e  fi  cmamaua- 
no  vigilie.  Quindi  è,  che  nella  Scrittura  facra  fpeflo 
fi  t"à  m  ent  io  ne  di  que/te  vigilie ,  come  quando  in  San 
Luca  al  cap.  !  i.  $  8.  fi  dice  :  Etfi  'venera  in  fetunet* 
glùk*  Ò* fi  in  étrtia  vigilia  vencrtt,  &  ita  tnutnerit,  bea- 
$i  funi  feriti  UH  ì    \     .  *  •  I; 

ììz  Che  fe cerchiamo  la  caufa,  pèrla  quale  volle 
Dio»  che  il  primo  auuifo  della  nafeira  di  Chrifto  foue 
dato  à'paftori,e  no  i  gli  Scribi, e  Farifei, ò  ad  altre  per- 
fone  fra  Giudei  riguardeuoli  per  dottrina ,  nafeimen» 
to  t  è  «pubblico  vfficio  •  Primiera  meri  re  fi  deue  ciò  ri- 
ferire nella  libera  volontà  di uina  ,  che  così  fi  com- 
piacque di  fare ,  che  è  la  ragione ,  che  in  altra  occa- 
sione add  u  fle  Ch  rifto ,  come  h  abbi  a  mo  in  S.  Matreo 
al  cap..  1 1.  dicendo  :  Hai  nafeofte ,  Signore ,  quello 
colèi  gli  occhi  dt  /àuij,c  prudenti, e  le  hai  manife- 
ftate  à  gli  h umili ,  perche  cosi  é  piacciutoà  te.  Ab- 
fcendi&i  bac  4  fapicntibus ,  &  prude ntibus  reaeUfì* 
€a  partitili*  .  Ita  pater >  ,quoniam fic piaci tum  Juit  ante 

te.  Aqueftacosl  generale* poniamo  probabilmente 
aggiungerne  alcune  altre,  allegate  damanti  Padri,e 


da 
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da  gl'interpreti  della  Scrittura  .  Sia  dunque ia  fecon- 
da quel  a  di  S.  Ambrofio  nel  fermone  13.  il  qual  di 
ce  edere  ciò  così  ordinato  ,  e  fatto  da  Dio,  il  quale  fi 
compiace  dell'humiltà  ,  e  fempiicità,  &  abbordicela 
fuperbia ,  e  l'alterigia  .  Non  mirandum  efl ,  dice  egli , 
/t  Cbrtfti  grati  am  ante  /ciré  meruerit  innocentia ,  quanta 
potefttSy  £y  prius  co gn  fiere  veritatem  Jìmplcx  rujltcatiot 
quam  fuperba  domtnatio  \  quod  etum  cognouerunt  pafto- 
rei.  Principe*  cogno/cere  neqwuerunt .  è  coftume  di  Dio, 
e  dì  Chrilto  il  comunicar/i  volentieri  con  le  perfo- 
ne  femplìci,  &  humi!i,conforme  à  quel  detto:  Etcum 
fìmpheibus  fermocinatio  eius  .  Quella  fteflìi  ragione  ap- 
porta S.  Cipriano  ferm.  de  Natiuit.  &  altri .  La  terza 
cau(a,per  la  quale  meritarono  quefti  pallori  il  tauore 
della  vifita  celefte,  è  del  mede/imo  S.  Cipriano ,  per- 
che imitauano  la  vita  di  quei  Santi  Patriarchi  anti- 
chi ,  che  tanto  cari  furono  à  Dio,  e  tanto  da  lui  ama- 
ti, Abraam,Ifaac,Giacob,  Moisè,  &  altri, che  s'eièr- 
citarono  nella  vita  paftorale  mentre  viffero  in  terra-  • 
La  quarta ,  s'accenna  da'la  Santa  Chiefa  nell'hinno  $ 
che  canta  nella  folennità  del  fanto  Natale,  con  quel- 
le parole  :  Palamq;fit patto  ribus  Pafìor  creator  omniu. 
Doueua  dir  di  fe  Chrifto  nella  iua  predicati ouc :  Ego 
fum  paftor  bonus  ,  non  è  dunque  inarauiglia  (echi  Li 
chiama  pallore,  à'paftori  fi  manitefta.  Quella  ragio- 
ne è  apportata  auco  da  Eutimio ,  il  quale  n'aggiunge 
vn  altra,  ,  che  farà  la  quinta ,  per  fignificare  ,  che  à  gli 
paftorì  della  Chiefa  primieramente  fi  riuelano  li  diui- 
ni  mifterij,  e  per  n  ezzo  loro  fi  comunicano  poi  ai 
popolo,  la  qual  ragione  è  allegata  ancora  da  Orige- 
ne nell'honiilia  n.  fopra  S.Luca.  La  fella, è  addotta 
daii'autore  de'libri  de  mirabilibus firp tur <e, che  à  S-A- 
ooftitió  s'attribuifeono  lib.  3.0  2.  perche  douendofi 
5  O  Chri- 
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Chrifto  chiamare  Agnello,  conforme  al  detto  di  San 
Gio.  Battifta  :  Ecce  agnus  Dei,  qui  tollit peccata  mundi, 
conuenientemente  prima  d'ogn'altro,apparifce  à'pa- 
fiori. 

i  j  Che  fé  più  oltre  alcuno  interrogane,  Per  qual 
caufa  manifeftandofi  ChriftoàGiudei  elefle  li  parto- 
rì, e  fcuoprendofi  à' Gentili  elefle  perfonaggi  prin- 
cipali, à' quali  iì  defle  la  prima  noticia  della  Aia  ve- 
nuta al  mondo,  diremo  probabilmente,  che  con  que- 
fto  fignificò  la  qualità  de'fèguaci,  che  tanto  de  Giu- 
dei  hauer  doueua,  quanto  dc'Gentili.  Concio/iache 
della  natione  Giudaica  cieca,  de  incredula,  pochi  de* 
Farifei,  ò  Scribi  rìceuettero  la  luce  dell'Euangelio, 
conforme  à  quello, ch'elfi  fteili  diceuano, come  rife- 
rifee  S.  Gio.  al  cap.7.  Numquid  ex  Prinapibus  aliquis 
credidit  in  eum  i  ma  tutto  il  feguito  era  della  turba^ 
pouera,  e  fèmplice,  ma  fedele.  Al  contrario  demen- 
tili,  ne  quali  fi  verificò  il  detto  dlfaiaal  cap.60.  il 
quale  fignifica,  che  molta  gente  nobile ,  e  principale 
abbraccierebbe  la  legge  di  Chrifto .  Ambulabunt  Gen- 
tes  in  lumi  ne  tuo,  &  Rtgts  in  fplendore  ortus  Sui .  e  poco 
dopo  :  Tunc  videbis ,  &  afflues,  &  mirabitury  &  dilata* 
bitur  cor  tuurn ,  quando  conuerja  fuerit  ad  te  multi tudo 
maris  y  forti tjt  do  Gentium  veneri t  ubi ,  inundatio  carne* 
lorum  operiet  te . 

14  Hor  à  quefti  paftori  apparue  l'Angiolo  del  Si- 
gnore, che  San  Cipriano  dice  efTcre  flato  l'Angiolo 
Gabriele,  e  perchè  egli  era  d'ogni  parte  cinto  di  fplé- 
dore ,  elfi  ancora  dalla  luce  di  lui  furono  circondati , 
per  la  quale  nuoua,  fubita,&  ad  elfi  infolita  apparìtio- 
ne,hebbero  gran  timore .  Et  ecce  àngelus  Domini  He- 
tiriuxta  illos,  &  claritas  Det  circumfulfit  illos,&  ttrnuc- 
runt  timore  magno.  Apparue  l'Angiolo  in  figura  hu- 
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mana,  ma,  come  habbiamo  detto,  circondato  di  gran 
fplendore,che  l'Euangelifta  chiama  chiarezza  di  Dio, 
perche  era  fcgno,  che  quello,  che  era  mandato  loro, 
era  mandato  da  Dio,  &  hebbero  timor  grande,  per- 
che Inumana  infermità  refta  atterrita,  quando  l'An- 
gelica natura  alla  noftra  fuperiore,  Ci  fà  vedere  vefti- 
ta  di  maeftà,e  di  gloria.  Per  ifgombrare  dall'anima  de' 
Paftori  il  concepito  terrore,prefè  loro  à  dite  l'Angio- 
lo :  Non  riabbiate  paura,che  fono  apportatore  di  lie- 
te nouelle,  e  vi  iò  fapere  cofa  di  confolatione,  &  alle- 
grezza grande  per  tutto  il  popolo,  cioè,  che  hoggi  è 
nato  il  Saluatore,  il  Media  per  tanti  fecoli  afpettato, 
e  defiderato,&  è  nato  in  Betleeme;  e  che  ciò  fia  vero, 
lo  ritrouerete  inuoho  in  fafcie,  e  pofto  à  giacere  nel- 
la  mangiatoia  .  Et  d>xit  illis  Angelus  :  Noltte  timsrc^,t 
ecce  enim  euangelzo  vobis  gattdtum  magnum  ,  quod  erit 
omni  populo,  quia  flatus  eH  vobis  bodie  Saluator,  qui  ejl 
Cbriftus  Dominus  ,  in  dui  tate  Dautd.  Et  hoc  vobis  fi- 
gnum  ;  inuenietts  infantem pannis  inuolutum,  &  pojìtum 
in  prtfepio .  Dice ,  natus  efì  bodie,  è  nato  hoggi,  cioè 
quefta  (tefla  notte ,  circa  la  metà  di  efla  ,  ò  poco  più  , 
eflendo  già  cominciato,  fecondo  la  diftribut;one,che 
bora  ferua  la  Chiefa  de'giorni,il  dì  ventefimo  quinto 
di  Decembre,  il  che  in  fenfo  miftico  lù  fìgnifìcato  eoa 
quelle  parole  della  Sapienza  al  cap.i  8.  14.  Cum  quie* 
tum  Jilentium  contmeret  omnia  ,  &  nox  in  fuo  curfu  me- 
dium tter  haberet*  frnnipoUns  fermo  tuus  de  calo  à  regali- 
bus  fedtbus  ydurus  debella t or  in  mediam  extcrmin  j  ter- 
ram  profiluit .  Ho  detto,  in  (enfo  miftico,  perche  let- 
teralméte  fi  parla  de  primogeniti  dell'Egitto  dall'An- 
giolo efterminatore  vcci/I  per  comandamento  diui- 
no.  Diede  poi  l'Angiolo  vn  fegno,  con  il  quale  po- 
teflero  riconofeere  il  nato  bambmo,dicendo,che  l'ha- 
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uerebbono  ritrouato  nel  prcfcpio  .  Seruiua  quefto 
fegno  per  due  effetti,  cioè  per  non  errare  in  coaofce- 
re  il  Meffia  incarnato; e  perche  foflero  certi,  che  le 
cofe  ,  che  haueua  loro  dette  erano  vere ,  e  certe ,  dei 
che  farebbe  contrafegno ,  che  in  arriuando  ai  prefe- 
pio  ,  ritrouerebbono  il  bambino  non  ira  le  braccia-» 
della  madre,  non  di  S.  Giofeffo ,  non  nicchiando  il 
latte,  ina  poftoà  giacere  fopra  il  fieno  nella  mangia- 
toiade  gli  animali.  Il  prefepio  al  quale  l'Angolo  in- 
aiò li  Paftori,è  probabile,chc  ibfle  vn  luogo  aflai  co- 
nofeiuto  dà  tutti,  e  che  -balaffe,  fenz  altra  efpreffione 
di  circoftanze,  il  dire,  che  il  bamb'no  e  ranci  prefe- 
pio,ac  cièche  fàpeflero  ritrouarlo;  fc  pure  non  voglia- 
mo dire,  eh?  colà  foflero  feorti  li  Partorì,  è  adittan* 
dolo  l'Annoiò,  è  con  interna  infpiratione  guidando- 
li ,  acciochc  non  erraflèro . 

14  Ma  vdiamo  hormai  la  mufica  del  celefte  cho- 
ro  de  gli  Angioli,  che  cantarono  :  Gloria  fi  a  à  Dio 
nelle  .al  rezze,  &  in  terra  pace  à  gli  huomini  di  buona 
volontà  .  Etfubito  fatta  efl  cum  Angelo  multitudo  mili- 
ti* cale/in,  laudahtìum  Ueum,  dteentium  :  Gloria  in 
alttjjìmis  Ueoyò*  tn  terra  pax  bomtmibus  bona  voluxta- 
tis.  Gli  Angioli  fono  la  foldatefca  di  Dio,  perche  fo- 
no pronti  à'fuoi  cenni  à  combattere  contro  li  ribelli 
ài  Sua  MaeftàyC  fono  ordinati,  e  fchierati  in  chori,  e 
gierarchie,  che  però  Dio  u*  dice  eiTerc  Dio  degli  eser- 
citi, che  è  quello  ,,che  con  voce  Ebrea  fi  dice ,  Deus 
Sabaoth.  Quello,  che  cantano  gli  Angioli,  dicendo  : 
Gloria  m  W/^/^  è  corneali  leggono  ,  inexcelfis> 
può  fare  quefto  fenfò:  Gloria  fi  dia,  è  fi  dà  à  Dio,che 
habita nell'altezza  del  Cielo: ouero,fi dà  gloria à  Dio 
dagli  Angioli  nei  Cielo,  per  l'opera  deilincarnatio- 
ne  del  Verbose  aatiuità  nuouamente  feguita.  Quelle 
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parole  poi  :  &  ih  terra  pace  à  gli  *h uomini  di  buondì- 
volontà,  nel  tefto  greco  originale  cesi  dicono  :  e  ne 
gli  h uomini  buona  volontà»  fecondo  k  qua I  lerr ione 
defiderano,  e  pregano  gli  Angioli  à  Dio  glorialo.  Cie- 
lo, &  à  gli  huomini  pace,  cioè  felicità,  che  fecondo,  il 
modo  di  parlare  de  gli  Ebrei  con  la  parola»  Pace,  fi  li- 
gnifica .  Felicità  cagionata  dalla  pace  da  Dio  fatta  co 
gli  huomini.  li  medefimo  feniò  rapprefènta  ancora 
il  tetto  latino  ;  In  terra  pace  à  gli  huomini,  verfo  de' 
quaKDio  ha  buona  volontà,  li.  quali  ama»  e  ne  quali  ii 
compiace .  Di  quefta  paceparlò  S.  Paolo  fcriuendp 
à'Coloflenfial  cap.i.  19.  quando  dille  :  èpiaeputoà 
Dio  di  riconciliare  per  mezzo  di  Chrifto,edi  riceuere 
in  gratia  il  genere  fiumano,  tacendo  anco,  che  folle 
pace  fra  gli  Angioli,  che  fono  in  Ciclo,  e  gli  huomini, 
che  fono:  in  terra  . .  CompiacuU  per  eum  reconciliare^ 
omnia  in  ipfum>pactficans  ptr\f*nguinem  crucis  eius^fitie 
qua  in  terris  yfìuc  qua  in  Caltsfunt ...  •, 

16  Partiti  gli  Angioli ,  diilero  li  Pallori  :  Andian- 
cene  infino  à  Betlccmc  »  e  vediamo  quello ,  che  circa 
la  nafeita  del  MeiTìa  e  fiere  feguito,ci  hà  auui&ti  l' Ag- 
gelo .  Andarono  dunque  colà,  in  fretta ,  e  ritto uarq 
no  Maria,  e  Giofeffa,&  ii  bambino  nel  prefepio,e  ,co- 
nobbcro,che  quanta  haueua  loro  detto  l'Angiolo  era 
vcnlfiO'OjC  pubìicarono  le  inaiamene  cedute, &  udi- 
te, dei  che  tutti  {\^p\\xÀtkO^Et  faclum  eji  vs  Htfcef- 
ferunt  ab  eis  Angeli  Àn  Csktm ,  pajlorts  faq&ekantur  *4 
inuicem  : .  Ttanfeumui  vjque  'Bcsbiebtm^  -e^i  ntdeanius 
hoc  verbum,  quod  faclum  ffi,<ruad  Bemtnusvjitndst ne- 
bis .  Et  verter unt  Jesi mante s  ,  &  ìnuenermH  Myriam-» , 
lofepb ,  &  infantem  pojstum  in  prafepiù  .  Videntes 
autem  cognouerunt  de  verbo  quod  dtfium  erat  illis  dt-, 
puero  boCfóf  omnes  qui  audierunS  mirati  funi  >  Ùrdt^ 
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bis  ,  qu£  ditta  erant  a  pailoribus  ad  ipfos  . 

2 7  Fra  tanto,  che  quelle  cofe  fegui uano,  la  fan  tiC 
Urna  Vergine  diligentemente  ofTeruaua  ,  e  notaua» 
quello,  che  r iteri ua no  li  Paftori,  e  l'altre  circoftanze 
della  natiuirà  del  fuo  benedetto  figlio ,  e  godeìia  nei 
cuor  fuo,  e  fi  rallegraua, vedendo  quanto  pontualmc- 
tc  fi  veriricallèro  le  preditrioni  de'Profeti ,  e  quello  , 
che  à  lei  haueua  detto  l'Angiolo  Gabriele  ,  e  quello 
ancoraché  E  lifàbetta>e  Zaccaria  pieni  di  Spirito  fan- 
tohaueuano  profetizzato .  Quefto  è  quello ,  che  di- 
ce rEuangeliéa:  Marta  autem  conferuabat  omnia  ver* 
ha  ba^conferens  in  corde  fuo.  E  li  Paftori,  finita  la  lo- 
ro vifita,  fé  ne  ritornarono  alla  curadel  loro  gregge, 
lodando,  e  glorificando  Dio,  e  ringratiandolo  per  le 
<<ofe  tanto  fublimi,<:he  erano  fiate  dette,e  manifefta^ 
tè  loro  »  Et  reuer/i funt paftores  glorificante* t&  lauda*, 
tts  Dcum  in  omnibus,  qua  audierant ,  &*vtd*rantìficut 
didum  eli  ad  Uhi*      •.».».  j  l-.v  *  ivi  t*£ 

•n  i  g  Quando  poi  fu  l'ottauo  giorno  delia  nafeita  di 
Chrifto,  conforme  à  quello,  che  comandaua  la  legge 
Mofaica,  fu  circoncifo  il  Signore  nell'i  ftelTa  1  pelo  ne  a, 
nella  quale  era  nato,  e  per  quefta  facra  fon  non  e  pro- 
babilmente farà  flato  chiamato  qualche  Sacerdote,  ò 
Lenita,  cHé  il  facro  tetto  del  miniftro  di  lei  non  dice 
Cofà*leaiia*fe  bene  non  era  necetfàrio,  ne  anche  per 
ciòdetermiiiata  per  tona  alcuna,  ò  dell'ordine  Sacer- 
dotale, ò  Lcuitico ,  non  forfè  .per  dpcenz* maggior 
reynba  per  obbligo .  iCos^  Abraaroo  efreonci/è  io 


H  figliole  nel  primo,  c  fecondo  libro  de'Maccabei  fi 
dite,chc  le  madri  cireoncidcuanoli  proprij  figli.  Ni- 
ceforo  Ollifto  nel  lib.  i.  della  fua  hiftoria  al  cap.  ia. 
dice  che  Chrifto  fu  circonci/ò  in  giorno  di  Domeni- 
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ca ,  in  Betleem,  in  cafa  di  Giokffò.  In  quanto  dice, 
che  in  Domenica,  concorro  nella  medefima  opinio- 
ne,perche  di  fopra  habbiamo  detto,che  Chrifto  nac- 
que in  Domenica ,  che  però  confeguentemente  nel 
giorno  di  Domenica  doueua  fàrfi  la  circoncifiono> 
Ma  non  poflò  già  acconfentire  à  qttfllo  ch'ei  dice , 
che  ciò  fi  fece  in  Betleem  in  cafa  di  Giofefto,  concio- 
fiache  (e  Giofeffo  haueua  cafa  in  Berlcem,  non  haue- 
ua  bifogno  di  ricouerarfi  con  Ja  Vergine  nella  fpelon- 
ca,doue  nacque  Chrifto.  Ne  fi  può  dire,ch'egli  ha- 
ueire  cercato  ftanza  à  pigione  dentro  la  Città  f  c  che 
colà  con  la  Vergine ,  e  con  il  bambino  fi  foflè  trasfe- 
rito, perche  non  fi  moueuano  le  donne  di  parto  cosi 
pretto,  e  ftauano  per  molti  giorni  nel  luogo  dono 
partoriuano  ,  conforme  alla  legge  del  Leuitjco  al  ca- 
pit.  12.  '  ,,..|  jjf 

19  Le  caufe  poi  per  le  quali  Chrifto  Signor  no- 
ftro  volle  erfere  circoncifo  ,  con  tutto  che,  come  au- 
tore delia  legge,  efommo  Prencipe>e  Monarca  à  ciò 
non  folle  obbligato,  e  non  haueffe  peccato  originale» 
come  quello ,  che  non  era  nato  per  opera  humanav  , 
come  lì  generano  gli  altri  huomini,onde  portano  fe- 
co  queft  infettione  della  colpa,  fono  molte,  notate,& 
ofleruate  da'Santi  Padri,  e  da  gli  Spofitori  della  facra 
Scrittura.  Alcune  ne  apporta  S.  Epifanio  all'here- 
fiajo.  Laprimaè,permoftrarecon  quefta  cerimo- 
nia  la  verità  della  fua  carne,  contro  gli  errori  de'Ma- 
uichei ,  li  quali  em pian  ente  diceuauoi  che  Chrifto 
non  haueua  pigliato  carne  vera  ,ma  folo  apparente , 
e  fanraftica .  Seconda ,  acciò  fi  vedeue  ,  che  il  corpo 
di  Chrifto  non  era  della  medefima  foftanza  della  di- 
uinità,  come  diceua  l'heretico  Apolli nano ,  e  Valeiu 
tino.  Terza,  per  approuare  la  cerimonia  della  cir- 
coli- 
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conci/Ione,  come  buona,  vtile, e  data  da  Dio .  Quaiv 
ta ,  accioche,  s'egli  non  fòlle  flato  circondinoti  iof- 
fc  da'Giudei  rifìutato,come  non  appartenente  ai  po- 
polo IfraeJitico  fedele ,  ne  difendente  d'Abraamo. 
Quinta,  per  dar  fine  à  quefla  cerimonia,&infegnarci 
quella  cii  concifione  della  quale  parla  San  Paolo  nel 
cap.  2.  ad  Rom.che  è  circoncifìone  fpi rituale,  Cordss 


Sono  fegnalate  le  virtù,  che  Chrifto  efercitò 
mentre  volle  eflere  circoncifo .  La  prima  fu  l'obbe- 
dienza alla  legge ,  perche  fe  bene ,  come  habbiamo 
detto,  non  era  tenuto  à  tale  offeruanza,con  tutto  ciò 
volle  di  volontà  Aia  obbedire  à  quefto  afpro,  e  penofo 
precetto»,  8c  infleme  proteftare,  che  hauerebbe  olfer* 
uata  tutta  la  legge  vecchia,  conciofiache ,  come  dice 
S.  Paolo  à  Galati  al  cap.  i.  chi  fi  circoncideua,  fi  co- 
Hituiua  obbligato  ad  olle  mare  tutta  la  legge,  quan- 
tunque ella  forte  graue,  e  difficile  da  ofleruarfì .  La  fe- 
conda virtù,  fu  Thumiltà,  perche  effendo  innocenti^ 
fimo ,  e  fènza  macchia  alcuna  di  peccato,  non  rifiutò 
la  circoncifìone,  che  era  contrafegno  d'edere  pecca- 
tore .  La  terza,  tu  la  patienza ,  in  tolerare  la  ferita^ 
perche  gli  altri  fanciulli,  perche  non  hanno  ancora 
4'vfo  di  ragione ,  non  temono  la  circoncisone  ,  ne  il 
coltello,  ne  laferita,  &  htfin  che  non  fi  dà  il  colpo,nó 
fèntono  trauaglio ,  ne  n'hanno  apprcniìone;  ò  timo- 
re -,  ma  Chrifto,come  huomo  perfetto,fapeua  quello, 
che  fi  trattaua,  e  naturalmente  temeua  il  colpo,  e  la 
ferita ,  e  con  tutto  ciò  flette  cosi  quieto,  e  fermo,  co- 
me fe  non  l'hauefTe  fàputo.  La  quarta ,  tù  l'amore,  e 
carità ,  con  la  quale  fparfe  quel  poco  fàngue ,  pronto 
à  dare  tutto'1  retto,  iè  foife  flato  di  meftiere  - 

Nella  circocifione  gli  fu  impofto  il  nome  di  Giesù, 

che 
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che  vuol  dire  Sai uatorc,  come  habbiamo  detto  di  fp- 
pra ,  conforme  à  quello,  che  haueua  detto  l'Angiolo. 
Vocatum  eft  nome  fi  eius  Iefus ,  quod  vocatum  eft  ab  An> 
gelo  ,  priujquam  in  vtero  co  net  per  e  tur . 

De  Magi ,  che  dal? Oriente  vennero  ad  adorare  il 
bambino  Giesù .    Cap.  n. 

i         Opo  la  narratione  di  S.  Luca  deJladoratione 
JL/  de'Paftori ,  fiegue  quella  de'Magi ,  che  ven- 
nero dalle  parti  d'Oriente,  &  il  decimoterzo  giorno 
dopo  la  naie; t a  di  Chrifto  arriuarono  à  Betleem,con- 
forme  alla  traditione  della  Chiefa,che  à  li  Tei  di  Gen- 
naro celebra  la  fefta  dell'Epifania ,  che  vuol  dire  ap- 
parinone, eia  loro  venuta ,  vifita ,  &  adoratione  del 
bambino .  Queft'hiftoria  è  riferita  (blamente  da  San 
Matteo  nel  cap.  2.  del  fuo  Euaugelio,  il  qual  dice  co- 
sì :  Effondo  nato  Giesù  in  Betleem  di  Giuda  al  tem- 
po del  Rè  Herode,ecco  che  li  Magi  dall'Oriente  ve- 
nero in  Gierufàlerame  ,  dicendo  :  Doue  Ci  ritroua  il 
nouellamente  nato  Rè  de'Giudei?  perche  habbiamo 
veduta  la  ftella  di  lui  in  Oriente ,  e  n'amo  venuti  ad 
adorarlo .  Cum  natus  ejjet  Iefus  in  Hethlebem  ludx,  in 
di  e  bus  H  erodi  s  regis^  ecce  M  agi  ab  Oriente  venerunt  Hie- 
rofolymam  dicentet:  Ubi  eft  qui  natus  efì  rex  ludtorut 
Vi  di  mas  emm  Hdlam  eius  in  Oriente  >ò"oenimus  adora- 
re eum.  Quefto  Herode,del  quale  fi fà qui  mentio- 
fle,  e  queiriftelfò,  del  quale  habbiamo  fauellato  di  fò- 
pra,  al  principio  del  cap4  detto  lAfcalonita,&  He- 
rode  magno, che  dalla  potenza  dc'Romani  era  ftato 
un poffeilàto  della  Giudea  ,  e  regnaua  in  Gierufalem* 
me,  quando  comparuero  li  Magi  dall'Oriente.  Que- 
fta  voce,  Magi,  è  parola  vfata  da'Perfiani,  e  fecondo  il 
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Genebrardo  fòprail  Salmo  primo,  è  cf origine  Ebrea, 
e  lignifica  huomini  dati  alla  meditatione,e  fpecolatio- 
ne  delle  cofè.  Con  Hfteflb  vocabolo  li  Caldei  chia- 
mauano  Magi  li  Filofòfi  loro,  come  nota  S.Girolamo 
fopr'il  capo  2.di  Daniele,e  l'Eugubino  lib.i.de  peren- 
ni philofophia  al  cap.3.  Anzi  tutte  quali  lenationi  O- 
rientali  diedero  à'Sapienti  loro  quefto  nome  di  Magi, 
che  però  fi  piglia  in  buona  parte,  e /igni fica  profeflò- 
ri  dell' A  Urologia  naturale^  dell'altre  faenze,  e  facok 
tà,  che  con  nome  vniuerfile  (i  chiamano  Filofofia . 

2  Vennero  li  Magi  daH  Oriente,cioè  da  vn  paefe, 
che  rifpetto  della  Giudea,e  di  Gierufalemme  era  ver- 
fb  l'Oriente,  cioè  dall'Arabia  Felice,  ò  Sabea,cosi  det- 
ta  dalla  Metropoli  Saba,  così  dicono  Giuftino  marti- 
re ,  Tertulliano ,  Cipriano,  Epìù  nio,  &  altri,  citati ,  c 
fèguiti  dal  Cardinal  Baronio.  Dal  medeflmo  paefo 
venne  già  la  Regina  Saba  à  Salomone,con  Amili  pre- 
fenti,  come  fi  racconta  nel  Jib.  3.  de'Rè  al  cap.  10.  E 
fiata  opinione  di  molti  Santi  Padri ,  che  quelli  Magi 
nel  loro  paefe  foflero  Rè,cosl  tennero  li  SS.Atanafio, 
Nazianzeno,  Grifòftomo,  Cipriano ,  Girolamo,  nido  - 
ro,  %k  altri ,  e  le  pitture  fauorifeono  quella  perfuafio- 
ne,&  il  commune  lèntimento ,  e  modo  di  parlare  de1 
Chriftiani,  de  è  tal  opinione  vera,intendendo  per  Rè, 
come  i u o I c  parlare  la  Scrittura,qual  fi  voglia  Signore 
d'vna  Città,  ò  dVn  Caftello,  ò  luogo  fimile.  Cosi  nei 
libro  diGiofuè  al  cip.  1 1.  li  tà  vna  ionga  enumera- 
tione  di  trent'vn  Rè  ,  che  nel  picciolo  paelèdi  terra- 
Santa  efpugnarono  gli  Ebrei.  Rex  I eriche,  Rex  Hai, 
Rex  lerufal?,  Rex  Hebron,Rex  lermoth.Rex  Lacbts&c. 
E  anco  traditone  antica,che  quelli  Magi  foflero  tre, 
e  che  li  nomi  loro  foflero  Gafpar,Melchior,BaItaflàr. 
Stimarono  elfi,  che  la  nafcita  del  nuouo  Rè  folle  ma- 
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nifefta  ad  Hcrode ,  &  à'  Giudei ,  e  che  perciò  tutta.* 
Gierufalemme  giubilafle  d'allegrezza ,  che  però  con- 
fidentemente ,  e  lenza  alcun  lo/petto  ,  entrano  nella 
Città»  e  dimandano,  doue  fi  ritroua  il  notamente  na- 
to Rè  de'Giudei ,  Vbi  e  fi  qui  natus  eft  Rex  ludtorumì 
Vidimus  enim  fìellam  eius  in  Oriente  y&venimus  adora- 
ti eum.  Noi  lappiamo  di  certo,  dice  nano  li  Magi» 
ch'egli  è  nato ,  perche  riabbiamo  veduta  la  Tua  ftella-, 
nell'Oriente,  che  però  fi  fumo  morti  dal  paefe  noftro, 
e/iamo  venuti  per  adorarlo  • 

3   Ma  in  qual  modo  poterono  li  Magi  dal  com- 
parire  della  ftella  intendere,  che  Chrifto  fbfle  nato? 
Rifpondo,che  per  traditione  de'loro  maggiori  haue- 
uano  faputo,che  il  Melfia,Rè  de'Rè,doueua  nafeere 
daUanatione  de'Giudei,  e  che  la   afe  ita  di  lui  fareb- 
be lignificata  con  l'apparire  d'vna  "ella .  Quello  ha- 
ueua  già  predetto  la  Sibilla  Eritrea,  che  ville  già  nel- 
la vicina  Caldea,  e  Balaam  ancora,  come  habbiamo 
nel  cap.24.  17.  del  libro  de'Numeri  con  quelle  paro- 
le :  Nafcerà  vna  ftella  di  Giacob.  Orietur  Bella  ex  la- 
cob,  &c.  e  fu  facile,  che  quefta  profetia  li  tramandale 
da  padri  à'figli  iniìno  al  tempo  de'Magi ,  perche  Ba- 
laam vùTe  nel  paelè  di  Moab,  che  è  nell'Arabia .  Hot 
vedendo  li  Magi  il  nafcimento  della  nuoua  ftella,  la 
bellezza  di  lei,  e  l'ammirabile ,  &  infoiito  fplendors, 
e  l'alrre  proprietà  della  medelima,  che  anco  di  gior- 
no compariua  ,  tenuero  per  certo,  che  quefta  fono 
quella  famofa,  tanto  tempo  prima  profetizzatale^, 
tata,  e  deliderata,  nella  qual  perfuafìone  furono  con- 
fermati  dalla  diuina  infpiratione,chc  illuminò  le  men- 
ti loro ,  Dea  afpicicniibus  intelleclum  dante*  come  dice 
S.Leone  Papa  nel  lèrmone  primo  dell'Epifania.  Non 
era  quefta  vera  ftella,come  fono  quelle  del  firmamen- 
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ro  ,  ma  era  vna  impreflìone  meteorologica  ,comc  fo- 
no le  comete,  che  apparifcono  nell'aria,  formata  dal- 
l'Angiolo  di  materia  aerea ,  e  dal  medefimo  guidata  , 
à  quella  guifa,  che  la  nuuola  in  forma  di  colonna  an- 
daua  nel  deferto  auanti  il  popolo  d'ifraele  guidata-, 
parimente  dall'Angiolo ,  come  habbian,o  nell'Efodo 
alcap.13.  ai.  Andauaquefta  ftella  accompagnando 
li  Magi,  fi  moueua  quando  elfi  fi  moueuano,  e  quan- 
do fi  fermauano,fitermaua.  Non  mancano  però  di 
quelli,  che  probabilmente  tengono,  ch'ella  fi  fcrmaf- 
fe  in  Oriente,  e  non  accompagnafle  li  Magi  in  qucfto 
viaggio.  Così  tengono  Ianfenio ,  Gaietano,  Clario  , 
Barradio,  e  Francefco  Luca ,  e  fi  fondano  nel  modo 
di  parlare  de'Magi,  che  differo:  Habbiamo  veduto  la 
ftella  in  Oriente,  Vidimus  fìellam  eius  in  Oriente  y  o 
dell'Euangelifta,  che  dice  :  Et  ecco  la  ftella,  che  ha- 
ueuano  veduta  in  Oriente.  Et  ecce  fletta, quam  vide- 
rant  in  Oriente ,  le  quali  parole  pare  che  accennino  > 
che  in  Oriente  /blamente,  e  non  altroue  fofl'e  appar- 
sa .  Dapoi ,  perche  Herode,  e  gli  altri  Giudei  non_> 
pare ,  che  la  vedelfero ,  altrimenti  fluendola  effi  an- 
cora, fi  fàrebbono  condotti  al  luogo,  doue  giaceua- 
Chrifto .  Terzo  ,  perche  non  haueuano  li  Magi  bi- 
fogno  di  guida  per  andare  in  Giudea,  paefe  noto,  & 
in  Gierufalemme,  così  difeorrono  quefti  autori .  La 
più  commune  opinione  però  è ,  che  la  ftella  accom- 
pagnale li  Magi,  come  canta  la Chiefa  neh" ninno 
dell'Epifania:  lbant  Magi  quam  viderant>  fieUamfe- 
quentet  prauiam .  Neera  tanto  facile,  ne  tanto  co- 
nofeiuto  il  viaggio  dall'Arabia  in  Giudea,  che  l'aiuto 
della  ftella  non  folle  molto  opportuno,  perche  quel- 
le ftrade,  che  s'haueuano  à  fare,  erano  lunghe,e  falla- 
ticele .  Dal  facro  tefto  ancora  habbiamo,  che  la  ftrì 
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la,  che  haucuano  veduta  in  Oriente,  apparue  loro  di 
uuouo,  quando  da  Gicrufalcmme  andarono  à  Bet- 
leem,  che  è  feg  nocche  fui  imeni  e  fot  tra  He  il  fuo  lume, 
e  lafciò  di  guidarli  mentre  furono  in  Gicrufalcmme. 
A  quefta  opinione  adherifcono  S.Grifoftomo,  S.Leo- 
ne, S.  Tomafo,  Teofìlatto,  Li rano,  Abulenfe,Suarez, 
Maidonato ,  Pererio ,  &  altri  • 

4  Quefta  venuta  de'Magi  in  Gierufalemmc ,  e  le 
parole  che  diceuano,  cagionarono  granturbationo 
nell'a***»  del  Rè  Herode  ,  &  alla  medefima  nouella  ^ 
dell'itti»  b  di  quefti  perfonaggi  tutta  la  Città  fi  com-  ^rn'^i 
molfe .  Audiens  autem  Herodes  Rcx  turbatiti  eft^  cm~ 
nìs  Hicrofolyma  cum  ilio.  Si  commoflfe  il  popolo,  che 
ftaua  con  defiderid  afpettando  la  venuta  del  Meffia  , 
che  regnaflè,come  comuneméte  ftimauano  gli  Ebrei, 
temporalmente,  eflendo  mal  fodisfatti  d'eflere  fotto- 
pofti  ad  vn  Rè  di  natione  ftraniera ,  eflendo  Herode 
Jdumeo,  &  Afcalonita .  Ma  Herode  fi  turbò  per  ge- 
losa del  regno,  temendo,chequefto  Rè  nouellamefl- 
te  nato  non  lolle  per  priuarlo  del  dominio,  che  hauc- 
ua  nella  Giudea ,confapeuoleà  ie  fteflb  del  modo, con 
il  quale  s'era  intrulo  nel  regno ,  hauendo  parte  con 
fraude ,  parte  à  viua  forza  leuata  la  vita  à  quelli ,  che 
vi  poteuano  pretendere  ragione .  Pieno  dunque  di 
follecitudine,  conuocò  vna  confulta  di  letterati,  pra- 
tici deJleYcritture,  e  de'Profeti,  per  intendere  da  eflì 
in  qual  parte  della  Giudea  douefle  nafeere  il  prom el- 
io, &  affettato  Meflìa ,  per  pigliare  poi  quei  partito ,  t 
che  gli  foiTe  paru-to  migliore ,  per  aflkurarfi  nei  poi', 
feflodel  regno.  Etconuocans  omnes Principe* Sacerde- 
tum>  &Scribas  pop  ut  1 ,  fifeitabatur  ab  cis  vbi  Chrittus 
nafeeretur.  Erano  gli  Scribi  huomini  letterati,  dotti 
nella  legge  di  Mosè ,  J'vfficio  de*  quali  era  fermerei 
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emendatamente  Ji  facri  Jibri,  leggerli,  &  interpretar- 
fi,  che  però  in  altri  luoghi  del  Euaogelio  fi  chiama- 
no dottori  della  legge .  Quefti  dunque  alla  propofta 
d  Hcrodc  riipofero,  che  dalie  fcritture  fi  cauaua,che 
il  Meffia  doueua  nafeere  in  Betleem,  &  apportarono 
io  proua  l'autorità  di  Michea  Profeta,  il  qual  diceua, 
che  Betleem  non  doueua  ftimar/ì  minimaira  le  Città 
della  tribù  di  Giuda ,  concio/Iache  in  lei  doueua  na- 
feere  il  Meffia ,  che  doueua  reggere  il  popolo  d'Ifrae- 
le  .  At  UH  dixerunt  ei  :  In  Betblehem  I  udjùjU-itmiì /cri" 
pi*m  *ft  per  Prophetam  :  Et  tu  "Betblebem  terutUjida  ne* 
quaquam  minima  V  in  principi  bus  ludatx  te  enimexiet 
Dux  qui  regat  populum  meum  Ifrcul.  Il  luogo  allega- 
to da  gli  Scribi  è  nel  quinto  capo  della  profetia  di 
Michea,  e  neila  noftra  vulgata  ver/ione  latina  dico 
così  :  Et  tu  -Betblebem  Epbrata  paruulus  es  in  mi  II,  bus 
luda.ex  te  enim  egredietur  quifit  dommator  in  IJracl. 
Alla  voce  Bttblebem ,  aggiunge  il  Profeta  quell'altra  f 
-Bpkratm ,  per  diihnguere  quefta,  che  era  nella  trM 
di  Giuda,  da  vn'altra  Betleem,  che  appartener  aliiu 
tribù  di  Zàbulon .  Nelle  parole  poi  feguenti  diuerfa- 
mente  parla  il  Profeta  da  quello  che  riferifee  l'Euan- 
gehfta ,  anzi  paiono  fra  di  k  contrari; ,  conciofiache 
Michea  dice,  Paruulus  es  in  millibus  luds}  e  nel  tefto 
Euangeiico  habbiamo  :  Nequaquam minima  es  in prin- 
cipisi ud*.  Oltre  che  discordano  ancora  in  quefto, 
che  vnodice,  in  millibus,  e  1  altro,  in  principi bus . 
Quefto  è  vn  nodo  affai  difficile  da  feiorre.  A  quefta 
difficoltà  però  fi  fodisfa  con  dire ,  che  gli  Euangelifti 
non  citano  talhora  con  an/ìetà,  per  cosi  dire,  e  fcru- 
polofamente  Je  parole  de'Profeti^contenti  di  rappre- 
Tentare  il  fenfo.  Cosi  hà  fatto  San  Matteo  in  quefto 
luogo ,  perche  il  concetto  del  Profeta  è  tale.  Tu  Bet- 
leem 
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leem  al  preferite  tèi  in  poco  conto  fra  le  terre  della-, 
tribù  di  Giuda ,  perche  ù  i  picciola  di  circuito,  e  non 
hai  molta  frequenza  di  popolo .  Verrà  però  tempo  » 
quando  non  (arai  più  picciola ,  e  di  poca  ftima  nell'o- 
pinione de  gli  huomini,  perche  in  te  nafeerà  il  Met 
fia  ,  che  reggerà  il  popolo  Ifraelitico .  Quello  poi , 
che  dice  l'Euangelifta  in principibusjfignificà  il  mede- 
fimo  che,  ii»  mtllibus>  perche  la  voce  originale  Ebrea 
Alapbim ,  hà  tre  fìgnificationi ,  onde  taluolta  vuol  di- 
re mille  ,  taluolta  fignifica  li  Prencipi,  e  tal  volta  le 
militie  diftinte  in  (quadre  di  mille  fòldati.  Secondo 
quefti  tre  fignificati  della  voce  Alapbim,  fi  poflbno  al- 
le parole  del  Profeta  dare  tre  fpofitioni .  La  prima  ; 
Tu  Betleem  fei  minima  fra  le  Città  di  Giuda,  che  fo- 
no  più  di  te  piene  di  popolo,  e  numerano  molte  mi- 
gliaia di  perfone  più  di  te.  La  feconda;  Tu  tèi  mini- 
ma fra  le  Città  principali ,  e  con  efle  paragonata .  La 
terza;  Sei  minima  nel  numero  de' Soldati ,  percho 
non  ne  puoi  dar  molti ,  per  empire  le  fquadre,  che  à 
mille  à  mille  da  vna,  ò  da  più  Città ,  ò  terre  infieme 
/òtto  l'infegne  fi  radunano.  Secondo  alcuno  di  que- 
fti fenfi  fi  fpiega  il  Profeta  ,  e  s'accorda  con  l'Euan- 
gelifta S.  Matteo,  il  quale  foggiunge,che  Herodeha- 
umaquefta  infòrmatione  da'fauij,  e  letterati  fra'Pon- 
tefici,  e  Scribi,  chiamò  in  difparte  li  Magi,  e  gl'intcr- 
rogò  diligente ,  e  minutamente  del  tempo ,  che  era- 
loro  apparfa  la  ftella ,  &  inuiandoli  à  Betleem ,  difle  : 
Andate,  interrogate  diligentemente  del  nato  bambi- 
no ,  e  quando  Thauerete  ritrouato,  fattemelo  fape- 
re ,  perche  dilfegno  io  ancora  di  trasferirmi  colà  per 
adorarlo .  Tunc  Herodes  dam  vecatis  Magis  diiigenter 
didici  t  ab  eis  tempus  SìelU ,  qua  apparutt  ih,  &  mitttns 
ìlhs  in  'Betblebem,  dixit  :  lte%  e>  interrogate  diligenter  de 
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puero ,  &  cum  inucncritis  renuntiatc  mihi ,  vt  &  ego  ve- 
nicns  adorem  cum. 

5  A  quefto  modo  fpeditifi  li  Magi  dal  Rè  Hero- 
de  ,  fènza  fofpettare  ch'egli  fingeflV,  e  nell'animo  fot 
fe  pieno  di  mal  talento  verfo  del  nato  bambino,  s'm« 
laminarono  verfo  Betleeme ,  &  vfciti  che  furono  dì 
Gierufalemme  ,  apparile  loro  di  nuouo  la  ftdla  ,  eoa 
la  (corta  della  quale  con  fòmma  loro  confolatione,& 
allegrezza  9  arriuarono  in  Betleeme,  &  entrando  nel- 
la ftanza,doue  era  il  bambino,  lo  ritrouarono  infle- 
tte con  la  B.  V.  e  gettatiti*  à  terra  proftrati  l'adoraro- 
no, e  poi  aperti  li  tefori  loro  offerirono  oro  ,  incen- 
fo,  e  mirra.  £u*  cu™  audifent  regem  abierunt ,  &  ecce 
lìdia  quam  viderant  in  Oriente  anteccàtbat  eoi,  v/que^ 
dum  vcniensjiaret  fupra  vbi  crat  pucr .  Vidcntes  autem 
ilei  la  m ,  gawji  funt gaudio  magno  valddò0  intrantes  do* 
mum  inuenerunt  pucrum  cum  Maria  matre  ciuf  ,& prò- 
aden Us  adorauerunt  eum,& apcrtis  thefauris  fuis  obtu- 
Icrunt  a  munera ,  aurum ,  (bus,  &  myrrbam .  Circa  di 
quelle  parole  nafeono  alcuni  dubbi) .  Il  primo  è  cir- 
ca di  quella  particola,  Intrantes  domum ,  entrando 
nella  cafa  ,  che  hà  dato  occaiione  ad  alcuni  di  crede* 
re,cheeffendo  dopo  la  nafeita  di  Chrifto  partita  mol- 
ta gente  da  Betleeme,  e  ritornata,  dopo  la  deferittio- 
ne,  alle  fuecafe,  hauefTe  S.  Gioièffo  hauuto  como- 
dità di  trasferirti  infieme  con  la  Vergine ,  c  con  il 
bambino  in  qualche  cafa  della  Città,doue  hauefTe  flan- 
za  migliore ,  lafciando  la  fpelonca,  &  il  prefepio,e  che 
perciò  dica  fegnatamente  1  JEuangelifta,che  entraro-- 
no  nella  cafa,  e  non  dica  nella  fpelonca,ò  nella  ftalla. 
Di  quefto  parere  fono  S.Epifanio  alFherefìa  ji.e  fra* 
moderni  il  Maldonato,France(co  Luca,&  altri.  L'opi- 
nione comune  è,  che  per  Cafa  s'intenda  la  fpeloncav 
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rtcfla  y  doue  era  Dato  Chnfto ,  perche  nella  lingua. 
Ebrea  la  parola  Hct b,  che  vuol  dire  Ca/j,  hà  molto 
più  ampia  fignificatione  che  nella  greca ,ò  nella  lati- 
na ,  così  il  nido  de  gli  vccelli  fi  chiama  cafà  nel  Sai- 
mo  103.17.  quando  fi  dice  :  H  erodi j  domus  dux  cfl  eo* 
rum.  Cosi  nel  8  ;.  4.  Etenim  pqjkr  inuenit  Jibi  domù* 
Anzi  tal  volta  ancovn  vafo  in  quella  lingua  fi  chia- 
merà caia,  come  quando  dicelfaia  al  cap.3.  ro.Aufe- 
ret  Dominus  olfaflorioia,  nel  Ebreo  fi  dice,  Auferet  Do- 
minus  domos  anima ,  cioè  gli  ornamenti  donnefehi , 
che  dalle  donne  fi  portano  al  collose  cotengono  qual- 
che materia  ,  che  (pira  foaue  odore .  Non  è  dunque 
maraui«lia  Tela  fpelonca  fi  chiama  cafa  .  S'aggiunge, 
che  la  defcrittione,  che  per  ordine  dell'Imperatore  fi 
ficeua  in  Betleem  ,  probabilmente  non  finì  così  pre- 
fto,  che  però  l'albergo  pubblico,  eie  cafe de'Cittadi. 
ni  impiegate  in  alloggiare  foraftieri  non  doueuano 
ancora  eifere  fgombrate.  E  volle  anco  Chrifto  eferci- 
tare  la  fede  de'  Migi  con  1  tfriarfi  ritrouare  in  quella 
ftefla  humile,e  pouera,e  fordida  danza,  doue  era  na- 
to. E  le  parole  di  S.Girolamo  nell'epiftola  17.  ad 
Marcellam,  che  di  (opra  habbiamo  apportate,  ligni- 
ficano quefto  fteflò,mentre  dice  della  fpelonca  di  Bet- 
leem , che  in  efia Chrifto  fù  adorato  da'Magi  :  In  hoc 
fatuo  terra  for  amine  Calorum  condttor  natus  cft,hic  pan- 
nis  inuoiutus ,  bic  inuentus  à  faflunbus ,  hic  adoratus  i 
i&lagts.  Il  medefimo  dice  S.  Agoftino  nel  ferm.  2. 
de  Eptpbania ,  &  altri . 

6  lì  fecondo  dubbio  è ,  onde  nafea ,  che  non  fi  fk 
mentione  di  S.Giofeffo,  e  non  fi  dice  neirEuan^e- 
liOjCh'ei  fi  ritrouaffe  prelenre  all'adoratione  de'Ma- 
gi.  Si  può  à  quefto  dubbio  facilmente  rifpondero , 
che  forfè  egli  era  andato  alcroue  per  fare  qualcho 
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prouifione ,  come  occorre  à  chi  hà  cura  di  quale Be 
famiglia ,  di/ponendo  anco  cosi  il  Sgnore ,  acciot  he 
ii  Magi  non  penlaflero  ch'egli  folle  padre  di  quel  bo- 
bino,  che  adornano.  Può  anco  ciicre  ch'egli  iofic 
preferite,  ma  che  J'Euangclifta  non  lo  nomini ,  con- 
tentandoli di  fare  mentione  fclamente  delle  due  per- 
fune  principali ,  che  erano  Giesù  ,  e  Maria.  Ouero 
quei  modo  di  dire ,  che  ritrovarono  il  bambino  con 
Maria ,  fignitìca  che  la  Vergine  l'hauefle  feco,  e  nelle 
fue  braccia ,  e  non  folle  nel  preiepso ,  come  lo  ritro- 
uarono  li  paftori . 

7  Quanto  poi  tocca  àdonatiui,  che  fecero  li  Ma- 
gi al  bambino  Giesù ,  puòeffere  il  terzo  dubbio,  per 
qual  cauia  faceiTero  quefti  prefenti  -,  e  fe  ciafeheduno 
offerte  oro,  incenfo,  e  mirra,  ò  pure  vno  l'oro,  l'altro 
l'iocenfo,  &  ii  terzo  la  mirra .  Si  rifpondc, che  fii  an- 
tico coftume  de 'Rè,  e  Prencipi  deliOriente^rhe  niu- 
no  compartire  alla  prefenza  loro,  feri  za  portare  qual- 
che dono,che  però  difle  Seneca  nell'epiftola  17.  Niu> 
no  può  (aiutare  il  Rè  de'Parthi,fe  non  gii  porta  qual- 
che prejènte .  7{jges  Parthas  non  potè  fi  quifquamfa- 
lutart fine munere ,  e  così  la  Regina  Saba  venendo  ad 
abboccar  fi  con  Salomone,  &à  viiì  tarlo,  porrò  de  na- 
ti ai  pretto!?  al  me  de  fimo,  come  lì*  race  onta  nel  2.  li- 
brode'Paralipomeni  al  cap.9.  S  aggiunge  che  volle 
anco  Dio  che  quelli ,  che  veniuanoal  fuo  Tempio  di 
.Gieruiàlemme  per  far  iui  oratione,  ò  facrifkij>ò.per 
dimandare  gratie,face(Tcro  al  raedefimo  Tempio  p&r 
nieazìo dc'Saccrdoti  qualche  donatiuo ,  che  è  quello 
che  nel  cap.  2$.  dell'Efodo  fi  dice  :  Non  apporrti*  èm 
confpitJu  meo  vacuar.  E  con  quefto  fi  fodistk  alla  pri- 
ma parte  drl  dubbiò .  All'altra  parte  diciamo  ,'ctoe_> 
Beda  ftimò  che  vno  offerhTc l'oro,  l'altro  l'incenfo^Óc 
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il  terzo  la  mirra .  Cosi  fcriflc  egli  in  Colkclaneis ,  ma 
l'opiDÌone  migliore ,  e  più  comune  è , che  ciafch edu- 
co d'erti  taccili-  dono  di  ciafcheduna  delle  tre  cofe  , 
d'oro  come  à  Rè,dincenfo  come  à  Dio,e  di  mirra  co- 
me ad  h  uomo  mortale.  Aurum  Regi,  dice  S.  A  mb  ro- 
llo 1  ib.i.  in  cap.2.  ih  Lucam  ,  tbus  Oeo ,  myrrba  defun- 
go* Il  mede  lìmo  mifterio  riconofee  in  quelli  doni 
luuenco  prece ,  lodato  da  S.  Girolamo  nel  lib.  u  del 
iào  commento  fopra  il  fecondo  capo  di  S.  Matreo . 
Pukhcrrtmèy  dice  S.  Girolamo ,  luuencus presbytermiu 
ncrum  Sacramenta  vno  wficuk  comprebendit  : 

T buiy  aurunty  myrrbam,  Rtg!q\  >  btminiq'y ,  Deoq; 

Dona  fcrunt 

8  Quando  poi  li  Santi  Magi  hebbero  finita  la  £>n- 
liooe  loro ,  accenna  il  facro  tefto,  che  chiedeflero  lu* 
me  à  D  o,  per  faperc»eome  doueffcto  gouernarfi  nel 
ritorno  alla  par  ria,  oinciofia^hefi  dice:  Refponfoac- 
cepto  in ftmnts  ne  redirent  ad  Herodem ,  per  altam  viam 
rtuerfi  funt  m  regione m  fuam .  Hebbero  rifpofta  in  fo- 
gno, che  non  ritornaflero  in  Gieru/àlemme  da  Hcro- 
de,  ma  faceflero  altra  ftrada,per  ricoduffi  al  loro  pae- 
fc .  Cirih>  Monaco  nella  Vita  che  fcrifle  di  5. Teodo- 
fio  cenobiarca ,  racconta  che  non  volendo  ritornare 
li  Magi  da  Herojfc,  fchi  uarono  la  ftra<flft>rdin%*i,  e 
li  pubblici  alberghi ,  ri*ourando(i  al  meglio  che  po- 
teuano  in  qualche  ridotto  »  benché  incommodo ,  ò 
fpelonca ,  in  vna  delle  qualche  fi  diceua  eiTcre  tiara 
habitata  da'M*gi  in»  quefU  occafione,  Jubitò  il  detto 
San  Teodofio.  Così  riferifce.il  Cardinal  Baronio  al- 
l'anno primo  di  Chrifto .  ì- 
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Delia  Prefcntaiiont  di  Cbriflo  nel  Tempie,  e  delie  co/è  : 
,  ;    che  iui  ftguirono ,  e  della  Purificatane  della  i 
»  Beata  Vergini  •    Cap*  13.  *  * 

1  T)  Affati  trenranoue  giorni  dopo  la  nafeita  del 
X  bambino  Giesà,  il  qua ra n tef jmo,che  fu 4 'due 
di  Febraro ,  andò  la  Vergine  al  Tempio  di  Gicrufàlé- 
sne,  per  obbedire  alla  legge  della  Purifkatione  delle 
partorienti  »  e  per  p  refe  n  tare  il  Tuo  benedetto  figlia 
all'eterno  Padre .  Poflquam  impktifunt  dies purgati** 
nts  eius  fecundum  legem  Moyfi,  tulerunt  illum  in  Ieru/a- 
lem,  vt fiflerent  eum  Domino, /Tetti ftriptumtil  in  legt^ 
Domini:  quia  omne  mafeulinum  adaperiens  vuluamfan- 

wj  quod  dicium  e  fi  in  lege  Domini,  par  turturkjn,  aut  duos 
pullot  columbarum$Tr£  leggi  «accennano  in  quelle 
parole  dtll'Huangelifta ,  la  prima  è  nel  Lenitico  al  ca- 
pi 1. 12.  2.  nella  quale  fi  comanda ,  che  la  donna ,  che 
partorire  figlio  mafehio,  refti  immonda  per  40.  gior- 
ni,  quali  fìnifi  fi  purifichi ,  offerendo  quei  /acritici/, 
che  ordina  la  mede  (ima  legge .  La  feconda,  che  fi  co- 
ttene nell'i ftejTo  cap.  12.  che  la  madre  per  la  Tua  puri- 
fìcaiiltec  oflmfca  vn  agnello  i%h#»caufte ,  &  vnsu 
tortora ,  ò  columba  facrifìcate  con  quel  rito ,  e  ceri* 
monia  ,  che  nella  fcrittura  fi  dice ,  Pro  peccate  :  ma  fe 
la  donna  che  fi  purificaua  era  pouera,  fodisfaccia  con 
offerire  vn  paio  di  tortoreile ,  ò  due  colombine  .  La 
ter»»,  che  Ja  prole  mafehia,  e  primogenita  fi  prefen- 
ti ,  &  offerifea  à  Dio,  come  debita  à  Sua  Diukia- 
Maefta,il  che  fi  ordinaua,  e  praticaua  in  cambio  de' 
primogeniti  Ebrei ,  dittati,  e  preferuati  dalla  morte , 
quando  nell'Egitto  l'Angiolo  vecife  tutti  li  primoge- 
iV  .  *  niti 
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siti  de  gli  Egittfent;  Quefta  legge  è  regiftrata r.nd 
principio  del  capo  13.  dell'Eiòdo.  Egli  è  ben  vero* 
che  quefti  primogeniti  à  qu erto  modo  offerti >  e  eoa- 
ftcrat i  à Dio ,  fi  poteuano  nicattare,  come  babbiamo 
nel  cap.;.  47.  del  libro  de'Numeri,  co»  dare  cinque, 
fieli, cioè  due  fetidi  di  quefta  moneta  Romana,perche 
\n  fido  de  gli  Ebrei  era  di  valore  di  quattro  giulij  ♦ 
Hor  la  B.V.  non  hauevia  bi/bgoo  di  purificatone,  ne 
morale,  né  naturale  ♦  Non  raorak,perche  non  haue^ 
ua  partorito  figlio  ,  che  hauefle  dal  ventri  della  ma- 
dre portato  feco  la  colpa  originale.  Non  naturale  ^ 
perche  il  parto  della  Vergine  non  fu  fordido  corno 
quello  dell'altre  donne,  che  dopo  del  parto  hanno  le 
loro  purgationi  naturali, che  in  efia  non  furono .  An. 
ai  l'iftefla  regge  parlaua  di  maniera  >  che  ecccttuaua-, 
la  Vergine ,  perche  di cetia  :  ulttr  fi  fnfctpto  firn- 
ne >  &c.  il  che  non  lum  lei,  che  concepitoli  pef  ope- 
ladhuomo ,  ma  di  Spirito  (anto  .  : 
*  -,  {%  \  La  cerimonia  dunque  della  Pur ificatione  era  ta- 
le.  Primieramente  la  donna*che  Ci  purifieaua andana 
ai  Tempio,e  non  entraua,  ma  fi  lermaua  ni  vn  corrile 
aperto,nel  quale  era  decito  entrare  à  qu clliyehe  hauef- 
ftro  alcuna  di  quelle  immondiik  legali.  Secondaria- 
mente, fi  faceua  il  facrirìcio  d'vna  delle  torrorelle ,  ò. 
colombine  dette ^pro  peccato  ,  &  carico  probabile, 
che  la  ftefla  donna  foffe  afperlà  di  certa  acqua*  bene- 
detta ,  che  fi  fcceua  xon  la  cenere  della  vuellaroflaw  , 
della  qua*  acquai,  e  del  modo  difawla  fu  parla  nel 
cap.19.  de'Nua, eri,  perche  quefta  tale  acqua comu- 
n  emeni  e  s'àdopcraua  nelle  purgartioni  daHc  immon- 
ditie  legali .  Quefto  facrirìcio  prò  [leccalo  daYacri  in- 
terpreti fifpiega  in  diuerle  maniere.  Gaierano  ,  cu 
nibulenfe  dicono  >  che  fi  feceua  quefto  fàcrificio  per 
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li  peccati  della  madre  in  generale.  Liranò  perii  pèc-' 
cati  commeffi  nel  congreffo  maritale,  e  nella  concct- 
tionedel  figlio.  Ma  non  femp re  fi  commette  colpa 
in  fimile  occafione ,  per  eflere  co/à  leena  ,  e  (è  don  è 
dalle  circoftanze  vi  ti  ara,  anco  meritòria  .  L'Oleaftro, 
il  Burgenfè,&  il  Ianfenio  per  peccato*  intendono  lim- 
monditia  legale  .  Probabilmente  fi  può  dire  con  il 
Bontrerio  /òpra  il  cap.  i  2.  del  Leu  iti  co  al  numero  6. 
che  per  peccato  non  s'intende  qui  colpa  muna  della' 
donna  che  fi  purificale  immonditia  delia  medefima, 
tutto  che  fia  vero,  che  detto  làcrificio  era  ordinato  à 
togliere  dalla  donna  l'knmonditia  legale  -,  ma  il  fenfo 
è,  che  fi  offende  la  tortora,  ò  la  colomba  con  quei  ri- 
to, e  cerimonia,  con  la  quale  ii  faccua  il  facrificio  per 

10  peccato,perche  ben  può  Dio  comindare,che  fi  fac- 
cia vn  tale  facrificio ,  ancorché  non  fu  colpa  niuni-. 
nell'offerente ,  e  fi  offerii  non  dimeno  Ja  cerimonia  la 
quale  s'vfàua  ne'facrificij,  che  per  purgare  li  peccati 
fi  ra  ce  u  a  no .  Terzo,  s'offerì  ua  il  fanciullo^  cor*  li  cin- 
que fieli  fi  rifeattaua  .  Quarto,  s'olferiua  l'Agnello 
ò  l'altra  tortorelia,  ò  colombina  hi  holocau'to .  tQue* 
fic  due  vi  tic  e  cofe  ,  cioè  1  odi  ano  ne,  e  ri  f  atto  del  fe 
glio,  &  il  I  àc  r  ;  ri  ciò  fi  facevano  cllen  do  gajcome  moì 
da  ,  e  purificata,  introdotta  la  donna  nell'atrio,  ò  cori 
tile  de'mondi,  perche  quiui ,  alia  porca  che  entra ua 
all'atrio  de'Sacerdoti,  offertila  il  h ne  u.io,c  dal  mede* 
fimo  luogo ,  fenza  auai.zarfi  più  oltre  <  ftaua mirando 

11  facrificio,  che  fi  faccua  fopra  l'altare  de  gli  Itolo* 
caufti .  ■;.;..:')  ;  ■  i , 

3  Hor  mentre  fi  portaua  il  iìwiciui lo  Giesù  al  Té. 
pio,  per  prekorarfi  à  Dio,  come  habhi  «ino  detto,  oc* 
corfero  due  cofe  notabili.  La  primaiù,  che  vii  certo 
Simeone,  huomo  giudo,  finto,  e  pieno  di  fpirito  di 

Dio, 
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Dio,  che  con  gran  deleterio  afperraua  la  confolatione 
del  Tuo  popolo ,  e  la  venuta  del  Me  Aia,  &  haueua  ha- 
uuto  vna  riuelaticne  ,con  la  quae  era  ftato  cert.fìca- 
to,  che  prima  di  morire  batterebbe  veduto  Chrifto 
nato ,  mofTo  dallo  Spinto  fànto ,  venne  al  Tempio ,  e 
s'incontrò  con  la  Vergine,  e  con  Giofeflò,  che  colà 
portauano  il  bambino",  per  fodisiai  e  all'obbligatione 
della  legge  ,  &  illuminato  da  Dio,  pigliò  il  fanciullo 
nelle  braccia  ,  e  proruppe  in  vn  affettuoso  ,  e  diuoto 
cantico .  Et  ecce  homo  erat  in  lerufalem  cui  nomen  Si- 
moti  ,  &  homo  ifìi  hfiuS)  &  timor at us,  expeclanscbnjò- 
lai tonem  l/raeh  &  Spirita* fandus  erat  in  eo .  Et  refpd* 
fum  acce  per  at  à  Spiri  tu  /anelo  non  vijurum  fe  mortem  > 
m/i prius  videretChnttum  Domini.  Et  venit  in  fpiritu 
in  T emplum<>  &  cum  induccrcnt  puerum  lefum parente* 
e  uty  ut  facerentfecundum  c&nfuetudmem  legis  proea  ,& 
ipfe  acceptt  cum  in  vinai  fuas>  &  benedixtt  7)eumf  &  di* 
xity  &c.  MoJti  autori  fono  dòpinione,che  quello  Su 
meonefoflè  Sacerdote,e  che  però  benedierfle  la  Ver- 
gine^ GiofefTò,come  s  accenna  nel  facro  tetto  al  nu- 
mero 34.  Di  qucfto  parere  furono  Lirano,  il  Cartuiìa- 
no,Gaietano  ,  Francefco  Luca  ,  ii  Toledo,  e  li  Santi 
Atanauo,  Cirillo,  &  Epifanio.  Altri  ffimano  ch'egli 
non  folle  Sacerdote,  perche  fe  fofl'e  ftato  tale,  non  ha- 
uerébbe  tacciuto TEuangelifta  quefta  eircoftanza.che 
era  notabile ,&à quefta  opinione  adherifce  Teofìlat- 
to  ,Eunm  io ,  Gian  (erro  ,&  il  Barradio ,  e  dicòno  che 
bcnedifTe  la  Vergine ,  e  Giofèffò  non  come  Sacerdo- 
te ,  ma  come  vecchia  ch'egli  era .  La  cofcè  incerta , 
non  li  potendo  daJF£uangeliocauare  argomento  co- 
cludente,  ne  peri"  vna  parte,  ne  per  l'altra .  Defcriue 
poi  il  Sianto Euangelifta l'altre  buone  qualità  morali , 
e  le  virtù  dkSimeonc,  dicendo  che  era  giufto,e  timo- 
rato, 
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rato  i  luflusj  &  timorata* .  Era  giufto  rifperto  de  gli 
huomini,  c  timorato  rifpctto  di  Dio,  perche  era  pia, 
-e  religiofo,  il  che  nella  Scrittura  fpeflb  fi  fpiega  con_» 
<jueft o  vocabolo  di  timore»  così  del  Santo  Gob  fi  di- 
ce nel  primo  capo  della  Tua  hiftoria,che  Era*  fimplex, 
&  recJus,  &  timens  T)eum  ;  fincero,  giufto,  retto,  pio, 
■e  religiofo  verfo  Dio .  Haueua  quefto  S  meone  vn'al- 
tra  Jodeuole  qualità  ,  che  afpettaua  con  defiderio  la- 
confolatione  d'Ifraclc.  Tito  Boftreno  per  confolatio- 
ne  d'Ifraele  intende  la  libcratione  del  popolo  dal  gio- 
go de 'Romani,  e  d'Herode,  nel  qual  fenfo  diceuano 
-quei  dued»fcepoli,cheandauano  inEmmaus,Luc.24. 
Nos  fperabamus  quodipfe  effet  redempturus  ì frati ,  fpe 
rauano  ch'egli  douetie  mettere  in  libertà  il  popolo  Is- 
raelitico. -Et  àChrifto  li  difccpolt  auanti  l' Afe  e  n  (io- 
ne Adì.  i.  Domine  fi  in  tempore  boc  refi  t  tu?  s  regnum  If- 
rael.  Signore,  desideriamo  di  Ci  pere  fe  nera  fete  per 
re  flit  u  ire  al  noftro  popolo  Giudaico  vn  Rè  proprio 
del  noflro  fangue  ,  e  della  no  Ara  na rione ,  onde  non 
fiamo  più  dominati  da  Prenci pe  ftranicro  *  Ma  il  ve- 
ro frnfo  dell'Euangelifta  è ,  che  Simeone  afpettaua  la 
confolatione ,  che  era  da'  Profeti  prometta  con  la  ve: 
li  ut  a  del  Melfia,  il  Cui  regno  farebbe  flato  fptritualef 
come  anco  la  confolatione  per  rifpetto  de  beni  fopra- 
caturali  delia  gratia,  che  con  Chnfto  all'aaiiae  fede* 
li  dare  fi  doueuano-  ni  ih* 

4  Aggiunge  VEu*ngcUà*9cht  Spirititi fanftiir 
in  eo  j  lo  Spirito  (àuto  era  in  Simeone,  non  foloper  la 
gratia  fantificante,  e  giuftificante  tturma  di  lui, ma 
ancora  particolarmente  per  lo  fpiritodi  profetta,per- 
che  gli  era  fiato  riuelataJa  venuta  di  Chrifto,del  qua- 
Je  anco  varie  cole  predirle  nel  fuo  caotico ,  e  nelle  al- 
tre parole  che  aggiunlc,  come  vederemo .  E  fu  certo 

priui- 
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ptiuilcgio  molto  fegnalato  quefto ,  che  fu  fatto  à  Si- 
meone, che  non  fologli  tulle  anticipatamente  dito 
notitia  della  proilìma  venuta  del  Saluatore;  ma  anco 
gli  fuflc  conceduto  di  vederlo  con  li  propri/  occhi, e 
di  tenerlo  nelle  proprie  braccia,  nel  che  auan2Ò  gli 
antichi  Rè  ,  e  Profeti,  che  defiderarono  di  vedere  il 
Meffia,e  non  ottennero  tal  gratia,  quale  hebbe Si- 
meone ,  e  poi  gli  A  portoli  1  àquali  ditte  Chrirto,come 
habbiamo  nel  cap.  10.  di  S.  Luca  :  Beati  oculi,  qui  vi- 
dent  ^qudt  voi  videtis ,  dico  enim  vobis ,  quod  multi  Pro* 
pbett,  &  Regesvoluerunt  videre  qua  vos  videtis,  &  non 
vidcrunt.  Beati  gli  occhi ,  che  veggono  le  cofè ,  che 
voi  vedete.  Vi  dico  in  verità,  che  molti  Rè,e  Profeti 
hanno  hauuto  defideri*  di  vederle,e  nondimeno  non 
le  hanno  vedute.  Quando ,  e  come  Simeone  haueflc 
quefta  riuelatióne,  non  fi  hàdal  facro  tetto,  e  qurlb 
che  dice  S.  Agofhno  nel  fermone  3.  de  verbi*  Apo- 
ftolij  è  incerto,  cioè,che  Simeone  con  molte  preghie- 
re dimandò  à  Dio  la  venuta  di  Chrifto ,  e  difle  quelle 
parole  del  Salmo  84.  Ofìende  nobis  Domine  mifericordia 
tuam>  &  /aiutare  tuum  da  nobis,  dalle  quali  orationi 
inclinato  il  Signore,  gli  mannello  la  p  o'ftna  incar- 
natone, e  nafeita  del  Metfu«  Et  il  medeii  no  S.Ago- 
ftino  nel  fermone  9.  de  Natiuitate  Domini,  diccene 
à  Simeone  tu  dal  Signore  prolongata  la  vita,accioche 
prima  di  morire  pote(Te  godere  della  gratia  di  vede- 
re Ghrifto  nato .  Dtfferebatur  exirc  de  /eculo  ,  vt  vi- . 
deret  natum  per  quem  faclum  eil  faculum  .  Alcuni 
hanno  detto  >  che  Simeone  per  la  longa  vecchiaia»* 
era  cieco,  e  che  con  Toccatone  di  quenY  incontro 
con  Chrifto  con  la  Vergine, ricuperò  la  v»rta,-  ma,i 
quefìà  narratione  fente  del  fàuolofo  ,^e  non  è  prò* 
bacile ,  che  fe  ciò  folle  vero ,  1,'Euangelilta  haueflè 

R  fotto 
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fetto  tilentio.  patiate  cosi*  notabile  circoftanza^  _ 

5  Fù  Simeone  immolato  quel  giorno  dadiuina  in- 
fpiratione Evenire  al  Tempio .  Venitinfpiritu  in  7V- 
plum  ,  le  quali  parole  poflòno  hauere  due  fenfi  Vno 
c„c h'eg]  j  il  fentifle  inspira* o  à  venire  ai  Tempio ,  ma 
con  tu tro  ciò  non  inre ndefle  àqual  fine:  tbflè  modo  da 
Dio  à  trasferirti  colà,  perche  molti  per  diuina  infpi- 
rationc  fanno  moke  colè,  fcnza  però  fapere  il  conti- 
g|:o ,  de  il  fine  di  Dio  che  li  muouef  il  che  accenna^ 
^PaoIorfcriuendoi'Romanr  al  cap.  ^mrntredice  : 
Qui  filtj  Veìfiénr,  hi  fpiritu  Dei  aguntur.  Quelli  che 
fono  figli  di  Dio  lbnogouernati,molll,e  (limolati  dal- 
lo fpirito  dell'iftetfoDio  .  L'altro-  fenfo  può  enere  s 
che  lolle  più  chiaraméie  illuftmta  la  mente  di.  Simeo- 
»e,,&  intendefTe  à  qual  fine  lolle  da  Dio  chiamato  al 
Tempio ,  il  che  afferma  luuenco  pi  ere,  S.  Cipriano,  e 

I  imoieo  prete  Gierofolmiitano  ,.citati  *  e  Seguiti  dal 
Toledo  all'annotar  ione  43.  /òpra  iJ  cap.^di  ÌLàuca  . 

6  Arriuato  Simeoiu  al  I  empio  sauuenne  nella 
Vergine,  che- portaua-  ii  bambino  Giesù  ,  accompa- 
gnata da  S.  GioferTo .  Ventt  tn  Templumy  dice  S.Luca, 
cum  mduccrent  pucrum  lefum  parente*  eius>  *ot  f«cerent 
fècundum  cnptfuetudmem  legit  prò  eo .  Entrò  nel  Tem- 
pio quando  la  Vergine*  con  S.Gtofe  fio- par  ittica  te  ar- 
riuauano* per  fare  per  lui  ,  quello  che  contorme  alla 
légge  era  cofTu  medi  farti  .  Si  dicey  per  lui ,  il  cheti 
deue  intendere  della  prefcntawone  delbambino,c  del 
rifcattaconli  cinque  Sidi ,  e  non  de  fac ri rìcr)  dello 
colombe  ,  ò  tortori,  perche  querli  fi  faceuano,  come 
Abbiamo  dettordi  frprar  peu  la  Vergine,  che  fi  puri- 

jl0t*J>ra0%        ficaua .  Alla  vifta-  di  quefìr  perfonaggifil  bue n  vec- 
chio Simeone*  con  grande- affetto  ,e  riuerenza  fi  ree cV 
«elle* braccia  ilfanciullina,  Accepii  euw  in  vinai fuas- 
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beneiheit  Deum,  &  dtxit ,  e  benedille  Dio  dicendo» 

Nunc  dtmittis  /eruum  tuum  Domine  /ecundum  verbum  j. 
tuum  in  pace:  Il  fèn (o^è  tale  .  Hora , Signore,  io  mo-    f^WfcJ*  t 
rirò  c<Jhrcnto,  &  allegro  ,  perche  s'è  adempito  il  mio 
den*derio,&  hauete  fato  quello, che  m'tuueuare  pro- 
meno ,  facendomi  vedere  Chrifto  nato.  Altra  occa- 
frotre  non  hò  di  defiderare  più  ì  nga  vita*  nella  qua- 
k-fono  (tato  trattenuto  come  da  doppio  legame,  del     t  **m*+\**»m% 
defiderio.,  e  della  fperanza  di  vedere  nato  fi  Saiuato- 
re  del  mondo.  J^ua/i  necefft:ate  quad.im ,  dice  S.  Am- 
brofio  lib„  de  borio  mortis  al  cap.  2.  fenebatur  in  bue 
vita ,  non  voluntate,  ita  d  mitti  po/cit,  qua/i  a  uinculis 
quibu/dam  ad  Ibertatem fcfttnatct .  Quella  dimanda- 
di  Simeone  di  morire  in  pace  ,  può  hauere  più  dvn 
fenfo,  perche  può  intenderà  fecondo  Eutimio  della 
pace,  e  quiete  de'pen/ìeri  iòllecrti  per  lafpettatione , 
edefiderio  della  venuta  di  Chrifto,  Secondo,  della 
pace,  e  difpofìtione  d'animo  intrepida,  che  non  teme 
la  morte.  Terzo,  della  foJisfattioae  dell'animo  ap- 
pagato, e  contento  per  la  vifta  del  Saluatorc ,  onde 
più  non  retta  che  defiderare  in  quefto  mondo,  come 
iedicefle,  Hò  veduto  il  Saiuatore ,  fono  adempiti  li 
miei  defìderij,  morirò  volontieri,  Quia  viderunt  acu- 
ii mei  /aiutare  tuum .  Quefta  parola  Salutare,  fecondo 
il  modo  di  parlare  della  Scrittura ,  fi  piglia  in  vece  di 
Saiuatore  ,  così  nella  Genefì  al  cap.49.fi  legge:  Salu- 
tare tuum  expeci  abo  Domtne,  e  nel  Salmo  84.  Salutare 
tuum  da  nobìs .  Nota  molto  bene  Teofilatto  in  que- 
llo luogo ,  che  in  Simeone  s'adempì  il  detto  dei  Sal- 
mo  90.  Longitudine  dterum  tmplebo  illum,  tir  offendami         t  ^, 
Uh /aiutare vneum .f^fto  Salutare,ò  Saiuatore,  che  f 
è  vn  chiaro  lume,  che  hai  preparato  per  illuminare  f*** 
tutti  li  popoli^  e  genti  del  mondo,  e  per  gloria  parti- 
li   z  cola- 
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colare  della  natione  Ebrea.Non  hà  Dio  nafeofto  Chri- 
fto  Saluator  del  mondo  in  vn  cantone  della  Giudea  , 
w  *   ma  l'bà  efpofto  alla  vifta  di  tutti ,  accioche  non  ci  lì  a 
popolo  alcnno  del  mondo>che  non  polla  apprettarli 
della  luce  de'  Tuoi  inlegna  menti ,  &  incaminarfi  per 
la  via  dell'eterna  falurc .  Hà  voluto  ,  che  fia  Lumen 
ad  reuelattonem  Genti um ,  vn  lume,  che  fi %i uopiii'rij- 
'ffgt  €  m^'t*™*       bc,  e  manif'efttr^bbe  à  tutte  le  genti,  vn  hime,  che  w 
^  dweteeiànco  particolar  gloria  alla  Giudea,&  al  po- 

polo Giudaico,  Et  gloriar»  plebèi  tua  Ifracly  perche  il 
Saluatore  volle  nafeere  dalla  ftirpe  d'AbraamoEbrecs 
e  di  Dauid  delia  tribù  di  Giuda,  viuere ,  conuerfare, 
predicare , e  morire  nella  Giudea, .&  iui  rifufeitarc,  e 
d'indi  attendere  al  €ielo ,  e  -datta  medelima  natione 
Iciegliere  li  Tuoi  Apoftoli ,  che  doueuano  elfere  ban. 
ditori ,  e  promulgatori  della  legge  Euangelica  per 
rutto  il  mondo  .  Ihib** 
7  Cosi  difle  Simeone  io  quel  ftio  càntico,  le  cui 
parole  vdirono  la  Vergine,  c  SI  Gioiellò  con  maraui- 
glia  :  Et  eran t pater  eius  ,  mater  mirante*  fuperbis% 
qua  dtcebantur  de  ilio»  Si  maraujgliauano  ,  dice  Cor- 
nelio à  La pi  de-,  perche  (è  ben  làpeuano  già ,  che  egli 
era  il  Saluator  del  monda,  non  fapeuano  con  tutto 
ciò  cosi  minutamente  quelle  feofe»  che  con  fpiritó 
profetico  Simeone  haueua  detto,e  poi  anco  foggi  un- 
fe  -,  come  anco  quello  >  che  diflè  Anna  con  il  medesi- 
mo fpirito ,  cioè  ch'egli  tofle  il  vero  lume  di  tutte  le 
genti,  ch'ei  douefle  cflèrc  occafione  della  ruina  di 
molti ,  &  à  moki  catifa  di  6lute;  che  la  Vergine  do- 
%  i  Beffe  patire  per  quefto  figlio  graui  angofeie,  dee.  Io 
1  *  però  difficilmente  mi  perfu*do>c$  alla  Vergine  illu- 

minatifiima  quefte  cofe  fòflero  nalcofte  .  Che  fe  già 
tutto  quello  làpeua,  come  Rimo  che  iàpeffeja  mara- 
mi gli  a 
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triglia  ad  ogni  modo  poteua  rinouarfi  dal  (èntirne  à 
parlare,  perche,  come  ben  dice  vn'autore  nella  Cate- 
na greca  de'Santi  Padri,  lecofe  che  hanno  del  fopra- 
naturale,  tante  volte  cagionano  in  noi  marauiglia-  , 
quante  con  attentione  fi  confederano .  T ranfcenden- 
tium  rerum  ttotitia ,  quoties  in  memorìam  venerit,  toties 
rcnouat  in  mente  miraculum .  E  fi  può  ancora  dire,che 

marauigliaua  la  Vergine  del  gran  lume  profetico  , 
cheà  Simeone,  &  Anna  il  Signore  haueua  comu- 
nicato, dando  loro  notitia  di  così  importanti  fèt reti 
appartenenti  alla  fàlute ,  che  Chrifto  con  la  Tua  vita  > 
dottrina,  e  paffione  era  per  apportare  al  mondo . 

8  Chiufe  poi  Simeone  il  fuo  parlare  con  benedire 
Giofèffò ,  e  Maria ,  con  aggiungere  quello,  che  poco 
fopra  diceuamo,  che  quel  bambino  farebbe  ad  alcu- 
ni occafione  per  colpa  loro  di  cadere,  &  ad  altri  di 
riforgere,e  che  farebbe  efpofto  aile  contradittioni  di 
molti ,  e  che  la  Vergine  hauerebbe  dolori  per  riflet- 
to di  quella  fua  prole,  che  gli  paflerebbono  l'anima,  e 
che  molti  fcuoprirebbono il  malanimo  ,  che  contro 
di  iui  haueuano,e  contro  della  fua  vita,  e  dottrina.  . 
Et  benedixit  tllu  Simeon ,  &  dixit  ad  Mariam  ma  tre m 
eius  :  Ecce  fofitus  e  fi  hic  in  ruinam,  &  in  refurreclionem 
multorum  in  l/rael ,  &  in  fignum  cui  contradicctur,  (J* 
tuam  ipfius  ammam  pertranjibit  gladius ,  vt  reuelentur 
ex  multi*  cordtbus  cogitationes.  Quelli  che  tengono,che 
Simeone foflè  Sacerdote ,  confeguentemente  fono  d* 
opinione,  ch'egli  benedicefTe  Giofèffò,  e  Maria  con  la 
formola  della  benedtttione  Sacerdotale ,  che  habbia-  ' 
mo  nel  cap.  6.  de'Numeri  al  verfo  24.  che  è  tale  :  II 
Signore  ti  benedica  y  e  ti  cuftodifea,  e  guardi  da  ma- 
le, ti  moftri  benigna  la  Tua  faccia ,  &  vfi  teco  miièri- 
cordia ,  e  ti  dia  pace ,  &  ogni  felicità .  Benedicat  tibi 
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Dominus,  &  cuftodtMity  attendai  Dominus faciem fuam 
iibhfr  mtfcrtatur  tui.  Conuertat  Dominus vultumfuum 
*dte,é'<kt  (ibi  p*ctm .  cquefte,ò  fìmiJi  paroJehaue- 
rà  anco  vfato  Heh  fommo  Sacerdote ,  quando  bene- 
dille Anua ,  che  offerì  al  tabernaco  oil  fuo  figlio  Sa- 
muele. Che  ic  Simeone  non  tu  Sacerdote ,  e  la  bene- 
di  tnone  non  fu  autoritatiua  ,  ma  fblamente  vn  ralle- 
grarfi ,  che  hauertero  vn  tal  figlio ,  e  per  ciò  predicar 
l'vno ,  e  l'altro  per  felice,  e  beato ,  &  augurare  loro,  e 
de  fiderà  re  profperi  auuenimenti,  la  beo  editti  one  farà 
comune, quale  può  dare  chi  che  lìa,  marti  me  le  è  mag 
giure  di  grado,  ò  al  meno  d'età.  Così  Giofuè ,  comò 
habbiamo  nel  cap.  8.  e  ai.  del  libro  pure  di  Giofuè  , 
non  elTendo  Sacerdote  benedice  il  popolo,&  il  mede, 
fimo  fece  Dauid  2.Reg.  6.  e  Salomone  5.  Reg.  cap.S, 
e  non  è  inconiteniente,  che  in  tal  bencdittione  (of- 
fe comprefo  anco  il  bambino,  come  tiene  il  Ianfe- 
ilio ,  che  farebbe  fconueneuolcfe  fofle  ftata  autorità- 
tiua, perche  Simeone  lo-veneraua,&  adoraua.e  rico- 
nofceua  come  fuo  Signore ,  e  Dio,  e  non  farebbe  fiato 
ardito  di  pigliarli  fopra  di  lui  tale  autorità,  fapendo 
quello  che  da  poi  infegoò  per  ifcrittoS.Paolo  nell  e  pi- 
ftola  ad  Hebraros  al  cap.  7.  che  il  maggiore  benedice 
ti  minore, e  nona!  contrario  il  minore  il  maggioro, 
Stncirlla  contr adibitone  quodminus  eft ,  à  miliare ,  cioè 
dal  maggiore  ,  benedicitur.* 

9  Voltoffi  poi  Simeone  alla  Ver£Ìnc,dicettdo  à  lei 
in  particolare  le  parole  di  fopra  addotte,  perche  à 
Giofertb  non  poteuano  molto  appartenere,  concio  zìa 
che  le  contradittioni  fatte  à  Ch  ritto,  e  la -morte  pro- 
curatagli da'Scribi,  e  Fanfei,  furono  dopo  ch'egli  era 
panato  à  vita  migliore,  onde  à  la  Vergine  fola  pafsò  il 
cuore  la  fpada«del  dolore,  del^uale  Gio'effo  già  mor- 
to, 
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»,nott  fa  partecipe.  Dìfle  Simeone,che  Chrifto,  Po- 
fitus  erat  in  ruinam  multerum ,  era  per  efler  occafionc 
della  ruma» di  molti ,  (lenificandocene  molti  Giudei  , 
li  quali  credeuano  iti  Chrifto  venturo  >  e  con  quefta_» 
tede  confegu i uan o  la  gratia  giuftificante,  quando  poi 
Chrifto  venne,  non  credendo  ch'egli  folle  il  Saluator 
del  m5do,  erano  per  inciampare,  e  cadércene  è  quel- 
la che  dice  S^PaoIo  nella  prima  epiftola  à  quei  di  Co- 
rtmxxal  cap.i..doue  parlando  di  Chrifto ,  dice,  che  fù 
/  uddis  jcandalum  r  vn  ìnciam  po ,  nel  quale  vrtarono 
per  colpa  loro,  noir  di/ponendofi  à  credere  a  tante  di- 
moftrationi  chiariffime  ch'egli  fece  r  defiere  il  vero 
Jtfeffià  y.  venuta  ad  apportare fàlute  al  mondo.  Del 
noedefìmo  Chrifto  diflè  Simeone,  che  >  Erat  pofitus  in 
refurrctltonem  multorum,Qhe  farebbe  à  molti  occafio- 
nc di  riforgere  ,  perche  molti  approfittandoti  de  gli 
efeaipij ,  e  della  dottrina  di  lui  jkfàrio»  dallo  fiato     Q  w»—  f**«"fTI 
i  n  felice  del  peccato,  $  quello  della  gratia ..  Terzo,di£ 
fé  Simeone,  che,  Erat  pofitus  in  fignum  cui  contradice- 
Utr  .  Ch'egli  farebbe  come  vn  ber/aglio  contro  del 
qu  aJe  li  maligni  Scribi ,  e  Farifei  drizzerebbono  lo 
inette  della  contradittione,  e  perfecutione,Ia  quale  fa- 
l      Bebbe  poi  continuata  da  nemici  di  Chrifto ,  non  folo 
nella  Giudea,  ma  in  tutte  le  parti  del  mondo^doueà 

\     Chriflane'fuoi  fedeli  farebbe  contrae! etto,  conforme 
àquello,.che  liGiudei  di  Roma  diceuano  à  S.  Paolo, 

i     come  riabbiamo  nel  cap.. 28.  de  gli  Atti  Acoftolici  : 

i     Noi  Tappiamo  di  certo,f  he  à  quefta  fetta  fi  contradi- 

1     ce  in  tutti  li  luoghi .  De feda  bac  ccrtum  eli  nobis  quia 
vbique  ei  contradkitur .  Quarto  >  aggiunfè  Simeono , 

d    che  l'anima  della  Vergine  farebbe  come  da  vna  fpada 
rrapaf/àta  per  lodolorc  :  Et  tuam  ipfius  animam  per- 

*    mamfibit  gladius  ..  Fù  quefta  fpada  gladtus  anceps  y  fpa- 

,  da 
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da  di  due  tagli,  perche  feri  la  Vergine  primieramen- 
te con  Je  lingue  de'maldicenti ,  che  s'opponeuano  à 
Chrifto,&  alla  Tua  dottrinai  in  varie  maniere  lo  vii- 
laneggiauano.  Filtj  bomtnum*  d»ce  Dauid  nel  Salmo 
56.  ?.  dentes  eorum  arma  9&fagitt*>& lingua  Coruna 
gladi us  ac ut'us.  Ferì  poi  la  fpada  del  doK  re  il  cuore 
della  Vergine,  quando  al  tempo  della  paflìone  vide  il 
Tuo  innocentiflìmo  figliuolo  tanto  crudelmente  trat- 
tato da'Giudei ,  à  quali  eflò  fatti  haueua  cosi  grandi 
beneficij .  E  quefta  fpada  delle  perfècutioni  di  Chri- 
flo ,  che  ti  tra  pallerà  l'anima  farà  occafìone  ,  che  fi 
fcuoprano  li  penfìeri  di  molti ,  che  prima  erano  oc- 
culti :  Vt  reuelentur  ex  multi s  cordibus  cogttationes ,  e  fi 
vegga  come  (ia  ciafeheduno  difpofto  nell'animo,^  fia 
buono,  ò  reo  ;  pio, ò empio*,  fedele, ò  perfido.  Cosi 
redo  maniglia  ia  malignità,  e  maluagità  de'Scribi ,  e 
Farifei, li  quali  moftfcindofi  neHefteriore  zelanti  del- 
la diuina legge , e  deli honore di  Dio, &  amici  deiku 
•ferità ,  fcuoprirono  la  triflitia  loro  con  perfeguitare 
Chnfto  infino  à  torgli  la  vita,  per  odio,&  inuidia  che 
gli  portauano. 

1  o  L'altra  cofa  notabile  ,  che  occorfe  in  queffcu 
Prefèncatione  di  Chriflo,  fu  l'incontro  con  vna  Santa 
donna,  della  quale  dice  molte  lodi  l'Euangcli ^cele- 
brandola perche  ella  era  profetefTa>&  in  gran  manie- 
ra data  aU'oratione,ediuotione,che  però  eraaflidua 
nel  Tempio ,  dal  quale  non  fi  partiua  mai ,  occupata 
nelle  lodi  del  Signore  giorno,  e  notte,  e  data  anco  af- 
fai al  digiuno ,  &  al  feuero  ,  e  rigido  trattamento  del 
fuo  corpo .  Et  erat  Anna  propbetijja  filia  Fbanuel  de 
tribù  Afer  )  bac  procederai  in  dtebus  multis  &  vixerat  cu 
viro  fuo  annis  frptem  à  virginitate Jua,&  btc  vidua  vf- 
aue  ad  annoi  odoginta  auatuor,  qua  non  dtfeedebat  de 

Tem- 
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T  empio  yieiunijsy  &  obfecrationtbus Jeruiens  noBe>  ac  die. 
Si  loda  dall'Euangeli  fta  quefta  Santa  donna ,  perche 
dopo  del  primo  matrimonio  %  nel  quale  non  vifle  più 
di  (ette  anni ,  onde  rimate  vedoua  Del  fiore  dell'età  , 
non  volle  paflarc  alle  feconde  nozze,  ma  tutta  ti  die. 
de  al 'a  di  u  orione  ,  o  rat  ione,  e  vita  fpi  rituale,  con  di- 
giuni ,  &  attinenze,  nel  qual  modo  di  viuere  haueua_ 
collantemente  perfèuerato  infìno  all'età  d'anni  84. 
Di  quefta  ftefia  dice,  che  non  fi  partiua  mai  dal  Tem- 
pio, ri  che  fi  può  inrendere  in  due  maniere.  La  pri- 
ma ,  che  frequentale  affai  il  Tempio,  &  in  efTo  longa- 
mente  dimorale, O'ide  fi  potefle,fe  ben  con  hiperbo- 
le,  dire,  che  mai  non  fé  ne  partiua .  La  feconda,ch'eU 
la  veramente  hauefTe  ftanza  ferma,  e  (labile  nell'ap- 
partamento delle  vergini,  e  vedoue,che  vicino  al  Te- 
pio  habitauano,delle  quali  fi  fàmentione  nel  cap.38. 
8.  dell'Efodo,  nel  2.  libro  de'Maccabei  al  cap.^  20.  e 
nel  1.  de' Rè  al  cap.2.  21.  fra  le  quali  Vergini  anco 
auanti  del  matrimonio  habitò  laB.V-del  che  può  ve- 
derfi  quello,che  ne  icriue  il  Canifionel  lib.i.del  Ma- 
rialeal  cap.12.  DairEuangelifta  non  habbiamo,  che 
cofa  in  particolare  dicefle  Anna  di  Chrifto .  Solamé- 
te  dice,  che,  Confitebatur  Domino^  &  loqutbatur  de  ilio 
omnibus ,  qui  expetlabant  redemptionem  Ifrael.  Loda- 
ua,  e  ringratiaua  Dio,  e  di  quel  bambino  é  probabile, 
che  dicetfe  alle  perfone  pie ,  e  defiderofe  della  venuta 
del  Meffia,  ch'egli  era.il  Saluatore  del  mondo,  venu- 
to à  liberare  Ifraele,  e  tutti  li  fedeli  dal  peccato,  dalia 
morte  eterna,  e  dalla  fèruitù  del  demonio. 

1 1  Finita  l'vna,  e  l'altra  cerimonia  della  Purifica- 
tone, e  Prefentatione,  fe  ne  ritornò  la  Vergine  Santa 
con  S.  Giofeflò ,  e  con  il  bambino  in  Nazaret ,  doue 
fcabitauano,&  naueuano  cafa  propria,perche  fe  bene 

S  l'ori- 
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l'origine  loro,come  difendenti  di  Dauid,era  daBet- 
ieeme  ,  ad  ogni  modo  habitauano  in  Nazaret  Città 
della  Galilea,  onde  per  ragione  di  quefta  habitatio- 
ne  PEaangelifb  la  chiama  Città  Tua.  Et  vt  perfecerunt 
omnia  fecandum  legem  Domini ,  reuerfi  funt  in  GaliUa, 
in  ciuttatem  fuam  Nazareth  *  S.  Agoftino  nel  lib.z.de 
confenfu  Euangeliftarum  è  di  parere>che  dalla  ftefla 
Città  di  Gierufalemme  fi  fuggifle  Giofeffo  co  la  Ver- 
gine, e  con  il  bambino  in  Egitto ,  e  che  quefto  ritor- 
no à  Nazaret,  del  quaie  parla  qui  S.  Luca,  Zìa  quello , 
che  fecero  venendo  d'Egitto  defcritto  da  S.  Matteo . 
Ma  il  trito  pare  affai  chiaro ,  dicendo  che  ritornaro- 
no à  Nazaret ,  Vt  perfecerunt ,  quando  hebbero  dato 
fodisfittione,  e  compito  con  Tobbligatione  della  leg- 
ge della  Puri rication e  ,  e  della  Prefentatione  .  Et  è 
probabile ,  che  douendo  fermarn*  qualche  tempo  in_* 
Egitto  ,  la  diuina  prouidenza  talmente  dilponeiTe  le 
cofe ,  che  hauelfero  qualche  comodità  ,&  agio  di  ri- 
uedere  la  caia  loro,  e  di  fare  qualche  prouifione  per 
quel  viaggio.  Cosi  fenteEutimio,e  S.Epifanio  all'hc- 
retìa  fu  e  fra  li  moderni  il  Toledo  all'annotationo 
44.  fopra  il  cap.a.  di  S.  Luca,  e  Cornelio  à Lapide . 

Delta  fuga  in  Egitto ,  vccifone  de  gl'innocenti,  e  ritorno 
di  Cbri fio  in  Nazaret  *    Cap.  14. 

1  Opo  tante  honorate  teftimontanze  di  Simeo- 
L/  ne  ,  &  Anna,  con  le  quali  fu  celebrata  la  ve- 
nuta di  Chrifto  al  mondo,  fuccedè  la  fuga  in  Egitto, 
acciochc  intendiamo ,  che  non  c'è  gloria  (labile  nel 
mondo ,  ò  confolatione ,  che  non  ila  mefcolata  con 
amaritudine,  e  fouerchiamente  alle  cofe  di  quà  giù 
non  ci  affettionamo,  6  molto  le  (limiamo*  Hauereb- 
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be  potuto  Chrifto  con  gran  facilità  ,  &  in  molte  ma- 
niere liberarti  dal  furore  d'Herode,  ma  con  tutto  ciò 
elefle  di  fottrarfi  dal  pericolo  con  la  fuga ,  e  non  co» 
fare  qualche  miracolo  ,  per  moftrarc  ch'egli  haueui^ 
veramente  affama  la  carne,  e  la  natura  humana,con. 
ciofiache  fe  in  quella  età  infantile  haueflc  comincia- 
to à  far  miraco!i,forfe  alcuno  hauerebbe  ftimato  enei 
non  folle  vero  huomo  .  Oltre  che  con  quefti  patime- 
ti  tolerati  nel  principio  della  fua  vita,  voile  moftrare 
quanto  faticofo ,  e  pieno  di  trauagli  per  noi  ibfferti , 
tutto  il  reftante  infino  alla  morte  eflerdouefic.  Voi- 
le  anco  darci  efempio,&infegnarci,che  al  tempo  del- 
le perfecutioni  è  lecito  febiuare  il  pericolo  con  la  tu- 
ga .  Vt  perfecerunt  omnia  fecundum  legem  Domini ,  di- 
ce l'Euangelifta  S.  Matteo  al  cap.  z.  Ecce  Angelus  Do- 
mini apparati  in  fomnis  lofepb,  osceni:  Surge,  &  accipe 
puerum,  &  matrem  eius, &fuge  in  Aegyptum,  ir  elio  ibi 
\>fquc  dum  dteam  ttbi.  Futurum  eft  enim  vt  Herodes  quo- 
tai puerum  adperdendum  eum.  Ecco  l'Angiolo  del  S* 
gnore  apparue  in  fogno  à  Giofeffo,e  gli  dine .  Luna- 
ti, e  con  il  fanciullo,  e  la  madre  di  lui  ruggì  in  Egitto, 
e  quiui  fermati  infin  che  io  di  nuouo  t'auif/ro  di  quel- 
lo  che  donerai  fare ,  perche  Herode  cercherà  quefto 
fanciullo  per  veciderio,  e  leuarlo  dal  mondo,  ^or- 
da l'Angelo  à  Giofeftò,  che  fugga  nell'Egitto^pen 
tìuefto  paefe  era  vicino,  e  confinante  con  la  giudea  , 
ìc  era  luogo  ficuro,  c  fuori  della  giuridittioAe  d  He- 
rode .  Poco  più  abbatto  l'Euangelifta  dice  :  Vt  adim- 
pler et ur  quod  diclum  eft  à  Domino  per  Propbetam  dteen- 
tem  -  Ex  Aeiypto  vocauifilium  meum ,  Accioche  s  a- 
dempiffe  quello,  che  haueua  detto  il  Signore  per  boc- 
ca del  fuo  Profeta,  con  quelle  parole  :  DalTEgitto  ho 
chiamato  il  mio  figlio.Pare  che  quefta  ione  vna  delle 
VIU  0  s    1  cagio- 
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cagioni  d'andare  Giofeflb  più  tofto  in  Egitto  che  a  1- 
troue, accioche  il  verihcafle  quella  profetia,che è  nel 
vndecimo  capitolo  di  Ofea.  Non  fignihca  l'Euan ge- 
lifta,  che  perciò  l'Angiolo  ordinate  à  Giofeffo,  che  fi 
trasferifle  in  Egitto ,  accioche  s'adempifle  il  detto  dei 
Profeta ,  ma  folamente  vuol  dire,  che  effondo  andato 
in  Egitto  ,  e  di  là  richiamato»  s'effettuò  quello,  che 
era  dritto  nella  profetia  d'Ofea .  Volle  ancora  Chri- 
fto  eleggere  l'Egitto  per  il  Tuo  efìlio,  perche  era  quel 
paèfe  pieno  d'idoli,  e  fuperftitioni,per  cominciare  ad 
introdurre  qumi  la  luce  della  verità ,  e  la.  fantità  ,che 
poi  mirabilmente  vi  fiori.  Tute  tris,  dice  S.Leone  nel 
ferm.2.  de  Epiphania ,  Aegypto Saluator  Hiatus  eftì  vt 
geni  antiqui*  erroribus  dedita ,  iam  ad  vicinam  falutem 
per  occultata  gratiam  fignaretur ,  &  qua  nondum  ei ece- 
ra t  ab  animo  fuperftitioncm  ,  iam  bofpitio  reciperet  veri- 
tatem.  A  tutti  è  nota  la  Tanta  vita,  che  nella  Tebaide 
d'Egitto,  &  in  altri  luoghi  di  quella  Prouin eia  mena- 
rono quei  Santi  Padri  anacoriti,  che  in  ella  vi(Tero,fra 
quali  furono  S.  Paolo  prjmo  eremita,  S.  Antonio, San 
Macario,  e  tant'altri^le  vite  de'quali  delcriflero  S.Ata- 
nafio,  S.  Girolamo,  Palladio, Teodoreto,  Caflìano,  & 
altri .  Quello  però  che  hanno  detto  alcuni,che  all'in- 
greflò  di  Chrifto  nell'Egitto  cadeflero  tutti  gl'idoli 
fparfi  per  il  paefè,  no  è  così  certo,  ne  l'habbiamo  dal- 
l'Euangclio,  lo  dicono  però  graui  autori ,  S.  Girola- 
mo ,  Palladio ,  e  Ruffino, &  à  quello  fatto  s  adatta  ìx 
profetia  d  lfai*al  cap  19.  u  Ecce  Dominus  afcenditfu- 
per  nubem  leuem,  &  ingredietur  Aegyptum,  &  commoue- 
buntur  Jimulacra  àfacie  cius.  Ecco  che  il  Signore  ver- 
rà fopra  d'vnanuuola  leggiera  A  entrerà  nell'Egitto» 
e  la  fua  prefenza  farà  tremare  tutti  gl'idoli  di  quel 
paeiè .  11  fenfo  però  letterale  fecondo  la  più  vera ,  e 
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più  riceuuta  fpo/ltionc  è  della  venuta  de  gli  Affirij 
nell'Egitto,  li  quali  fpogli/rebbono  li  tempi;  de  gì' 
idoli ,  e  le  ftatue ,  &  imagini  loro  d'oro ,  e  d'argento 
rapirebbono,e  port/rebbono  (eco  in  Babilonia.  Si  di-* 
ce  ,  che  il  Signore  verrebbe  /òpra  d'vna  nuuola  leg- 
giera, il  qual  modo  di  dire  è  poetico,  fingendoli  che 
Dio  vendicatore  venga  contro  de'fuoi  nemici  fopra- 
vna  nuuola,  come  fopra  d'vn  carro  da  guerra,per  ca- 
ftigarli,  e  diftruggerli . 

2  Hauuto  da  Giofcffo  l'auuifo  Angelico,  dice TE- 
uangciifta ,  che ,  Accepit  puerum>&matrem  eius  nofte, 
&fece/sit  in  Aegjptum .  Pigliò  il  fanciullo,  e  la  madre 
di  notte, e  fi  ritirò  nell'Egitto.  L'Abulenfe alla que- 
flione  5T9-  fopr'il  fecondo  capo  di  S.  Matteo ,  è  d'opi- 
nione, che  S.Giofeffo  non  pigliale  la  fuga  quella  ftef- 
ù  notte,  nella  quale  fu  auuifàto  dall' Angiolo ,  ma  che 
prima  dette  affetto  alle  cofe  /ue ,  acciò^artendofi ,  e 
lafciandole  in  abbandono  non  andaffero  à  male.  S'ag- 
giunge, che  qualche  apparecchio  conueniua  fare  per 
quel  viaggio  affai  lungo;  e  fi  doueua  anco  prouedere 
alla  fama  della  Vergine ,  e  di  S.  Gioferfo,  la  quale  po~ 
teua  reftare  denigrarle  macchiata  per  vna  fuga  cosi 
repentina  ,  e  fatta  di  notte  fenza  fai  mare  li  vicini ,  c-i 
gli  amici,  e  fenza  lafciare  raccom j/andata  la  cafa,  e  li 
mobili  che  in  ella  erano,  à  qualche  per/òna  fidatacene 
li  cuftod  fle.  Cosi  poniamo  discorrere  à  fàuore  del- 
l'opinione dell' Ab  ulenfe.  Ilfacro  tefto  però  dell'E- 
uangelio  non  pare, che poffa  riceuerc  quefla  inter- 
pretatione  fenza  violenza,  perche  dice  chef!  leuò  di 
Botte,  pigliò  il  fanciullo,  &C.  e  fe  n'andò.  E  non  ha. 
ueua  molto  che  fare  Giofeffo  in  raccogliere  quello , 
che  voleua  portar  feco  nel  viaggio ,  che  la  cafi  era- 
poueriffima ,  e  J'inftanza  dell'Angiolo  lo  fòllecitaua 
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alla  fubita  partenza .  Quanto  poi  tocca  alla  fama-. , 
poteuano  pcnfare  li  vicinicene  toffcro  iti  per  qualche 
occorreza  à  qualche  luogo  vicino,  forfè  per  fare  qual- 
che prouifione;  oltre  che  era  tanto  conofeiuta  la  bo- 
ti loro,che  à  niuno  poreua  cadere  in  penfiero  fofpet- 
tò  alcuno  di  fuga  per  cagione  dishonorata . 

3  Fecero  fenza  dubbio  quelli  Santi  pellegrini  il 
viaggio  loro  verfo  l'Egitto  con  molti  incomodi ,  o 
difagi,  e  per  rifpetto  della  loro  pouertà ,  e  per  l'im- 
prouifà  partéza,  e  perche  il  viaggio  era  lungo  di  300. 
miglia  in  circa .  Ab  ilio  loco ,  vbi  crat  lacob  vfque  in^> 
Acgypfum  vix  crani  treccnta  militarla ,  dice  S.  Agofti- 
no  nel  ferm.  Si.  de  tempore ,  parlando  di  Giacob  , 
che  era  nella  Giudea  -,  e  fra  le  parti  delia  Giudea  la- 
Galilea  è  la  più  remota  dall'Egitto  di  tutte  l'altro  , 
come  fi  può  vedere  nelle  tauolc  geografiche  del  Adri- 
comio,  del  Tifino,  del  Bonfrerio, e  d'altri . 

4  In  qual  parte  dell'Egitto  habitafle  la  Vergine^ 
con  S.  Giofeffo  non  i'habbiamo  dall'Elianto .  Li 
Santi  Anfelmo ,  e  Tomafo  d'Aqoino  fopra'i  fecondo 
capo  di  S.  Matteo ,  S.  Bonauentura ,  Hugone  Cardi- 
nale^ altri  dicono,che  habiraj^no  in  Heliopoli  Cit- 
tà così  detta  >  e  denominata  dal  Sole,  perche  tanto  è 
dire  Heliopoli  nella  lingua  greca  ,  come  dire» Città 
del  Sole,  nella  quale  Città  fcriue  GioferTo  hiftorico 
nel  lib.  2.  delle  antichità  giudaiche  al  cap.  4.  hauere 
già  habitato  G  acob  per  ordine  di  Faraone, con  li  fuoi 
figli .  Borcardo  nella  deferittione  di  terra  Santa  par- 
te z.  ca pedice,  che  fra  Heliopoli ,  &  il  Cairo,  anti- 
camente detto  Menfì,  il  moftraua  vn  certo  fito,  nel 
quale  era  vn  horto  con  piante  di  balfàmo,  &  vna  fon- 
tana, e  che  era  fama ,  che  in  quell'acqua  la  Vergine-» 
haueffe  lauati  ii  pannicelli  del  fuo  figlio ,  e  che  in- 

vna 


Digitized  by 


.  Lib.  /.  Cap.  14.  145 
vua  pietra,  che  pur  ini  fi  moftraua,gii  haueflè  ftefi  per 
afciugarli ,  e  che  detta  luogo  era  in  veneratione  per 
quefto  rifpetto,  non  iolo  appreflò  de'Chriftiani,ma-. 
anco  de  gl'infedeli  Saracini .  E  molto  probabile,  che 
Giofeffb,  e  la  Vergine  elegcflero  quel  luogo  per  lo* 
ro  habitatione  ,  ptrebe  in  quei  contorni  d'Heliopoli 
habitauano  molti  Giudei,  e  vi  haueuano  anco  vn  Te. 
pio,  iui  fabbricato  con  autorità  del  Rè  d'Egitto  ,  co. 
me  lo  fcriue  GioftrTo  hilloriconel  lib.  7.  de  bello  Iu- 
daico  al  cap.  30.  il  qual  tempio  come  alle  ri f  ce  S.  Gi- 
rolamo feriuendo  fopr'il  cap.i  1.  di  Daniele, era  anco, 
ra  in  piedi  al  tempo  di  Vefpafiano  Imperatore. 

?  Quanto  tempo  fi  fermale  la  Vergine  con  il  fi. 
glio,  e  con  GioferTo  fuo  fpofo  nell'Egitto,  è  difficile 
da  determinare,  tante,  e  tanto  varie  fono  le  opinioni 
de  gli  autori.  Niceforo Callifto lib. u c.  1 4.  della fua 
hiftoria  Ecclefiaftica  dice  ,  che  qucft'efiiio  durò  tro 
anni.  Gio.  Lucido  libaci,  cinque.  Adricomio  ne 
dà  fei .  Altri  fette, cosi  la  glofà  ordinaria,  S.  Anfclmo, 
S.Tomafo,  S  Bonauentura,  l'hiftoria  Scolaftica,  Sant' 
Antonino ,  &  altri ,  citati  dal  Barradio ,  il  quale  dice , 
che  fi  fermarono  anni  cinque  ,ò  fei ,  e  diicorre  cosi  : 
Chrifio  nacque  Tanno  32.  del  regno  d'Herode,c  fup. 
pone  i  che  queirifteflo  anno  fofle  portato  in  Egitto , 
doue  Sette  infìno  alla  morte  d'Herode ,  che  fù  l'an- 
no 37.  del  fuo  regno,  fecondo  il  computo  d'Eufebio, 
e  d'altri ,  onde  ne  fiegue  quello,  che  detto  riabbiamo. 
Altri  discorrono  altrimenti .  Vegga  fi  il  Suarez  alla, 
difp.  f  7.  fecì.2.  del  2.  tomo  in  3.  p.  D.  Th.  &  il  Tirino 
fòpra  il  cap.2.  di  S.  Matteo  • 

6  Herode  accortoli  d'efTere  dato  fchernito  da* 
Magi,  grandemente  commono  à  fdegno,  e  {limolato 
dalla  gelofia ,  e  timore  di  perdere  il  regno ,  fece  vccU 
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de  re  tutti  li  bambini,  che  erano  di  meno  di  due  anni, 
nella  CitTà  di  Betleeme,  e  nel  diftretto .  T uncHerodet 
videns  quoniam  tttufus  efict  à  Magis,  ira  tu  s  tft  valdey& 
mittcns  occidit  omnes  pueros,  qui  erant  in  Betbkbem ,  e>* 
in  omnibus  finibus  cius ,  à  bimatu,  &  infra ,  fecundum^» 
tcmpus  quod  txquifitrat  à  Magis .  Vedendo  Herode , 
che  li  Magi  non  ritornauano  da  lui ,  (limò  al  princi- 
pio che  eflendofi  ingannati,  e  non  hauendo  ritrouato 
quel  bambino#che  diceuano  eflere  nato, per  vergogna 
della  loro  femplicità  in  credere  troppo  fàcilmente, 
non  fodero  più  comparii .  Ma  quando  vdì  quello, che 
nel  Tempio  era  fegùito ,  e  che  iui  era  flato  p refe n ra- 
to vn  bambino ,  del  quale  gran  co/è  haueuano  detto 
Simeone,  &  Anna,  s'accorfe  ch'egli  era  (lato  burlato 
da'Magi,  che  altra  via  haueuano  tenuto,  fenza  tocca- 
re GicrufaJcm tue,  per  ricondurci  alle  loro  patrie;  che 
però  prefe  la  barbara ,  e  fopra  modo  crudele  rifolu- 
tione  d'vccidere  tutti  li  bamb'ni,  che  ne' due  anni  à 
dietro  erano  nati .  Ma  qui  na/ce  il  dubbio ,  per  qual 
caufc  Herode  facefle  vecidere  li  bambini ,  che  tanto 
prima  di  Chrifto  erano  nati .  Rifponde  Ianfenio,Mal- 
donato ,  &  il  Baronio ,  &  altri,  che  ciò  fece  per  met- 
terti al  ficuro,che  fra  gli  vecifi  cifofTe  coaiprefò  quel- 
lo, la  cui  della  haueuano  veduta  li  Magi ,  e  non  fi  fa- 
cefle errore  nel  conofcerlo,  e  tornarlo  nato  molto  pri- 
ma, per  la  corporatura  forfè  grande,  conciofiache  al- 
cuni bambini  tal  volra  moftrano  con  la  grandezza  del 
corpo  d'hauere  più  erà ,  di  quello  che  hanno  verande- 
te  .  Secondo  quella  opinione  riefee  alquanto  diffici- 
le lo  fpie  are  quelle  parole  deli'Euan  gelida  che  dice, 
che  regolò  Herode  quefta  oca/Ione,  conforme  il  te- 
po  ,  che  haueua  inrefo  da 'Magi.  A  b'matu  9/ecundum 
Umpusy  quod  exqwficrat  à  Magis ,  dunque  non  fece-» 
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ampliare  il  tempo  per  la  ragione,  che  habbiamo  det- 
to, ma  per  conformarfi ,  6c  aggiuftarfi  con  il  tempo , 
che  della  ftellaappaWà ,  e  delia  nafeita  del  bambino 
haueua  intefo  da'Magi .  Rifondono  dunque  quelli, 
che  feguono  quefta  opinione ,  che  quelle  parole ,  S*- 
cundum  tempus,  quod  exquifierat  à  Magis>  non  fi  deuo- 
no  riferire  à  quelle  altre,  à  bimatu,màk  quelle,  &  in. 
fra,  in  modo  che  fi  fìgnifichi,ehe  Herode  vecife  molti 
bambini  nati  nello  fpario  de'due  anni ,  che  precedet- 
tero la  natiuità  di  Chrifto ,  guardando/!  però  di  non 
vecider  quelli ,  che  confederando  il  tempo  delia  na- 
feiu  di  Chrifto,  conforme  allinformatione,  che  ha- 
ueua hauuta  da'Magi,  erano  nati  dapoi .  Cosi  dicono 
quefti  autori .  Ma  è  difficile  à  credere ,  che  Herode , 
il  quale  allargò  tanto  il  tempo  nell Veci/ione  de' nati 
auanti  di  Chrifto,fofle  tanto  cauto,circofpetto,e  fcru- 
polofo  in  voler  faluar  la  vitaà  quelli,  che  foiVcro  nati 
dapoi .  Altri  dunque  hanno  detto,  che  Tvccifione  de' 
bambini  innocenti  non  fu  fatta  quel  medefimoanno, 
che  vennero  li  Magi  rc  partirono  per  il  J©co  piefo 
ma  più  d'vn  anno,  cioè  quindeci  mefi  incirca  dopo< 
Di  quefta  opinione  fono  molti ,  e  graui  Dottori  Pa- 
dri, Eufebio  nella  Cronica,  S.  Epifauio  all'here/ia  30. 
S.  Agoftino  in  vn  fermone  dell  Epifania  ,1  Eucherio  , 
Cedreno,  S.  Anfelmo,  Ainione,  Hiigonè  Vittorino  , 
S.  Tomafo ,  Lirano  ,,Abulenfe,  S.  Aoto(nino,.Dittmfio 
Cartufìano,  Barradio,  Tirino,  Cornelio  .^Lapide,  & 
altri .  Le  caufe  per  le  quali,  Herode  janto  tempo  in- 
dugiò à  fa  r-^uefta  maicdJo,<paUQnoìertefe>,  Prim  u- , 
perche  voleua  informarfi  bene  auanti  di  quel  bambi- 
no, al  quale  voleua  torre  Javita,  de'fuoi  parenti,e di- 
pendenza ,  per  fàper  meglio fe  haueua  occafione  di 
temere,  che  veramente  egli  fòlle  il  Mediacene  crede- 
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uano  li  Giudei,  che  doucue  regnare  temporalmente. 
Seconda,  perche  prima  d  vfare  quett'eftremi  crudel- 
tà ,  volcua  védere  fe  poteua  opprimere  folamemev 
quell'emulo  dell'Imperio,  e  non  s'imbrattare  le  mani 
del  /àngue  innocente  di  tant'altri.  Terza,pcrche  ef- 
fendo  Hcrodc  incorfo  nella  difgratia  d'Augufto,  non 
volle  far  queft'att©  di  crudeltà  prima  d*bauerlo  placa- 
to, come  lo  placò,  fecondo  che  riferifee  GiofcfTo  hi- 
ftorico  nel  lib.  1 7-delle  Antichità  Giudaiche  al  cap.7. 
e  feguent»,  perche  tacendo  altrimenti, poteua  temere 
d'irritarli  contro  l'Imperatore,  che  hauerebbe  abbo- 
rninato  attione  tanto  barbara  ,  &  animo  co  ì  fiero ,  e 
crudele.  Quarta ,  per  ordinare  il  modo  di  tare  que- 
lla vecifioneà  man  falua  ,  circa  la  maniera  della  qua- 
le è  probabile, che  longamentc  penfalìe,  e  deliberane, 
prima  di  venire  all'elèe  ution  e»  Quefte  ragioni  della 
dtlatione  fono  pre/è  da  vari;  autori,  dalla  Gioia ,  da 
St  Agoftino,  E utimio ,  S.  Tomafo,  Urano*  &  akri .  £ 
fecondo  quella  opinione ,  lènza  far  violenza  al  tefto , 
1}  dice,  che  quelle  parole ,  Secundum  umpus ,  quod  r*- 
qui/serti  èkJMagùytì  riferifeono  à q«eik^  à  bimatu , 
perche  à  punto  erano  due  anni  cominciati  da  quel 
tempo,  che  li  Magi  baueuano  veduta  la  «ella ,  quan- 
do Herode  fece  la  ftrage  de  bambini»' 

7  Circa  iJ  modo  della  quale  vari j  fonai  pareri  de 
gli  autori j  L' Abukn fe  Hima,  che  Herode  tacefle  de 
icriuere  in  va  catalogo  tutti  li  iànciuliim  nati  in  quer 
du?  anni ,  con  notare  mmwamen te  il  nome,  il  tem- 
po delia  nafeita  r  e  l'altre  circoftanze  ,  che  potè  uano 
iòni  ire  al  fuo  dilTegno  »  che  con  gran  diffirnulatione 
tenne  celato,  e  che  poi  tàttili  con' qualche  apparente 
prete  fio  congregare  nel  medesimo  tempo,  iebeno 
non  nell'iftcflò  luogo  ,  ti  taccile  ammazzare  da'  fuo j 
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Soldati.  S.  Antonino  è  di  parere,  ch'Herode  fìngcf. 
fe  di  voler  fare  vna  certa  fefta  per  quei  bambtni,e  che 
tutte  le  madri  facefle  chiamare ,  &  in  u  ita  re,  con  dire , 
che  portaflero  li  loro  figliolini,  e  che  e/Ic  vi  veniflero 
femplicemente  per  partecipare  della  liberalità  del  lo- 
ro Pre ncipe,  il  quale  ne  fece  il  mal  gouerno,  che  fcru 
ue  l'Euangelifta,  Iettando  loro  fpietatamentela  vita . 
Così  probabilmente difeorrono  quetti  aurori  inque- 
iìo  particolare,  del  quale  più  diftinta  notitia  no  hab- 
bum  o  dal  facro  refto . 

8  Quanto  tocca  al  numero  de'bambini  vccifl,noti  - 
è  punto  probabile  quello,  che  hanno  detto  alcuni ,  ' 
che  fodero  cento  quaranta  quattro  mila,  fondandoti 
fopra  il  tetto  di  S.Giouuni  nell'Apocal  fTe  al  cap.14. 
1.  il  qual  dice,  che  vide  la  gran  moltitudine  di  vergi, 
ni ,  che  feguiuano  l'agnello >  i  quali  erano  144.  mila . 
Ma  altro  è  il  (enfo  del  Santo  Apoftolo,  e  Profeta,  il 
quale  parla  quiui  de' Vergini ,  che  al  tempo  dell' An- 
tichrifto  faranno  re  fi  (lenza  alle  libidini,  e  perfècutio- 
ni  ch'egli  mouerà,  e  daranno  in  quefta  occafìone  il 
fangue ,  e  la  vita .  Oltreché  non  fi  può  credere ,  che 
in  Betleeme  picciola  terra  ,  e  nel  Aio  diftretto ,  G  ri- 
trouatfero  144.  mila  bambini ,  nati  dentro  lofpatio 
breue  di  due  anni.  Più  probabile  è  quello,  <:he  nel 
canone  deila  meda  de  gli  Abiffini  fi  legge,  cioè  cho 
quefti  bambini  foftèro  14.  mila, come  Io  Tiferifcono  1 
Salmerone ,  Francefco  Luca,  &  il  Genelbrardo  net?a_ 
Tua  cronica  all'anno  tei-20  di  Chrifto,il  quale  aggiun- 
ge, che  anco  li  Greci  nel  loro  calendario  efprimono 
jl  mcdefimo  numero. 

9  Honora  la  fanta  Chiefà  quefti  bambini  con  il 
titolo  di  martiri,  e  celebra  la  loro  fetta ,  perche  furo- 
no vecifi  in  odio  di  Chrifto .  E  da  quefto  s'argomenta, 
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che  il  martirio  giuftifìcaj|$er  .virtù  di  quello  fteffo  pa- 
ri mcn t o,  e  m  orte,  tx&ftte  operato  ,  come  dicono  li 
Teologi  ,  facendo  il  mede  fimo  effetto ,  che  farebbe  il 
bat  tefimo .  £  gli  fteffi  Teologi  distinguono  tre  forti 
di  martiri ,  la  prima,  è  di  coloro  ,  che  e  di  volontà ,  o 
d'opera  fono  tali,  &  à  qucfta  clafTc  apparterò  quei, 
li,  che  non  volendo  acconfentire  àTiranni,ne  adora- 
re gl'idoli,  ò  fare  altra  colà  contraria  alla  fede,  &  infe. 
gnamenti  della  vera  religione, fopportano  volonta- 
riamente tormenti^  morte .  La  fecondaci  quei  che 
fono,(C©mc  quefti  bambini,martiri  (blamente  per  Tat- 
to del. patire.  La  terza,  di  qucjli,  che  dcfìderano  di 
Spargere  il  (àngue ,  e  dare  la  vita  per  Crinito ,  corno 
ardentemente  lo  defiderò ,  e  fol  lecita  me  ut  e  lo  pro- 
curò S.  Francefco ,  S.  Antonio  da  Padoua,  e  mole  al- 
tri ,fè  bene  N.  S.  non  lì  compiacque  di  far  loro  que- 
da  gratja,  contentandoli  che  tollero  martiri  di  vo- 
lontà ,  fe  bene  non  d'effetto ,  e  d'opera.  jttan 

i  o  Quanto  tocca  poi  ad  H  e  rode, eh  e  cosi  c  r  ud  el- 
mente  s'imbrattò  le  mani  nel  (àngue  di  tanti  inno- 
centi, e  procurò  quanto  potè  di  torre  dal  modo  Chri, 
fio  Signor  noftro  ,  è  notabile  la  diuina  vendetta ,  che 
calò  (opra  di  lui.  Conciofiache  cinque  foli  giorni 
dopo  la  morte  di  quefti  bambini ,  fù  all'alito  da  mol- 
te,  e  grauiffime  infermità,  febbre,  coffe,  afona»  difen-; 
tcrià,  hidropifia,  podagra,  morbo  pcdicolare,che  fca- 
turiua  da  tutt'il  corpo  pidocchi  in  gran  quantità,pu- 
trefacendofegli  ancora  le  parti  fecrete  genitali  con.* 
borrendo,  &  abbomineuole  fetore,  tanto  che  venuto 
in  odio  à  fe  fteffo  tentò  d'vcciderfi ,  e  finalmente  efa- 
lò l'i  nfe  li  ce,  e  federata  Tua  anima .  Eia  pena  dello 
colpe  d'Herode  fi  itefe  anco  alla  fua  famiglia,  perche 
niuno  de  figliuoli  fù  fucceffore  di  tutto  il  Regno  pa- 
terno, 
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terno ,  ma  /blamente  di  qualche  parte ,  e  tutta  la  Tua 
poftentà ,  quantunque  num crofiiììma,  nello  fpatio  di 
cent'anni  retto  eftinta  ,  eccetto  alcuni  pochi,  come 
fcriue  GiofefFo  lib.  17.  antiq.  c.  8.  il  quale  aggiunge  , 
che  lù  filmato  comunemente ,  che  quefta  fotte  ven- 
detta del  Cielo.  Il  medefimo  dice  Eufebio  l.i.  hift. 
c.S.  cauandolo  da  Gioiello  . 

1 1   Finita  la  narratione  deirvecifione  de  gl'inno- 
centi bambini,  foggiunge  lJEuangelifta  S.Matteo,che 
fi  verificò  la  profetia  di  Gieremia  al  cap.  3 1.  quando 
ditte,  che  in  Rama  era  (lata  vdita  la  voce  lamentevo- 
le, e  gli  vrli  di  Rachele,  che  piangeua  li  figli  fuoi,che 
erano  flati  tolti  dal  mondo .  T une adimplctum  eftyguod 
dielum  eft per  leremìam  Propbetam ,  dicentem  :  V  ex  iiu» 
Rama  audita  eft ,  plora tus  ,  &  vlulatus  multus  ,  Rachel 
pLrans  filtos  fuis ,  &  no  lui  t  coti] alari  quia  non  funt .  Il 
lamento, pianto,e  gii  vrli  de'quali  parla  in  quefto  luo- 
go il  Profèta, fono  delle  donne  di  fìetleem  dolenti 
per  la  morte  de  rìgli  loro  vecifi  per  comandamento 
d'Herode,perche  fé  ben  Gieremia  in  tutto  quel  capo 
nomina  Ifrael ,  Efraim  ,  Sion,  &  il  paefe  Settentriona- 
le, 6Vc.  &  allude  alla  cartiuità  Babilonica,  e  pianto  co 
quell'occafione  fatto,  ad  ogni  modo  fecondo*  il  fenfo 
letterale  s'intende  del  pianto  delle  donne  di  fìetleem, 
perche  anco  tutto  quei  capo  appartiene  al  tempo,  & 
alla  Chiefa  di  thrifto.  Li  fanciulli  poi  di  Betleem  fi 
dicono  figli  di  Rachel,perche  quefta  fù  madre  di  Be- 
niam  in ,  e  la  tribù  di  Ben  am  iu  fu  congiunta,  &  vnita 
aflài  per  vicinanza  con  quella  di  Giuda*,  Se  è  proba- 
bile quello  che  dice  Origene,  che  moiri  bambini  del- 
Ja  tribù  di  Beniamin  tollero  vccili  con  quelli  di  Giu- 
da .  S'aggiunge  che  Rachel  fù  fepolt*»  in  fìetleem  ,  e 
con  il  depofito  del  fuo  corpo  pare  a  che  ad  vn  certo 
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modo,  piglia  (Te  il  poflfeflò  d  i  quel  luogo,  c  Coffe  come 
vna  gran  madre  di  rutti  li  cittadini  di  Betle$m .  Si  di» 
ce  poi  -  che  il  pianto  fu  vd ito  in  Rama, il  che  lignifica 
che  anco  in  quella  Citta  ci  fu  vecifione  de'bambini , 
ouero  che  il  pianto  delle  donne  di  Betkem  fu  tanto 
grande,  &  ecceflìuo,che  potè, per  cosi  dire,vdirfi  in. 
fino  in  Rama,  della  quale  ferine  S» Girolamo,  che  era 
nella  tribù  di  Beniamin,  lontana  Tei  miglia  da  Gieru- 
falemme  verfo  il  Settentrione.  7(jmm,  dice  quello 
Santo  Dottore,  in  tribù  Beniamine  uitas  Saults  in  feocto 
mtlliario  ab  Aelia  (  così  fu  anco  chiamata  Gierufa lem- 
me  )  ad  Stptenirionalem  pUgam  lontra,  Be$M,mtminit9 
&  bui us  lercmtas .  Parimente  Betleem  iera  dittante  (et 
miglia  daGierufalemme  ,  ma  verfo  la  parte  oppofta- 
dì  mezzo  dì ,  come  dice  l'iftefioS.  Girolamo,  Si  che 
da  Betleem  Citta  di  Giuda,  à  Rama  di  Beniamin  era- 
no 1 1.  miglia .  Dice  il  Profera ,  che  Rachel  non  atn- 
tttife  confclatione ,  quia  non  fuut,  cioè  perche  erano 
morti  nella  ftrage  fatta  da  Herode ,  e  più  non  erano 
'nel  numero  de'viuentu 

iz  Dopo  la  morte  d'Heroie  apparile  di  ououo 
l'Angelo  à  S.  Giofeftb  ,  ordinandogli  che  pigltaife  il 
fanciullo  Giesù,  eia  Vergine  Saata,e  fene  ri  torni  Ile 
in  Giudea ,  perche  era  celiato  il  pericolo  ,  «5:  ermo 
morti  quelli ,  che  alla  vita  di  lui  infìdiamno .  VbbU 
dì  Gioie  fio,  e  s'jnuiò  verfo  la  Giudea  ,  ra  i  eilendoii 
informato  dello  flato  delie  cofe  in  quel  patrie,  &  ha 
uwdo  riputo*  che  Archelao  rCguaua  nella  Giudea  , . 
hebbe  paura  da n dar  u  i  >  e  fi  Trasferì  nella  Ga  ilei  >  6V . 
habitò  in  Nazaret,  il  che  ili  Ci ufa,  cheChrift o  poi  fo£  ? 
fe  chiamato  Nazareno .  Defunto  amtfm  Herode,  «?r*_*  \ 
Angelus  Domini  appa*uttinjìmmii  lofepb.in  Aeypto,  di,  i 
cens  :  Surge ,  &-acape  putrum ,  é^matrtm  ùus ,  &  vade 
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in  terram  lfrael,  defun&i  funt  enim}  qui  qudrebant  ani- 
mam  putrì .  ^ui  confurgens  accepit  pucrum,  &  matrem 
etujy&vfnit  in  terram  ÌJrael.  Audiens  autem,quod  Ar- 
cbelaus  regnarti  in  ludda  prò  Herode  p  atre  fvo ,  timuit 
ilio  ire  ;  e>  admonhus  in  fomnisjjecejpt  in  partes  Galilea 
ir  Vtniens  babitauit  in  ciuitate,qua  vocatur  Nazaret b\ 
*ut  adtmpleretur  quod  di  Bum  efì  per  Propbctcts>quoniam 
TQazarauivocabittir.  Morì  Herode,  Come  riabbiamo 
detto  di  (òpra  ,  cinque  giorni  dopo  l'vccifione  de  gì' 
innocenti  bambini,  &  erano  anco  morti  II  tre  figli  di 
lui ,  cioè  Ariftobolo  ,  Aleflandro ,  &  Antipatro ,  latti 
morire  dalliftettb  padre  loro,  come  riierifee  Gjofef- 
fohiftorico  nd  lib.  17.  ca^S.  delle  antichità  Giudai- 
che. Di  quefti  ancora  fi  d  ce  dall'Angiolo , che  infi- 
drauano  al:a  vita  di  diritto  >  e  lo  voleuano  morto , 
guarebant  ammani  pueri  s  perche  caminauano  coti  li 
medeftn  i  lèun  d*Herode  in  quefto  particolare , e  te 
meuanod'eflere  da  c|uel  fanciullo  efclufi  dalla  fuccc£ 
fiòne  al  regno,  A  qual  'af pi  sanano.  Reftauano  due, 
Archelao,  che  réonaua  in  Gierufalemme  »&  Herode 
detto  per  fopran-  me  Antipà ,  che  era  Tetrarca  della 
Galilea,  che  pe<ò  era  dubbiofo  S.Giofeffo,&  intimo, 
rito  da  quefta  infoi  mattone ,  che  Archelao  dotninaf- 
fe  nella  Giudea,  onde  dagl'Angiolo  tu  auuifato  in  fo- 
gno, che  andane  a  Ha  Galilea,d  >ue  c'era  meno  occa- 
fiooc  di  te  *  ere,  per  ellcre  Herc.de  di  natura  mcn  fie- 
ro del  fratello  Archelao,  e  perche  qierto  poteua  più 
temere,  che  gli  &  uefle  Chritto  torre  il  re^na,  cho 
Herode  hauer  paura  d'  perdere  la  Tetrarchia  della^ 
Galilea  <  eftVu  \  >  che  »l  Re*no  d  Chnfto  pareua  che 
douefTe  efTere  nella  Gif*  1ea,  &  in  Gierufalemme,  do- 
ue  "ià  regna'*»  h  u  'uan  >  Dan  d,  e  K  fuoì  pofteri ,  e^> 
facce  Itoti*.  V  enne  dunque  Giofetfò  conia  fua  fami- 
gli uo- 
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gliuola  in  Galilea,  &  habitò,  come  s'è  detto» io  Na- 
zaret, onde  poi  nacque,  che  Chrifto  fu  chiamato  Na- 
zareno ,  ò  come  dice  S.  Matteo,  Nazareo .  Non  fu 
detto  Chri^o  Nazareo,  perche  per  voto,  ò  perdiuo- 
tione  foflc  N-izarco,al  modo  che  fu  Nazareo  Sanfone, 
li  Recabiti , &  altri ,  che  oOeruauano  quel  rito,  che  fi 
defcriue  nel  cap.6.  de'Numeri,  perche  lappiamo  che 
Chrifto  bebbe  vino ,  il  che  in  niun  cafo  ùceuano  li 
Nazarei,come  fi  comanda  nel  detto  luogo  de'Nuone- 
ri .  Ma  fu  detto  Nazareo,  ò  Nazareno,perche  habitò 
nella  Città  di  Nazaret,la  quale  hebbe  il  fuo  nome  dal 
fiore ,  che  nella  lingua  Ebrea  fi  dice  Nezer .  Quanto 
poi  à  quello  che  dice  rEuangelifta^che  li  Profeti  ha- 
ueuano  predetto ,  che  così  s'addimanderebbe  ,  nafee 
la  difficoltà  in  afiegoare  doue,  e  da  quali  Profeti  ciò 
fia  fiato  profetizzato.  S.Girolamo  ,#el  fuo  commen- 
to fopra  S.Matteo,  nega  che  l'EuingelLfta  habbia  vo- 
luto accennare  luogo  particolare  d'alcun  Profetarne 
ciò  dica ,  perche  fe  hauefle  voluto  far  quefio,non  ha- 
uerebbe  parlato  in  plurale,  dicendo  ciò  édere  fiato 
detto  da'Profeti ,  ma  hauerebbe  in  particolare  nomi- 
nato quei  Profeta,  che  così  lochiamaua,  ò  almeno 
hauerebbe  detto,per  il  Profeta  in  Angolare,  e  non  in 
plurale,  per  li  Profeti-  11  medelìmo  però  S.Girola- 
mo nella  prefatione, che  fà  fopra  il  Pentateucho,cita 
la  profetia  d'Ifaia,  ò  l'accenna,  il  quale  nei  cap.i  1.  di- 
ce ,  Etfios  de  radice  eius  afecndet,  e  nell'Ebreo  la  voce, 
flfiSy  è Nezcr.  E, non  ofta il  modo  di  parlare  plurale, 
Bef 'Propbctadpenbe  ta|  volta  quefto  numero  fi  piglia 
per  lo  (ingoiare^  così  quello  che  di  fopra  se  detto  , 
Dcfuncli /unti  qui  qudrtbant  anima pueri,  alcuni  l'in- 
tendono d'Herode  (blamente ,  e  non  de'figli ,  ò  d'al- 
tri ,  il  che  è  probabile. 
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Dell'andata  di  C  bri  fio  Signor  nottro  al  Tempia  di 
Gierufalemme ,  €  del  fuo  fermar  fi  quiui 
'  <■  fra  li  Dottori .    C*p.  i  f . 

i  T  'Euangelifta  S.  Luca ,  hauendo  nel  fecondo 
I  i  capo  della  Tua  (aera  hiftoria  decritta  l'infan- 
tia  di  Chrifto ,  nel  fine  con  poche  parole  deferiue  la 
pueritia  del  medefimo  infìno  all'annoi  2.  dicendo  y 
che  il  fanciullo  crefceua  pieno  di  fipienza ,  e  che  la_. 
diuina  gratia  era  eoo  lui .  Puer  autem  crefcebat,& con* 
fortabatur,  pUnus fapientia,  &  gratia  Dei  erat  cum  ilio. 
Crefceua  il  fanciullo  di  mole  di  corpo ,  e  con  Tacere- 
/cimento  de  gli  anni  diueniua  ancora  più  gagliardo, 
come  vediamo  auenire  à'ianciulli ,  che  fono  di  buona 
compiendone ,  e  fani  ;  e  quanto  all'animo  moftraua-» 
Tempre  più  la  l'uà  Capienza  ,  la  quale  fé  bene  era  in  fe 
fi  dia  la  medefima ,  ad  ogni  modo  non  la  fcuopriua- 
tutta  in  quella  tenera  età  »  perche  fe  l'haueflè  fatto  , 
/àrebbe  flato  ftimato  vn  tnoftro ,  &  vn  prodigio  , 
il  che  non  conueniua  .  Era  dunque  Chrifto  nell'in- 
terno pieno  di  fàpienza ,  e  nell'efteriore  la  moftraua 
tanto  quanro  ftaua  bene  all'età  Tua  ,  talmente  cho 
chiunque  lo  vedeua,  l'vdiua,  ò  lo  tratta ua,  &  otferua- 
ua  le  fue  maniere ,  e  coftumi,cono(ceua  ch'egli  era^ 
pieno  di  làpienza,  perche  non  appariuano  in  lui  fo- 
gni niuni  di  leggierezza,  ò  d'altra  cofà  (comporta,  ma 
tutto  il  portamento,  e  tutti  li  gefti  fuoi  ,e  parole  fpi- 
rauano  grauità,e  modeftia,  prudenza,  maturità,  e  fà- 
pienza •  Si  dice ,  che  la  gratia  di  Dio  era  feco ,  cioè  il 
fauore ,  e  l'amore, e  la  dirertione  dell'eterno  Padre, 
talmente  che  fi  poteua  ofTeruare, ch'egli  efa  retto  da 
Dio,  e  che  le  fue  attioni  haueuano  del  diuino. 

V  Sog- 
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2  Soggiunge  poi  rEuangeIifta,che  haueuano  per 
coft  iurte  Gioiellò,  e  la  Verone  d'andare  ogn'anno 

nella  :olennirà  della  Pafqua  da  Nazaret  in  Gierufàle- 
me  .  Et  ibant parente!  etus pcrcmncs  Ann s  in  lerufalem 
in  die folemm  Fafchx  .  Comandaua  la  legge  Molaica  , 
come  habbiamo  neli'Efodo  al  cap.  2  3.  14.  e  nel  Deu- 
teronomio al  1 6.i  6.  che  tutti  li  mali. ni  tre  volte  i*an- 
no  dalle  Cirtà,  e  terre.nelle  quali  habirauano,  andaf 
/ero  ai  luogo,  doue  era  il  tabe  nacolo,e  doppo  che  fù 
fabbricato, al  Tempio,  per  far  quiui  oratione,e  certe 
obJatioru  ordinate  dalla  medesima  legge ,  (ecoodo  la 
quale  però  le  donoe,e  li  ianciulli  erano  elcuti  da  que- 
fta  obb.'igatione .  Quando  dunque  Chrifto  peruen> 
ne  ali  'età  di  1 1.  anni,  lece  quefto  pellegrinaggio  con 
San  Gioie  ito  ,  e  con  la  madre.  San  Giofeftb  audaua 
con  ifpirito  d'v  bbedienza, perche  à'naafchi  comanda- 
ua  la  legge,  come  s'è  detto  -,  la  Vergine ,  che  non  era 
tenuta  à  quella  otfl'ruanza ,  vi  andaua  con  ifpirito  di 
diuotione,  per  celebrare  quella  fefta,e  glorificare  Dio 
in  efla .  Il  fanciullo  Giesù  andaua  con  iipirito  d'obbe- 
dire à  i  noi  Padri,  che  voleuano  batterlo  feco,  e  molto 
più  con  ifpirito  d'amore  verfo  il  Padre  ceiefte,per  ho. 
norarlo,  e  glorificarlo  dentro  dei  Tuo  Tempio ,  e  tutti 
tre  andauano  con  ifpirito  di  gratitudine,  ch'era  il  fine 
della  legge,  per  ringratiare  Dio  de'benetìcij  nceuuti. 
Offe  bene  viueua  Archelao  quando  andauano  in  Gic- 
rufàlemoie,  oltre  la  diuina  protettione,fperauano  an- 
cori, che  ira  la-moltitudine  poco  meno  che  infinita  , 
non  farebbe  flato  conofeiuto,  ò  cercato  il  fanciullo  , 
inanime  eflendo  poueri,  che  non  fono  queftt  tau  tan- 
to ofleruati  come  li  f acuì tofi,  che  fanno  viaggio  con 
apparato,  e  pompa .  Alcuni  però  (limano,  che  il  fan- 
ciullo Giesù  non  andaffe  mai  à  quella  fefta,  fe  noin 
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quando  fu  d'anni  dodici,  nel  qual  anno  Archelao  per 
ordine  di  Augufto  Imperatore  fu  mandato  in  bando. 

?  Narrando  poi  S.  Luca  quello  che  auuenne  alla 
B.  V.  Oc  à  S.  GioièrTo  in  quefta  occafione ,  dice ,  che 
al  tempo  che  doueuano  ritornare  à  Nazaret  con  il 
fanciullo,  egli  rimale  in  Gierufalemme,  e  credendoli 
tanto  la  Vergine ,  quanto  Giofèffo  ch'egli  foffe  nella 
comitiua,  ch'era  numerofà,  (blamente  la  (èra  s'accor- 
rerò d'hauerlo  perduto,che  però  con  molta  fòllecitu- 
dine  ritornarono  in  Gierufàlemme  à  cercarlo.  Et  cum 
fati us  efiet  annorum  duodecim,  afcendenttbus  illis  Ierofo* 
lymam,  fecundum  confuetudinem  dteifetìt,  confummatif- 
que  diebus  cum  redtrent,  remanfit  puer  lefus  in  Ierufal?t 
&non  cognouerunt parente s  eius  •  Exifttmantes  autem 
illum  effe  tn  comttatu ,  venerunt  iter  dtei,  &  requirebant 
tum  inter  cognato s ,  &  notos .  Et  non  inuenientes  regrejji 
funt  in  terufaìem,  requirente!  eum .  La  folennità  Pafca- 
le  duraua  fette  giorni,  quali  tutti  fecero  in  Gierufà- 
lemme i  come  accenna  qui  S.  Luca  dicendo  in  plura- 
le ,  Qonfummaùs  diebus ,  effondo  finiti  li  giorni ,  e  più 
chiaramente  il  tcfto  greco.che  dice  -,  Cum  tpfi dies  illos 
confumma&nt .  *«J  tia*W*t»w  rei*  4ju^f  hauendo  e(fi 
quiui  finiti  li  giorni  feftiui,e  fi  fermarono  tutta  quel- 
la fèttimana  per  loro  diuotione,  fé  bene  n5  erano  ob- 
bligati à  trattener/]  tanto,  come  appare  dal  fatto  di 
quei  due  difcepoli,  che  dopo  la  crocififlìone  di  Chri- 
fto,  che  fù  nel  giorno  di  Pafqua ,  fi  partirono  da  Gie- 
rufàlemme per  r  tornarfi  inEmmaus  il  terzo  giorno, 
onde  d'teuanoà  Chriftoda  effi  non  co'nofoyto:  Et 
nunc fuper  btcomnta  tertia  dies  e/I  bodie,quod  btec  faci* 
funt .  Lucae  cap.  vltimo .  La  cau/à  per  la  quale  volle 
Chrifto  reftar fi  in  Gieruf  lemme,  non  è  nel  facro  te- 
tto efprefla .  fieda  dice ,  che  volle  Chrifto  lafciar  ap- 

V    z  pari- 
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parirc,  c  fpaVgere  va  ragfeb  «fella  fu*  6#enz*fe  diui- 
nità  ,  cwc^  fttmolato^Uefidcrtodidàr  princi- 
pio ali'  fficio,  per  ioquale  era  venuto  al  mondo, di 
Dottore,  eSaluatare*  e  l'età  di  dodici  anni  era  gii 
opportu na  per  dare  quello  faggio  ,  cont-ofiache  a  l* 
anno  du  decimo  comincia  1  udo.eicen/a  ,  &il  giudi- 
ciò  fi  ptrfectiona) •'..{'  ;1-  .  f  sci*  ia\ 
i  4  Reftortì  dunque  Chrifto  in  Gierufàlemna  e,  e  fra 
tanto  la  B.  Vergine  con  S.Gjofeftb  fi  partirono  fenza 
di  lui ,  &  hauendò  carni  nato  tutto  il  giorno,  con  opi- 
nione ch'egli  folle  nella  comitiua,la  iera  non  lo  ntro- 
uarono,  ancorché  diligentemente  Jo  cerca  He  ro  tra  li 
parenti;  &  amici*  che  però  le  ne  ritornarono  afflitti , 
e  follcciti  à  cercarlo  in  Gicru.iàlemme.  Kemanfit puer 
lefus  in  lirufaUm ,  &  non  cognouerunt  parente*  eius . 
Ex/fi.  manta  autem  itlum  efié  in  ctfnitatuwnewnt  iter 
4iei9&  requirebant  eum  inter  cognato s ,  &  noto*,  &  non 
inuententes  regrefii fnnt  tn  lerufaUm  requirente*  eum-,. 
Veramente  cagiona  marauiglia  il  confiderare  come 
la  B.  Vergine ,  che  fommamente  amaua  il  fuo  figlio, 
potelTe  paflare  tutt'vn  giorno  tènza  vederlo,  &  haucr- 
lo  appailo  di  le,  mailìme  eflendo  il  ianciullo  di  tene- 
ra età ,  &  in  viaggio,  fuori  deila  pàtria,  &  habitatione 
propria.  Ma  fi  può  dire  primieramente»  che  ciò  au- 
uenne  per  diurna  prouidenEa,  che  cosi  difpofe,  &  or- 
dinò le  co(è .  Secondariamente,che  di  quello  fu  cau- 
fa  la  nuerenza,  che  la  fanta  madre  portauaal  figlio, il 
quale  fe  bene  d'età,  e  di  corpo  era  picciolo  fanciullo, 
fa pe ua  jflf  elTaf tutto  ciò  che  era  Dio,che  però  lafciaua 
ch'egli  molte  cofe  facelTe  come  gli  piaceua,ficura  che 
tutto  irebbe  fatto  bene  .  S'aggiunge  il  coftumc  di 
quel  tempo  ,  accennato  dall'Euangelifta ,  d'andaro 
molti  inficme  in  vna  grande  comitiua,alcuni  dc'quali 
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andauanoatquanto  auanti ,  &  altri  reftauànovn  po- 
co addietro,  fé  bene  la  fera  poi  tutti  fi  ritrouauano  al 
medeumo  rermine,&  à  gl'ifteffi  alberghi .  Non  voile 
dunque  la  Vergine. prillare  il  figlio  di  quefta  libertà 
d'andare  con  quefti ,  ò  con  quelli ,  come  più  gH  fofle 
in  grado ,  non  per  mancamento  d'aifettione ,  ma  per 
amore,  e  dtfiderio  di  dargli  «urto  in  tutto  quello  che 
hauefl'e  potuto  ;  &  anco  per  fodisfattione  di  quelli  > 
che  con  eftì  faceuano  viaggio,  che  fènza dubbio  gran- 
demente fi  con  fola  uà  no  d nauere  in  fu  a  compagnia  , 
e  ragionare,  e  con  uerfare  con  quel  fanciullo  tanto  fa* 
uio,  grati ofo  ,  &,ao>abiie . 

■  \f  II  venerabile  Beda  feri ue,  che. fù  coftume  de  gì' 
Ifraelin  ,  che  dalle  loro  parrie  andauano  in  Gierufà- 
lemme  nelle  tre  folennità  di  Pasqua,  Pentecofte,e  de* 
Tabernacoii, d'andare  diuifi  in  due  fchiere,  vna  delle 
quali  fofle  degli  huomini,  e  l'altra  delle  donne,e  che 
li  fanciulli  poteuano  indifferentemente  accopagnarfi 
con  quelle, ò  con  quei  li  ,come  haueflerq  voluto,  o 
foffe  riufeito  più  comodo,cbe  però  la  Vergine  hebbe 
opinione  che  il  figlio  fofle ,e  caminafle  con  #li  huomi- 
ni,  e  S.Giofeffo  al  contrario  ftimò,  che  fi  ritrouafTe 
nella  fchiera  delle  donne ,  onde  feguì,che  folamente 
la  fera  nell'alloggiamento  s'auuidero  ch'egli  non  era 
ne  con  gli  vni,  ne  con  l'altre .  Di  quello  coftume  non 
fi  ntroua  veftigio  alcuno  nella  (aera  Scrittura, che  pe- 
rò alcuni  non  l'ammett/no ,  come  non  l'anime ttej  ne 
l'approua  il  Toledo  all'an notatione  69.  fopr'il  cap.  2. 
di  S.  Luca.  Con  tutto  ciò  non  mi  pare  improbabile, 
che  li  praticallè  quefta  diuifione , che  molto  poteua^ 
feruire  alla  modellia  de'p  JJegrini ,  &  à  leuar e  Tocca- 
/ione  di  qualche  inconueniente .  Oltreché  lappiamo, 
che  amauano,  cpraticauano  gii  Ebrei  quella  diuifio- 
ne 
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ne  de  gli  huomini  dalle  donne  in  altre  occafioni,co- 
rne  nel  Tempio»  nel  quale  era  deftmato  vn  atrio  par- 
ticolare per  le  don  ne, c  nel  cap.i  2.  di  Zaccaria  fi  dice: 
Et  pianga  tcrrayfamili<£&familtd  feorfum  ;famtlid  do- 
miti Dauid  feorfum  ,  &  multerei  eorum  feorfum  \f amili* 
domus  Nalban  feorfum, &  multerei  eorum  feorfum.  Con 
le  quali  parole,  e  con  quelle  che  fèguono ,  lignifica  il 
Profeta  %  che  ciafeheduna  delle  tribn  piangerebbe  la 
morte  di  Chrifto ,  gli  huomini  In  vna  parte,  e  le  don- 
ne  in  vn  altra.  Dal  che  fi  raccoglie  e  He  re  ftato  coft  li- 
me degli  Ebrei  di  praticare  nelle  fomiont  pubbliche 
quefta  i  èpa  ratio  ne ,  del  che  ne  riabbiamo  anco  vn  ar- 
gomento nel  cap.i  5.  dcll'Efodo,  doue  Maria  profe- 
terà forella  di  Moisè,  e  d'Aaron  con  1  altre  donne  in 
vna  ,  e  gli  huomini  in  vn'altra  parte ,  ò  ferrerà  canta- 
no à  vicenda  lodi  à  Dio  per  hauere  S.  D.  Maeftà  tol- 
to dal  mondo  Tempio  Faraone  perfecutore  del  popo- 
lo fedele  ,  &  affogatolo  infieme  con  li  fuoi  nel  maro 
rollo  .  Di  quefto  fatto  parlando  Filone  nei  libro  de 
Apicultura  ,  dice  così  :  Difiributa  tota  gente  in  duos 
chorosy  alterum  virorum,  alterum  multerùyipfe  virts  car* 
men  praiuityfororem  dedit  pracentrteem  feminis%  vt  hym- 
nus  in  parentem  conditoremo;  alternis  canerent  ver/ibus> 
dum  certa tim  canuntfuis  vicibus,  &  Carmen  mifcrtur  è 
finis  acuti j ,  atque  grautbutynam  vtrorum  voces  graurs 
funty  acuta  mulerum.  E  là  anco  à  quefto  proposito 
quello ,  che  leggiamo  nel  2.  libro  de  Para  ipomeni  al 
ca^f.if.  doue  parlando/]  del  lamento  funerale  per 
la  moi  re  del  Ré  Giofia,  fi  dice  :  Super  qmem  cant&res , 
&  contatrice s  lamentationes  replicabant ,  in  due  chori 
dtftinti  olì  huomini, e  le  donne. 

6  Ma  per  qual  cagione  diremo, che  la  Vergine* 
iòlfe  coìì  loilecita  in  cercare  il  fuo  figlio  >  onde  ritor- 
nale, 
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nafte,  come  fi  può  credere  ,  con  fretta  per  ritrouarlo 
in  Gierufaiemme?  A  queflo  dubbio  fi  può  ri/pondo 
re, che  ia  Vergine  da  vna  parte  ferinamente  crede- 
ua,che  Chrifto  llfle  figlio  di  Dio,  pieno  d'ogni  faen- 
za, e  fapienza,  al  quale  n  una  cola  poteua  accadere  a 
calò,  ò  per  errore.  Dall'altra  parte  iàpeua  perefpe- 
rienza,che  infino  dalla  Eia  infamia  haueua  operato, 
&  era  proceduto  conforme à  quello,  ebe  fanno  gli 
h uomini  ordinari) ,  Se  à  queflo  modo  collantemente 
facendo,  era  creiamo  di  mano  in  mano»  perche  in-* 
quella  tenera  età  per  cagion  d'efempio,  non  fi  veftiua 
da  fe,  ma  con  aiuto  della  madre»  e  cosi  nel  retto  delle 
Aie  anioni,  pigliando  in  k  quelle  debolezza ,  che  fo- 
glioso accempagnare  la  conditone  de  gli  huomini 
in  quel  tempo ,  così  vagì  nella  culla,  e  piante,  &  iru* 
tutto  fi  portò  come  gii  altri  bambini  nella  loro  infan- 
tia .  Sapeua  fcnza  dubbio  la  Vergine ,  che  il  fuo  be- 
nedetto figlio  tkceua  tutte  qnefte  coiè  non  per  nece£ 
(ita, ma  volonraaamente,edelettione  fua  fpontanea, 
e libera,  che  però  potè  prudentemente  fo/pettaro  , 
che  foife  nel  viaggio  hauefie  perduta  ladiricta  ftra- 
da,  come  fuole  auuenire  à'fanciulli ,  che  nella  molti- 
tudine d'huomioi  in  vn  gran  concorfo  fmarrilcono le 
loro  guide ,  e  vanno  giù  dal  diritto  camino .  Quindi 
potè  enere  cagionata  la  foliecitudine,  &  il  dolore  del- 
la fànta  madre .  C<  sì  difeorre  il  Toledo  all'annotano- 
ce  71.  iopr  il  cap. 2.  di  S.  Luca  „ 

7  Lo  cercò  dunque  per  Gierufàlemme ,  e  final- 
mente dopo  di  tre  giorni  lo  ritrouò ,  che  fedeua  iru» 
mezzo  de'Dottori  nel  Tempio ,  vdendoli ,  Se  interro- 
gandoli .  Et  fatlum  (fi,  poli  triduum  inuenerunt  Uhm 
in  Tempio  Jedentem  in  medio  Doti  or  um ,  auditntcm  illos% 
&  interrogante™  eos.  Lo  ritrouarono  il  terzo  giorno> 

per- 
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perche  il  primo  di  quelli  giorni  fù,quando  fi  partiro- 
no di  Gierufalcmmc,  per  ritornare  in  Nazaret;  il  fe- 
condo, quando  ritornarono  in  Gierufàlemme  ;  &  il 
Terzo,  quando  lo  ritrouarono  nel  Tempio .  Il  fecon- 
do giorno  non  credo,  che  haueflero  tempo  di  cercar- 
lo ,  perche  doueua  efTer  tardi ,  quando  arriuarono  à 
Gierufàlemme  ;  la  mattina  poi  fèguente  (limo  che  à 
dirittura  fé  n'andaiTero  al  Tempio,  ù pendo  che  il  Si- 
to fanciullo  iui  trouaua  le  Tue  delitie  ,  &  iui  longa- 
mente  ne'paflati  giorni  feftiui  della  Pafqua  s'era  trat- 
tenuto. EcheChrifto  folle  ritrouato  più  tofto  la, 
mattina ,  che  in  altra  parte  del  giorno ,  me  lo  perfua- 
do,  perche  pare  che  quella  fofTe  l'hora,  nella  quale  li 
Dottori  della  legge  ammaeftrauano  il  popolo,chc  pe- 
rò il  Saluatore  ,  accommodandofi  al  riceuuto  condu- 
rne ,  foleua  poi  la  matrina  per  tempo  andarfene  al 
Tempio,  &  iui  predicare,  &  infegnare  la  fua  dottrina, 
onde  in  S.  Luca  al  cap.ii.  fi  dice  :  Ornai* populus  mo- 
nicabat  ad  eum  in  T empio  audtre  eum ,  tutt'il  popolo  al- 
lo  fpuntare  del  giorno  (quefto  fignifica  la  parola  gre- 
ca originale  )  fi  trastèriua  al  Tempio  per  vdirlo .  Il 
medefìmofi  dice  in  S.Giouanni  al  cap.8.  Diluculo  ite- 
rum  venti  in  Templum>&omnis  populus  venti  ad  eumf 
&fedehs  docebat  eos .  Pare  anco ,  che  quehVhora  dei- 
l'infegnare  fia  accennata  nel  cap.8.  de'Prouerbij,  do- 
ue  Salomone  introduce  la  Sapienza ,  che  dice  :  Qui 
manè  vigtlant  ad  meinuement  mc>  quelli  che  la  mat- 
tina à  buon  hora  frequenteranno  rAcademia,douefi 
fpiega  la  legge,  e  le  facre  lettere ,  farà  acquifto  delia- 
vera  fa  pienza. 

8  Per  intelligenza  poi  di  quella  circoftanza  nota-  - 
ta  dall'Euangelifta ,  il  quale  dice ,  che  Chrifto  fedeua 
in  mezzo  de'Dottori ,  S.  Ambrofio  fpiegando  quefto 

luogo 


Digitized  by  Google 


Lib.  I.  Cap.  t$.  16 1 

luogo  di  San  Luca  dice ,  che  nelle  iinagoghc,  doue  fi 
fpiegaua  da'Scribi,  e  letterati  la  legge,  le  banche  era- 
no talmente  difp o fl e,  che  li  maeft ri, e  Dottori  fedeua- 
no  nelle  più  alte ,  che  intorno  intornò  per  elfi  erano 
apparecchiate  *,  e  gli  vditori  ftauano  nello  /patio  di 
mezzo ,  fedendo  in  banche  più  bafle ,  onero  fbpra  le 
ftuore  ftefe  /òpra  del  pau i mento .  £  quello  è  quello, 
che  di  fe  fteflb  diceua  S.  Paolo ,  come  habbiamo  nel 
cap.  22.  de  gli  Atti  A  popolici ,  cioè  ch'egli  era  flato 
am  maeft  rato  nella  legge»  Adptdes  Gamalielis ,  àpi  edi 
di  Gamaliele  fègnalato  Dottore  di  quel  tempo  .  E  Fi- 
lone Giudeo  in  quel  libro,  che  compofe  con  quefto 
titolo  :  Quod  omnis  probus  liber,  parlando  de  gli  Efiè- 
ni dice,  che  quando  andauano  alle  Sinagoghe ,  fede- 
uano  per  ordine  dell'età ,  e  li  più  giouani  fedeuano  à 
piedi  de' vecchi ,  e  ftauano  ad  vdire  quello,  che  fi  leg- 
geua ,  ò  dich iaraua  .  Quotiti facras  ades ,  quas Jjnago- 
gas  <vocant)  adeuntypro  diati s  ordine ,  iunior es  ad  fenio- 
rum pedes  confidunt ,  &  ad  audiendum  fi  componunt  % 
Seguendo  dunque  quefto  coftume,rhumiliflìmoGie. 
sù  fi  pofè  nel  mezzo  fbpra  vnodi  quei  balli  fedili,oue- 
ro  fbpra  le  ftuore  nel  pauimento.  Quefta  humile  mo 
deftia  offeruò  poi  anco  la  Maddalcna,fcdel  •  difeepo- 
la  di  Chrifto,  dei  la  quale  dice  S.  Luca  al  cap.  io.  che, 
Sedens  ficus  pedes  Domini  audiebat  verbum  illius .  Se- 
dendo à'piedi  del  Signore  vdiua  le  fue  parole.  Li  pit- 
tori fògliono,  nelle  figure  che  tanno,  rapprefèntare 
Chrifto  fanciullo  fedente  in  vn  trono  mag.ftrale ,  e  li 
Dottori  in  luogo  meno  eminente, che  lo  (tanno  adot- 
tando con  marauiglia.  S.  Vincenzo  Ferrerio  ne  Tuoi 
fermoni  riproua  queftVfb,&  apporta  à quefto  propo- 
sto il  detto  d'Horatio  : 

— —  pifìortbus  )atquc  poeti* 

X  fluid* 
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QuidUbet  audendi  femptr  Juit  4 qua  féteftfs.  , 

Con  tutto  ciò  il  P.  Nicolò  Serario  pel  lib.  2.  del  fuo 
IVi  he  re  (io  al  cap.  3.  ft ima,  che  il  dipingere  in  quella 
maniera  Chrifto,  non  fia  cofa  tanto  aflurda,&  appor- 
ta l'autorità  di  Seduho  antico  Poeta  Chriftiano,  che 
cosi  laido  ferino  :  .  , 

-<~~  f**hrìbus  efi$ 
Corde  videbaturfenior,  legifque  magiftros 
Inter ,  vt  emeritui.feftdebat  iure  magiBer . 
Aggiunge  anco  l'autorità  della  Chiefa ,  che  nella  Do- 
menica nella  quale  fi  legge  l'Euangelio  di  Chrifto  fe- 
dente™ mezzo  de'Dottpri ,  comincia  la  Mefla.  con-, 
quelle*  parole  dcll'EccWiaftico  al  cap.  24.  Vidifuper 
exceffo  tbrono fedentem>  &c.  Con  tutto  cioè  più  pro- 
babile quello  ,  che  detto  riabbia mo  prima,  cioè  «che  fi 
portato  come  discepolo*  il  che  fignifica  anco  il  (acro 
tefto  mentre  dice  che  vdma,  de  interrogaua  ,  Audien- 
tem  tllojy  &  interrogati  ttm  iIIjs>  il  che  però  tace ua  con 
tanta  fapienza,  &  acutezza,che  tutti  rcftauano  ammi- 
rati e  ftupiti,  che  tanto  ingegno,  e  iàpere  poteto  ef- 
fe re  in  vn  fanciullo  di  così  tenera  età  .  Stupcbtnt  au- 
tem  omnes.qui  eum  audiebant  fuper  prudenti A^ér  refpon- 
fiitius  .  Faceuano  marauigliare  le  nfpofte,  che  daua 
à'Dotrori*  che  come  *'vfa  nclÙ  coogrHB  letterari)  fra 
maeftri  ,  e  difcepoli ,noa  foloe(8  riipotadei»aDp  allc^ 
proporle  di  Chrifto,  ma  anco  tal  volta,come  occórre, 
l'interrogauaoo.  E  ben  vero,  che  nella  facia  Scrittu- 
ra  la  parola  Refpondere,  &  refponfum ,  ièmpiicemente 
fignificaoo  il  parlare  d'alcuno, ancorché  non  fia, pre- 
ceduta ioterrogatione  ♦  Cosi  S.  Matteo  ai  cap.a.  dice 
de'Magi,  che  Refpon/o  accepto  infomnit  9&c,  le  quali 
parole  intende  il  Toledo  nel  fenfo  chtdiciaiiiOjcioè, 
che  furono  auuifati  in  foguo  eb  quellofche  doueuano 
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fare,  ancorché  non  fotte  da  elfi  fatta  di  manda, per  ef- 
fere  in  ciò  indrizzati ,  ftante  la  buona  tede,  che  haue- 
uano  di  non  edere  ingannati  da  Herode. 

9  Che  fe  alcuno  dimanda, di  che  materia  parlaflTe 
Chrifto  con  quei  Dottorj,e  di  che  gl'interrogafle.  Ri- 
fpondono  Tito  Boftreno,  &£utimio,che  è  probabile 
che  lequeftioni  propofte  foflero  della  legge  Mofàica, 
c  dc'riti  della  mede  fi  ma.  Ma  è  molto  più  probabile, 
che  egli  proponente  il  dubbio  della  venuta  del  Media, 
c  delle  cofe  fpettanti  à  quefto  mifterio*,  conciofiachc 
voleua  Chrifto  dar  loro  occafione  di  coniiderare  lc«^ 
fcritture  facre  con  applicatione ,  per  difporli  à  ricor 
nofcere ,  e  riceuere  il  medeiìmo  Chrifto,  quando  con 
la  predicanone  haueffe  cominciato  à  manifeftarfi ,  e 
dar/i àconofcere  perii  vero  Meflìa,  e  Saluator  del 
mondo.  Al  medefimo  modo, come  habbiamo  nel  4. 
capo  di  S.  Luca,  quando  in  Nazaret  entrò  nella  Sina- 
goga ,  alzandoti  per  leggere,  recitò  le  parole  d'Ifaia , 
che  erano  di  Chrifto,  e  le  (piegò  di  fe,dicendo  :  Hog- 
gi  quefta  profetia  s'è  adempita  in  voi,  che  l'haueto 
vdita .  Capii  dicere  ad  illos ,  quia  badie  impleta  eli  bdc 

ftriptura  in  auribus  ve/Iris.  Perche  voleua  rifuegliarli, 
e  farli  folleciti  in  cercare ,  e  rtceuere  il  Meftìa,  &  am- 
metterlo come  redentore,  e  Saluator  loro. 

10  Venuta  che  fù  la  Vergine  alla  vifta  del  fuo  ca* 
ro  figlio,  gii  dine,  non  però  in  prefenza  de'Dottori  : 
Figlio  perche  hauete  fatto  così  con  noi  di  lafciarci  ? 
Ecco  che  Giofeffo ,  &  io  afflitti ,  e  dolenti  per  non  fà- 
pere  doue  fofte  reftato,  v'habbiamo  cercato .  Rifpofè 
Chrifto  :  Perche  m'hauete  cercato  ?  Non  iàpeuato 
voi,  che  io  debbo  attendere  al  negotio,  che  dai  mio 
Padre  me  ftato impofto ?  Cosi  difte egli .  Ma  effi  n5 
intefero  bene,  e  diftintamente  qudlo,chc  il  figlio  ha- 
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ueua  loro  rifpofto  •  S'accompagnò  nondimeno  con 
effi,  &  andarono  infieme  in  Nazaret,  &  à  li  cenni  lo. 
ro  era  obbediente,  e  foggetto,  come  fogliono  edere  li 
figli  in  quell'età  à'ioro  genitori .  Et dixtt  mater eius  ad 
illum:  Vili  quid  f e  etili  nobts  fic 7  Ecce  pater  tuus,&  ego 
dolcntes  qu  art barn  us  te .  Et  aii  ad  tllos  :  Quid  e  fi,  quo  a 
me  qudrcbatis  /  Nejciebatis^  qui*  in  bis,  qu*  Patris  mei 
funi  oportet  me  effe  i  Et  ipfinon  intellexerunt  ver  bum  , 
quod  locutus  eft  ad  eoi  ;  &  defeendit  cum  cts,&  venti  Na- 
zareth) ^  erat  fubduus  ìllh .  Le  parole  della  Vergine 
non  lignificano  riprenderne  del  Tuo  benedetto  figlio  , 
ma  mara  ui  glia,  accompagnata  con  fen  ti  mento  di  do- 
lore, ne  fi  aeue  fofpetrare  altramente  da  chi  confide- 
rà la  gran  veneratione,che  efìahaueua  àChrifto,che 
fapeua  e  fiere  Tuo  creatore,  e  Dio.  Al  mede  fimo  mo- 
do le  parole  che  Chrifto  rifpofc ,  non  fono  di  ripren- 
derne della  madre ,  che  molto  rifpettaua,  e  che  ne  in* 
quefta  occafione,  ne  in  niun'altra,  commi  le  colpa  gia- 
mai ,  ma  fono  dette  per  iftruttione ,  confolatione  di 
lei,  e  per  dar  ragione  del  fatto .  Importa  anco  affai  il 
confederare  con  qual  volto,  gefto,  e  fembiantelc  co- 
fe  fi  dicano  ;  perche  la  faccia  comporta ,  modefta ,  o 
come  ridente  mitiga  l'acerbità,  che  potrebbe  parere 
folle  nelle  parole .  Fu  dunque  il  feniò  di  elle  :  Non_» 
era  neceflàrio  che  mi  cercane,  perche  poteuate  pen- 
fare  ch'io  haueffi  cominciato  à  trattare  il  negotio,per 
lo  quale  fono  fiato  mandato  dal  mio  Padre  celefte  • 
£  poteuate  perfuaderui ,  che  non  Tempre  farei  fiato 
con  voi,  ma  tal  volta  lafciandoui  hauerei  attefò  à  fò- 
disfare  alle  obbligationi  di  quefto  mio  officiò.  Sono 
poi  refiato  in  Gierufalemme  fenza  faruene  morto,  ò 
diruene  parola ,  accioche  intenderle,  che  in  quefto 
oegotio  commefibmi  dal  mio  eterno  Padre  non  di- 
pendo 
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pendo  da  voi  >  ma  dalia  volontà ,  &  indrizzo  dei  me- 
defimo,  che  m'hà  mandato .  lo  per  certo  non  vi  nò 
dato  cagione  di  dolore,  e  di  rammarico,ma  vi  fete  af- 
fitti, parte  per  l'afFettione,che  mi  portate,  parte  per 
non  intendere  cosi  diftinta  ,e  perfettamente  il  mifte- 
rio.  Quefto  pare  fia  il  fentimento  delle  parole,  che 
Chrifto  rifj.  oie.  Ma  nota  l'Euangelifta,  che  ne  Gio- 
fefFo,  ne  la  Vergine  intefero  bene  quello,  che  il  figlio 
dir  volefle .  Et  iffinon  intellexcrunt  verbum ,  quod  lo* 
cutus  eft  ad  cos .  Non  intefero  quefto  parlare,  perche 
non  capirono  bene  di  qual  negotio  del  Padre  parlai 
fe,  ne  in  che  confiftefTe  l'attenderci ,  perche  fe  ben  fà- 
peuano  ch'egli  era  il  Media,  &  il  Saluator  del  mon- 
do, non  fa  peuano  però  chiaramente  la  ragione  di  quel- 
lo, che  all'hora  ei  faceua,  perche  con  il  progrefiò  del 
tempo  la  cognitione,  e  la  fede  loro  andaua  prenden- 
do accrefeimento .  E  quefto  non  deroga  alla  perfet- 
tione  della  B.  Vergine ,  e  di  S.  GioferTo,  la  quale  più 
confifteua  nella  grandezza  della  loro  carità,  che  nel- 
l'eftenfione  della  cognitione ,  che  haueuano  per  il  lu- 
me della  fede .  Maflim e  che  haueuano  compita  noti- 
tia  di  tutte  quelle  colè,  che  allo  fiato, nel  quale  all'ho- 
ra erano,  apparteneuano.  Che  fe  alcuno  dice/Te,  co- 
me non  intefè  hora  quefte  parole  la  Vergine,  che  ha- 
ueua  intefò  più  alti,  e  più  profondi  mifterij  nell'annu- 
ciatione  dell'Angiolo  ì  Rifponde  il  Toledo  all'anno- 
tatione  8  2.  che  cosi  fuole  far  Dio,  cioè  che  tal  hora  fi 
/appiano  da'fuoi  flrui  fauoritì ,  e  da'San ti ,  e  Profeti 
co/e  molto  fublimi ,  e  cofe  minori  non  s'intendano ,  e 
quefto  acci  che  cor.ofcano,cheil  fàpere  tanto  le  co- 
le grandi,  come  le  minori,  è  gratia,  e  dono  di  Dio,chc 
dà  quel  lume  quando, e  con  quella  mifura,che  più  gli 
piace,  riabbiamo  di  ciò  gli  efempij  nel. a  Scrittura . 

Nel 
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Nel  cap.  27.  della  Gene/i  fi  racconta  i  che  Haac  vec- 
chio non  conobbe  Giacob,  che  haueua  prefente ,  o 
ftimò  che  Toflc  Efiu  ,  e  nondimeno  conipirito  profe- 
tico haueua  fàputo  molte  cofe,  che  doueuano Tucce- 
derei  che  erano  più  difficili  da  (àperfi .  AH'ifleflb  mo- 
do nel  4-  lib.  de'Rè  al  cap.  4.  EliTco  feppe ,  che  Elia-, 
doueua  eflcre  rapito  nel  carro  di  fuoco,  e  non  Teppe  il 
cafo  della  donna  Sunamitide,  che  à  fuoi  piedi  proftra- 
ta,  piangcua  la  morte  del  figlio,  come  habbiamo  nel- 
lo fieno  Iib.4.  de'Rè  al  cap.z.  Veggafi  il  Toledo ,  che 
più à  longo  difeorre  di  quefto  particolare,  del  quale 
apporta  altre  ragioni,  che  per  breuità  fi  tralafciano . 

1 1  Dopo  di  q uefti  ragionamenti  s'inuiò  la  Vergi- 
ne con  S.  GioTefto,  e  con  i!  fanciullo  Giesù  alla  volta 
di  Nazaret,  &  il  benedetto  figlio  era  foggetto  all'vno, 
&  all'altra,  habitando  con  elfi,e  trattando  quicta,mo- 
defta,  e  piaceuolmente,  &  obbedendo  in  tutte  quelle 
cofe ,  che  li  buoni  figliuoli  ioghono  obbedire  à'padri 
loro .  E  la  Santa  Vergine  ritornando  à  Nazaret ,  an- 
daua  fra  feftefla  penfando ,  e  ponderando  le  parolo 
vdite  dal  figlio,  per  intédere,e  penetrar  meglio  quel- 
lo, che  haueua  del  l'ole  uro ,  e  per  confo lar fi ,  e  pafeer 
l'animo,  con  quello  ebe  era  chiaro*  &  haueua  ben  in> 
tefo .  Et  mater  eius  con/ir  uabat  omnia  verha  htein  cor» 
de  fuo,  fi  teneua  à  mente  quelle  paroie,e  quei  Tatto  dì 
Chrifto,à  fine  ancora  di  poterlo  raccontare  per  pror 
fitto  d'ai  tri,  quando  Toflc  tempo  opportuno.  Aggiun- 
ge i'EuangcUaa,chc  il  fanciullo  crefceua  d'età  Ht M 
jÀpienza,c  che  *ra  gra?p  à  Dio,  &  a  gli  h uomini .  Et 
iifus  profaie^fafiiniiamé'  #toei&  gratis  apu4  Dcu* 
Creiceua  d  fàpienza,  non  fecondo  l'ha- 
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non  fi  deue  in  ten  de  re ,  che  eoa  il  progrefib  del  tem- 
po, e  dell'età ,  e,  come  fi  può  voltare  dal  greco ,  della 
ita  tura  del  corpo,di uenifle  più  grato  A  Dio,ò  più  San* 
IO)  conciofiache  iù  pieno  d'ogni  gratia  in  fino  dal 
principio  della  fua  incarnatone  >  ma  che  di  mano  in 
mano  lacelle  opere  di  maggior  fantkà .  Perche  quan. 
tunque  qual  fi  voglia  opera ,  ò  parola  di  Chrifto ,  per 
ragione  della  pertona  operante,fbflc  d'vguale  fìntirà, 
non  erano  però  le  opere  in  Te ,  e  di  Aia  natura  confi- 
derate,  tutte  vguali,  percheper  cagione  d'efem  pio,  il 
digiuno  di  40.  giorni  in  le  fteflo  confiderai  fenza  ri- 
fpetto  alla  per/boa  operante,  è  più  arato,  che  non  è 


grato  à  Dio,  nel  modo  che  habbiamo  detto ,  ma  à  gii 
buomini  ancora ,  che  ogni  giorno  più  lo  ftimauano , 
amauano,e  lodauano. 

i  l*  £ quefto  è  quanto  dell'infamia  > e  pueritia  del 
Signore  habbiamo  da'Santi  Euan geli fti,  li  quali  niu- 
na  cofa  dicono  di  quello,  che  i  U  celie  in  fino  all'anno . 
30.  della  lua  età,quando  diede  principio  alla  fua  pre- 
dicatione  •  Qual  Ione  l  occupattone  ma  in  tutto  que- 
llo tempo,  oltre  gli  efercitìj  d'orattone,  e  contempla- 
tione,gli£uangelifti  non  lo  dicono.  Alcuni  mi  (cre- 
denti per  difpregio  lo  chiamarono  labbro ,  e  figlio  di 
febbro,  come  habbiamo  da  S.  Marco  al  cap.6^.  e  da 
S.  Matteo  al  cap.i  ?.  55.  Sono  però  flati  alcuni  auto- 
ri, che  non  fi  fono  potuti  pe  r  Rudere  ,  che  Chrifto  Si* 
gnor  noftro  efercitaflè  arte  alcuna  mecanica ,  ò  fab- 
brile- Vpo  d  queftì  rù  Paolo  Veicouo  Burgenfe  ,il 
quale  fcrìuendo  ibpr'ià  cap.  6.  di  S.  Marco,  difcorre 
cosi.  Eifendo  che  Chrifto  a fcefe  al  fupremo  grado 
di  conte mplat ione,  uon  fi  può  dire,  ch'egli  foffe  otio> 
fo,ancorche  cefiaffe  da  qual  fi  voglia  attiene  efteriore, 

per- 
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perche  quello  è  proprio  della  vita  cotemplatiua,  afte- 
nerfi  da  tali  opcrationi.  Per  quefto  è  cofa  irragione* 
uole  attribuire  à  Chrifto  occupatione  d'arti  mecani- 
che  »  per  ruggire  i'otio .  Ne  fi  conchiude  il  contrario 
da  quello  ,  che  li  Cittadini  di  Nazarec  l'addimanda- 
uano  labbro,  perche  ciò  faceuano  per  auuilire,  fe  ha- 
ueiTero  potutola  quefto  modo  la  dottrina  di  lui;  oue- 
ro  dobbiamo  dire  con  S.  Agoftino,  che  credeuano  eh* 
ei  torte  fabbro ,  perche  lo  iti  mauano  figlio  di  S.  Gio- 
feffo,  che  era  fabbro.  Quefto  è  del  Burgcnfe  ,  &  il 
luogo  ch'erto  cita  di  S.  Ago  ft  ino ,  è  nel  lib.  i.  de  coti- 
fenfu  EuAtigdtJl irum,2i{  cap«4S.  Eè  /«<k#,dice  S.AgO- 
ftino, fabrurn  credebant  eJeCbria&yquòdfabrifiliuy&c. 
Simone  di  Caiìia  lib.4.  cap.  1 .  fiegue  la  medefima  opi- 
nione ,  mentre  dice ,  che  non  faceua  Chrifto  arte  al- 
cuna mecanica  per  (bftentamento  della  vita ,  ma  che 
viueua  de'guadagni ,  che  faceuano  S.  Gì ofeffo ,  e  la- 
B.V.  3c  egli  tutto  s'occupaua  nell'oratione,e  contem- 
•platione  •  Artem  nuUam  Qbriftus  éfcebat ,  *undc  capta* 
ret  necejfaria  viU,fedaut  materni /,  aut  paterni s  lucri  s> 
&  interdum  quaftu  bumiliter  fouebatur.  £  poi  foggi u a- 
ge  :  Operari  erat  oratio,  &fublevatio  ineffabili! ,  tot*u» 
Deifica  erat  vita  eius.  Il  fuo  operare  era  orare»  e  con- 
templare •  Fra  li  moderni  inclina  in  quefta  opinione 
iiBarradio,  nel  tomo  1.  /òpra  la  concordia  Euange- 
licu lib.io.  c.5?.oue dice,e(Tere  probabile,  che  diri* 
fto  facerte  vita  ritirata ,  come  d'vn  religiofo ,  impie- 
gandoti in  oration i,  digiuni,  &  esèrciti;  i piri tuali,  più 
tofto,  che  nelle  opere  mecaniche,e  fabbrili.  Perdie, 
dice  egli,  chi  crederà  che  Chrifto,  al  modo  de  gli 
altri  operarij  d'arti  si  fatte ,  andane  lauorando  per 
le  cafe  de'cittadini ,  afecndene  fopra  de'tetti ,  piallali 
fe  li  legni ,  e  fi  trouaffe  prefente  alli  poco  conue- 
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nienti  ragionamenti  loro  ì  Fin  qui  il  Barradio  • 

13  Con  tutto  ciò  l'opinione  comune,  &  vniuer- 
fal mente  riceuuta  è,  ohe  veramente  Chrifto  prima  dì 
dar  principio  alla  predicanone  dell'Euangelio,  atten- 
dere, infieme  con  S.  Giofefìò  Tuo  Padre  putatiuo,  al- 
l'arre fabbrile.  Co^ì  lo  dice  Giurino  martire  nel  dia- 
logo con  Trifone  Giudeo  :  Faciebat, dice  quello  San- 
to, aratra,  &  iuga,  face  u a  aratri,  e  gioghi, e  però  fpef- 
fe  v  )lte  vsò  fimilitudinì  tolte  da  que'ia  profcllio- 
ne,  come  quando  diccua  :  Pigliate  fopra  di  voi  il  mio 
giogo  .  Tollite  iugum  meum fuper  vos,&,  Nemo  mit- 
tent  manumad  aratrum.&rcfpicient  retro,  aptuieft  re- 
gno Dei .  Niuno  che  ponga  mano  all'aratro,e  guardi 
in  dietro,  è  atto  al  regno  di  Dio .  11  medefimo  (cnto- 
no  Lirano,  lanfenio,  Caietano,  Maldonato,  Cornelio 
à  Lapide,  &  altri  moderni  comune  nente,li  quali  an- 
cora tengono  con  la  traditionc  comune ,  ch'egli  efer- 
citane  l'arte  del  legnaiolo,fe  ben  Hugone  ftima,ch'ei 
foflfc  muratore,  ouero  orefice,  qual  opinione  non  sò 
che  fondamento  polla  hauere  nell'hiftoria  Euangeli- 
ca.  L'  Santi  Hilario,& AmbrSfìo  furono  di  parere» 
che  f.  .He  fabbro  di  terrò  ,  e  pare  che  à  q netto  inclini 
S.  Pietro  Grifologo  nel  fei  m.  48.  mentre  fcriue  co^: 
Chnjlus  erat fabri  filmi  ,/èd  tilt  tu,  qui  mundi fabr  team 
Jècit,  non  malico,) ed pracepto  ;  qui  elementorum  membra 
non  in  genio  sf ed  iujfione  compegit  j  Qui  ma/Iam /acuii  au- 
cl  or  Hate  ,  non  carbone  confiauit  ;  qui  Solem ,  non  terreno 
igne,  fed  fupremo  calore fucetndit  \  qui  Lunam,  tenebrai , 
noclem  formauit ,  c>  tempora  ;  qui  Stellai  variata  luce^j 
difìinxit  ;  qui  cuncla  fecit  ex  mbilo,  &  fecit*  ò  bomojtbh 
%/t  opificem  operit  a  fi  mattone  penfarei .  Così  parla  San 
Gn/òJogo-,  la  comune  traditone  però  è,  ch'egli  fa- 
cete con  S.  Giofeffo  l'arte  del  legnaiolo,  e  così  quei 
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1 7  o  Vita  di  Chrifto  S.  W. 
ChriftianOf  che  ifchcrno  fu  interrogato  -da  viu> 
Gentile:  Che  fa  il  figlio  del  fabbro  i  rifpoiè  gratiofa- 
m  exit  e  ,  e  fi  può  dire  quali  con  Upir  ito  profetico  :  Egli 
fabbrica  vn  cataletto  per  il  vofìro  imperatore  Giuliano  , 
come  racconta  Sozomeno  Uh. 6.  cap.2.  Elefle  Chrifto 
quefto  vile  eièrcitio,  primieraméte  per  fuggire  iotio, 
e  darci  eiempio  di  ilare  (empie  ben  occupati, perche, 
come  d  ee  il  Sauio,  l  otio  è  origine  d'ogni  sale.  Se 
condot  per /oggettar/i  volontariamente  alla  maledir- 
rione  ,  che  Iddio  inandò  ad  Adamo ,  q  uando  gii  ditfc 
Genef 3.  con  il  fudore  del  tuo  volto  mangierai  ti  tuo 
pane*  Ecosì  turto  quefto  tempo  guadagoaua  il  vit- 
to con  la  fatica  delle  lue  mani .  Terzo,  per  eierc  tare 
l'humil tà  ,  occupandoli  in  vfftcio  vile,  e  deprezzato  » 
per  darci  io  quello  parknéte  efempio  di  quefta  virtù. 
'Difette  d  me,  quia  mi  tu  fumy  &  bumilis  corde.  Quefta 
medefima  virtù  c'iniègnò  anco  TifteiTo  Signore  con  il 
fikntio,che  tenne  per  lofpatio  di  $o.anni,non  oftan. 
te  che  haueffe  in  fé  tutti  li  t efori  della  fcpknza,  e  fac- 
zadi  Dio,  e  tutte  le  gratic,e  doni,c  podeftà  di  far  mi- 
racoli ,  celando  tuttofciò  con  vna  ftraordinaria  taci* 
turni* à,  fenZa  voler  predicare,  ne  infegnare, ne  anda- 
re ali i  congreftì  letterari)  de  gli  buoni  ini  Icientiati  r 
ne  alle  fcuole  doue  fi  proxeùauano  le  icienze  ,  ondo 
ftupìti  li  Giudei  delle  colè, che  diceua  pred  cando,lo 
filmarono  come  fpiritato ,  e  lorfennato,  Quomam  m 
furorem  wfus  efì ,  come  leggiamo  nel  cap-  di  <Saru . 
Marco  ,  non  potendo  crederebbe  tali  parolc,&  ope- 
re  venifleroda  huomoi  che  fempre  era  flato  occupa- 
to  nell'arte  oceanica  di  legnaiolo .  -£ftMv«fo ,  dice» 
uano  ,  bic  li  ter  ai  fa  t  cum  non  dtdictrtil  Come  sà  co- 
ftui  lettere  fenz'bauerlc  imparate*  Infegna  à  tutti 
queita  humiltà ,  e  quefto  fikntio ,  che  muco  bà  da» 
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cominciare  ad  efler  Predicatore,  e  Maeftro  infili* 
che  non  habbiaeta  perfetta,  nella  quale  habbia  eoa 
fitentio  imparato  quello,  che  ha  da  fpiegaro 
con  la  parola,  mettendo  profonde  radi- 
ci d  humiltà  in  fecrero,  prima  che 
elea  a  manit'eftarfi  irv-i 
pubblico . 
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SIGNOR  NOSTRO 

LIBRO  SECONDO. 

Della  predicartene  di  S.  Giouanni .    Cap.  i .  f 

i  K^ffl^iS  ABBIAMO  efpòfto  nel  libro  paflàto 
l'infantia  ,  c  pueritia  di  C  hrifto,  e  nel  fi- 
fjjlffi  ne  del  precedente  capitolo  Joccupatio- 
X^**^^  ne  del  mede  fimo  infino  ali  anno  trentè- 
limo della  Tua  vita ,  nel  quale  diede  principio  alla  Aia 
predicanone,  e  pi  omulgafionedeH'Euangelio,  alian- 
ti della  quale  però  S.  Giouanni  Battifta  eiercitò  l'vf- 
fìc  o  Tuo  di  precurfore  del  Saluatore  ,  predicando  fa 
penitenza  ,  e  di/ponendo  il  popolo  à  riconofeere  il 
À1  eflìa  venuto  al  mondo,  con  le  Tue  efortationi,e  eoa 
la  cerimonia  del  tuo  battemmo .  L'Euangelifta  S.Mat- 
teo nel  cap.i.  S.  Marco  parime  nte  nel  primo,  e  San 
Luca  nel  terzo  riferirono  l'hiitaria  ,  e  S.  Luca  notò 
particolarmente  il  tempo,  nel  quale  S.  Giouanni  per 
diuina  infpiratione  cominciò  à  predicare.  Anno  quin- 
to decimo  imperi j  Ttberij  C*farts,procurante  Pondo  Pila- 
to lud*am>Tetrarcba  autem  GaliUa H erode ,  Pbilippo 
autem  fratre  eius  Tetrarca  ltur** ,  &  T racbomuàis 
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regioni* ,  &  Li/anta  Abili» £  Tetrarcba  >fub  Principibus 
Sacerdotum  Anna,  &  Cat/a ,  fatlum  e  fi  ver  bum  Domi/li 
Juper toannem Ztcbarid  filiumin  deferto.  L'anno  i?» 
dell'imperio  di  Tiberio  Cefàre,effendo  Pontio  Pilato 
gouernatore  della  Giudea,  <&  Herode  Tetrarca  della 
Galilea ,  e  Filippo  Tuo  fratello  Tetrarca  dell'Iturea,  e 
della  Traconitide,  e Lifània  dell'Anilina,  eflendo  Pre- 
Cipi  de'Saccrdoti  Anna,  &  Caifa,  cominciò  Giouanni 
Ba«rift*églio<lFZaccariri.pfedicare  per  diuino  ra- 
tti nto  ,  &  infpiratione  nel  deferto .  Nei**fenxa  catifa 
nota  S.  Luca  il  tempo  della  predicanone  di  San  Gio- 
uannf,perche  ciò  gioua  à  moftrare  la  verità  dell'hifto- 
ria  che  fi  riferifce,e  così  fecero  anco  li  Profetici  quali 
nel  principio  delle  proferie  loro,  che  lafciarono  ferir- 
fe,efprefTero  li  nomi  de'Rè,  che  nella  Giudea  regna- 
nano  al  tempo  loro .  Ma  S.Luca  perche  al  principio 
della  predicatione  di  S.Giouanni  la  Giudea  era  già  ri- 
dotta in  Pronuncia,  &  era  foggetta  all'Imperio  de'Ro- 
mani,  fà  mentione  dell'Imperatore  loro  Tiberio,e  del 
Prefidente  pur  Romano ,  che  la  gouernaua ,  e  de'Te- 
trarchi,  &  altri  che  fi  nominano  nel  /acro  tefto,come 
anco  de'Pontefìci  Anna,  e  Caifa .  Tiberio,come  è  no- 
to, fù  il  terzo  Imperatore  di  Roma,  e  Pontio  Pilato  à 
nome  di  lui  gouernaua  la  Giudea, che  era  quella  par- 
te della  te rra Santa,  che  comprendere  due  tribù  di  f 
Giuda)  e  di  Beniamini  etrarca,  come  babban  o  di-  f  * 
chiara to  di  f  pra,  il  diceua  propria menre  quello,  che 
poffedeua  la  quarta  parte  d'vn  Regno,  ma  pigliando 
poi  il  vocabolo  in  più  ampia  fignifìcatione,fi  chiama- 
uano  Tctrarchi  anco  quelb,  che  ne  poffedeuano  vna 
parte,  ancorché  non  folfe  e  fatta  mente  la  quarta  ,  ma 
ó  più,  ò  meno .  Quel  Filippo,  del  quale  fi  fà  me n rio. 
ac  daJl'Euangelifta,  fu  fratello  d'Herode,roa  n5  della 
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medefima  madre, perche  la  madre  d'Herod*  fu  Sa  ma- 
ritana,  e  qmella  di  Filippo  Giudea ,  e  di  Gier balena- 
rne, come  b abbiamo  da  Gioft  ffo  hiftorico  nei  cap.  i . 
del  lib.  1 7.  delle  antichità  Giudaiche.  L'I  turca  poi , 
che  era  giuridittione  di  quefto  Filippo,  è  vo  pae!e  vi- 
cino alle  radici  del  monte  Libano  *che  fi  ftende  ixi_> 
lungo  verfo  l'Occidente  infili  o  à  li  monti  di  Tiro ,  e 
di  Sidone ,  cominciando  da'eontìni  di  Paneade,  che 
fu  anco  detta  Ct{area.'/fcjtyj^U44we&^fauiifèm  èi 
spedii  iiWpp ■  1  La  Traco nitide,  ebe  pur  era  di  Fd;p* 
po ,  confinati*  con  ITturea,  fo  non  in  quanto  ,  cho 
qucfti  due  paefi  erano  diuifi  fra  di  Te  dal  fiume  Gior. 
dano ,  e  cominciala  dal  monte  Libano  »  e  fi  ftendeua 
inrino  al  mare  di  Tibcrìadc.  Fu  chiamata  con  voce 
greca  Traconi tide,  che  è  tanto  come  dire  afpra,  e  fafc 
fofa .  Lifania  poi  non  tu  figli»  d'Herode ,  ma ,  come 
dice  Giofefoltlvi  5.  delle  antichità  Giudaiche  al  ca- 
pit.  1 3.  fu  della  famiglia  diqutMi,chc  dommauano  in 
Calcidc .  Il  paefe  d'Abitine  hebbe  il  nome  dalla  Cit- 
tà d'  Abili,  c he  era.  fu uat a  fra  U due  monti  Libano,  & 
Antilibano .  Si  dice,  che  erano  Pi  e  ne  i  pi  de'Saccrdo* 
ti  Anna,  e  Caita,  non  perche  follerò  inficine  nel  me- 
defimo  anno  Sommi  Pontefici ,  che  co  noapoteiu-. 
ef]ere,onde  follmente  Caifa  in  quel  tempo  efèrcitaua 
il  fommo  Sacerdotio;;n  .1  perche  quefli  due  fra  tutte  le 
famiglie  Sacerdotali  erano  priori  palinomi ,  &  Anna  , 
che  da  Gioferfo  fi  chiama  Anano,  auanti  di  C  alte  era 
per  fette  anni  fitto  Sommo  Pontefice,^  età  Suocero^ 
di Cai&,comelodicc S.Giouanì  nel cap.i& 1  j.del  fu o 
L  ua ngelio, & era  tra  li  fuoi  di  fòmma  autorità^  heb- 
be dopo  di  fe  cinque  figliuoli ,  che  fuccefliuarnente^ 
tennero  il  Sommo  Ponteficato,come  lo  diceGiofeffò 
hiftorko  nel  libw2o^ap.8.delie  Antichità  Giudaiche  . 
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%  L'anno  dunque  decimoquinto  4i  Tibc  rio,men- 
tre  U  Aide t ti  regnauano,  e  gouernauano  tempoi^l- 
men  te,e  le  cofe  Spirituali  fi  trattaua no  da  Ca  1  ta  Som- 
mo Pontefice,  dice  l'Euangelifta,  che  Faclum  eft  txr- 
bum  Domini  fu  per  loannem  Zacèari*  fili  rem  in  deferto . 
Mentre  Giouanni  riami  nel  deferto  nebbe  vna  vefae- 
mente  infpiratk>ne,ouero  vna  riuelat  une  da  Do, con 
la  quale  gli  fu  ordinato  ,  che  con  la  predicanone  co- 
mine -afte  1  officio  fuo  di  Precurforc  di  Chrifto  .  Que- 
fto modo  di  dire  >  Fafìum  eftverbu  Domini Jupcr  Ivan- 
menti  è  vna  forma  di  parlare  della  lingua  iib  te  a,  v/àta 
ipefle  volte  ne 'libri  dcProfctt,  e  fignirka  vn  impulfo 
diuino,  ò  nueia  rione,  e  comandamento  di  lare  alcu- 
na co(a .  Moftrano  anco  quefte  fi  effe  parole,Che  non 
s'ingerì  Giouanni  à  predicare ,  ma  fu  da  Dio  motto,  c 
mandato  ad  esercitare  quefto  mini Iteno  ,  come  anco 
I'Euangelifta  Giouanni  lo  dice  nei  cap.i.  Futt  ho- 
mo mifiut  a  Dio  f  cui  nomen  erat  loanncs .  Fù  vn  h uo- 
mo mandato  da  Dio  y  il  cui  nome  era  Giouanni  * 

l  Del  defèrto ,  nel  quale  vide  S.  Giouanni  fcriue 
TAdricomio  nella  Tua  defe  rirrone  della  terra  Santa , 
al  numero  97.  della  Tribù  di  Be marninone  fi  chiama 
il  defèrto  della  Quaranrana  ,  e  che  è  fra  Gierufàiem- 
me ,  e  Ierico ,  cominciando  da  Anatot ,  e  fendendoti 
ver/o  Gàlgala  infino  al  defèrto  di  Tecue ,  e  d'Eogad- 
di>  vicino  al  mare  morto*  In  quefto  Me  fio  defèrto  fe- 
ce Chrifto  il  fuo  digiuno  di  quaranta  giorni,  e  può  ef- 
fere>che  ftofi  da'C.hriftiani  perciò  haueflè  quella  par- 
te il  nome  dì  Quarantana .  Da  quefto  deferto  dun- 
que venne  Giouanni  à  predicare  In  omnem  tegiomm 
lordanti,  in  tuit'il  paefe  vicino  al  Giordano,  non  eh' 
eg!i  cut  rafie  per  ordinario  nelle  terre ,  ò  ville  vicine 
al  detto  fiume,  ma  nella  fclitudinc  vicina  fermandone 
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tjuiui  al  popolo ,  che  concorreua  ad  vdirlo  ,  predica- 
uà,  il  che  dice  S.  Matteo  al  cap.  3.  Exibat  adeum  le- 
rofolyma,&  omnis  Iud*a,&  omnis  regio  circa  lordanem, 
&  baptizabantur  ab  co .  Vicino  dunque  al  fiume,  do- 
ue  battezzaua,  iui  ancora  predicaua  alle  turbe,  che 
da  Gierufalemme,  dalla  Giudea,  e  dal  paefe  vicino  al 
Giordano  co  ricorre  uano  ad  vdirlo .  £  quetto  anco  li- 
gnificò egli  fletto,  quando  interrogato  chi  egli  fofie  , 
nfpofe  :  Ego  vox  clamantis  in  deferto.  Io  fono  vna  vo- 
ce, che  fi  fa  lèntire  nel  deferto .  A  quefto  fi  potrebbe 
opporre,  quello  che  h abbiamo  nel  cap.  6.  di  S.  Mar- 
co, cioè,  che  Herode  fentiua  S.Giouanni,  e  molte  co- 
fe  fàceua,  ò  motto  dalle  prediche  del  Santo  Precurfò- 
re,  ò  da  lui  fò^gerire.  Audito  loanne  multa  faciebat , 
iykbenter  illum  audtebat,  conuiene  dunque  dire,che 
ò  Giouanni  veniua  alla  Città,  &  alla  corte, ò  Herode 
fi  trasferiua  al  deferto ,  doue  anco  concorreua  tant* 
altro  popolo ,  per  vdire ,  e  fentire  quell'huonv^chc-» 
fama  grande  haueua  perla  fuafantità,e  vita  peniten- 
te ,  che  taceua.  Che  Herode  andafTe  al  deferto  per 
fentire  Giouanni  pare  difficile,  perrifpetto  del  fafto 
regio,che  non  l'hauerebbe  lafciato  difeendere ad  hu- 
miliarfi,&  andare  colà,  e  mctterfi  fra  le  turbe  con  pre« 
giudicio  di  quel  decoro,  che  lt  Prencipi  tt  mano  d'ef- 
ìere  obbiigati  di  tenere  nelle  loro  anioni .  S'aggiun- 
ge, che  l'iftifTo  Herode  al  tempo  del. a  pattfone  non 
haueua  mai  veduto  diritto .  con  tutto  che  di  lui  fi 
folle  per  tutt'il  paefe  (pa  fa  fa  ma  grandi  tfìma,e  quan- 
do glielo  conduflero  aitanti  prigione,  quella  tu  la  pri- 
ma volta  che  lo  vide:  Vifo  Ie/u9  dice  S.Luca  al  cap.xj. 
gauifus  elì  valdè ,  era t  emm  cupiens  ex  multo  tempore^» 
eumvidere .  Dall'altra  parte  S.  Giouanni  faceua  vita 
cremitica,efolitaria  lontana  dagli  ftrepiti  delle  corti, 
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nelle  quali  pare  fi  proui  che  non  entrate ,  da  quello 
che  di  lui  difle  Chrifto,  in  S.  Matteo  al  cap.i  1.  Ecco 
che  quelli ,  che  praticano  nelle  corti  vanno  delicata- 
mente vediti  •  te  ce  qui  molhbus  veftiuntur  in  demibut 
rtgum  funt ,  accennando  che  Giouanni  lontano  fotte 
da'palazzi,  e  corti  de'Prencipi,  e  che  abborrine  d  an- 
dar ui  .  Il  Bar  rad  10  nel  |o.  2.  lib.i.  ci.  della  Tua  con* 
cordia  Euangelica  ,  ftima  più  probabile, che Herode 
andafle  ad  vdire  Giouanni  nel  deferto ,  che  che  Gio- 
uanni andafle  alla  corte  .Età  quello  che  fi  dice  del 
fafto  regio ,  fi  può  rifpondere,  che  la  curiosità  ,  chc-i 
poteua  anco  dal  popolo  eiferc  ftimata  pietà, e  religio* 
(irà,  &  hauere  appJaufo/uperaua  la  difficultà,che  po- 
teua cagionare  l'alterigia  regale .  Che  fé  non  andò  ad 
vdire Chrifto, forfè  ne  fu  caufo  il  fàperfì  che  egli  era 
femprc  in  moto  andando  per  terre,  Otti,  e  ville, Per-  • 
vicosy  &  caflella ,  predicando,  e  facendo  miracoli-,  la 
doue  Giouan ni  haueua  per  coftume  di  ftar  fermo  nel 
medefimo  luogo.  Così  difeorre  il  Barradio.  Io  però 
non  iftimo  inconueniéte  il  credere,  che  tal  volta  egli 
entra  (Te  nelle  ville,  e  terre,  &  anco  arriuafTemfino  al- 
la corte  d'Herode,  inanime  da  eflb  inuitato,e  prega* 
to,  per  deh  ierio  di  far  quiui  qualche  frotto,&  in  par- 
ticolare per  diftorrc  l'iftefìTo  He  rode  dall'impuro ,  il- 
lecito, &  incerluofo  amore  di  Herodiade  Tua  cognata. 
•    4  II  luogo  dunque  ordinario  della  p  edi catione  di 
S.  Giouanni  era  il  defèrto, che  peròS.Matteohauen- 
do  detto  .  Prddicans  in  deferto  ludx\e ,  apporta  la  pro- 
fétta  d'I  fa. a,  che  habbiamo  al  cap.4c.  6.  Vox  claman* 
Usiti  deferto ,  parate  viam  Domini,  refi  a  s  facite fe mi  t ai 
ci us  .  Voce ,  che  grida  nel  defèrto  :  Apparecchiate  la 
ftrada  al  Signore,  drizzate,  rfpianate  le  (tratte  perle 
quali  deue  paffare.  Il  fènfo  della  qual  predittione  è9 
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come  fe  diceffe  :  S'vdirà  la  voce  d'vn  huomo,  che  gri- 
derà nel  deferto»  e  predicherà  liberamente^  co  gran 
zelo ,  e  difporrà  gli  vditori  fuoi  à  leuare  tutti  gl'in- 
toppi, che  potrebbono  offendere  il  Saluatore  del  mò- 
do »  che  viene  à  spargere  la  luce  del  Aio  Euangelio ,  li 
quali  impedimenti  fono  principalmente  li  peccati ,  e 
gli  affetti  di, ordinati .  Si  può  anco  fpiegare  quefto 
patto  d'ifaia  in  quefto  fènfo ,  che  l'ifteilò  Su  Giouanni 
s'intenda  eflère  la  voce,  che  grida,  il  quale  fc  ini  men- 
to egli  fteflb  fignifìcò  quado  interrogato  chi  egli  iof- 
fe,  rifpofè ,  d'eflère  vna  voce,  c  he  ù  faceua  fentire  nel 
defèrto  :  Ego  vox  clamanti*  tn  deferto  .  Si  dice  di  Gio- 
uanni» che  era  voce,  non  che  paria,  ma  che  grida,per 
lignificare  la  libertà  della  fua  predicanone ,  con  la- 
quale  riprendeua  indifferentemente ,  e  lènza  timore 
li  vitti  anco  de'Prencipi  -,  c  perche,  fi  come  chi  grida 
fi  fà  fentire ,  e  da'vicini ,  e  da'iontani  *,  cosi  Giouanni 
fece  vdire  la  fua  voce  à'  Prencipi ,  à 'Scribi ,  e  Farifei , 
à'Soldati,  à*  pubblicani,  &  alle  turbc,&  à  tutti  quelli, 
che  concorreuano  à  ièritirlo,  à'quali  ancora  conue- 
nientemente  fi  dice  che  gridaua  ,  per  lignificare  con 
quefto  modo  di  parlare,  la  durezza  de  gli  afcoltanti, 
che  per  effere  morti  à  penitenza  haueuano  bifogno  di 
rerueote,  e  vehemente  predicatione,  perche  molti  di 
elfi  erano  fi m ili  à  quelli  ,  a'  quali  dice ua  San  Stefano 
Art.  7.  Dura  ceruice,  &  incircumeifis  cordtbus,  &  att- 
ribuì .  Di  tefta  dura  ,e  di  cuore  ,  &  orecchi  non  cir- 
condi] . 

5  Ma  prima  che  pattiamo  più  oltre,  vdiamo  quel, 
lo  c  he  dell'auserò  modo  di  viuere  di  Giouanni  dice 
S.  Matteo  nel  cap.  5.  del  fuo  Euangelio  :  ìpfe  autem^» 
loannes  babebat  veftimentum  depila  Camelorum,  &  za- 
nam  pelltceam  circa  limbo;  fuos  ,•  efea  autem  eius  trat 
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loculi*  ,  &  mei  JslueHre .  Andaua  veftito  d'va  cilicio 
teiluto  di  peli  di  Carne  lo,  haueua  voa  cinta  di  cuoio, 
Se  il  Tuo  cibo  erano  locufte,  e  mele  ialuatico.  Gli  he* 
retici  del  noftro  tempo,  che  fono  /copertamente  ne- 
mici d'ogni  aufterità,  e  penitenza,  vogliono  che  San 
Giovanni ,  e  quanto  al  vitto,  e  quanto  al  veftito  face£ 
fe  vita  comune ,  quale  vmuerlal  mente  fa  ce  ua  no  gli 
h  uomini  di  quel  paeiè,  doue  e  fio  habitaua  »  Così  Chi- 
treo  fpiegando  quefto  retto  dell'E  uagelio  dice  :  VcftU 
In  Anni  s  e  rat  coni  ex  ta  ex  piUs  Carne  1$ ,  fimilit  éit  quam 
hodiè  vulgo  vocamus  c amelo  te,  Latini  vndulata,  nec  fuit 
far  di  da  vefti  s,  ttee  mm  s  preti  fa,fed  mediocri*,  &  bjfte* 
Bdy  &  ijs  in  iocu  facile  paratifo .  La  verte  di  Gio  uan- 
ai,  dice  coftui,  era  tellina  di  peli  di  Camelo,  firn  ile  al- 
Je  veli  ,  che  noi  demandiamo  di  ciambellotto,  e  li  La . 
tini  chiamano  vette  fcatta  à  onde,  &  era  vn  vcftirc  co- 
neniente  à  pedone  di  mediocre  condmone,  perche 
ce  era  vile,  e  fordjda,  ma  ne  anco  prctiofc,ò  di  molto 
cofto .  E  non  auerte  Chitreo,  che  il  teftoEuangeiico 
fognata ,  e  diftinramente  efprime  quefta  particolarità 
del  veftito  di  Giouanni,  per  moftrare  con  quanta  a  u- 
ftentà  di  vita  fi  trattai  quefto  Santo  precursore  di 
Chrifto,  il  quale  non  folo  nell'attinenza  de'cibi  tu  fe- 
gnalato,  perche  non  mangiaua,  ne  beueua,  Venit  non 
manducata, ne  quo  bibcnsfcomc  di  lui  diflfe  l'iftello  Ch  ri- 
tto, ma  vone  che  alla  pouertà,  e  parsimonia  del  vitto 
cor  ri  fpon  delle  anco  i al p  rezza  ,  pouertà,  e  ruuidezza 
delie  veftknenta.  £  quanto  à  quello ,  che  dice  Chi- 
treo  delle  vefti,  ò  drappi, fatti  ad  onde ,  ò  erra, ò  in- 
ganna ,  perche  lappiamo  da  Plinio  lib.  8.  cap.48.  che 
fimili  vefti  erano  pretiofc;  e  Varrone  lib. r.de  vita  po- 
puli  Rom.dice  che  li  Ré  anticamente  vfanano  firnili 
vefti  ,  non  meno  che  le  pretelle ,  che  s'adoperauano 
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da'Magiftrati,  &  erano  all'in  tomo  abbellì  tè  con  vru 
fregio  di  porpora .  Il  medefìmo  che  dice  Chitreo, di- 
cono anco  gli  altri  heretici ,  sfacciatamente  lenza, 
dubbio,  eflendo  chiaro  il  contrario  dalle  parole  di 
Chrifto,  il  quale  parlando  di  Giouanni  Matth.i  i.difc 
fe  :  Sete  forfè  vfeiti  al  deferto  per  vedere  vn  huomo 
delicatamente  veftito  ?  Se  ciò  hauete  pretefo,  vi  fete 
ingannati,  perche  quelli  che  cosi  vcftonc^fi  trouano 
nelle  corti ,  e  non  ne'deferti .  S%4Ìdexifìis  in  de/ertum 
ridere  /  Hominem  moliibus  vcflitum  /  Ecce  qui  molli- 
bus  vefliuniur,in  domtbusregum funi.  Sappiamo,  che 
S.  Giouanni  venne  in  virtute-,  &/ptritu,  Elia ,  venne 
con  vno  fpirito  (inule  à  quello  di  Elia  ,  del  quale  di- 
ce Eufebio  EmifTenojhomilia  prima  :  Isle  cilicio  vcfti. 
tus  mcejjUy  Me  ptlis  Camelorum .  Elia  veftito  di  cilicio, 
Giouanni  di  peli  di  Camelo.  La  cinta  polche  vfàua 
il  Santo.era  anch'effe  come  cih  uomo,  che  difprezzaua 
ogni  forte  di  deli  rie  ,  perche,  elle  ri  do  coftume  de  gli 
Ebrei  d'vfàre  cinte  di  lana ,  come  dice  l'autore  dell'o- 
pera imperfetta  /òpra  S.  Matteo, homil.  con  quelle 
parole  :  Confuetudo  erat  apud  luddos  ,  vt  zonis  lanets 

vterentur,  S.  Giouanni  fi  feruiua  d'vna  di  cuoio,  roz- 
za ,  e  fenza  niun'ornamento. 

6  Quanto  poi  tocca  al  cibo,  dice  il  facro  tefto, 
ch'erano  locufte,che  nel  tefto  greco  originale  fi  chia- 
mano 4»Uì*  i  acrides ,  onde  è  marauiglia  che  Beaa  fti- 
mi,che  con  quefta  parola  fi  fìgnifichino  le  pera  fàlua- 
tiche,  iequali  daXìrecifi  dicono  non  «W",  acrides , 
ma  *xt**u>  aebrades*  che  però  Columella  nel  iìb.ia. 

dico:  "* .   •  • 

Palmitibufyiferis  Utatut  ,& a/pera  fytuis 
Achrados   

Ma  peggio  ancora  gli  Ebioniti  »  riferiti  da  S.  Epifanio 

nel- 
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nell'herefla  30.  li  quali  Ietterò ,  iywf*y  cncrides,  che 
fono  picciole  focaccic ,  ò  ciambelle  impariate  con-» 
oglio,  e  mele»  cibo  di  deJitia,  e  non  di  huomo  che  fi 
dà  all'aufterirà  della  vita .  Alcuni  herettei  moderni 
dicono,  che  la  voce  greca  lignifica  li  grand,  ma  non 
è  cosi,  perche  quefti  fi  chiamano,  *Xf&***  Acbarides 
in  quella  lingua,  e  non  è  probabile  ,  che  nel  defèrto 
potelle  il  Santo  hauerne  copia  per  cibartene .  Altri 
vogliono,  che  ìttifHtacridtS)  fiano  cime  d'herbc,  del 
qual  parere  e  S.  Atanafio  in  fcholijs  noui  teftamenti, 
mentre  dia  :  Locuft*  non  animata \funt >fcd herba  fis 
dift*,  le  locufte  non  Tono  colà  animatala  fono  her- 
be^ il  B  nidore Pelufiotalib.Kep.13z.  N*nfunt% 
dice,  locujld  ammalia,  vt  nonnulli  putant  imperiti* fimi» 
ÌUfcarabtis  ,fed  -*f*V««  (  acremoaes  )  id  eft  germina 
berbarum,  cime  più  tenere  d'herbe*  Et  Eutimio  (ò- 
pradi  quefto  tetto  di  S.Matteo  dicendo»;  Ucuttas 
quidam  berbarum  virgulta  dtxerunt ,  quidam  autcm~» 
ber  barn  diBam  locuflam  ,  altj  vera  ìpfum  infetti  genus  . 
I/Abulenfè  anch'elio  (òpra  di  quefto  luogo ,  citando 
Brocardo,  dice,  che  vicino  al  fiume  Giordano  erano 
molti  Monafterij  di  Monacali  quali  mangiauano  cer- 
te herbe, che  chiamauano  locufte  di San  Giouanni . 
Cosi  qucfti  autori  *  L'opinione  però  p;  u  ricevuta  da' 
Santi  Padri,  &  efpotìtori  della  Scritturale  che  il  San» 
to  precurlbre  fi  pafeefle  di  locufte  ,  perche  quefte  fo- 
no lignificate  con  la  voce  greca  originale,  e  così  vol- 
ta il  tefto  Sirino,  l'Arabico,  &  anco  rEgittio,ii  quale 
fe  bene  interpreta  Qicadas ,  cicale,  ad  ogni  modo  pa- 
re che  intenda  le  locufte,  delle  quali  alcune  cantano, 
ò  ftrepitano,  ò  ftridono  come  le  cicale .  Et  habbiamo 
da  Plinio  liba  1 .  cap.29.  &  lib. 6.  c.30.  che  gli  Etiopi , 
li  popoli  deir Africa,  e  li  Parti,  &  altre  natjoni  Orien- 
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tali,  mangiarono  locufte ,  che  però  fono  da  Diodoro 
Siculo  iib.j.  c  j.  chiamati  Acridofagi,  che  è  tanto  co- 
me dire ,  mangiatori  di  locufte ,  e  S.  Girolamo  M>.  ì. 
centra  Giouiniano  dice  cosi  :  OrUntalibut  ,  &  Lyh* 
popults,  qui* per  deferi um ,  &  calidam  fremi  vaftìt*tem 
iocuttarum  nubes  reperiuntury  ijs  vefii  merisefì.  Hoc  ve- 
runi ejje  loannes  quoque  Haptifìa  probat .  Da  quefta_ 
forte  di  cibo  ne  anco  pare,  che  sai  tene  fiero  gli  Ebrei, 
perche  nel  cap  ii.**»  delLeuitico  fono  aanouerare 
le  locufte  fra  li  cibi  mondi,  e  foleuano  magiari!  ò  boi- 
lite  nell'acqua,  ò  arroftite,c  ridotte  in  poluere,  ò  pu- 
re filate,  ò  indurate,  e  feccate  al  Sole,  ò  al  fumo,  per 
confettarle,  e  poterne  godere  tutto  Tanno .  E  ben-, 
vero ,  che  era  cibo  vile ,  e  da  poueri ,  e  come  nota  il 
Mercuriale  lb.t.  Variami»  leftionumcap.io.  di  po- 
co buona  foftanza ,  e  mal  fano . 

7  Quanto  al  mele ,  Suida  ha  creduto  che  fi  a  Ia_ 
maona ,  che  in  modo  di  rugiada  cadendo  dal  Cielo , 
refta  attaccata  alle  foglie  de  gii  alberi ,  per  la  fua  vi» 
fcofità  •  La  comune  opinione  è,che  Ga  quel  mele  f  J  ■ 
ua t ico ,che  fanno  le  api  parimente  61uatiche,che  em- 
piono del  loro  licore  le  caoità  de  gli  alberile  le  aper- 
ture  delle  pietre,  quale  dicono  efl'ere  di  fapore  poco 
grato  al  gutio ,  per  effe  re  più  rollo  amaro,  che  dolce  • 
Indoro  Pelufiota  nellepiftola  di  fopra  citata  dice,che 
quefto  mele  è  fommamen re  amaro ,  che  però  nota  te 
grande  morrifi catione  di  S.  G  ouanni,  che  fi  pafe  ua 
di  cibo  cosi  difpiaceuoie  al  fé n fo .  Summè  amarum  e/f, 
dice  egli ,  &  %ufi*tm  omnì  inftflum^  atqut  mimtum  - 
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Delle  fìprtnfiùni)  e  documenti,  che  S.Giouanni  daua 
si  popolo  nelle  fue  prediche  •    Cap.  2»%<t*VK3fc 

1  T"  L  grande  e/èmpio  di  flraordinaria  virtù  5  e  fan- 
X  tità*  che  rifpJenaeua  io  S.  Giouanni,  ancor  che 
non  fi  legga  di  lui  che  faceiìe  miracoli,  inuitaua,e  tu 
raua  à  fé  molta  genteche  concorreua  da  Gierufalem- 
me,e  da  altre  parti  della  Giudea,per  fottoporfi  al  bat- 
temmo ,  ch'egli  haneua  in  fti  tutto,  e  per  approfittar/i 
de'/alutcuoii  documenti ,  che  à  gli  vditorì  Tuoi  dau  a^ 
nelle  prediche .  T une  exibat  ad  eum  lerofotyma,&  om- 
nis  ludaa,  &  omnis  regio  circa  kordanem^c.  come  di- 
ce S  Matteo  al  cap.  3.  A  quefte  turbe  predica  ua  il 
Santo  precurfore  (a  penitenza  de  peccati  commefli  , 
con  la  quale  fcancellallero  le  colpe,  e  fi  difponellero  à 
riceuerc  Chr  fio  vero  Media  ,  che  poco  dopo  comin- 
cerebbe à  pubblicare  il  fuoEuangelio.  Panilentiam 
a? ite,  aypropinquauit  cnim  regnum  Cdlorum.  H abbiate 
dolore  de'peccati  voftri,  &  emendateli  con1  u  mi  vi- 
rjofi ,  perche  sauuicina  li  faiute  ,  che  otterrete  per 
Chrifto,  che  aprirà  le  porte  del  Ciclo ,  che  infin'hora 
fono  reftatc  chìufe,onde  ninno  vi  hà  potuto  in  tanti 
fecoli  paflati  mettere  il  piede .  . 

%  Hor  vedendo  Giouanoi^be  infieme  con  le  tur- 
be che  l  vdiuano,  fi  ritrouauano  molti  Farifei ,  e  Sad- 
ducei, diccua  loro  con  ammiratone,  e  zelo:  Razza 
di  vipere,chi  v'hà  infegnato  il  modo  di  fottrarui  dal- 
l'ira di  Dio,  che  ftaua  per  Icaricarfi  fopra  di  voi }  Or- 
sù f  fate  frutti  degm  di  penitenza ,  e  non  i  ftate  à  dire 
nell'animo  voftro;  Noi  fumo  figli,  e  difendenti  d'A- 
braamo,  le  cofe  no  a  re  panneranno  bene,  e  non  c'è  pe- 
ricolo di  nulla,  perche  può  Dio  iàcilmente  di  quelle 
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pietre  far  figli  (TAbraamo,  &  efcluder  voi  dal  fuo  re- 
gno; e  già  la  feure  ftà  alla  radice  dell'albero ,  &ogni 
4toGco&0 pianta ,  che  non  farà  frutto  buono,  farà  ta- 
gliata, e  gettata  nel  fuoco.  Videns  autem,  dice  il  me- 
delìmo  S.  Matteo  ,  multos  Pbarifaorumì  &  Sadducaoru 
vementes  ad  baptifmum  fuum ,  dixit  eh  :  Progenies  vtpe- 
rarum  quis  demonftrauit  vobis  fugere  à  ventura  ira-*  i 
tacite  ergo  fruclum  dignum  penitenti*,  &  nolite  dicerz^, 
intra  vos :  Patrem  babemus  Abraham  ;  dico  cnim  vobis 
quoniam  potcns  efi  Deus  de  laptdbus  tfiis  fu/citare  filios 
Abraba  >  iam  cnim fecuris  ad  radicem  arborts  pofita  efi  ; 
Omnis  ergo  orbar ,  qua  non  facit  fruclum  bonum  exctde- 
tur9  &  in  ignem  mtttetur . 

3  Li  Farifei,de'quali  fi  fà  mentione  in  quello  luo- 
go,  &  in  molt'altri  dell'Euangelio ,  erano  vna  certa* 
fetta  d'huomini,che  feceuano  profefllone  di  più  efat- 
ta, e  pontuale  oflèruanza  della  legge  Mofaica ,  &  era- 
no cosi  detti  dalla  radice  Ebrea,  Patos,  che  vuol  di- 
re leparare,diuidere,percheal  principio  li  Farifei  per 
la  dottrina,  religione,  e  co  fiumi  viratoli  erano  dipin- 
ti, &  eminenti  (òpra  dell'altra  gente  comune .  Entra- 
rono poi  varij  errori,  fupcrftirioni , &hipocrifie  in-* 
quella  fetta,  per  le  quali  male  qualità  fono  agramen- 
te in  molti  luoghi  ri  preti  da  Chrifto .  Li  Sadducei 
hebbero  il  nome  dal  loro  inftitutore ,  che  Q  chiamò 
Sadoc,  come  dice  S.Epifanio  ali'berefia  14.  Haueua- 
no  quefti  molti  errori ,  e  fra  gli  altri  credeuano ,  che 
l'anima  humana  folte  mortale,  e  con  il  corpo  perifle, 
e  reitaiTe  eftinta,  che  però  negauano  la  rifurrcttione 
decorpi,  ficomeanco  negavano, che  ci  folfero  An- 
geli^ Spiriti,  come  di  elfi  afferma  S.Luca  nel  cap.23. 
8.  de  gli  Atti  Apoftolici . 

4  Chiama  S.Giouanni  li  Farifei,e  li  Sadducei  razza 

di 
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dì  vipere  :  Progenie*  vipetarum ,  il  qual  modo  di  par- 
lare pare  afpro,  &  ingiurio/o .  Ma  non  fi  può  dubita* 
re, che  queft'huomo  fantiffimo  cosi  dicendo  non  pec- 
cò contro  la  dòuuca  carità ,  che  fi  deue  vfàre  con  Ir 
prò  (lìmi,  ma  procedette  con  amore»  con  prudenza,  e 
con  defidef  io  della  loro  emendatone,  Perioche  dob- 
biamo auuertire,  che  in  diuerfà  maniera  fi  deue  par- 
lare con  quelle  perfone,con  le  quali  habbiamo  più  fa- 
migliarità,  econfidanza,perche  fono  della  medefima 
natione,  ò  profeffione,  della  quale  fiamo  noi,  da  quel- 
la che  s'vferebbe  con  altre  perfone  foraftiere ,  e  Ara- 
li iere,  alle  quali  fi  deue  maggior  rifpetto,  e  riuerenza. 
Cosi  anco  fecondo  altre  confiderationi  v  g.  della  na- 
tura contumace ,  bottinata  di  quelli  con  li  quali  fi 
tratta  ;  ò  al  contrario  facile,  &  arrende uoIe,più  ò  me- 
no parole  graui  fi  poffono  ,  e  deuono  adoperare,  qua* 
do  s'auuHànode'loro  errori,  e  fi  procura  che  s'emen- 
dino .  Non  mancano  e  Tempi/  di  ciò  nella  facra  Scrit- 
tura .  Ifaia  nel  primo  capo  de  ila  Tua  profetia,  parlan- 
do con  li  Tuoi  Giudei,  che  haueuano  il  cuore  duro,  e 
non  fi  muoueuano  fàcilmente  alla  predicanone,  etni- 
naccie  de'Profeti,  parla  con  parole  graui,che  potreb- 
bono  parere  più^el  douere  acerbe,  fe  fodero  dette 
ad  altri,  che  à  Quelli  à'quali  fi  dicevano .  Audite  Ver- 
bum  Domini,  dice  egli , principe*  Sodomorum  ,  percipite 
aunbus  legern  Dei  <ueftri  populus  Gom*rrb<e,  e  li  medefi- 
xn  i  chiama,  gentem peceatrtcemypopulum  grsuem  iniqui- 
tatc>femen  nequam,Jilios fieleratos ,  gente  peccatrice , 
popolo  carico  d'iniquità,  razza  peruerfa,  tìgli  (celerà- 
n  .  Al  contrario  Giona  nella  Città  di  Ni  rime ,  doue 
era  foraftieroj  à  gente  ,  che  peccaua  per  ignoranza^ 
in  gran  parte  -,  à  popolo» come  moftrò  l'effetto,  doci- 
le, c  dirotto  ad  emendarfi,  non  vsò  parole  afpre^  ma 
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feuza  acerbità  nifluna  »  fi  contentò  di  farlo  accorto 
del  pericolo  nel  quale  fi  ritrouaua  dell'eterna  perdi, 
tione,  il  che  baftò  per  ritirarlo  dal  male,e  difporlo  ad 
vna  efemplariffiroa  penitenza*  S. Paolo  ancora  eoo 
li  Tuoi  Ebrei,  e  eoa  quelli,  che  haueua  già  connettiti  à 
Chrifto,  parla  con  più  confidanza^  libertà  di  parole, 
che  con  gli  ftranieri .  A  Calati  dice  nel  principio  dei 
cap.  3.  O  Galati  infenfati ,  e  pazzi ,  chi  v'hà  fa  lei  nati» 
&  ammaliati  di  maniera»  che  non  obbediate  alla  veri- 
t à  ?  0  infenfati  Calata  ,  quts  voi fafeinauit  non  obedirt 
meritasti  Ma  non  parla  cosi  con  il  grauitfìmo  Sena* 
to  de  gli  Areopaghi ,  come  appare  dal  cap.  1 7.  de  gli 
Atti  Apoftolicj,  doue  pigliando  oc cafione  di  parlar  di 
Chrifto  da  quell'altare  dedicato  à  Dio  feonofeiuto , 
Ignoto  Deoy  con  gran  deftrezza  fi  và  in/in uando  ne  gir 
animi  loro, ricorde uole  che  ragionaua  con  vn  conici- 
fo  d'h uomini  letterati ,  e  d  autorità,  à  quali  fi  doueua 
molto  rifpetto ,  e  riuerenza .  S.  Stefano  ancora  con 
li  fuoi  Giudei  vfa  del  fuo  zelo,  ck  agramente  li  riprcn- 
de,  mentre  dice  loro  Atf.7.  Dura  eeruice,& mcircum- 
sijìs  cerdibusy  &  aurtbus,  vpsftmper  Spiri tut fanti 0  refi»- 
tifiti .  Hu  orni  ni  di  tefta  dura ,  e  di  cuore  non  circon- 
cifo ,  che  Tempre  hauete  fatto  refiftenza  allo  Spirito 
lànto;  parole  che  poflbno  parere  acerbe  à  prima  vi  fra, 
ma  che  vfciuano  però  da  vn  petto  amatiflimodeTuoi, 
come  lo  moftrò  al  tempo  della  morte ,  pregando, eoa 
tanto  affetto  per  quelli  che  loiapidauano.  Che  fo 
cerchiamo  la  cagione  per  la  quale  meritatfero  li  Fari- 
tei,  e  li  Sadducei  d'eflerc  tanto  Teucramente  riprefi  t 
potremo  dire,  che  cauià  di  ciò  era  l'hipocrifia  loro , 
con  la  quale  fintamente  veniuano  al  bartefimodi  San 
Giouanni ,  e  non ,  come  fi  rkhiedeua,  con  animo  pe- 
nitente! come  accenna  l'autore  dell'opera  imperfetta 
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nell'homiiia  3.  dicendo:  Nam  fimulataj Imclitas,  du- 
plex eft  inìqui  tèi.  La  fantità  limolata  è  doppia  iniqui- 
tà .  Perche  dunque  erano  finti,  fimuiati,  &  h ipocriti, 
e  peccauano  per  malitia,  turono,come  meritano  que- 
fti  tali,  trattati  con  rigore,  e  con  acerba  riprenfìone. 
Cosi  S.  Paolo  fi  portò  con  quel  mago  chiamato  Eli- 
mas  Acl.  1  ?.  al  quale  dilTe  :  0  piene  omni  Mo,&  omni 
fallacia  , fili  Diaboli,  inimice  omnis  iuftitia ,  non  definii 
fubuerterc  vias  Domini  redas  t  Huomo  pieno  d'ingan- 
no,figlio  del  diauolo,  nemico  d'ogni  giuftitia,  e  virtù, 
non  lafcierai  vna  volta  d'opporti  alle  vie  rette  del  Si- 
gnoro? 

?  Ma  per  qua!  caufa  S.  Giouanni  chiama  li  Fari- 
lei  ,  e  Sadducei  Progenie!  viperarum ,  razza  di  vipere  ? 
Plinio  nel  lib.io.  della  Tua  hiftoria  naturale  al  cap.62. 
dice ,  che  le  vipere  na&endo  rodono  il  ventre  dello 
loro  madri ,  il  che  fc  è  vero ,  molto  bene  conuerrà  à* 
Fari  tèi ,  &  à  gli  empi;  Giudei  il  nome  di  vipere  ,  per- 
che furono  parricidi ,  mentre  lacerarono  con  le  loro 
fai  fé  dottrine,  e  cattìui  coitami  la  madre  loro  Sinago- 
ga^ vecifero  li  Profètiche  erano  loro  Padri  fpiritua- 
li .  Ma  vdiamo  le  parole  di  Plinio  ,  che  della  vipera- 
dice  cosi  nel  luogo  citato .  Terrefirium  fola  intra  fe 
parit  oua  vnius  color  ti.  molli  a  vt  pi/ees .  Tenia  die  intra 
vterum  catulos  excludif ,  deinde  fingulos  diebut  fingulit 
pari*,  vigintiferè  numero  \  itaque  caterve  tarditatis  im- 
f*tte*tet,perrumpunt  Intera,  occifa  parente.  Il  medefi. 
dio  affermano  delia  vipera  molti,  e  graui  autori .  Al- 
tri però  danno  per  falla  quefta  opinione  delle  viperei 
per  l'e/perienza  fatta  da  molti,che  hauendo  chi  li  fé  le 
vi  pere  grauide  in  qualche  caffo,  ò  vaio  di  vetro,  han- 
no offer uato,che  li  viperini  nafeóno  fenza  lefionc  del- 
ia madre .  Con  tutto  ciò  mi  pare ,  che  fi  poffano  ac- 
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cordare  quefte  due  oppofte  opinioni,  dicendof  che  fe 
J?ene  per  ordinario  Ji  viperini  nafcendo  non  fanno 
danno  alla  madre,taluolta  percVs  aprono  la  ftrada  per 
nafcere  con  lacerare  con  li  denti  il  véere  di  lei;  il  che 
auuiene  quando  iouo  molti,  e  tutti  maturi  per  nafce- 
re, perche  partorendone  la  vipera  folam ente  vno  al 
giorno ,  come  dice  Plinio,  &  Ariftotele  nel  lib.  6.  de 
natura  animalium  cap.  34.  gli  altri  rodono  il  ventro 
della  madre,  impatientfrdi  sì  lunga  dimora. 

6  A  queftì  Farifei  dunque  ,  e  Sadducei  diceua  il 
Santo  precurfore  »  che  iaceiiero  frutti  degni  di  peni- 
tenza, e  per  frutti  tali  intendeua  tutte  quelle  opere, 
che  fono  fegno ,  &  argomento  d'vnanimo  veramente 
contrito,  e  pentito  de'fuoi  falli,  come  fono  le  lagrime, 
S  la  deteftatione  de'peccati  paffati»  &  yn*  mutationc 
nottante  di  coftumi .  Non  vi  penfate,  diccua,che  ba- 
fli  edere  difendenti  d'Abraamo,  per  ottenere  lìeter-' 
na  iàlute;  è  necefiàrio  che  con  le  buone  opere  ve  la-, 
guadagniate  •  £  fappiate,che  fi  come  Dio  formò  Ada- 
mo di  terra  ,  così  con  la  mede/una  facilità  potrà  di 
quefte  pietre,che  qui  uedete>  far  huom  in^che  fi  com- 
putino cernergli  d'Abraamo,  &  i  quali  fuccedano  in 
luogo  coltro ,  &  in  que ria  maniera  s  adempia  la  prò- 
me  Uà  fattagli  della  moltiplicatione,e  falute  de'iuoi  po- 
lle ri.  Accenna ua  S.Giouan ni  co  quefto  modo  di  par- 
lare  la  vocatione  alla  fede  de'popoli  gentili ,  de'quali 
biq,comqdi  ro^zie  mal  politi  fa/feera  per  fare  veri  fi. 
gii,&  imitatori  della  iafctità,di  Abraamo.  E  molto  ao 
conciamente  co  la  metafora  de'ftffi  (ìgniricò  Giouani 
k  Getilità  idolatrale  fidila  d'adorare  gl'iddi  4i  iàflc* 
perche  nella  Scrittura  facra  s  adornllano  à'iàfli,queL 
li,che  fuperftitiofamete  faceuano  honore  à'fam\come 
ft  foflcro  Dei.  Simili*  ilfofon$>$uifwtHnt  J*P£|  1.^.8» 
.  "...  A  *  Àcce* 
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7  Accennai»  di  più  Giouanni,che  già  s'auuicina- 
ua  il  tempo  ,  che  l'infruttuofa  piànta  della  Sinagoga  fi 
tagliai  le  .  lam  enim  fecuris  ad  radicem  arboris  pofita 
e&,  già  l'accetta  è  porta  alla  radice  dell'albero ,  cho 
però  non  doueuano  gloriarli  della  legge  Molàica ,  ne 
pórre  la  fperanza  della  falute  nelle  cerimonie  di  e/Ta, 
conciotiache  era  già  vicina  al  tempo, che  doueua  fpi- 
rare  ^perche  Lexy  &  Propbeu  vfque  ad  lo.  Baptiftam, 
e  dopo  di  lui ,  Regnum  Calorumvim  pati  tur  y& violenti 
rapiuntillud  9  la  legge ,  e  li  Profeti ,  e  le  vecchie  ceri- 
monie  doueuano  durare  infino  al  tempo  in  circa  del- 
la  predicatione  del  Battifta,e  dapoi  fuccedere  la  nuo- 
ua  legge  Euangelica  ,  che  però  doueuano  applicar/i 
airefcrcitio  dell'opere  buone,  altrimenti  erti  ancora  , 
come  piante  infruttuose,  infieme  con  la  finagoga  fa- 
rebbono  tagliati ,  e  /piantati .  S.  Atanafio  nella  que- 
ftione  43.  &  altri  con  lui,  Mimano  ,  che  con  quefta_. 
metafora  di  feure  fìgnirìchi  S.  Giouanni  la  morte,cort 
il  terrore  della  quale  ,  e  del  diuino  giudicio  »  volefle 
fpauentare  làluteuolmente  quelli  che  l'vdiuano,  per» 
che ,  Qmnis  arbor,  qua  non  facit  Jruclum  bonum  excide- 
tur,  &  in  ìgnem  mittetur  .  Ogni  pianta  infruttuofà  fe- 
ra tagliata ,  e  gettata  nel  fuoco  . 

8  Parlando  poi  del  fuo  battemmo  diceuaS.  Gio- 
uanni Matth.3.  Ego  quidem  baptizo\<n  in  aqua  in  poe- 
nttenttam,  qui  autem  pofi  me  vtnturus  eli fortior  me  efiy 
cuius  non fum  dignus  calce  amenta  portare^  ipfe  vos  bapti* 
Igbit  in  Spirti  u  Jan&o,  &igniti:uiuj  venti  labrum  in  ma- 
nu  fua>  &  pernmndabit  aream  fuam ,  &  congregabit  tri* 
Ucumjuum  in  borreum  ,  paleas  autem  combure t  igni  in- 
extinguibili .  Io,  diceua,  vi  battezzo  con  acqua  in  le- 
gno, che  voi  proteftatedì  votemi  emendare  fèriamé- 
te,  e  con  la  penitenza  lauar  li  voftri  peccati  j  e  fe  bene 
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quella  cerimonia  non  è  da  fe  fufficicntc  à  darui  la  gra- 
tia,  epvrgaruì  dalle  colpe,  io  però  l'adopero  per  di- 
fporui,  &  cccitarui  con  quefti  atti  efteriori  ad  vn  ve- 
ro pentimento  interiore,^  accioche  cosi  fiate  prepa- 
rati à  riceuere  Chrifto,  che  verrà  dopo  di  me,  il  qua- 
le è  più  degno,  e  di  più  virtù,  che  non  fono  io,  perche 
non  folo  è  huomo ,  ma  ancora  Dio  ;  &  egli  non  folo 
vi  battezzerà ,  e  lauerà  li  corpi  con  acqua,  come  fac- 
cio io ,  ma  anco  purgherà  le  anime  con  la  virtù  della 
Spirito  (anco,  del  cui  diuino  fuoco  vi  riempirà.  Men- 
tre dice  S.  Giouanni  di  non  efler  degno  di  portare  le 
fcarpe  à  Chrifto,  allude  con  qucfto  detto  prouerbiak 
allvfo  de  gli  Ebrei ,  li  quali ,  come  riabbiamo  detto 
nel  2.1ib.  cap.ó.quaeft.6.  della  noftra  Republica  do 
gli  Ebrei  entrauano  nel  tempio  à  piedi  nudi,  e  quelli 
che  haueuano  comodità  di  far  fi  feruire ,  dauano  lc~s 
(carpe  à  portare  dietro  di  fe  à  qualche  famiglio  .Non 
£  quello  parlare  del  Santo  precurfore  hiperbolico,  ne 
dice  egli  cosi  per  cerimonia,  ma  con  verità)  acce  n  na- 
ri o  l'infinita  didanza,  che  è  fra  Dio,  e  l'huomo ,  &  in- 
fieme  lignificando  la  diuinità  di  Chrifto  noftro  rede- 
tore,  al  quale  anco  come  à  giudice  compete  la  pode  - 
ftà  di  giudicare  gli  huominì ,  conforme  à  quello  che 
leggiamo  in  S.  Giouanni  al  cap.y.  %t.  Pater  cmne  tu- 
dutum  deMtfilio ,  e  di  premiare  li  buoni,  e  caftigare  li 
peccatori  con  il  fuoco  ineftinguibile  dell' interno. 
Spiega  tutto  quefto  S.  Giouanni  con  la  metafora  del 
vaglio»  ò  della  pala,  che  ferue  à  fuétolare il  grano  nel- 
l'aia, che  è  la  Chiefa,nclla  quale  fono  buoni  lignifica- 
ti per  il  grano  ,  e  fono  catti ui,  lignificati  per  le  mina- 
te pagli  uccie  defluiate  al  fuoco.  Quefte  parole,  che 
in  fin  qui  h abbiamo  fpiegate,  S.Matteo  dice,che  Gio- 
uanni le  diiTe  à'Farifei,  &  à'Scribi ,  ma  S-Luca  afferma, 
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che  le  ditte  alle  turbe»  nel  che  non  fono  li  Santi  E iu- 
gclifti  fra  di  fe  contrari)  »  perche  furono  dette  nella 
pubblica  audienza  della  turba  con  co  t  fa  alla  predica- 
none del  Battifta ,  il  quale  però  quel  parlare  partico- 
la 1  mente  ind  rizza  ua  à'Scribi ,  e  Far  ilei ,  e  da  effi  vole- 
va effere  intefo,  e  che  à  fe  applicaflero  la  riprenfione, 
e  li  documenti. 

9  Ma  la  turba  più  fempliee,  più  dócilc,e  che  con 
migliore  intentione  veniua  ad  vdire  la  predicanone-» 
di  Giouanni  nel  deferto ,  commofla ,  e  còpunta  dice- 
va: Che  faremo  dunque  per  far  frutti  degni  di  peni- 
tenza ,  e  per  metter  in  ficuro  la  noftra  falute  ?  Et  in* 

Serrogabant  eum  turb<g,  ànentes  :  Quid  ergo  f ari f must 
Kifponde  S.  Giouanni  :  J$«/  habet  duas  tunica* }d<t  non 
babenti,  &  qui  babtt  ejeas fimi tt ter  faciat  •  Chi  hi  due 
vefti ,  vna  delie  quali  bada  per  fodisfare  alfuo  bifò- 
gno,  dia  l'altra  per  limofina,  à  chi  fi  rìtroua  in  necei- 
fi  \  à ,  e  per  la  pouertà  non  ha  modo  di  prouederfi,&  il 
medefimo  dico  dc'eibi .  Efortòil  Santo  precurfore  le 
turbe à  far  quelle  opere,  che  grandemente  giouano 
per  confeguire  da  Dio  mifericordia  de'peccati ,  cho 
fono  quellc^nellc  quali  s'efercita  la  carità  con  il  prof- 
fimo  ,  che  dopo  di  Dio  dobbiamo  amare  come  noi 
fleflì .  Dà  Vefcmpio  di  queft»  forte  d'opere  nel  vedi- 
lo* e  nel  vitto,  non  e fcl udendo,  anzi  con  quefte  tutte 
fai  tre  comprendendo,  con  le  quali  fi  folleua  il  proffi- 
mo  dalla  miferia  nella  quale  fi  ntroua,&  accenna  l'ob. 
bligatione ,  che  habbiamo  di  far  limofina  di  quello  > 
che  ci  fopr'auuanza .  Molto  bene  pondera  S.  Grego- 
rio nell'homilia  20.  fopra  gli  Euangeh/,  che  non  fi  fà 
mentione  del  mantello ,  ma  della  tonica,  perche  que- 
lla è  più  ncceilaria  che  non  è  quello .  £  S.Girolamo 
nell'epiftola  ad  Hedibiam  qusfci.  nota ,  che  per  vna 
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tonaca  s'intende  tutto  quello,che  è  neceffario  per  et 
fere  compitamente  veftito,  ancorché  levefti  foflero 
due  i  ò  tre,  come  sV/àno  talora  ne'paefì  più  freddi. 
Quid,  dice  egli  ,/tScytbid  frigora  fint  Alpin*  mucs, 
qua  non  duabus,  aut  tribus  tunicis}fed  vix  pecudum  pel- 
tibus  repelluntur  /  Quidquid  ergo  corpori fufficere  poteft , 
&  human  a  fuccurrcre  imbecillitati ,  quot  nudos  natura 
proJudit,  hoc  una  appellanda  eft  tunica  . 

io  Vennero  anco  li  Publicani,che  erano  li  rifeuo- 
titori -delle  gabelle,  &  interrogarono  S.  Giouanni,  di- 
cendo :  Maeftro,  che  faremo  noi  per  fàluare  le  anime 
noftre,  e  per  non  incorrere  nello  fdegno  di  Dio,  e  n5 
elTere  caftigati  con  quelle  pene,  che  ci  hauete  minac- 
ciate? Rifpofe  Giouanni.  Non  Hfcuotete  più  di  quel- 
lo che  è  taflato  dalla  legge .  Venerunt  autem  &  Publi* 
cani  <vt  baptizarentur ,  dixerunt  ad  eum  :  Magifler 
quid faciemus  t  At  ille  dixit  ad  eos:  Nibd  amplius,  aiu 
quod  conflit utum  eft  vobis  faciali s.  Tertulliano  nel  li- 
bro de  pudicitia  al  cap.  9.  ftimò ,  che  li  publicani  de 
quali  fpefle  volte  fi  parla  neli'Euangelio,foffero  Gen- 
tili, e  non  Giudei  di  narione ,  ma  S.  Girolamo  rifiuta 
quefta  opinione  nell'epiftola  1 46. apportando  l'efem- 
pio  di  S.  Matteo,  che  era  Ebreo ,  e  quelloche  fcriuo 
S.  Luca  nel  cap.  7.  che  li  detti  Publicani  furono  am- 
metti al  battemmo  da  Giouanni ,  e  che  Chrifto  man- 
giaua  con  elfi  ,  il  che  fatto  non  hauerebbe  fe  fofTcro 
fiati  Gentili .  Admiror ,  dice  S.  Girolamo,  Tertulliani 
hoc  pentire  tvoluifieyquod  Publicani  &peccatores,qui  cum 
Domino  vejccbantur  Etbnici  fuerint;  qua/i  vero  &  Mat* 
tbaus  non  ex  circumerfione  fuerit  Public  anus>aut  non  Lu- 
cas  memoret  :  Omnis  populut  audiens,  éf  Publicani  iufti- 
ficauerunt  Ùeum ,  baptizatt  baptifmo  Ioannis  ;  aut  cui* 
quam  credibile  pojsit  vidcri  Etbnicum  templum  ingreflu, 
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aut  Dominum  eum  Etbnieis  bdbuije  conuiwum ,  cùm  ià 
maximè  caueret ,  legem  folutre  vi&retur.  Fin  qui 
S.Girolamo ,  il  quale  parla  dell'ingréìlb  de*  Publicani 
nel  Tempio ,  accennando  l'hiftoria  delFarifeo ,  e  del 
Publicano  >  che  nel  medefimo  tempo  orauano  nel 
Tempio ,  riferita  da  S.Luca  nel  cap.  1 8.  Erano  li  Pu- 
blicani  grandemente  odiati  da'Giudei ,  e  la  cagiono 
era,  come  dice  il  Baronio all'anno  3i.diChrifto,per- 
che  fi  ftimauano  aggrauati  ingiuftamente  dalle  gabel- 
le ,che  elfi  rrfcuoteuano  ,*  &  il  Gianfenionelcap.  13. 
della  fuaèòncordia,  perche  non  fi  contentauano  di 
quello ,  che  era  ftabilito,  e  taflato  dalla  legge,  ò  dalla 
confuetudine,  ma ,  come  fuole  firail  gente ,  faceuano 
dttft  eftorfioni  &  angaric  contro  la  giuftitia .  Per 
quefto  S.  Giouanni  nella  rifpofta ,  che  diede  à  quefti , 
che  vennero  per  battezzarli ,  non  incaricò  altra  co'à, 
fe  non,  che  non  rifeuoteflero  più  di  quello ,  che  era-» 
giufto,*che  quefto  figniflcano  quelle  parole:  N'thil 
amplius  ,  quam  quod  conili tutum \  eft  vobìs  faciatis ,  co- 
me più  chiaro  fi  dice  nei  Tefto  greco  originategli 
Card,  Toledo  ftima ,  che  quefti  Publicani  con  animo 
fincero,  e  defiderofò  della  làlute  loro  proponeflero  il 
loro  dubbio  à  S.Giouanni,  e  dimandaflero ,  come  nel. 
Tefercitio  della  loro  profeffione  fi  doueffero  regolare, 
perche,  dice  il  Toledo,  non  gli  haucrebbe  S.Giouan- 
ni battezzati,  fe  hauefie  conofeiuto ,  che  procedeua- 
no  con  fintione  ;  &  è  molto  probabile,  che  vniuer&l- 
mente  co  ifpirito  profetico  fcuoprilTe  le  intentioni  di 
quelli»  che  à  lui  veniuano,  perche  quefto  feruiua  per 
autorizzarlo,  e  dargli  credito,per  quello,  che  poi  do- 
ueua  fare,  publicando  Chrifto  per  il  vero  Meflìa,  che 
afpettauano . 
11  Oltre  gli  Scribi ,  Farifei ,  e  Publicani,  vennero 
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anco'de'Soldati,  che  fecero  interrogatiane  umile  à  gii 
altri  •  / ntcrrogabant  eum  &  miUtes%  dicent  es  :  ^uid  fa- 
siemus  &  nos  /  Et  alt  illis  ;  Nemimm  concutiatiu  ncque 
talumniam  facatis ,  &  contenti  eftote  ftipendijs  ve/iris. 
Non  fare  fuperchicrie  à  niu no  ,  né  violenze ,  non  ca- 
lumi iat e  alcuno,  ma  fiate  con t enti  de'  voft ri  ftipen d 7. 
Cesi  rifpoic  Giouanai  %  E' obbligo  de1  Soldati  d'atte- 
nerli dalle  viole  nze,alie  quali  tanto  più  de  gli  altri  fo» 
no  pronti»  quanto  che  hauendo  l'armi  in  nuno,  facil- 
mente pollano  atterrire  quelli»  eoa  li  quali  trattano^ 
ferii  dare  danari,  ò  altre  co/è,  ò  facendo  violenza  alle 
donne»  con  ftupri,&  adulteri;, percuotendo, e  tal  vol- 
ta leuando  la  vita  à  chi  è  ardito  di  far  refiftenza,  e  di- 
fenderà. Hanno  parimente  obbligo  li  Capitanici 
tener  à  freno  li  Soldati  loro,  con  caligarli  quando 
fono  colpeuoli ,  come  fàceua  Aureliano  Imperatore 
per teftimonio  di Flauio  Vopifco ,  il. quale  elemplar- 
mente  punì  vn  Soldato,  che  haueua adulterato  la  mo~ 
di  colui,  nella  cui  caia  era  alloggiato  »  Fece  Aure, 
lin^o  piegare  le  cime  di  due  alberi  alquanto  vicini  f  e 
•egare  va  piede  dei  Soldato  infoiente  ad  vno  di  elfi,  e 
l'altro  piede  alia  cima  dellUtro  albero  piegato,  e  poi 
al  medefimo  tempo  lafciarJ  i  liberi ,  onde  feguì ,  c ho 
fùfquarciato  in  due  parti  con  vniuerfcl  terrore  di  tut- 
co  i'efèrcito . Mibtem.qui  adultenum  cum  bofpitis  vxa- 
re  eommtferst,  ita  punititi  vi  duarum  arborum  capita^ 
infletJeret  i  quas  adpedgs  militi*  deiigaret  yeafdemquc^ 
/ubi tv  dimitterety'vtfcifitttille  vtrinque penderesti*  rei 
tngentem timor  cm  omnibus  fede  »  Soggiunge  il  medefi- 
mo Vopifèo  le  parole  d'vna  lettera  dal  medefimo  Au- 
reliano Icritta  ad  vn  Tribuno  Capitano  di  i  ooo.  Sol- 
dari,  appartenente  alla  difcipJìna  militare,  le  parole 
éella  quale  voglio rikrir qui  hi  parte,  perche  ,fqn> 
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degne,  che  vengano  à  nocitia  di  quelli,  Che  comanda- 
no ne  gli  eferciti ,  e  moftrano  ,  à  noftro  proposto , 
quali  fogliano  edere  le  fuperchierie,  che  fanno à'  pò* 
poli  le  genti  di  guerra .  Si  vis  T rtbunus  efie^immò fivit 
viuere,  manus  militum  contine .  Nemo  pullum  alienum 
raput ,  ouum  nemo  contingat ,  vita  m  nullus  auferat  yJè- 
getem  nemo  deterat,  oleum,  fai,  lignum  nemo  exigat ,  an* 
nona  fua  contentur  fit .  Quefto  ,  che  dice  Aureliano  , 
Che  il  Soldato  fia  contento  fua  annona ,  è  il  mede  (imo 
con  quello,  che  dice  S.G\o\i*nn\fontentitBote  fìtpen- 
dijs  veftris ,  perche  nei  Tefto  greco  originale  fi  dice  , 
obfontjs  veHris ,  la  qual  voce  molto  particolarmento 
lignifica  la  paga  vche  ogni  mefe  fi  daua  à'  Soldati,per- 
che  in  luogo  di  danari,  fi  daua  anco  vettouaglia  ,  pa- 
ne ,  &  altre  cofe  da  mangiare,  che  però  quella  parola» 
Che  fignifica  fecondo  la  fua  prima  inftitutione  quelle 
cofe,  che  con  il  pane  fi  mangiano  ,  è  molte  volte  ri- 
ftretta  da  gli  Autori  à  fignificare  molto  propriamente 
la  paga  de'Soldati,  come  habbiamo  detto  *,  onde  Poli- 
bio nel  lib.  6. parlando  della  paga  confuetadarfi  asol- 
dati, dice  così  :  Sùpendinm  (  nel  greco  dice,obfoni«m  ) 
quo  d  pedi  ics  Jingults  diebus  accipiunt ,  duo  oboli  funt  * 
Oltre  di  quelle  fuperchierie  fogliono  anco  li  Soldati 
effere  calunniatori,  che  però  diceua  S.  Giouanni  :  Afc- 
que  calummam  faeiatis  :  fingono  delle  calunnie ,  e  lo 
oppongono  à*  loro  emuli ,  come  fe  fòffero  infedeli  al 
loro  prencipe ,  e  fe  Tintendeflero  con  l'inimico  ,  e  co. 
fe  tali .  Oaero  parla  SGiouanni  di  quelle  calunnio, 
Che  per  poter  opprimere  gl'innocenti  inuentano,  o 
fingono,  accioche  feruano  d'apparente  pretefto  ,  per- 
che quello,  che  è  veramente  violenza ,  &  ingiuftitia , 
firmato  caftigo  meritato ,  e  ragioneuole  :  e  quefto 
mto  tocca  alle  minaccie  ,  e  documenti  ,  cho 
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diede  San  Giouanni  à  gli  Tuoi  vditori  . 

it  Reda  che  diciamo  quello,  che  ci  pare  più  prò. 
kabile  ad  vn  dubbio ,  cbe  alcuni  muouono  circa  le 
parcle  di  S.G  ouanni,  quando  difle,  che  non  era  de, 
gnodi  portatele  fcarpe di Chrifto ;  cioè  fé  il  Salua. 
tore  andatte  à  piedi  nudi  ,ò  pure  vfàflc  di  portare  li 
calzari .  Al  che  rifpondiamo  ,che  generalmente  par- 
landò,  non  fi  può  dubitare,  che  appreso  gli  antichi 
non  fotte  riceuuto  l'vfo  d'andar  calzato  ,  e  per  decen- 
za maggiore,  e  per  comodità.  Nella  Sacra  Scrittura-, 
fi  fi  fpeflb  mentionc  delle  (carpe,  ò  fendali,  come  nel- 
l'Ecclefiaftico  al  cap.46.  doue  parlandoti  dell'integrità 
di  Samuele, che  mentre  fu  Giudice  del  popolo  d'Ifrae* 
le  fi  portò  con  fomma  rettitudine ,  e  fu  lontano  dx^ 
ogni  interefTe  di  robba ,  fi  dice  cosi .  Tefìtmomum~» 
prxbuit  in  eonfpedu  'Domini ,  &  Cbrtftt ,  pecuntas ,  <jp 
njfquc  ad  calce  amenta  ab  omni  carne  non  accep  t ,  &  non 
accufauit  iilumbomo  ;niuno  poteua  accularlo,  che  ha* 
uette  pigliato  doni  da  niuno ,  né  anco  quanto  potette 
valere  vn  paio  di  fcarpe  :  &  inlfàiaal  cap.  ?.  fi  dico  : 
Non  rumpetur  corrigia  caiceamenti  eius;  Non  il  rompe- 
rà il  lacciuolo  delle  fue  fcarpe.  E  nel  6.  cap. d'Amos, 
parlando  qnefto  Profeta  in  pedona  di  quelli  ,  cho 
opprimono  li  poueri,dice:/ mminuamus  menfuradr  au- 
geamus  ficluy& Jupponamus  fiaterà*  dolofasyvt  pofsidea* 
mus  in  argeto  egenosfo pauperes prò  calceantetis.Se  li  po- 
u eri  andauano  calzati ,  come  fi  caua  da  que fto  tetto, 
molto  più  li  ricchi ,  che  haueuano  comodità  maggio- 
re di  farlo .  Ad  1  aia  ancora  comanda  Dio  nel  cap. 2 o. 
che  m  fegno  delle  calamità  a  cbe  fopraftauano  à  quel 
popolo,  vada  fcalzo  per  la  Città .  Calce  amenta  tua  tol- 
te de  ped.bus  tuu .  Non  farebbe  flato  cofà  nuoua,  uè 
notabile ,  nè  che  rapide  le  genti  in  ammiratone ,  il 
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vederlo  fcalzo,  fe  tale  fofle  flato  Pvfo  comune .  Hor 
v  concedo  che  tale  fofle  la  confuetudine  vniuerfaimen- 
te  riccuuta,  fi  può  ancora  dubitare, fe  Chrifto  Signor 
noftro  ibflè  folito  d'andar  calzato;  e  pare  che  fi  caui 
dai  Sacro  Tefto  dell'Euangelio ,  che  andafle  fcalzo. 
Primieramente,  perche  nel  cap.  jo.diS.  Matteo  hab- 
.biamo,  che  eflo  prohibl  à  gli  Apoftoli,quando  li  man- 
dò  à  certa  miflìone  ,  che  andatìero  calzati  :  Nolit^j  % 
difle  ypoffidcre  aurum ,  ncque  argentumy  ncque  pecuniari 
in  zows  vcflris.  Nonperam  in  via  ,  ncque  duas  tunica/, 
ncque calce  amen  ta>  neque  virgam  :  E  leggiamo  anco  in 
S.Luca  al  cap.12.che  difle  il  Signore  à'DifcepoH:^»* 
de  mtfi vos  abfque  faecuL ,  &  pera,  &  c  alce  ameni  is, num~ 
qutdaiiqutddefmtvobisì  Quando  vi  hò  mandati  fcal. 
zi,  c  fenza  bifaccie ,  vi  è  forfè  mancato  cofa  alcuna-  / 
Pare  dunque,  che  non  fia  probabile,  che  Ornilo,  U 
quale  con  l'efèmpio  andaua  innanzi  à'  fuoi  Difcepoli, 
,  obbligafle  quelli  ad  andare  (calzi,  &  elfo  frà  tanto  go- 
deiTe  la  comodità  d'andar  calzato .  Secondo,  fe  Chri- 
fto non  hauefle  hauuto  per  vfo  d'andar  fcalzo ,  non-* 
hauerebbe  potutola  Maddalena  lauargli  li  piedi  eoa 
le  lagrime  ,  &  afciugarli  con  icapegli,come  fece,che 
però  S.Bonauen  tura  ponderando  quefto  fatto  :  Hinc9 
àice,mani/efiépoteshabere9  quod  'Domimi  di/ealceatus 
ibag.  Di  qua  manitetfamente  fi  caua,  che  Chrifto  an- 
daua fcalzo .  Terzo,  Chrifto  fi  lamentò  di  Simone  Fa* 
rifeo,  che  bauen  dolo  imitato  in  cafa  fua  ,  non  gli  ha« 
neua  dato  acqua  da  Ubarli  li  piedi:  Aquam  pedibus 
tneis  non  aedi  fttf  il  che  non  poteua  dal  Signore  richie- 
derfi  per  altro,  che  per  lem  e  la  fordidezza della  poi- 
nere  racco  ta  laminando  £.alzo .  Quarto,  S.Girolamo 
fenuendo  ad  Euftothio  de  cu  fi  od  a  vtrgtnitatts  ,  figni- 

fica,  che  Cintilo  andane  fcalzo,  mentre  dice,  che  à> 
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niuno  deJIi  Soldati ,  che  lo  crocififfcro  toccarono  le 
fcarpe  di  lui  nella  di uiiionc  delle  vefti,perche  non  pò- 
tcua  hauere  il  Signore  e  Maeftro, quello  chehaueua 
prohibitóà'Difccpoli .  Milita  vefttmentit  lefu  forte- 
d\uifit%  cai. gas  non  babebant,  quas  tollercnt  \  ncc  cnwL-t 
poterai  habere  Dominai ,  quod  prohtbuerat  feruti. 

-  Con  tutto  ciò,  non  ottante  tutti  quelli  argomenti , 
l'opinione  comune  è,  che  Chrifto  andafle  calzato»  il 
che  primieramente  li  caua  dalle  parole  di  S.Gio.Bat- 
tifta  :  Non  fum  di  gnu  s  eius  cale  e  amenta  portare  :  Non 
fon  degno  di  portargli  le  (carpe  \  dunque  Chrifto  ha- 
ueua,  de  vfàua  Ica  r  pc,&  andaua  calzato .  Et  è  anco  più 
chiaro  l'argomento ,  che  fi  caua  dall'  Euangelio  di 
S.M arco  al  cap.i.ouc  fi  dice  :  Né*  fum  dtgnus  procum- 
bentfoiuere  corr'tgiam  cakeamentarum  eius  :  Non  fòn-i 
degno  d'inchinarmi>e  fciorgli  le  fcarpc-,dalqual  luo- 
go argomentando  S.  Agoftino,  dice  «li:  De  calce  a- 
mentis  confola  tur  me  Dominus  meus  ,fi  enim  calce atus 
ipfe  non  efset  >  loannes  de  ìlio  non  diceret:  Non  fum  dignus 
foluere  corrigiam  caliamenti  eiut .  Mi  confola  quello , 
che  leggo  di  Chn  tt  o ,  il  quale  fè  non  folle  andato  cal- 
zato »  non  hauerebbe  detto  G  ouanni  ;  Non  fon  de- 
gno di  fciogliergli  le  fearpe .  Secondo ,  fi  proua  que- 
fto  fletto ,  perche  Chrifto  nel  vitto  e  veftito  fegul  ku 
vita ,  &  vfo  della  gente  comune ,  come  anco  gli  Apo- 
floli,i  quali  andarono  calzati ,  come  habbiamo  nel 
cap.6.  di  S.  Marco ,  e  non  con  li  piedi  nudi  fopra  Isu 
terra  iPrtcepiteis,  dice  l'EuangeLfta ,  ne  quid  tuberei 
in  via,  nifi  virgam  tantum,  non  peram9  non  panem ,  ne* 
quein  zona  ai, fed calceatos  fondali fi:  Comandò  loro 
Chrifto  |  che  andafle  ro  calzati  con  fondali.  Cosi  anco 
à  S.Pietro  nel Ja  prigione difle l'Angiolo  Act .  i z. Calce* 
tt  caligai  tuas  :  Ponti  le  fearpe  e  l'iftcffo  S.  Bonauea* 
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tura  in  voa  epiftola ,  nella  quale  difeorre  di  quefta^ 
queftione,  dice  che  vna  delle  fcarpe,ò  fendali  di 
S,Pietro,fi  conferuaua  in  Roma  ,  e  teneua  con  vene, 
ratione .  Quanto  poi  alla  prohibitione  d'andar  calza- 
ti, che  Chnfto  feceà  gli  Apoftoii ,  fi  deue  dire  con-. 
S.Giiio  fiottio  hcmil.g.  in  ep Jl.  ad  Pbiltppenfes ,  che  fili 
ordine  particolare  (blamente  per  quel  folo  viaggio  >  e 
non  per  Tempre,  ha u endo  voluto  il  Signore,  che  pro- 
lusero con  elperienza ,  che  tuttoché  andaifero 

fproueduti  d'ogni  co  fa  ,  ad  ogni  modo  non  ha* 
uertbbono  hauuto  dilanio  di  nulla.  Alla  Maddalena^ 
poi  fu  fàcile  lauar  li  piedi  à  Chrifto  con  le  lagrime-»  » 
mentre  eflò  ftaua  à  tauola  conuitato  dal  Farifco,  per-  • 
che  viàndofi  à  quel  tempo  di  flare  à  giacere  fopra  de' 
letti ,  mentre  mangiali  ano  >  deponeuano  le  fcarpe  , 
ouero  tèndali,  per  non  imbrattare  li  letti .  £  Chrifto 
fi  querelò  con  il  Far  lieo  >  che  non  gli  haueiTe  dato  ac- 
qua per  Iauareli  piedi ,  perche  facilmente  raccoglie» 
nano  poluere  per  la  ft  rada  ,  maflìme  .vlàndo  fandali , 
che  non  copriuano  la  parte  fuperiore  del  piede  ,  co» 
me  à  punto  vediamo  >  che  vfano  ai  preiènte  li  Padri 
CapuccinU  ' 

Del fifti turione  dei  Batte/imo  di  S.  Giouanni,  *  delle 
cerimonie  di  e  ho  ,  e  quanto  tempo  durajje  dapoi> 
e  dt  Cbriflo ,  che  con  efsovoUe  efiere 
battezzato*  Cap.}. 

1  TJ  Abbiamo  nel  capitofo  precedente  detto  bre* 
JL  uemente  qualche  cofà  del  Battefimo  di  San 
Giouanni  »  aggiungeremo  in  quefto  alcune  partico- 
larità di  elfo  ,  per  fbdisiattione  più  compitadel  letto, 
re»  Primieramente  dunque  quanto  tocca  atttftfcu- 
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tionc  di  quefta  facra  cerimonia ,  egli  è  certo ,  che  fò 
da  Dio,  che  infpirò  Giouanni  à  praticarla ,  il  che  afc 
fii  chiaramente  moftrano  le  parole  di  S.  Luca  al  cap. 
3.mentre  dice,  che,  F aduni  eft  vcrbum  Domini  fupcr 
loannem ,  &  vcnit  in  omntm  regionem  lordanti  predi- 
carti baptifmum panitcntU  :  Che  è  tanto  come  dire,  fu 
da  Dio  infp irato  Giouanni ,  ò  gli  fu  con  parcicolar 
riuelatione  comandato,  che  nel  paefè  vicino  al  Gior- 
*UV  dano  predicane  al  popolo,  e  l'in  urlarle  al  fuo  battefi* 
mo del  quale  gli  Euangelifti  non  deicriuono  le  par- 
ticolarità e  circoftanze,  le  quali  però  da  quel  poco  , 
che  dicono,  e  da  altre  cògetture  per  difcorfo  (i  deuo- 
•  no  andar  inueftigando.  Della  materia,confta  che  era 
l'acqua  naturale,  che  però  l'ifteflò S.  Giouanni  diffc 
Mat  t.  &  Lue.  cap.  3 .;  Ego  baptizo  in  a  qua  :  Io  battezzo 
con  acqua .  £  nel  cap.  j.dell'E  uangelio  di  S.  Giouacu 
ni  leggiamo  ,  che ,  Erat  l oannes  in  Action  baptizans 
iuxta  Salim>  quia  aqua  multd  crani  ibi  :  Battezzaua  in 
£non,  doue  era  abbondanza  d'acqua  «  Se  poi  appli- 
cando quefta  materia  v  fa  fife  Giouanni  qualche  forma 
di  parole,  ò  nò,  fono  due  opinioni  principali ,  l'vna* 
tiene,  che  ladoperafle,  non  già  inuocando  la  Trini- 
tà, come  poi  infatui-  Chriflo, che  fi  face (fe  nel  fuo 
battemmo,  ma  facendo  mentione  di  Chrifto,  v«g-  Io 
tibattezzoinnomedi  Chrifto,  che  hà da  venire.  Si 
puòfondare  quefta  opinione  in  quelle  paro!e,che  ieg- 
giamo  nel  cap.  19.  degli  Atti  Apoftolici  :  loanncs  ba- 
ptizauit  baptifmo  p<xnitcrtti<e,  dteens  in  eum ,  qui  ventu- 
rus  cfset  poft  ipfum ,  vt  crederent ,  &c.  Battezzaua  Gio- 
uanni con  il  fuo  batt  efimo  di  penitenza ,  dicendo  che 
credeffero  in  quello ,  che  do  poi  di  lui  era  per  venire . 
A  quefta  fentenza ,  che  è  di  S.  Tomafo ,  e  del  Maeftro 
delle  fentenze ,  fi  fottoferiuono ,  &adhehfcono  altri, 

cita- 
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citati  da!  Sìiaret  nel  a  .tomo  fopra  la  3 .  p.  alla  di  fp.  2  s 
fettione  prima .  L'altra  opinione  principale  tiene  il 
contrario  ,  cioè  che  non  fi  pofla  cauare  fondatamene 
te  dalf a  Scrittura,  che  con  l  applicatione  dell'acqua- 
di  quefto  batte  fimo,  s'adopera  (fero  parole ',  e  che  firn 
più  probabile,  che  fenza  eipreilìouc  alcuna  di  forma, 
fi  celebrane  quefto  battefìmo.  E  veramente  nell'E  ua- 
gelio,  doue di  proposto  fc  ne  parla,  non  c'è  veftigio 
ni  uno,  nè  fegno,  che  ci  lignifichi»  e  peri  uada ,  che  s  v- 
Me  forma  di  parole  ;  il  che  nè  anco  fi  raccoglie  dal- 
le  addotte  de  gli  Atti ,  perche  non  /igni  fica  do  ,  che 
SGiouSni  battezzàlfe  incornine  Cbrifii,à  innocando- 

10  -,  ma  (blamente  che  ammaeftraua  con  occa (ione  dei 
battemmo  quelite  he  veniuanoà  lui,  che  credettero 
in  Chrifto .  Che  poi  non  Zìa  probabile,che  battezzai! 
k  v  fan  do  quella  forma,  in  nomine  Cbriftì  ventarti ' ar- 
gomenta dal  fatto  de  Fari  Tei ,  li  quali  vedendo  9  che 
Giouanni  battezzaua,  mandarono  ad  interrogarlo , 
che  dkeffe,  s'egli  era  Chrifto  ,  la  quale  interrogalo* 
ne  noti  batterebbe  hauuto  luogo ,  fé  egli  hauefle  ado- 
prato  quella  formola  di  parole  ;  Ti  battezzo  in  nome 
di  Chrifto,  che  hà  da  venire,  la  quale  effe n do  tante 
volte  replicata ,  quanti  erano  li  battermi ,  che  erano 
molti(Timi,fuflGcientemente  fi  farebbe  Giouanni,  & 
abbondantemente  dichiarato  di  non  effere  Chrifto. 
S'aggiunge,  che  fc  quefta  foffe  fiata  la  forma  ordina* 
ria,  l'hauerebbe  douuto  adoperare  anco  quando  bat- 
tezzò Ghrifto  ,  il  che  è  inconueniente .  A  quefta  opS* 
nione  adherifcono  Scoto,  Durando,Gabriele,  eSoto, 

11  quali  cita,  e  fiegue  Suarez  al  luogo  di  fopra  citato. 
Che  le  alcuno  dicelTe,  dunque  quefto  battemmo,  che 
non  era  altro,  che  vna  femplice  iauanda  d'acqua  na- 
turale, fenza  aggiunta  di  parole  iàcre ,  non  era  co& 
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fecra ,  uè  lauti  *  Si  rifpoade ,  che  quella  e 
al  modo,  che  fi  fcceua,  e  fecondo  Kntenr* 
miniftraua,  e  di  «hirtfeueua  qu*l  battcfiip< 
del  faerd  'i  perche  battewaua  S.Giouanoi  cpn 
tcfimo di  penitenza  per  reminone  depcccatn. 
mum penitenti*  in  rtmifsionemp^iatfrum  \  fiche  queir 
la  cerimonia  era.  vn  ftgno  deUa  foggettioue ,  &  hu- 
miltà,  con  la  quale  li  battezzati  fi  confefiàuano  *e  di, 
chiarauano  per  peccatori,  bifogneuoii,  che  Unirne 
loro  follerò  purificate ,  e  mondate  da'  peccati  <  tyUre 
che  quel  battefimo  in  perfetta  fenjficaua  il  perfetto, 
che  doueua  inftimire  Chrifto  labilmente  nella  fi*u 

Ghiefiu  •  . 

:  parriamo  dell'effetto  de!  battefimo 

diciamo,  come  habbiamo  apetalo 


capitolo  pa flato  ,  . 
la  gratia ,  come  hi  ausilo  di  Chrifto  f  che  però  ditte 
&  Baglio  nell'homiha  ij*e Dellib-ndc  baptufin^^h* 
quanta  differenza  è  frà  l'acqua ,  e  lo  fpirfto ,  unta,  ve 
n'era  fri  qucfti  batteGmi  *,  e  Riccardo  di  S.  Vittore 
nel  trattato  de  b&pttfmo  Chrifti  diffe  ;  Giouanni  bat- 
tezza fola  mente  eoa  acqua»  come  huomo  i  Chrifto 
con  acqua  e  fpirito  ,  come  huomo  e  Dia*  Battezzare 
con  acqua  e  fpirito  ,  è  mondare  da  ogni  bruttezza  di 
peccato ,  e  di  pili  infondere  la  gratia  nell'anima,  « 
loanmi  baptizat  in  eque  foìum  >fiwt  km*  ;  Ufus  in~* 
a  qua,  Spirito  SsM&o9fifmt  bem*  fBftfefc  2<tf*«wr*  in 
aqu*,& Spirito,  <fl  ornnt  firdt  ptecaù  .mundarc ,  in- 
fuper  grattam  in/undere.  L'effetto  dunque  pretefo  da 
querto  battefimo  iu  tldtfparre  il  popolo  alla  peniten- 
za, eprepararlo  à  riconofcere»e  rtceucr  C hr; fto,come 
Metfia,  e  Saiuator  del  mondo- ,  &  à  riceucre  il  batte  fi» 
mo,  ch'egli  inftituirebbe  nella  Oncia, 


Lib.  //•  fcap.  j.  to$ 
3  Finalmente,  quanto  tocca  al  la  durata  del  batté- 
fimo  di  S.Giouanni,  diciamo  che  fù  breue,  perche  al- 
1  hora  fini,  quando  etto  fù  pofto  prigione ,  nella  qua- 
le fu  per  comandamento  d'Hcrode  decapitato ,  per- 
che  S.GiouSni  per  fe  fteflò,  e  non  per  mezzo  de'diice- 
poH  fuoi  battCEÌÒ,cpme  lo  dice  S.  Grillo  lib.  2.  in., 
Ioannem  &  il  Suarez  nella  difputatione  2S« 

di  fopra  citata ,  alla  fettiooe  3 . Che  fe  bene  nel  cap.  1 9. 
de  gli  Atti  A  porto  liei  fi  dice,  che  S.  Paolo  ri  trouò  iiu* 
Èfefo  alcuni,  che  diceuano  d  edere  flati  battezzati  co 
il  battemmo  di  S.Giouanni ,  non  fi  deue  credere,  che 
hauefiero  riceuuto  in  Efcfo,  ò  altroue  quefto  battem- 
mo da  alcuno  de'  difcepoli  del  Santo  Prccurfore ,  ma 
che  ritrouandofi  effi  in  Giudea ,  fodero  andati  al  de- 
ferto vicino  al  Giordano  per  edere  dal  medefimo  San 
Giouanni  battezzati . 

4  Suppofte  (e  co  fe  dette  io  generale  del  battefimo 
di  S.Giouann  i,  palliamo  à  parlare  del  battefimo ,  con 
«quale  volle  efler  battezzato  l'iftcfibChrifto,  della, 
qual  vòiontà,&  anione  da'Santi Padri,  eda S.  Tomaio 
nella  queftione  3  9-deIla  terza  parte  s'apportano  varie 
ragioni .  Prima,  volle  efler  battezzato,  per  mondare , 
e  fàntificare  le  acque  ad  vn  certo  modo,  deputandole 
ad  efiere  materia  del  Tuo  battefimo ,  che  era  per  infti- 
tuire .  Seconda,  perche  era  conueniente,  cheChrifto 
prima  efeguifle,  e  praticante  nella  perfona  fua,  quel  lo, 
che  era  per  ordinare  >  e  comandare  che  fàcefièro  gli 
altri  $  onde  non  euendo  conueniente  >  enei  fofle  bat- 
tezzato con  il  battefimo  fuo  »  coouen n e  che  fi  fogget- 
taflè  k  quello  di  S.Giouaui,  che  però  ben  diffe  S.  Ago- 
fimo  traci.  5. in  Io*  che  volle  dar  autorità  al  fuo  batte- 
fimo, fott omettendo/i  a  quello  di  Giouanni,  accioc he 
:i  imparaflero  con  quanta  prontezza  doue fiero  li 
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fcrui  andare  al  batte/Imo  del  padrone,  vedendo,e  c5- 
fidcrando ,  che  il  Signorie  padrone  non  haueua  ri* 
fiutato  d'eflere  battezzato  daiferuo.  Au&oritaienLa 
dare  baptifmo  fuo  bine  digitai»*  efi,  <vt  cognofierent  fcrui 
fai  quanta  alaerilate  deberent  currere  ad  baptifmum  do- 
mini, quando  ipft  dignatus  efi  ampere  bapttfmumferm: 
e  poi  dopo  aggiunge  :  Vt  accipiens  ,  quod  tnfertuscrat 
ab  inferiore*  adidy  quod  fuperius  eroi ,  bor tare tur  énfi* 
fiorenti  Terza,  per  darci  elempio  d'humiltà>  abbaf- 
fandofì,e  otte  mettendoli  il  Maeftro  ai  discepolo  ,*  il 
Redentore,  al  ricattato  *,  il  figlio  di  Dio  viuo  alfuo 
Precurfore,e  feruo  e  l'autore  della  fatuità,  pigliando 
forma  di  peccatore  ;  conciofiache  eflendo  Chnfto  fa. 
pienaa  infinita,  e  Maeftro  di  tur  ri,  fi  pofe  irà  le  turbe, 
ira  foldatife  publicani,  ad  vdire  la  predica  di  Giouan* 
Sii;  e  con  e  Aere  puriflìmo.e  fenza  macchia»  voi  fé  chie- 
dere ilbattefimo  de*  peccatori,  come  fé  folle  fiato 
peccatore  -,  e  quefto  fenza  che  vi  fofle  legge,  che  Toh- 
bligaflè,  eccetto  la  volontà  foa  per  humitiarfi,fi  come 
quando  erTendo  bambino  volle  efiere  circoncifo ,  co- 
me gh  altri  bambini  conceputiin  peccato.  Altre  cau- 
le adducono  li  Santi  Padri,e  gli  efpofitori  della  Scrit- 
tura, eli  Teologi  ,che  fi  poflòno vedere  nel  Suarez 
1 0.2. in  3.p.difpur.2  6.  nel  contento  dell'articolo  2.  nel 
Corn.à  Lapide ,  Toledo ,  Barradio  >  Ianfenio ,  &  altri 
Commentatori  deU'Euangelio  » 

j  Quanto  tocca  al  giorno  ,  nel  quale  Chrifto  fu 
battezzato,  è  quali  certo  per  antica  traditone,  che 
folle  à'  lei  di  Gennaro ,  nel  qual  diancora  trentanni 
prima  era  flato  adorato  da*  Magi,  che  però  la  Chiefà 
ièguendo  quefta  opinione  celebra  la  memoria  deltbat- 
tc/jmo  di  Chrifto  nel  mcdeiìn  opiorno,nel  quale  an- 
cora li  Chrilliani  d'Etiopia  hanno  per  coftumedimv 
-    •  .»  mer- 
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mergerfi  nell'acqua,  rapprefentando  in  quefto  modo 
l'immerfione  del  Saluatore  nell'acque  del  Giordano  r 
qua  mio  fu  battezzato  da  S.Giouanni,  conciofiache 
non  fi  faceuaquefta  cerimonia  per  afperlione  telame- 
le, ò  con  tingere  Jeggiermente  k  fronte  con  acqua.  f 
ma  con  fpogliarfile  vefti ,  &  entrare  liclla  corrente 
del  fiume .  Gregorio  \Turonefe  ltb.  de  gloria:  Marty- 
rum  cap.  1 7. dice,  che  le  acq ue del  Giordano  hanno 
virr  ù  di  fanare  gl'in  termi  di  lepra  >  ejche  qucfti  vanno 
ai  luogo,  doue  Chrifto  tu  battezzato  ,  e  fi  lauano  mi 
più  volte,  e  guarirono,  e  che  mi  c'era  per  quefta  for- 
te  d'infermi  Thofpidale ,  net  quale  erano  alimentati  » 
in  finche  haueflero  ricuperata  la  fan  ità  ;  e  che  quefto 
particolare  luogo  era  lontano  ci  nque  migliai  dal  mare 
•nono,  nel  quale  Caricando  il  G lordano  Tacque  fue  » 
perde  il  nome.  ^  -wr.c'  .  -»n  r-ai  à  'l .  ■.  •  ■  I  '  ■  >  £  -  • 
,..   6  Era  Chnfto  Signor noftro  d'anni  30. compiti,  & 
baueua  cominciate  il  3  1.  d  1  quale  erano  fcorfi  fola- 
mente  13.  giorni  , quando  pAuffoÈ  da  Nazaret,  do- 
we  infino  àli'horatta*  tmtenmo  efercitando  l'arte 
fabn  e,  lenza  dar  moftra  della  lua  diuinità ,  fe  ne  veo- 
He  à  ritrouar  Gioua  n  n  i  ;  Fatfum  eli  tndiebus illu,  dice 
S. Marco  al,cap.f»        /^tisi  Nazareth  GaltUd  ,  per 
e  Aere  battezzato ,  ma  iaceua  refiftenza  Gioua  noi,  co- 
me rifenice  ò Jdattco  a U a  p.3  .e  d  iceua  :  Egoàtcdebco 
laptwtyO-  luvtmsudme  /  io  deuo  effere  battezzato 
da  te  ^  e  t u  v  >eoi  <ki  «e e  Ma  r I  fpofe  Ctaiilo  z  Lafcia» 
Che  per aderto  facciamo cusi,  perche conuiene,  che 
S  adempì  fra  ogni  gtuftitia .  HeJf,ondcns  autem  lifitt , 
xt  t  et Site  msdo ,  /te  e  ni  m  decer  nos  im fiere  amnem  it*> 
fittjam.tim  oiceua  ò.Giouanni , che eiTo  haueua  bi- 
fogno  d'eifere  mondato  con  ilbatrefimo  in  rem  flione 
delie  fuc  colpe ,  perche  fe  bene  era  UutuOima  *  xoa- 
t-«  forme 
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forme  al  tcftimoaio ,  che  di  lui  diede  riftefloChrifto, 
.  dicendo,  òhe  ira  li  figliuoli  degli  huomini  non  era  na- 
to alcuno ,  che  nella (antità &fle  maggiore  di  Gtouà- 
ni,  ad  ogni  modo  era  efao  ancora  afperfo  di  qualche, 
,fe  bene  leggieriffima  colpa  veniale,  che  ninnoc  tanto 
6nto,che tal :v®iu,almenp  leggiermente,  non  in- 
Ciampi  :■  Sidjxerimus  quomam  peccai um  non  habcmus> 
ip/i ms  ftducimus  >&vmS*s  innobisnonetl .  i.Io.i 

C'inganniamo,  e  mentiamole  diciamo  di  non  hauer 
peccati*  —  .1 

\  7  Si  può  in  quello  luogo  dubitare,  fe  S.Giouanni, 
che  haueua  battezzato Ohritfo  ,  fofledapot  fcambie- 
«olmente  dall  i ftefTo  Chrifto  battezzato  .  L'Abulenfe 
•'«MaqbeAiaafe  y».<bprailcap,3*di»S ,  Matteo  ,hà  per 
più  verifimi  le,  c  h e  non  forte  battezzato .  11  Caietano 
dice,  chelacofa  è  incerta.  S.Tomafo  però  3-p  qu*& 
1#&i$.*dfopmtóU,  chenceueflè  il  battefimo  da. 
Chfifto,il  che  fi  può  fopdarein  quelle  parole  di  Chri* 
Ho,  con  le  quali  rifpofe  à  Giovanni ,  che  diceua-  ; 
0m  $  **  debco  baf*i*»U  Stntmodo,  Jafciaperadefc 
fo  di  trattar  di  quéftoy  còme  fe  diceise  -,  ci  {ara  tempo, 
e  ti  compiacerò  poi j  e  Ami  lauato  con  il  mio  battefì* 
mo .  Cita  S.Tomafo l'autore  dell'opera  im  perfetta  fo; 
fra  S.Matteo,attribuira4ÉS^rifoftomo41qu^  dice 

così;  Sine moda i+ftendU pofteaCbriftus  loanncm 
haptizauit .  E  c crìo  pare  comico ie nte ,  che  Giouan ni 
ficeuefse  il  battefimo  da  Chrifto,  accioche  cosj  Jbfse 
Atto  membro  delia  Chi^  ,  ^lla  quale  c'incorpora  il 
battefimo.Che  fe  Giouanni  Aon  lù  da  Ch rifto  battez- 
zato con  l'acqua ,  almeno  iu  battezzato  kapsi/hn -JU* 
minti,  cioè  con  la  virtù  purgante ,  e  fintiricame  del 
diuino Spirito .  Così  S.Oamafceooiib^ de  orthodoxa 
fideal  cap.  indice,  che  Giovanni  fu  battezzato  còte* 

lo 
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pò  de Uuo  martino,  iotnncs&imptfta  dmt*o  Domi* 
ai  rtpiti  Ù*fi4*  et]*m  smorrbapitzatrts  tjl « 
*HhfiM4  chjc  ^Q^Qfl^dir^fteUe  parole  di  Chrifto  : 
Si V  «9/  4<ff*  J*vfo*  «W»  tufittiam  /  Qu  ette  parale 
fono  ofc  ure  »  che  però  varie  (quo  le  in  ter  pretationi  > 
cfctfsb  dawo^Saj^Padsi,  c  gli  efpofitort  deh1*  &- 
cn  &ri!tura»  (k$fatwiin  to^julAvu  capa  i*:nfe  ap- 
porta otto,  che  appretti»  d/  lui  fi,potr*riM>  leggere  da 
cài  vorrà.  A  me!pare>  che  per  nome  di giuftitia  at- 
tenda la  virtù  >  e  le  opere>che  fi  fanno  conforme-  afa 
vtruì .  Vuol  dunq  ue  dire  Cfertfto  :  Coamene  che  noi 
fio»  lafciamo  dì  tare  Queah  atti  di  virtù,  delle  quali 
dt  mano  in  mano?  Gabbiamo  occaiìone,dando  anco  ia 
ciò  buon  efenapio  «iquem  tra  n  quali  conuerfiamo,  e 
eoa  li  quali  trattiamo  t  Qbbidifci  dunque  tu ,  e  non 
ti  fcu&re  di  battezzarmi ,  coinè  ti  richiedo  >  e  non  mi 
far  refìftenza,  ma  lafcia  che  io  ancora  faccia  queft  at- 
to d' fa  umiltà ,  che  così  cia/cheduno  di  noi  bri  quel* 
lo,  che  coauien*  to'*  

9  Da  quei,  che  habbiamo  detto  di  S.Gio.  Battila, 
e  dalla  ragione,  che  habbiamo  addotto  per  prouare, 
ch'egli  rkèueifc  il  battemmo  di  Chrifto ,  fi  proua  an- 
cora  il  medefimo  della  B.  V.  perche  come  habbiamo 
detto  di  fopra  per  il  batt etimo  s'incorporano  li  fedeli 
nel  eor  po  miftico  della  Santa  Chiefc  y  della  quale  fcu 
Vergine  doueua  efiert  membro  principoliffimo,  S  ag- 
giungetene li  SS.  Padri  dicono ,  che  ella  riceueua  fre- 
quentemente il  Sacramelo  fantìlfimo  dell'Eucariftia  y 
quale  fi  crede  gli  folle  m in  i  ftrato  da  S  G10.  JEuange- 
lifta,  con  il  quale  habitaua  :  dunque  hauerà  prima  ri- 
eeuuto  il  battefuno,  che  e  la  porta  dì  tutti  gli  altri  Sa- 

v.   »H  era* 
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cram en t i  i  ti  P.  Pietro  Catófió  nel  libn.  de  Beata  Vir. 
gin©  Adduce  veltri  legione»,  dicendò ,  cfce  quando 
non  hauefle  la  Vergine  hUttuto  altro  mortilo-  di  rice- 
uere  il  batte  fimo ,  che  l'imitatione  del  fuo  benedetto 
figliuolo,  che  fù  battezzato  per  mano  di  S.  Giò.Batti- 
fta ,  quefto  folo  era  fu  Sciente  ,  perche  eifa  fàceffe  il 
mede  fimo .  In  oltre,  fe  li  -nuoua  mente  conuerttti  alla 
fede  haneffero  veduto ,  che  la  madre  delftftcfib  Chri- 
ftoi  che  haupuamtòtuitoll  bittefitao,  haueffe  trafeu- 
«rodi  riceuerlo,  hauerebbbno  hauuto  occafione  di 
non  &rne  il  conto,  che  fi  deue,  e  di  non  riceuerlo . 
Qjitnto  tocca  al  tempo  del  battseCmo  della  Vergine, 
noi  Tappiamo  dali'Euangelio  di  S.  Giouanni  al  cap.  3; 
che  Chrifto  Signor  noftro  dopo  di  quel  ragionami 
to,che  hebbe  con  Nicodemo,  e  che  in  quel  capo  fi  ifc 
ferifee,  nel  quale  parlò  la  prima  volta  del  battefimo, 
andò  alle  riue  del  Giordano ,  e  cominciò  quitti  à  bat- 
tezzare, il  che  pare  folfe  quatrro,  d  fèi  me  fi  dopo  del- 
le nozze  di  Cana  di  Galilea,  quando  Chrifto  era  di 
trentanni,  e  mezzo  in  cifrea,  e  ia  Vergine  di  ^.com- 
piti ,  e  d'alcuni  mefi  di  più .  Veggafi  il  P.Chriftoforo 
deCaftrò  neirhiftoria  della  B.  V.  al  capa  5.  Quanto 
al  luogo,  è  probabile,che  foffe  alla  riua  del  Giordano* 
e  forfè  nel  medefimo  luogo ,  doue  da  S.  Gio.  Battift* 
.  era  flato  battezzato  Chrifto  perche  difeendendo  il 
Saluatore  al  fiume ,  e  cominciando  à  battezzare, firn 
tirò  S.  Giouanni  in  vn'altro  luo^o  detto  Ennon, vici* 
«amì  no  à  Salim,  come  riabbiamo  nel  fòdetto  cap.3.  di  San 
1  -  4  Giouanni .  Refta  che  diciamo  della  perfona  per  ma- 

|f  no  della  quale  riceuè  la  Vergine  quefto  Sacramento»  ' 
Eutimio  fopra  il  detto  ;.capo  di  S.  Giouanni  ferine 
cosi  :  Scribunt  quidam  Apqflolorum  temporibus  priximt'i 
quod  Chrifìus  Peìrum,à*  Vtrginem  matrem  baptizauerit, 

Petrus 


Digitized  by  Google 


.'  VA. TI.  Cap.  j.  *  \  zof 
tetra*  itero  retiquos  Apqftolot.  Scriuono  alcuni ,  che/ 
viflero  nel  tempo  vicino  al  tempo  de  gii  ApoftoI',che 
Chrifto  battezzò  S.  Pietro  ,  e  Ja  Vergine  Tua  madre,  e 
Pietro  gii  altri  A  portoli,  dandoti  però  il  primo  luogo» 
come  è  conueniente,  alla  iàntilfima  madre,che  di  ran- 
to  era à  Pietro  fuperiore di  merito , e  di  dignità. 

io  Subito  che  Chrifto  fu  battezzato,  vici  dal  fiu- 
me, e  fi  pofe  in  oratione,  nella  quale  mentre  ftaua  oc- 
cupato, s'apri  il  Cielo,  ediicefe  (òpra  di  lui  lo  Spirito 
fan  io  in  (orma  di  colomba,  e  s'vdì  vna  voce,  che  dille: 
Quefto  è  il  mio  figlio  diletto,  nel  quale  mi  fono  com- 

piacciuto  .  'Baptizatus  autem  lefus  confettim  afecndit 
de  aqua ,  &  ipfo  orante  aperti  funt  Cali  f  &  defetndit  Spu 
rifui  fantini  corporali  jpecieficut  columbi  in  ipfum ,  & 
vox  de  Calo  faci  a  e  fi:  Hic  eft  filius  meus  di  le  ci  us  ,  itua 
quo  nubi  compiami .  Cosi  dicono  parte  S.  Matteo,  par- 
te S.Luca ,  La  caufa  per  la  quale  Chrifto  finito  il  bat. 
tefimovfd  fubito  fuori  dell'acqua  allontanandoli  dal 
luogo  del  batte/imo,  fu  perche  /à  pendo  il  re  (limonio, 
che  di  lui  dar  voleua  dal  Cielo  il  fuo  Padre  eterno , 
con  la  colomba,  e  con  la  voce,conueniua  che  fi  fèpa* 
raffe  alquanro  da  Giouanni,  accioche  mtendeifero  le 
turbe ,  che  quelle  cofe  mirabili  s'operauano  da  Dio 
per  Chrifto,  e  non  per  Giouanni  ;&  à  quefto  nede- 
fimo  fine  è  probabile,  che  orafle,  perche  à  quelli,  che 
diuotamente  orano  fuole  Dio  cor»  ifponderc  con  li 
fuoi  fàuori  celefti.  Eutimio,  e  Beda  apportano  vn'al- 
tra  ragione,  e  dicono ,  che  orò  per  darci  efem pio, & 
accioche  intendemmo ,  che  dopo  riceuuto  il  ba  te  efi- 
mo, deue  il  nouellamente  battezzato  da  fi  all'ora t io- 
ni ,  Se  all'opere  buone ,  perche  fe  bene  con  quefto  Sa- 
cramento fi  rimettono  le  colpe ,  refta  però  la  noftra 
fragilità,  che  hà  bifogno  del  conforto  dei  fora  no  ne  ,  , 

D  d  per 


li o        VitA  S  Chrifto  S.<N. 
pèr  refiftere ,  *  vincere  U  kmationi ,  Cótf  glilbrei 
lafciarono  Annegati  gfinifaiici  loro  nei  >  maremoto , 
ma  non  gli  mancarono  dtfwfcltà  da  mptraré*  ncm*. 
ci  da  vincere  nel  def<3#to,e  nel  viagsiò.cb*  fecero  ve* 
io  la  terra  di  protóflìone .  $u*d  Ji/kt,dict  Beda*«/« 
funt  omnia ,  qu 4  Pàtri* Junt ,  £>r^  memoratar,  ad  rf*t 
infirmati  dune  atìur*  tivù  dubitata^  quibus pofì  laùdcru 
baptifmatis  aula  Csk  pandtt*r  ,  non  cthsi *iu*rtdUnL*\ 
fed  ietumjs,  prec bus  ,  atqUé  ekem<fynis  éjfi  1*0*»***  * 
$uia  Ufi  peccata  omnia  firn  w  baftffvM  lé*èt*lAW 
bue  tamen  efi  iàtms fràgili**  fihdéta  /  MI  mm 
fite  mari  rubra  ,  necàhs  qmd*m  gh*ì*(*mur  Atgftfa** 
ftd  tó  deferto  mm*d*n*  c*utrf«$mis  bt>$et  *<*»mm 
ahh  qui  dm  »  tnptràt'ic*  Cèri/ti  gfà$ià  ntflrvfaéór* 
toincanturtdoMc ptotoffarnvìU  àHtnetf€wtMt*Wrui& 
fiat  ri  arri  •  *       •      -   ■  * 

1 1  Mentre  durati*  Fàratiònfc  di  Cbrjfta>  tfafc>tì  il 
fcitlo,  cioè  apparii*  va  certo  fptendor*  ifc  aite  é«k 
ratia,  ónde  partuìbih'iJ  Cielo  fofle  aptrtù, è ijueflo  fi 
fécc,  aécfòche  Con  11  Vtti'tt  di  Jà  à  tfote  tétti  k 
lòìtribà>  fi  ifgttiBcalfe  FfhttHìfcite  vfefctfta  dfctìò  Spfrfto 
feàtb  -,  ttlè  con  'A  Wftefrmo  s'kptktbbéào  i'fcéth 
tè  pèrtè  dfel  Cielò .  Nòfc  ft  qéefta  v*rà,*  naturi! 
tómba,  ctottfè  érédcttértf  H  SéfltiOinWàTai^Afafeim^ 
I 5.  Tornato  nella  g.  te  Art.  7.  ma  vn  ctrtpo  ae- 
rteó^  (imi le  ad  Vn  corpb  ttì  èdtetnfea  forai  atOffc  &h>{To 
dàir  Ahglofó,cótwe  tthgoitó  K  Sàhti  AìnbrO&y,t  G*i* 
feftomoi  Tfcófiktfc*  aMróra,  &  Etìtittrto»  e  Irà  moder- 
ai lahfckfo*  èStiiieSS  *  rttct***  attto  S.  Agóftfnfe 
tìell'epiftohl  io'zi  Effii  tiroltò  i  proposto  la  éofòaiba 
ftr  lignificate  ìt  préptkik ^eflo  Spirito  fanto  >  *  di 
Cfctìftò ,  p&tht  élla  é  teàtidrda ,  mauftreta ,  irrfKrttte- 
te,ftfafplkfr,  èHctfà-,  «tonda, Mi  deli'h  notala* 

tsiofa^ 
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Lib.II.  Cap.  5,  in 

?  tiofa,  amica  del  la  nettezza ,  e  dei  buon  odor*  f  Efla 

1  àncora  &  quella ,  che  portando  il  ramofceilo  d'oliu* 

lr  nell'arca  di  Noc,diede  fé  «no,  che  era  finito  il  diiuuio, 

che  haueua  fommerfoii  mondo,come  habbiamo  nel* 

' 1  la  Genefi  al  cap. 8.  i  r.  onde  tonucnientemente  s'ado- 

M  però  per  tnoftrare  à  Giouanni,  de à  Giudei , che  erano 

j,T'  prefenti ,  il  Saltatore,  che  era  venuto  al  mondo  per 

k  oppordal  diiuuio  de'  peccati .  Che  la  colomba  lolle 

"*  veduta  da  S.  Giouanni  non  c'è  dubbia  ,  perche  i'  hab- 

^  bfamo  dal  i'BuarLgeiio  di  S.  Marco  al  cap.  r*  io.  e  gU 

w  era  anco  (tato  promeflfo  prima  che  la  vederebbe,  co* 

me  teftificò  l'ifteflò  Giouanni  dicendo  :  Io  vidi  io  S  pi- 
Ai  rito  Anto  ,  che  in  forma  di  colomba  fcefe  dai  Qdo  , 

#  e  fi  fermò  fopra  di  Chrifto,  ch'io  non  cono  fee  ua  *  Vi- 
ti di  Spirti um  defìtndentem  quafi  colurnham  de  C£Ìo,&ma+ 

fit  fuper  tum  f  &  ego  nefcieèam  eum^fed  qui  mifit  me  bx* 

pti  pei  zar  e  in  aqtuh  i6e  miti  dixit  :  S*per  quem  iride  ris  Spi* 

*  ritum  defiendentemt & manentem fuper  eurn,  bk  et?,  qai 
U  fafflkt*  ih  Spiri  fu  Jknftó  >  &  ego  vidif  &  tcjhmtmium-* 
[9  pvtbibui,  qui* kie  efi filine  Dei •  Niuno  però  penfi ,  che 
è  la  veneta  di  quefta  colomba  lignifichi,  che  in  queftò 
ré.  tempo O^rifto  riceiveflè  nuovo  ac^refcimcnto  di  gra- 
i$  ttf  dello  Spirito  Cinto,  concioffrche  dal  primo 

|  mento  della  ina  incamatione,gli  diede^l  Padre  eter- 
ei Ite  fplrifO  lènta  tai fora  £  e  molto  meno  fi  perfuada. , 
d  <Ue  per  virtù  d*rl  battefivno  dì  Gdovaam  nft  dato  io 
$  Spirito  feflM  tf  à  Chrifto ,  ò  ad  alcun  altro  .  Signifi- 
&  ^Uia-dan^ue  folamente  la  colomba  la  pieneai*  d dio 
H#  Spiti»  finito,  <ihe  era  in  Chrifto,  per  mezzo  del  qua» 
jr  tt ànCO  gli  altri  ne  iàrebbono  riempiti * 
ri  *  11  Dopo  che  la  colomba  fi  fù  pofata  fupfa  il  ca- 
di  podi  CbrftOy «  vdl  U  voce  dei  Padre  eterno»  rappre» 
,f  tentata  da  vn  Angiolo ,  e  tu  vdtta  non  folo  da  S.  Gio- 

Dà    2  uan- 
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li»  Vita  di  Chrifio  S.<N. 
Danni,  ma  dalle  turbe  ancora  circoftanti .  Le  parole 
furono  quelle ,  che  ha boiamo  detto  di  fopra:  Hic  efl 
filiu s  meus  dtleclus,  in  quo  mibi  complacui .  Quefto  è  il 
figlio  mio  diletto ,  nel  quale  mi  iono  corti  piaccio  to  ; 
ouero,  come  le  rifcrifce  S.  Luca  :  T u  es filiu s  meus  di- 
kffusy  in  te  compiacivi  mibi .  Tu  fei  il  figlio  mio  dilet- 
to 9  in  te  mi  fono  compiacciuto .  Non  fono  quefto 
parole  contrarie  fra  di  fc,  perche  in  foftanza  unno  il 
medefimo  fènfo,  ma  S.  Matteo,  che  difle  iHie  efl  fili  tu 
meusi&c.  volle  con  efprimerle  in  quefta  maniera. mo- 
ftrare,che  venne  quella  voce  dal  Cielo  per  ift  rutt  ione 
dc'circoftanti ,  accioche  inten dettero ,  che  quello,  che 
haueuano  veduto  entrare  nell'acqua ,  &  efler  battez- 
zato da  Giouanni,  era  figlio  di  Dio,  e  per  tale  rico- 
nofciuto ,  e  preconizzato  dall'eterno  Padre .  Quello 
che  fi  dice  Filimi  meus  diUclus  nel  tefto  noftro  latino, 
hà  più  emfafi  nel  greco,  che  fi  può  voltare,  Hic  efl  iU 
h  filiu*  mei»  Me  diteti* ,  quel  mio  fi^l io,q u elio  che  è 
figlio  mio  naturale,  del  quale  è  ferino  nel  Salmo  2.7. 
Fi  li  us  meus  es  tu,  ego  bodie  genui  te  \  quel  figlio  tanto 
diletto ,  del  quale  fi  dice  nel  cap.  di  S.  Giouan ni  : 
Pater  diligit fihum ,  &  omnia  dedit  et  in  manu  :  quefto 
è  quello ,  nel  quale  mi  fono  compiacciuto ,  e  per  ri- 
fpetto  del  quale  farò  gran  benefici)  à  gli  huomini,che 
non  erano  né  figli,  né*  diletti .  Volle  l'eterno  Padre 
dare  quefto  teftimonio  del  fuo  benedetto  figlio,  per- 
che infia  ail'hora  haucua  il  popolo  più  gran  concetto 
di  Giouanni,  che  di  Chrifto,  maflìme  hauendovedu* 
to,  che  quefti  s'era  fottopofto  al  battefimodi  quello , 
che  però  per  correggere  quefta  falfà  perfujtfione,  vol- 
le honorare  il  fuo  figlio ,  e  dichiararlo  tale  con  tutte 
quefte  djmoftrationi ,  che  habbjamo  vedute,  e  fono 
cfpieuioeU'hifloriaEuaiigeiica*     ■  >     s  ^ftoffl 

K .  Chi* 
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-•»»  !•:/•    •»  .  1. 

Cbrifh  vi  al  defitto ,  &  ini  è  tentato  dal  De- 
monto .    C  ap .  4 . 

x  T   1  Hifioria  del  digiuno  di  Chrifto  per  lo  (patio 

J  è  di  40.  giorni ,  e  delle  tentationi  con  le  quali 

fù  afTalito,  e  combattuto  dal  demonio,  è  riferita  dalli 
tre  Santi  Euangelifti,  Matteo,  Marco,  e  Luca .  Qnefti 
al  cap^.  comincia  cosi  la  fua  aarratione  vlefusautem 
fienai  Spirita fantlo  regrefsus  eftd  lordane.  Giesù  pie- 
no  di  Spirito  fan  to,  fi  parti  dal  Giordana  Fù  Chrifto 
Tempre  pieno  di  Spirito  fan  to,  con  tutto  ciò  dopo  dei 
battefimo,  e  dopo  1'apparitionc  della  colomba,  e  della 
voce  vdita  dal  Cielo,  fi  dice  pieno  di  Spirito  Tanto  ri- 
fpetto  di  noi,  perche  cominciata  à  manifeftare  Con  la 
dottrina,  e  con  le  opere,  che  6ceua,  la  fua  di  u  in  iti,  e 
daua  principio  ad  efercitare  l'vfficio  di  maeftro ,  e  di 
Redentore ,  iàntificando  gli  huomini ,  e  riempendoli 
di  Spirito  fanro.  S.Matteo  in  particolare  accenna  il 
tempo, nel  quale  Chrifto  fi  ritirò  nel  deferto,  perche 
hauendo  raccontato  il  battefimo ,  Aggiunge  :  Tane 
le/ut  duttut  eR  in  defertum .  Ah 'hora  Giesù  ffi  condot- 
to al  deferto*  S.Marco  più  chiaramente  fignifica,che 
fenza  dilatione,  ò  dimora  fubito  dopo  del  battefimo  fi 
pani  Chrifto  alla  volta  del  deferto,  perche  dice  q  ue- 
ito  Santo  Euangelfta  :  Statim  fpìritus expulit  eum  in-> 
defertum.  La  parola,  Expultt,  cacciò,  lignifica  la  for- 
za, l'efficacia ,  e  la  prontezza  dello  ipirito,  dal  quale/ 
fu  mollo  ad  andare  alla  folitudine .  Lo  f  pi  rito ,  del 
quale  qui  fi  parla ,  non  è  lo  ipirito  cattiuo  del  demo- 
nio, ma  lo  Spirito  /amo,  del  quale  era  pieno,che  però 
dice  S  Gregorio  nell'homili a  16.  fopra  gli Euaogeii/, 
che  colà,****  fymtusfuus  duxit}vbi  ad  eum  tentandS 


%  1 4         Vita  di  Chriflo  S.  97. 

Jpirittis  malignuj  inueniret .  Il  defèrto  nel  quale  diri- 
tto fi  ntlrò,c  quello, nel  quale  haueua  habitato  S.  Gio. 
Batti fta,  come  habbiamo  detto  di  (òpra, e  da'Chriftia- 
ni  fi  chiama  Quarantana,  per  rifpetto  deJli  40. giorni, 
che  in  effe  dimorò  Chrifto  digiunando  ,  come  dire- 
tao  •  Adricomio,  che  hi  decritto  la  terra  San  ta,dice 
che  quitti  i  vn  monte  alto,  e  difficile  da  fa  li  re,doue  A 
tentato  Chrifto  dal  demonio,  e  che  nella  fommità  di 
erto  era  vna  cape  Ila  rumori  fabbricata  già  in  memo- 
riaj  e  veneratone  del  digiuno,e  dell'orarionc  di  Chri- 
fto. Quar anfana  mons  altuf,&  difficili  sy  in  quo  tenta- 
tus  ejì  frimum  Domwus  à  catana .  In  hnius  monti s  cs- 
cumint  faccllum  efi  ruinofum,  ieianh,  &  craùone  Cbtifti 
venerabile.  A  quefto  deferto  fù  condotto  Chrifto  dal- 
lo  Spirito  fanto ,  Vi  tentare  tur  à  Di  ab  oh ,  accioc  he  fof- 
tentato  dal  demonio.  La  particola,  Vt,  acci  oc  he, 
non  frgnifìca,  che  volcfle  direttamente  lo  Spirito  fan- 
tocche  ii  demonio  tentaffe  Chrifto,  perche  quefto  <à- 
rebbe  flato  male  , e  non  può  cadere  tale  intendono 
nello  fpirito  buono  di  Dio.  Significa  dunque  tela- 
rne nte,chc  volle  permettere  la  tenta t ione, per  il  frut- 
to che  ne  fcguirebbc  delia  vittoria  glortofa  di  CfrrK 
fio  -,  e  del rattimaeftramenro  noftro,che  con  fefempio 
del  Signore  reftiamo  inftrurti  come  dobbiamo  fofte- 
eere ,  e  ributtare  gli  alkhi  deirirwmico .  VMle  anco 
iflfegnarci^che  ntuna  tentatióne  è  tanto  violentarne 
non  pofla  eiTere  fu  pe  rat  a  con  l'aiuto  della  di  ulna  £fa- 
-  tia,  con  l'oratione,  Con  il  digiuno,e  con  te  parole  del- 
la facr*Scrittura,  che  furono  l'armi,  «oh  le  quali  ?! 
5aiuatérè  combattè  con  Satanaffè*  S'aggiunge,  che 
volle  con  quefto  farfi  limile  à  noi,  che  6atno  efpofti  à 
fimi  lì  aflahi»  onde  póteflfimo  poi  dire  con  S.  Paolo  ad 
Hcbr.4. ij.  NovbéWttH  iy<mtifit#r>qut  p&n  poflfr  cvm- 
•V  fati 
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j,  fimi  infirmitatibus  nqflritf  tenta*  um  M*m  per  omnia.*  > 

a  prò  fimtUtudtne  mb/que  peccato  j  Non  riabbiamo  Vd  P6* 

»  rthce,  che  non  polla  compatire  alle  noftre  debole»*, 

ni,  atc,  trntaro  dal  demonio,  come  fiamo  tentati  noi .  Il 

ft  ritiramen  to  poi  nella  fortitudine  del  deferto  alianti  di 

jet  dar  principio  alia  predicanone,  è  vn  molto  efpreflo 

.|  documento  à  quelli ,  che  hanno  nella  Chieià  officio 

4  d'infegoare ,  di  predicare ,  di  goufernare  anime  alla-. 

%  curi  loro  coro  meffc ,  che  detono  talnor*  rit irarfi  da' 

j  *c#toij ,  e  dallo  ftrtpfto  della  con ucrfir ione  monda- 

u  na,  per  dare  quel  tempo  ad  va  Anto  raccoglimentd, 

a  e  fere  più  orar  ione  del  folito^ou  fere  rifleffione  par- 

i  «colare,  con  vn 'efatto  rfame ,  fopra  delle  flit  obbliga* 

^  tìoci ,  &  a  trioni ,  i  vtdm,  t  rifoluert  tome  debbano 

i  wktè  regolate.                                  ,  i. 

%  a  11  Demonio  tentatore  non  fùvno  de'  fpiritfdan- 

i  nati  ordinari) ,  ma  ii  ca  pruno ,  e  Prencipi  di  tutti  Lu- 

^  cifcro ,  che  la  parola,  dtubolut,  dianolo,  ft  bene  nel  fuo 

%  figaiirluto  comprende  tutti  li  demonij ,  con  tutto  ciò 

fc  nella  Scrittura  tal  volta  fi  riftringe  à  fignificare  fiftcA 

#  fo  Lucifero .  Coti  in  S.Matteo  al  cap.  7 y.  41.  quando 

•  fi  dice  :  Di/ce  dite  à  rm  moiediffi  m  ignem  ttornum ,  qui 
l  }àrs*u4 eli  Diabolo,  &  Angeli*  etus  ;  Partiteui  da  mtj 

maledetti,  &andateuenea!Je  fiamme  dei! 'inferno  , 

I  »ppa reccniate al  Dianolo, de  àgli  Angeli  fuoi  feguaci, 

f  Ptr  Dianolo  s'intende  Lucifero ,  e  nel  medefirao  fcn- 

i  fo  fi  piglia  quefta  voce  nel  cap.  1  u  9.  deU'Apocalififc 

^  B#  froktìusifi  draco  ilU  magnuj  Jerpem  antiqmts ,  qui 

I  *******  Diabòlus ,  &  Satmnas:  E  tù  precipitato  quel 

f  gran  dragone ,  quel  ferpente  antico ,  <ht  fi  chiama-» 

I  Diauolo,  eSatar>afTo.  Si  Come  dunque  Lucifero  per 

^  tnezzo  d'Eoa  tentò  Adamo,  e  ne  riportò  vittoria,  co- 
li cenuenientementcin  quefto ditello, ch'ei  fece  eòa. 

Chrt- 


i  ut  Vita  di  Chrìtto  S. 
Chr  fio  rimafe  vinto ,  e  fcon fìtto  .  E  probabile  quel- 
lo,  che  Acc  il  CUrtufiaao ,  ebe  pigliaffe  forma  huma- 
na,&apparenza  diperdnafauia,  grauc, e  diuota,per 
potere  con  quefto  fembiante  bonetto ,  e  venerabile 
pali  ar  meglio ,  e  nafeondere  la  malignità  dille  fue 
infidiofe  propofte ,  delle  quali  poco  dopo  ragionere- 
mo. 

3  P  erfeuerò  Chrifto  nel  deferto  quaranta  giorni, 
e  quaranta  notti ,  dopo  delle  quali  Tenti  la  fame:  Cum 
ietunafset  quadraginta  diebus ,  &  quadraginta  nofttbus$ 
poftea  cfurijt .  Volle  Ch  ri fto  far  quefto  lon  go  digiuno 
di  quaranta  giorni,  per  prepararti  nfìeme  con  l'ora* 
tione  all'officio ,  che  era  per  cominciare ,  di  pn  dica- 
re,  e  pubUcare  la  nuoua  legge  Euangelica .  Per  dar 
agioal  Demonio  di  tentarlo,  per  occasione  della  fa- 
me cantata  da  l'aftinenza  del  cibo .  Per  tnfegnare  à 
noi  la  maceratione  della  ca  ne  con  ti  digiuno.  Per 
proporci  il  mo  Jellodcl  (bienne  digiuno  quare(imale9 
che  per  tradirionc  Apoftolica  l'ofTerua  nella  Chicla  al 
prefente,  e  co  rigore  anco  maggiore  s'offeruaua  a nri, 
camenre,come  fi  può  ve  J ere  nel  Baronio  ali  anno  57. 
di  Chrifto,  al  numero  in.àfcq.  Tutto  quefto  tem- 
po pafsò  il  Saluatore  lenza  r  .fioro  alcuno  di  cibo,  né 
di  beuanda ,  nel  fine  del  quale  lènti  fi  molar  fi  d.lla^ 
fame  :  Pq/leaefunjt ,  dice  il  Acro  Tefto.  QuaKhe  au- 
tore hà  Mimato,  che  anco  prima  mentre  duraua  il  di* 
giuno continuato  delti  40.  giorni,  fenrfle  il  Signore 
qualche  fame, per  merito  maggiore  di  quell'anione 
penale,e  per  dar  animo  con  l'efempio  fuo  àqueili,che 
nel  digiuno  /intono  difficoltà  • 

4  Se  fi  dimanda,  fe  vn  digiuno  tanto  lungo,  quan- 
to è  quefto  di  40.  giorni,  fi  pofTa  tolerare  con  le  forze 
naturali.  Ri/pondo,  che  S.Agoftino  nell'epiftola  86. 

dice, 
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dice,  che  da  perfine  dcgniffime  di  fede  gli  era  flato 
detto  affcucrantemcntc  d'vn  certo  fwomo,  che  il  me- 
defimo  fpatio  di  tempo  haueua  partito  lenza  pigliare 
cibo  alcuno .  Nam  &  ad  ipfum  quadragenarium  nume» 
rum,  dice  il  Santo,  peruent/Je  quemdam  à  fratribus fide 
digniffimis  nobisaficuerat  umetti  Maquefto  digiuno, 
come  anco  quello  di  Moisè,  del  quale  fi  paria  nel  cap. 
34.dell'£fòdo,  e  quello  d'Elia  >del  quale  ri  fi  mentio- 
ne  nel  lib^.de'Re  al  cap.  14. furono  fenza  dubbio  mi- 
ra coi ofì  .  Ne  gli  Annali  di  Francia  fi  legge  d'vna  cer- 
ta fanciulla,  che  nel  territorio  di  Tul,  vicino  ad  vnaj 
Villa  detta  Cauernac  vifle  30.mefi  fenza  cibo,  e  fenza 
beuanda,  cioè  dall'anno  823.  in  fino  all'anno  e 
che  Lodouico  Pio  Re  di  Francia  gli  virimi  40.  giorni 
di  fiu  vita  non  prefe  cibo  alcuno .  Alberto  magno  alt* 
Cora  nel  7.1ibrode  a ni  mai  fcriue  dhauer  veduto  itu 
Colonia  vna  donna,  che  ft  ma  tal  volta  venti  giorni , 
e  talhora  vn  mefe  intiero  fenza  mangiare  ;  &  viu» 
huomo  melanconico ,  che  parimente  non  mangiaua 
per  ifpatiodi  fette  !  ètti  mane ,  e  fòlo  beueuavn  poco 
d'acqua  vna  volta  il  giorno,  tatto  vn  giorno  sl,e  l'al- 
tro nò .  Pietro  d'Abano  fopra  li  problemi  d' Arifto- 
tele ,  alla  fettione  io.  problema  vltimo ,  dice ,  che  al 
tempo  fuo ,  cioè  circa  l'anno  di  Chrifto  131?.  vna»' 
donna  in  Normandia ,  d'età  di  30.  anni  ne  vifle  18. 
fenza  cibarti;  e  Gio.  Boccaccio  d'vnait  ra,che  in  Ger- 
mania  al  medi  fimo  modo  fenza  cibo  era  arriuata  à 
li  90»  Il  Poggio  hiftorico  ferine  ,  che  nel  Ponteficato 
d'Eugenio  IV.  vn  certo  prete  Francefe  vi  ucua  fenza 
mangiare  ;  e  l'anno  145  o.  nel  quale  fi  celebrò  il  Giu- 
bileo venne  à  Roma  vn  pellegrino,  che, come  riferi- 
ice  il  Volate rrano  Hb.3z.cap.de  frugaittate ,  fi  diceua, 
che  non  mangiaua,  e  che  per  ordine  del  Papa  &  po- 
li e  fto 


zi*:         Vita  di  Chr ilio  S.N. 
Ho  in  prigione,nella  quale  dopo  d'otto  giorni  d  rsnan- 
dò  da  mangiar e,e gliene  fi  portato,ma  poco  ne  pre- 
fé  alla  prefenza  d'alcuni  gentirhuomini,e  gentiidon- 
ne ,  fra  le  quali  fi  anco  la  madre  dell'ifteflo  Raflaelo 
Volterrano.  Marfilio  Cagnati  medico,  che  alquan- 
ti  anni  fono  morì  qui  in  Roma,  nel  libro  che  fcriffcv 
de  eontìnentia ,  vel  de  f ani  tate  tuenda ,  al  cap.c.  riferì, 
fcc  gli  efempii  fudetti,  &  altri  ancora,  che  tralafcio 
per  breuità ,  e  nel  cap.6.  apportagli  argomenti, con 
li  quali  pare  che  fi  proui,che  il  digiuno  totale  di  mol- 
ti giorni  può  cflèrc  naturatele  nei  cap.7.  tegnente  c5- 
chiude,  che  lo  ftare  40.  giorni  fenza  pigliare  nudri- 
meoto,  fupcra  le  forze  della  natura ,  e  che  fi  deue  te- 
nere per  miracolo ,  fè  alcuno  i  arriuato  à  quefto  ter- 
in  ncioucro  c'è  interuenuta opera  del  demonio,  ò 
qualche  fraude,  ò  hntione  humana  •  Opera  dei  de- 
monio intcrueane  nd  calò  di  quella  fanciulla  di  na- 
tione  Araba,  che  racconta  S.Profpero  Aquitanico  nel 
lib.  de  prgmif  &  pr<edia.  dimidium  tempori* ,  la  quale 
era  fpiritata,  e  dette  feoza  cibo  Sa.  giornea  qua!  pe- 
rò diceua»cbeà  mezza  notte  volaua  da  lei  vnvcelio, 
che  gl'inftiltaua  certo  liquore  nella  bocca .  Coftei  fù 
poi  liberata  dall'infestione  del  demonio  con  la  fi- 
era comunione  del  /àngue,  e  corpo  di  C  brifto.  Frau- 
de parimente,  &  opera  del  demonio  è  probabile, che 
folle  nel  fetta  di  quel  a>etanconica,chc  di  fopra  bah- 
fciarao  detta  d' Alberto  magno ,  perche  quelli ,  cho 
grandement  e  abbondano  di  quefto  humore ,  tal  vol- 
ta fono  trauagliati  da' fpìrit i  maligni»  che  poffono  ca- 
gionate quell'effetto  di  tolerare  tanti  giorni  l'inedia, 
ftnza  per  colo  della  vita .  Ftntione  humana  fù  quel- 
JU  di  colui ,  che  racconta  Antonio  Panorama  %  che  al 
tempo  d'Affimi»  Rè  <fi  Napoli  iingeua  di  digiuna 
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fenza  cibo  alcuno  40.  giorni,  e  40.  nottue  di  con uer« 
fare  iàmigliarmente  con  gli  Angioli»  onde  era  diuc. 
n  uto  famofo  in  1 1 4  li  a,  Sicilia»  e  Spagna .  £  non  maa- 
cherebbono  altri  efempij  più  moderni  di  Ornili  fi  orio- 
ni, ma  tanto  barn'  di  q  netta  materia,  e  concludacene 
il  digiuno  di  Chhfto ,  d'£iia  ,di  Moisè ,  di  Simeono 
Stilila ,  e  .d'alni,  umili,  che  arriuarono  aili  40.  giorni 
lenta  cibo ,  non  tu  ua t urale  1  ma  miracolofo ,  e  fatto 
con  vn  particolare  co ocorfo  di  Dio,  il  quale  onero  Co» 
fpefe  Jattione  del  caior  naturale,ouero.intcriomaen-. 
te  li  corroborò,  e  rifiorò,  e  prouide,  che  (ani,  e  vigo- 
rofi  potettero  durare  tutto  quel  tempo. 

?  Al  fine  de  40.  giorni  lenti  il  Sai  tutore  la  fame  9 
&  ecco  il  tentatore,  che  pigliando  di  qui  occauone» 
gli  fi  fece  auann>  gli  difle,che  s'egli  era  figlia  di  Dio» 
faceue  il  miracolo  di  con uertire  li  fan?  in  pane ,  per 
czbarfene  :  Et  accede**  tcntator,  dixtt  ti:  Si  film*  Vei 
ei,dtcvt  lapidei  itti  psnesfiani.  Sapeua  il  demonio 
dalle  fac re  fentture  »  che  il  Meffia  farebbe  huomo ,  óc 
haueua  vdita  la  voce  del  Padre  eternò  vicino  al  Giorv 
d j no,  che  di  Chriflo  difTe  :  Queftè  U  mio  figlio  dilet- 
to, e  non  haueua  mai  in  lui,come  ne  gli  altri  h uomi- 
ni, notato  peccato  ni  uno,  ancorché  leggicri(Timo,c he 
però  lòipettò  enei  folte  ver  a  mete  il  figlio  di  Dio  prò* 
niello  nelle  (critture  per  la  falute  del  genere  .h uma- 
no. Dall'altra  parte  vedendo  eh  egli  pat ma  ù mes- 
cli naua  à  credere,ch'ei  fotte  vn'huomo  c<  me  gii  altri» 
che  fimo  foggetti  à  fittili  patimenti  A  afSitxioni  cor. 
porali  è  Con  quefta  ambiguità  saccofta  àd  1  r  l'aflal to 
ai  Saluatore  »  de  è  probabile,  che  gli  dicefle  quefte ,  ò 
firn  l<  parole  .  Come  ve  la  panate  qui ,  Signor  m  o  , 
fontano  ?  Io  mi  fon  ritrouato  alla  rma  dei  Giordano 
quando  fete  flato  battezzato  da  Gicuannif&nò  vdita 

E  e    x  quel. 


zio  Vita  di  Chriflo  S.  H. 

quella  voce  venata  dal  Cielo,  che  dice*ayche  erauate 
il  diletto  tìglio  di  Dio.  Se  fere  tale,  perche  non  foc- 
conrete  al  bifogno  voftro,  dopo  così  lunga  digiuno , 
coti  prouederui  di  cibo  >  voltando  alcuno  di  quefti 
iaffi  in  pane,  il  che  à  voi  non  fia  difficile ,  ò  con  il  po- 
ter voftro  ordinario^  con  chiederne  la  gratia  à  Dio, 
Che  v'ama ,  e  non  laicierà  di  com pia cerui  in  q  uefta^ 
voftra  neceflfirà  ì  Voleua  il  demoniojcome,  habbiamo 
detto,  certificar/!  fe  Chriflo  era  figlio  di  Dio ,  e  fra  di 
fe  fterib  argomen taua  cosi  :  Se  volterà  1L&&L  in  pane, 
ciò  non  farà  per  opera  di  muno  de'raiei  feguaci,d  u  n- 
que  per  opera  diuina .  Di  più  hò  proporlo  condi  tio- 
natamente >  che  fàccia  quello  miracolo,  fe  è  figlio  di 
Dio*,  dunque  fe  lo  la rà,  farà  certo, ch'egli  è  tale,  per- 
ché Dio  noa  concorre  mai  con  miracoli  alla  conferà 
mattone diede làifità;  .  •  >      .   .  ;V«mìi:j  L  ; h -.%.  : 

6  A  quefta  propofta  del  demonio  ri fpofe  Chriflo, 
allegando  la  fcrittura,  la  quale  dice,  che  l'huomo  può 
viuere  non  /blamente  di  pane,4»a  d'ogni  cofa ,  che 
vorrà,  &  ordin/rà  Dio.  Qui  refpondem  dixit  t?  Sm. 
pìum  tjl,  nomtn  foh  paneviutt  homo.fed  in  cmrii  verbo, 
quod proceda  de  ore  Det .  11  luogo  della  fcrittura*  che 
apporta  qui  il  Saluatore,  è  nel  cap.S.  3.  del  Deutero- 
nomio, doue  la  parola  Ferbum,  fi  piglia,  come  in  altri 
luoghi, per  la  colà.  Cosi  diccuano  li  pallori ,  xomu 
habbiamo  veduto  al  fu o  luogo  :  Tranftamus  <ufquz^> 
Betbiebemy&  ixdeamus  hoc  vtrbttm  (quefta  colà)  quoà 


* 

no  mantener  la  vita,  cibandofi  di  qualunque  cofa- 
vorrà  Dio,  e  non  folamente  di  pane;  che  però  non.* 
c'è  cofa  tanto  inetta  à  nutrire  l'huomo,  ne  tanto  vele- 
nofa,  che,  fe  Dio  vuole,  non  pof&  fare, che  gli  ferua 
di  cibo  couenientiffimo,&  attiflimo  à  viuere  di  quello; 
*. .  >         .  cosi 
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così  nel  defèrto  per  lo  fpatio  danni  40.il  popolo  l£ 
-.elitico  vide  di  manna,  e  ben  dice  l'Abuienfe,  che  fe 
Dio  voiefle  patere  alcuno  di  bafilifcbi ,  di  pietre ,  di 
ferro ,  ò  altra  cofa  limile  ,  fi  con uert irebbe  ciò  in  fa- 
porito  cibo,  e  d'ottima  foftanza. 

7  Ributtato  il  Demonio  in  quefta  prima  tentano- 
ne,  e  vinto  daChrifto  ,  non  fi  perdette  d'animo,  ma 
-venne  al  fecondo  aflalro,  che  S.  Matteo  comincia  à 
defenuere  con  iefeguenti  parole:  7" une  aJJump/tt  eum 
diabolusin  fanftam  ciui/atem,  &ftatuit  eumjupra  pin* 
naculum  Templi.  AlThora  il  demonio  pigliò  Chnfto, 
e  lo  pofe  fopra  del  pinnacolo  del  Tempio .  Origene» 
&  Euti mio  ftimano,che  il  demonio  conducete  à  pie- 
di  il  Saluatore  inhnoa  Gierufalem  me ,  e  lo  facefle  fe. 
co  afe endere  in  fino  al  pinnacolo,  il  parere  de'quah  è 
flato  anco  di  S.  Anfelmo ,  e  fra* moderni  del  Maldo- 
nato*  L'opinione  però  comunemente  rice unta è,che 
Chrifto  fofle  veraméte  dai  demonio  portato  per  aria» 
per  tutto  quello  fpatio,  che  è  di  34.  miglia  in  circa ,  c 
cosi  tiene  S.  Girolamo,  S.  Gregorio,  la  Glofr  ordina- 
ria ,  S.  Tomaio ,  &  altri ,  e  non  ci  deue  parer  marama- 
glia ,nè  dobbiamo  (rimare  ciò  incredibile,perche  l'hu- 
miliffimo  Signore,  che  da  glhuomini  federati  .mem- 
bri di  Satana  dò,  fi  lafciò  tanto  mal  trattare  nella  pa£ 
(ione  ,  permife  aheo,  e  fopportò  patientemente  que» 
fio  ftrapazzo  dal  demonio,  il  quale  ordinò  quefta  ma 
ten tatione ,  per  ar riuare  all'intento  fuo  dt  conofeere 
fe  Chrifto  era  figlio  di  Dio,perfuadendofi,chc  $*ei  fot 
fe  flato  tale,  nò  fi  farebbe  lafciato  portare  à  quel  mo- 
do .  Ma  Chrifto ,  non  facendo  refiftenza ,  delufè  iaJ 
fperanza  dell'inimico,  &  anco  la  ten  tatione  di  vana- 
gloria ,  che  fperaua  poteffe  far  impresone  in  Chri- 
fto, vedendoli  alia  prefenza  del  popolo  volar  per  aria, 

fcnza 


zi z  Vita  di  Chrifh  S.  ?7. 

Tenia  che  apparito  da  chi  era  portato  •  Mi  pare  pe- 
rò molto  probabile  queilo,cbe  dice  l'autore  dell'ope- 
ra imperfetta,  citato  da  S.  Tomaio  3.  p.  q.  4 1 .  art.  4. 
ad  7.  che  Chrifto  fàcefic  di  maniera,  che  niuno  vede- 
re lo  potefle ,  ancorché  di  ciò  non  s'accorgefic  A  de- 
mo a  io  • 

8  Dice  il  facro  tefto ,  che  Satanaflò  pofe  Chrifto 
fopr'il  pinnacolo  del  tempio.  Pare  che  pinnacolo  vo- 
glia dire  fommità  d'edificio,  che  fini/ce  in  acuto, for- 
fè perche  i  quelle  fommità  fi  fuoie  aggiungere  qual- 
che picciola  bandierai  che  moftri  la  varietà  de'venti, 
la  quale  hau  e  odo  famigliai)  za  con  l'ali  de  gli  vceM  ,  fi 
chiama  Ptnnacuium ,  4  pinna .  Seguendo  quefta  figni- 
ficatione,  diremo,  che  pinnacolo  folle  la  più  alta  par- 
te del  Tempio,  che  fe  bene  finiva  forfè  in  acuto,  ha- 
ucua  però  unto  di  capacità ,  e  di  largo,  che  vi  pote- 
va ftar  fopra  vn'huomo  agiatamente .  Da  quefta  fom- 
ma  altezza  del  Tempio  volcua  il  demonio ,  che  Chri- 
fto fi  gettarle  per  vanagloria ,  e  per  in u (ile  oftentatio- 
ne  della  fua  potenza .  Il  Ianfcnio,  &  il  Ma  j  dona to,  de 
altri  notano, che  il  Tempio,  e  le  caie  di  terra  Santa, 
non  haueuano  il  tetto,  che  finfflc  in  figura  acuta,  ma 
era  piano  à  guiià  di  tauofeto,  in  modo,  che  ini  fi  po. 
teua  caminare,  conuerjlàre,  &  anco  dormire  di  notte, 
come  n*habbiamo  gli  efempìj  nel  libro  di  Giofuè  ai 
cap.a.  6.  de  in  S.  Matteo  cap.  10. 17.  oue  dice  Chri- 
fto :  Huod  dito  vobìi  in  Umbri  sediate  in  luminerà-  quoi 
in  aure  auditis prtduatr  juper  UB*.  Aggiungono  que- 
fti  autor i,che  querVtetti  haueuano  ali  intorno  vn  mu» 
ricciuta,  ò  vna  balauftrata,per  ficurezza  di  quelli,che 
(opra  tali  tetti  fi  tratteneuano,  ò  conucrfauano,e  che 
quefto  murice  lue  Io  è  quello ,  <  he  nel  (acro  tefto  fi 
chiama  pinnacolo.  Delle  caie  priuate  non  c'è  dubbio» 

che 
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che  non  haueffcro  tale  riparo,  per  non  cadere  da  al- 
toabba{fo,  perche  efprelfamente  cosi  era  ordinato 
nella  legge  del  Deuteronomio  al  cap.ax.  *.  oue  fi  di- 
ce  :  Cnm  tdificaueris  domum  noumm, facies  murum  te. 
di  per  che  unum,  ne  efundatur  /angui*  in  domo  tua>& 
fisreus  labente  mito  ,&  tn  prdeeps  mente .  La  difficili  ti 
è  del  Tempio,  perche  il  Villalpando  nel  t  c  mo  iecon- 
dofopra  Ezechiele,  parte  a.  cap.*;.  negacene  il  tetto 
del  Tempio  ha uefle  q  uefto  riparo,  e  le  congetture,  ò 
argomenti  fuoi  fono  li  feguenti .  Primo ,  perche  in 
tutta  la  (aera  Scrittura  non  fé  ne  fà  mentionc  alcuna. 
Secondo,  perche  anco  à  gMeffi  Lcuitt ,  che  Terama- 
no al  Tempio,  era  proibito  lafcenderc  fopra'I  tetto 
di  effo ,  che  però  à  qual  vlb  hauerebbe  feruito  detto 
riparo  ordinato  di  fua  natura  ad  afficurare  dal  peri, 
colo  della  caduta  f  quelli  che  afeendeuano  à  quella-, 
parte,  fc  c  era  d.uicto,che  non  vi  s'andaffe  *  Terzo, 
Giofcffo  Ebreo  bb.6.  de  bello  ludaico  cap.  6.  dice  par. 
landò  del  tetto  del  Tempio  :  Defuper  vernine  aurei  s 
acuttjfimts  bombatane  ab  ìnfidentibus  autbus  pollueretur. 

U  Tempio  nella  parte  fuperiore  fini ua  con  cene  pun- 
te come  di  fpontoni,tanto  acuti,che  ne  anco  gli  vccL 
li  vi  fi  poteuaoo  l'opra  ripofarc .  Quefti  fono  gli  ar- 
gomenti del  Villalpando»  à' quali  però  pare ,  che  fi 
polla  ri/ponderc  • 

*f  9  Al  primo,  fi  può  dire,  che  fé  bene  non  fi  park 
efpreflamente  di  tal  riparo  nella  Scrittura,  mentre  fi 
ragiona  del  Tempio ,  ad  ogni  modo  pare,  che  fi  poflà 
prudentemente  credere  che  vi  forte,  per  ifchiuare  il 
pericolo  del  precipitìo,  tanto  più  grande,quanto  più 
alta  era  quella  fàbbrica  delle  caie  comuni  de'cittadi» 
ni»  Al  fecondo, che  (è  bene  li  Leniti  non  poteuaoo 
fclire  fopra  di  quei  tetto ,  ad  ogni  modo  era  neccuV 


rio»  che  tal  volta  vi  an  dattero  alcuni  artefici,  per  rac- 
conciare qualche  cofa  guada,  per  ripulire,  e  purgare, 
fecondo  che  occorre,  quello  che  ne  hauefle  bifogno  ; 
che  però  fidoueua  proucdere,  che  ci  potettero  an- 
dare,  e  ftare  deliramente,  e  ienza  pericolo  della  vita , 
£  quanto  à  quelle  punte, delie  quali  fi  metione  Gio- 
feffo,fi  deue  credereche  non  lotterò  tanto  continue, 
e  fpefle ,  che  non  potette  vn'huomo  pattare  da  vna^ 
parte  del  tetto  ai  la  lira,  con  che  retta  fciolto  il  terzo 
argomento  .  .  . 

io  Quando  il  demonio  hebbe  porto  Ch ritto  fo- 
pra  del  pinnacolo,  gli  ditte:  5e  lèi  figlio  di  Dio, get- 
ta ti  abbatto  :  Sifilius  Dei  et ,  miete  te  deorfum  .  Non-, 
sforza  il  demonio  con  le  Tue  tentationi ,  ma  foggeri- 
fee,  e  configlia,  perche  non  può  neccffitaFe  alcuno  à 
far  peccato,  ma  folamente  in  Rigarlo ,  e  follecitarlo  • 
E  perche  €hrifto  haueua  rigettato  la  prima  tentati©, 
ne  citando  la  Scrittura ,  della  medefima  ri  vale  il  de- 
monio nella  feconda,  e  cita  le  parole  del  Salmo  90. 
dicendo,  che  era  fcritto,  che  Dio  haueua  comandato 
à  gli  Angioli,  che  lo  cuftodiflero,  e  lo  fofteìieffero  co 
le  mani  loro,  accioche  non  pot e Ile  riceuere  noeume- 
to  alcuno,ne  anco  intoppando  nel  caminare  in  qual- 
che pietra  •  Scriptum  eti  enim  :  Quia  Angeli*  fuis  man- 
dauit  de  te,  &  in  mani  bus  tollent  te,  ne forti  offenda*  ad 
iapidem  pedem  tuum .  Alcuni  Santi  Padri  dicono,che 
il  demonio  &Màmente,e  non  fecondo  il  fuo  vero  fen- 
fo,  citò  quefto  luogo  del  Salmo,nel  quale  dicono, che 
non  fi  parla  di  Chri fto,ch e  non  haueua  bifogno  d'An- 
giolo cuftode ,  ma  che  s'intendono  queft e  parole  <T 
ogni  huomo  da  bene ,  protetto  da  Dio ,  &  affittito  da 
gli  Angioli ,  e;  particolarmente  da  quello,  che  alla  di 
lui  cuftodia è  deputato.  Altri  pero  ftinuno ,  che  il 
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demonio  non  abufifle  di  quefto  paflb  della  Scrittura» 
perche  fè  ben  Chrifto  non  hebbe  Angiolo  cuftode,ad 
ogni  modo  gli  Angioli  come  miniftri ,  e  ferui  gli  affi- 
tte nano,  pronti  à'fuoi  cenni  •  Si  ferue  ben  male  ìtae* 
riftOfr  di  quefto  detto  del  Salmo  >  mentre  procura  dì 
perfuadere  à  Chrifto,che  fi  precipiti,  onde  S  Bernar- 
do fcriuendo  fopra  H  Salmo  90. nel  fermone  5.  dice  : 
Quid  maligne  Angelis  mandauit Deus  i  riempe  vt  cutto- 
diant  in  omnibus  vijs;  numquid  in  pr scipiti jsì  Qua- 
li* via  hdc ,  de  pinnaculo  Templi  mietere  fe  deorfunu*  i 
Non  eft  bète  via  ,fed  ruina .  Che  colà ,  ò  fpirito  mali- 
gno,  hà  comandato  Dio  à  gli  Angioli  ?  per  certo  non 
altro,  fe  non  che  cuftodifcano  l'huomo  in  tutte  le  Tue 
vie.  Non  hà  dunque  detto ,  che  lo  guidino  à'preci- 
piti;  ■  £  forfè  quefta  vna  via  gettarli  giù  dal  pinna- 
colo del  Tempio  ?  Non  è  quefta  via;  è  ruina . 

1 1  Ma  vdiamo  quello,  che  rifponde  Chrifto  à  Lu- 
cifero :  Ait  UH  lefusy  turfum fcriptum  eft:  Non  tentabis 
Dominum  Deum  tuum .  R ifpofe  Chrifto  :  è  ferino  ne* 
libri  (acri  :  Non  tenterai  il  Signor  Dio  tuo .  Quefte 
parole  fi  leggono  nel  cap.6.  del  Deuteronomio,*e  ten- 
ta il  Signore  colui ,  che  lènza  neceffità  vuole  per  mi- 
racolo  ottenere  quello,  che  può  ferii  per  via,e  mez- 
zi naturali .  Dalla  fommicà  del  Tempio  fi  poteua~» 
fcendere  abbaflb  per  le  fcale  ordinarie,  dunque  era 
tentar  Dio  volendo  à  volo  per  l'aria  calare  nel  piano* 

1  %  11  terzo  affalto,che  à  Chrifto  diede  il  demonio, 
è  deferirlo  da  S.  Matteo  con  le  feguenti  parole  :  Ite- 
rum  aJJump/tt  eum  diabolus  in  montem  excelfum  valde  , 
&  o/tendi t  ei  omnia  regna  mundi ,  &gloriam  eorurn^» . 
Prefe  il  demonio  Chrifto ,  e  lo  portò  fopra  d'vn  alto 
monte,  e  quiui  gli  moftrò  tutti  li  regni  del  mondo,  e 
la  gloria  loro.  Quelli,  che  hanno  deferitto  la  terra 
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Santa.  dicoooiChe  quefto  monte  i  lontano  due  miglia 
dal  deferto  di  Quarantana ,  nel  quale  digiunò  Orn- 
ilo ,  e  che  però  achiama  M*ut  diaboli,  il  monte  del 
demonio.  JL  Adricomio  nella  Tua  deferir  ti  on  e  di  ter- 
ra Santa  nella  tribù  di  Beniamin  al  numero  oo£dkfe 

COSÌ:  Mons  diaboli  diflat  duobus  militari  bus  a)  j^uaren- 
tana ,  fft  à  la  ter  e  Tiethelì&  Hai  auftrali  ;  in  eum  dedu- 
Bus fuii  à  Satana  Cbrtslus,  eum  oftenderet,  &  promxttt- 
ret  UH  omnia  regna  mandi.  Moft  rò  ti  demonio  à  Chrù 
fio  in  breuiflìmo  fpatio  di  tempo» in  vn  momcnto,di- 
ce  S.  Luca,  tutti  li  regni  del  mondo,  e  la  gioria,gran« 
demi  e  fafto  loro .  Come  ciò  egli  facefle  fi  fpiega  du 
uerfamente  da  gl 'interpreti  delia  Scrittura.  Il  modo 
più  facile  pare  qucfto,  ch'egli  con  tempera  (Te,  &  iiiu- 
ftraiTe  talmente  l'aria,  che  tutte queflecofc  rappré. 
fentaffe,  al  modo  che  in  altre  occafforii  ft  comparire 
auanti  à  gli  occhi  varie  figure,  e  fan tafime .  Vna  colà 
limile,  ma  caufata  da  miglior  autore,  racconta  San_, 
Gregorio  Papa  nei  lib.a.  dc'Diajogi  al  cap.  $j  ;tnen. 
tre  dice,  che  Dio  moft  rò  4  S.  Benedetto  tutto  il  mo- 
do, come  in  vn  globo  riftretto  •  Moftrò  ti  fiUio  in* 
gannatore  li  regni  del  mondo,  c  la  gloria ,  e  grandez- 
ze,  e  le  dclitic,  che  in  cflo  fono,  ma  non  le  difficulrà , 
li  pericoli ,  lì  dolori,  e  le  angofeie,  che  in  acquiftarli , 
e  confcruarJi  s'incontrano .  Si  dice  anco,cbe  moftrò 
quefti  regni  in  vnmomento,  cioè  In  breuiffimo  fpa* 
tio  di  tempo  »  e  conuenientemente  alla  durata  toro, 
che  i  tanto  poca,  che  fi  può  dire,  che  fiano  più  tofto 
flati  »oftrati,che  da'loro  poOelTori  ftabil mente  pot 
i>duti .  Aggiunge  S*Luca  >  che  diite  il  demonio ,  che 
gli  darebbe  tutte  q uefte  cole ,  fe  riiaueflc  adorato , 
ifuia  mi  hi  tradita  junt ,  &  cui  vaio  do  i  i/a  y  io  ne  fono 
padrone,  e  ne  drongo  come  più  mi  piace .  Habbia- 
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ino  detto  di  fopra,chc  s'ingegnaua  il  demonio  di  fcuo- 
prire ,  e  ccrtificarfi,  fe  haueffe  potuto,  fe  Chrifto  era 
veramente  figlio  di  Dio  naturale .  Ordina  dunque  à 
quefto  fine  la  fua  tenta  rio  ne,  equefto  falfo  vanto,  che 
fi  dà  di  potere,  à  chi  gli  folle  fiato  in  grado,  concede- 
re  li  Regni,  e  grimperij ,  fperando,che  fé  Chrifto  era 
figlio  di  Dio,  Thauerebbe  forfè  ributtato  con  fmen- 
tirlo,  e  con  dire  :  Non  Tei  tu,  ma  fono  io  padrone  di 
tutti  li  Regni  >  e  quelli ,  che  li  poffedono,  per  mio  be- 
neficio li  pofledono  .  Ma  Chrifto  lo  rigetta  con  il 
detto  della  Scrittura,  iènza  dar  notiria  di  fé,  dicendo: 
Vade  Satana  >  fcriptum  e  fi  enimDominu^  Dturn  fuum 
adorabirj&iUifoltfiruics .  Partiti  Satanaffo ,  perche 
è  ferino  nel  Deuteronomio  al  cap.6.  i3.&al  cap.io. 
ao.  adorerai  con  l'àdoratiooe,  honore,  e  culto,  che  al 
fopremo  Signore  di  tutte  le  cofe  fi  deue,il  tuoDio,  e 
te  gli  Soggetterai  come  humile  feruo,  e  creatura,  con 
quell'honore,  e  culto,  che  li  Santi  Padri,  e  li  Teologi 
chiamano  di  latria .  Vdita  quefta  rifpofta  fi  parti  H 
demonio  *  Tu  ne  reliquie  eum  diabolus,  dice  S.  Matteo, 
e  S.  Luca  dice,  tÙtJLecefit  ab  ilio  vfqut  ad  tempuiX he 
parti  ftr  all'hora ,  il  che  dice  l'Euan  gelifta,  per  fignu 
ficare  gli  sforzi ,  che  da  poi  contili  uamea  te  contro  di 
Chrifto  fece  il  demonio,  (limolando  li  Giudei,  che  lo 
perfeguitaffero  con  calunnie ,  Se  infidie  di  varie  forti , 
in  ri  no  alla  morte , 

1 5  Finita  la  tentatiérae,*ccó  che  vènnero  gli  An- 
gioli à  feruirk)  :  Ecce  Angeli  txcefierunt  ,  ér  miniib*. 
bnnt  eì.  E  verifimile ,  che  gli  Angioli  pigliaffero  for- 
ma  humana,  &  afiìfteflero  %£  feruiftWal  Signoro , 
come  fanno  li  cortigiani  al  loro  Signore  t  e  gli  por- 
taflero  pane ,  vino,  &  altre  viuande,  atte  à  riftorarlo 
dopo  fi  lungo,  e  rigorofo  digiuno .  S.  Bonauentura-, 
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nel  cap. 1 7.  della  vita  di  Chrifto  và  piamente  meditati.  v 
do  ,  che  il  cibo,  che  portarono  gli  Angioli  à  Chrifto, 
fofle  prefo  in  cafa  della  B.  Vergine ,  il  che  è  molto  ve- 
rifimile,iion  douendofi  facilmente  credere,che  quel- 
le viuande  follerò  create  per  miracolo-,  e  fe  iiwaJcun 
luogo  furono  pigliate,  come  furono  prefe  quelle,  che 
per  ordine  di  Dio  furono  recate  à  Daniele  nel  lago 
de  Leoni ,  da  qual  luogo  più  conueniente mente  do- 
ueuano  pigliar  fi  ,  che  dalla  cafa  della  Santità  ma  Ver- 
gi ne  y  ò  di  qual  cibo  doueua  egli  più  volontieri  pa- 
feerfi ,  che  di  quello,  che  era  flato  apprettato, prepa- 
rato ,  e  condito  con  le  fteflè  mani  della  fua  canflìma 
madre  ?  Quanto  al  luogo ,  nel  quale  Chrifto  pigliò 
riftoro  con  il  cibo ,  fi  può  dubitare  fefù  nel  deferto , 
doue  prima  haueua  digiunato,  ò  pure  nel  monte,  dal 
quale  il  demonio  gli  haueua  moftrato  li  Regni,  eie 
grandezze  loro .  Pare  più  conforme  al  fiero  tefto  il 
dire,  che  nelMeflà  fommità  del  monte,  perche  TE- 
uangelifta  immediatamente  dopo  la  fuga  del  demo- 
aio  riferi  fee,  che  vennero  gli  Angioli  à  feruirio . 

14  Si  può  dubitare  finalmente  in  qual  giorno  fot 
fe  tentato  Chrifto,fc  nel  quarantèiimo  giorno  del  di. 
ghmo,  ò  pure  nel  feguente .  A  quefto  fi  deue  diro, 
che  nel  feguente ,  altrimenti  il  digiuno  farebbe  flato 
folam ente  di  39.  giorni,  e  non  di  40.  perche  nel  gior- 
no della  temanone ,  quando fù  finita,  mangiò  il  Sal- 
tatore, come  riabbiamo  detto.  11  medefimo  accen- 
na il  fàcra  tefto  mentre  dice,  che  hauendogià  digia- 
nato  40.  giorni ,  poi  hebbe  fame  :  Cum  ieiunajef  qua- 
dragint*  iìcbusy  &  quadratila  no{IibHf,pojBea  efuri jf, 
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Del  te/limonio ,  che  S.Gio.  Batti  Ha  diede  di  Cèri/Io  : 
.  e  dell' amba/cieria,  che  li  Giudei  mandarono 
all'iftejfo  Gio.  Tattilia  .  Cap. 

I  T"N  Opo  del  battcfimo  di  Chrifto ,  mentre  cht-> 
I  J  egli  ftaua  nel  deferto  digiunando ,  (Scoran- 
do, non  lafciaua  S. Gio.  Battifta  pattare  occafione  op- 
portuna, che  fe  gli  prefen rafie  ,  di  parlare  in  lode  del 
Saluatore.  loannet  teftimonium.perbibet  deip/o,  dice 
FEuangclifta  S.  Giouanni  nel  primo  capo ,  Et  clamata 
dicens  :  Hic  erat  quem  dixi :  Qui  poft  me  venturut  efi  > 
ante  jie faci us  eft,  quia prior  me  erat .  Faceua  Giouan- 
ni rvfficio  fuo,  che  era  di  publicare  Chrifto  per  Met 
Ha  i  e  redentore  del  mondo ,  conforme  à  quelle  pa- 
role :  Hic,  cioè  Giouanni  Battifta ,  venie  in  teftimemiu\ 
%>t  tefìimonium  petbiberet  de  lumine;  e  non  faceua  que- 
ft'vfficio  freddamente ,  ma  con  femore»  &  efficacia.» , 
perche  ad  alta  voce  gridaua,e  diceua  :  Quefti  che  qui 
per  mia  mano  hà  voluto  eflèr  battezzato^  quello  del 
quale  io  diceua  prima  / ch'ei  venifle ,  che  dopo  di  me 
verrebbe  vno,  che  mi  fuccederebbe  nelTvfficio  del 
predicare!  il  quale,  Ante  me  fa&us  eB ,  me  paflato> 
auan ti ,  &  è  fuperiore  di  gran  longa  à  me  di  dignità , 
e  di  merito .  Quod  ait  ante  me ,  dice  Beda,  non  ad  or- 
dinem  temporis  >  /ed  ad  diììantiam  pertinet  dignitatis  • 
Quefti  Prior  me  erat ,  era  prima  di  me,  perche  è  Dio 
eterno ,  e  fecondo  la  fua  diuinità  era  prima  di  me ,  é 
prima  di  tutti  li  fecoli,  e  della  creatione  del  monda. 
Quid  magnum ,  dice  S.  Agoftino  tract.3 .  >n  Ioannem  , 
Si  prior  te  i  Audiamus  ip/um  dicentem  :  Ante  qua  Abra- 
ham fieret  ego /um .  Audi  vocem  Patri s  ad filtum:  Ante 
iMCiferum  tenui  te .  Tale  fu  U  teftimonio  del  Battifta. 

Sog~ 


a  3  o  -  Vii*  di  Chrijlo  J.  W. 
Soggiunge  poi  S.  Giouanni  Euangelifta  :  Quefti  è 
quello  ,  che  Bft  plenui  gratta  ,&  ventate ,  è  pieno  di 
gratta)  e  di  verità, della  pienezza  del  quale  tutti  noi, 
che  habbiamo  veduta  la  gloria  di  lui,&  in  lui  habbia- 
mo  creduto,  damo  flati  fatti  partecipi,  De  plenitudi- 
ne eius  noi  omnes  acceptmus ,  &  grattarti  prò  gratta:  & 
vna  gratia  per  vn 'altra  gratta  •  Quelle  viti  me  parole 
fono  alquanto  diffìcili  da  intendere ,  e  la  loro  ofe uri- 
ti hi  dato  occasione  à  gli  Spofitori  della  Scrittura  di 
(piegarle  in  vari)  fenfu  S.  Agoftino  traft.4.  in  Ioan- 
nem  ,  dice  che  la  prima  gratia  ila  reminone  de  pec- 
cati, ò  vogliamo  dire  la  tede  ,  e  la  carità,  &  amor  di 
Dio  i  che  ci  tà  efercirare  in  opere  buone  :  e  la  fecon- 
da gratia,  che  per  quefta,  e  dopo  di  quefta  fi  riceùe,è 
la  glorificatione.  Altri,  e  fra  quefti  VataWo,  e  Mon- 
tano ,  vogliono  che  il  fenfo  fia,  che  la  gratia,  che  noi 
riceuiamo,  l'otteniamo  per  la  gratia  data  à  Chrifto , 
perche  eflendo  eflb  à  Dio  grati  (fimo,  tutti  quelli,  che 
in  luì  credono,. e  gli  ad  neri feono, fono  pa  rimete  gra- 
ti, e  cari  à  Dio.  La  più  comune  efpofitione  de'Padri, 
e  de  gl'in  ter  preti  della  Scrittura  è,  che  riabbiamo  ri- 
cernito  la  srara  del  nuouo  te(tamento,e  detta  nuoua 
legge,  i  n  vece  della  vecchia  data,  da  Moisè  «  fi  Mal  do- 
nato ftima ,  che  quefto  fia  il  fen fo  :  Tutti  habbiamo 
riceuuto  grati  e  dalla  pienezza  di  Chrifto,  ma  non. 
tutti  la  medefiroa  gratia  ,  ma  chi  quefta  ,  chi  quella  , 
diuerfi  diucrfa .  E  fe  bene  quella ,  che  vien  data  ad 
vno,  nòn  farà  forfè  data  ad  vn  ahro ,  que  fio  però  ha- 
uerà  vn'altra  gratia,  che  non  hà  quell'altro} 4 cosi  vna 
gratia  ftà  per  cosi  cure  in  vece,  &  in  cambio  d'vn  al- 
m  gratta .  Cosi  dice  5-  Paolo ,  che  Diut/tones  gratta- 
rum  font ,  idem  autem  fptritus ,  &  alij  qutdem  per  $*> 
ntum  da  tur  fermo  /api  enti  4 ,  aJij fermo fetenti*  y  alteri 
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fides  in  eodcm  Jpiritu,  alij  gratta  fanitatumy  &c.  Che 
il  medefìmo  (pirito  ci  com parte  diuerfe  gra tie>ad  vno 
fi  dà  la  fapie n za ,  ad  vn'alt ro  la  fcienza  %  ad  vn  altro  il 
dono  di  rifanare  gl'infermi,  &c. 

2  Sieguc  S.  Giouannì  rEuangelifta,e  d;ce  :  Quia 
Ux  per  Moyfen  data  (fi,  gratis,  &  verità*  per  lefum  fa- 
tta eli.  Per  Moisè  fù  data  la  legge,  ma  la  gratia  per 
Chnfto .  Fu  gran  beneficio  quello  »  che  Dio  fece  al 
fuo  popolo  dandogli  la  legge  per  mezzo  di  Moisè  *, 
ma  maggiore  affai  è  queflo  fecondo  >  che  ci  hi  fatto 
per  Chnfto,  per  mezzo  del  quale  ci  vien  data  Gratta, 
&  verità* ,  la  gra  ria,  e  Ja  verità  ,  perche  la  legge  di 
Moj^  con  tene  ua  li  nudi  precetti ,  e  le  nude  figure*  C 
próm  ette ,  ma  quello  che  per  Chrifìo  ci  vien  dato ,  è 
l'iftelfa  verità ,  cioè  la  co  fa  promeflà ,  e  con  quelle  fi* 
gure  fignificata .  Può  anco  per  verità  intender G  la- 
vera^  perfetta  cognitionc  di  Dio,e  delle  cofe  diuinef 
che  non  poteua  hauer  fi  da  Moisè,ma  fi  bene  da  Cbri- 
Ao,  il  quale  hàquefto  vantaggio  fopra  tutti  gli  huo- 
xnioi,  che  eflendo  figlio  naturale  dell'eterno  Padre, 
con  il  quale  è  tanto  congiunto,  per  haucre  la  mede* 
iima  natura,  &  e  lieo  za,  i  confa  pe  uole  di  tutti  li  diuini 
Configli,  e  fegreti,  e  però  hà  potuto  fcuoprirci  aitino- 
mi mifterij  incogniti  à  Moisé,  che  non  vide  mai  Dio, 
ficome  ne  anco  l'ha  veduto  giamai  huomo  alcuno» 
Quefto  fenlo  fauno  te  parole  delI'E  uangelifta  :  Dcum 
nemoutditvnquam  ;  Vnigemtusfi[iut.qui  efl  in  firn*  Pa- 
tris  yipfc  enarra  ut  t  . 

$  Dopo  di  quefta  come  parentefi  interpofta  dal- 
ITuangelifta  nella  fua  narratione,  pafTa  à  raccontare 
il  teftìmonio,  che  diede  Giouannì  di  Chrifto,quando 
li  Giudei  gl  ulularono  vn  ambafcieria,della  quale  co- 
ti leggiamo  nel  facro  tefto .  Et  hoc  eìl  ttftttmniunL^ 
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Io  anni  s ,  quando  mìferunt  luddi  ab  lerofolymts  Sacer- 
dote;,  &  Leu  hai  ad  eum,vt  interrogarent  eum:  T  uquis 
es  Jf  Mandarono  li  Giudei  da  Gierufàlemme  à  Gio- 
uanni  alcuni  Sacerdoti ,  e  Leuiti,  accioche  l'interro- 
gallerò  chi  egli  fotte  .  La  cauia  di  mandare  quefta_ 
legati  one  tu  il  vedere ,  che  già  s'era  adempita  la  prò- 
fetia  di  Giacob  Genef.  49.  Non  auferetur  fcepirum  de 
Juda,  &  Dux  de femore  etusy  donec  ventat  qui  mittendus 
eft%  &tpfe  eri*  cxpeftatiogentium.  Non  mancherà  Rè, 
ò  Gouernatore  della  Republica  Ebrea  difcendente-i 
da  Giuda  vno  de'Pat riarchi  progenitori  delle  1 2. tri- 
bù! infinche  non  venga  il  dende  rat  o,&  afpettato  Me  f- 
fia  •  Vedeuano  ancora,  che  ftauano  hormai  al  £ne  le 
fettimane  di  Daniele  :  ammirauano  ancora  la  ftraor- 
dinaria  iàncirà  di  vita  di  Giouanni ,  che  però  comin- 
ciarono à  fofpe tta r e ,  che  forfè  egli  fòfle  veramente  il 
Media.  S.  Grifo  domo  nel  l'homilia  15*.  Teofilatto,& 
Eutimio  ftimano,che  per  odio,  e  per  inuidia  mandai 
fero  li  Giudei  queft'ambafcicria  4  Giouanni*,  ma  ciò 
non  fi  caua  dall'Euangelio,  né  c'è  fufficiente  fonda- 
mento per  affermarlo .  Quelli  che  furono  mandati 
erano  dell'ordine  Sacerdotale ,  e  Leuitico ,  perche  fi 
trattaua  di  materia,  e  negotio  (acro,  cioè  d'informar- 
li, e  certificarfi  fe  Giouanni  era  quel  farnofo  Profeta 
promefiò  nelle  (acre  fcrittu  re;  e  d'intendere  con  qual 
autorità  egli  hauefle  inftituito  quel  battemmo ,  e  pre- 
dica fTe  la  penitenza .  La  differenza  fra'Sacerdoti,  e 
Leuiti  è  affai  nota,  cioè  che  Leuiti  erano  tutti  quelli , 
che  apparteneuano  alla  tribù  di  Leui,  &  erano  depu- 
tati al  fèruitio  del  Tempio,  nel  quale s'adoperauano 
in  vari;  minifterij.  Li  Sacerdoti  erano  effi  ancora  Le- 
uiti,perche  erano  della  medefima  tribù,  ma  haueua- 
no  di  più  la  dignità  Saccrdotale,della  quale  no  erano 
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capaci  indifferentemente  tutti  li  Leuìti,ma  quelli  fb- 
lamente,  che  erano  difendenti  da  Aaron!  e  dalla  fua 
famiglia- . 

.  4  Arriuati  quefti  Sacerdòte  Leulti  al  Giordano, 
doue  Giouanni  battezzaua ,  l'interrogarono,  confor- 
me alla  comm iflìone,c he  haueuano  :  T u  quis  esi  Che 
dici  di  te  >  Chi  Tei  tu?  Non  poteuano  non  fapero 
quefti  Sacerdoti  chi  folTe  Giouanni,  cioèdiqual  fa. 
miglia,  e  di  chi  figliuolo, pere  he  molto  bene  era  ftato 
con  ofeiu  to  Zaccaria  fuo  Padre,maffime  da'Sacerdotf» 
che  per  ragione  del  medefimo  vfficio,e  minifterio  Sa* 
cerdotale  haueuano  hauuto  più  occafione  di  ritro* 
uarfi  Ipeife  volte  infieme .  Voleuano  dunque  fàpere 
k  qualità ,  e  dignità ,  &  autorità  della  pedoni,  &  in_> 
particolare  fe  egli  forfè  fofle  il  Meffia .  Ma  come ,  di- 
rà alcuno,poteuano  fo fpettare ,  ch'egli  fofle  il  Media , 
che  comunemente  fi  fapeua,chedoueua  effere  della, 
tribù  di  Giuda,  e  non  di  quella  di  Leui,  che  era  la  tri- 
bù di  Giouanni;  e  che  doueua  e  (Te  re  della  famiglia  dì 
Dauid ,  conforme  à  quello ,  che  di  fiero  à  Chrifto  in- 
terrogati li  Farifei  Matth.  12.  ^utd  vobis  wdetur  de 
Cbrtfìo  /  euiusfiltus  eft  /  Dicunt  et  ;  Dauid.  Si  nfpon- 
de,  che  Giouanni  ancora  per  via  della  madre,  la  qua- 
le con  tutto  che  fofle  della  tribù  Leuitica ,  &  de  fìlia- 
bus  Aaron ,  come  habbiamo  detto  di  fopra ,  parteci- 
pata del  fangue  della  Tribù  di  Giuda,  onde  haueua 
parentela  con  la  B.  Vergine  . 
-<,$  Alla  propofta  de'Sacerdoti,e  Leuiti  rilpofe  li- 
bera, e  francamente,  di  non  effere  Chrifto .  Et  con- 
fcjjut  ett ,  &  non  negami,  &  confefius  eft,  quia  non  funu» 


volte,  Et  confejfus  ejl ,  pare  che  ci  rapprefcnti  con-» 
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di  non  efTere  il  Media ,  come  sci  die  effe  :  Nò ,  nò  , 
non  v'ingannate ,  vi  dico  ri;olu  tamente  ,  che  con  fo- 
no io  il  Media .  Vdita  quefta  rifpofta ,  foggiunfcro  U 
Sacerdoti  :  Quid  ergo  /  FMas  estui  &  dixit:  Non  tu* 
Se  non  Tei  il  Metfia ,  chi  fei  dunque  ì  Sarefti  forfè  tu 
Elia  *  Rifpofe  Giouanni  :  Io  non  fono  Elia .  Ma  co- 
me dimandano  s'egli  Ha  Elia ,  fapenda molto  beno  , 
che  era  figlio  del  Sacerdote  Zaccaria,  tanto  conofcii*. 
to  fra'  Giudei  è  A  quefto  dubbio  fi  può  rifpondere  , 
Che  fapcuano  li  Sacerdoti  dalla  protetia  di  Malachia 
al  ca p.  4.  che  Elia  doueua  venire  auanti  del  Meffia*  , 
che  però  vedendo  tanta  firn  ili  tudine  fra  quefto  Pro. 
feta  ,  e  Giouanni,  nel  ve  Aito,  nell'attinenza,  e  nei  ze- 
lo ,  e  nell'altre  virtù,  cominciarono  à  dubitare  come 
intender  fi  do uefle  la  proreria  di  Malachia,  cioè  fe  ve- 
ramente venir  douefTe  Elia  Tesbire  antico ,  e  famofò 
Profeta  |  ò  pure  per  Elia  s'inteudefle  aJcun'altrcche 
con  h  coft umi,  e  con  il  veftito  lo  rapprefentafle .  Ri* 
fpofè  Giouanni,  non  fono,  perche  veramente  egli  no 
era  Elia,  fe  bene  lo  era  in  quel  fenfo,  che  diffe  Chrifto 
Matth.  1 1.  Et/t-vultureapcre  ipfe  e/i  Elias>c  nel  cap.  1 7. 
Dito  sutem  vobii ,  quia  tltas  som  venite  . 

6  Vdito  eh  egli  non  era  Chrifto,  ne  Elia,  fanno  li 
Sacerdoti  la  terra  tnterrogatìone,e  dimandano  fè  egli 
fi  a  Profeta  -  trophe/a  ts  tal  Et  refpvndttxNan .  Negò 
d'effer  Profeta  «  Nel  tefto  greco  non  fi  dice  fempli« 
cernente ,  Propbeta  et  tu>  ma  *  <*>%h*i  iUe  ¥t%pbet*-±* 
fèì  tu  quel  Proicta  <  e  s'accenna  vn  certo»  e  determi- 
nato Profeta,  cioè  quello,  del  quale  fi  parla  nel  Dctu 
teronomio  al  cap.  18»  1 5.  Propbetam  de  gt*J*  tua ,  <jr 
de /retribuì  tuìsjhut  meìfufcitabit  ubi  Dommus  Deus 
toiui,  iffum  audies .  Perche  fe  bene  quefto  Profeta  n5 
era  altro,  che  Ch  r iltoxcome  citando  quefto  luogo  di- 
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chiaro  S.  Stefano  nel  cap.7.37.  de  gli  Atti  A  portoli- 
ci ,  ad  ogni  modo  haueuano  gli  Ebrei  quefto  errore, 
che  non  fotte  Chrifto,  ne  il  Melili, ma  vn  Profetatile 
l'accompagnade  .  Dimandano  dunque  fc  egli  fìa  que- 
fto tal  Profeta . 

•  7  Hauendo  negato  S.  Giouanoi  d'eflere  Profeta , 
&  hauendo  detto  di  (è  d'erte  re  vna  voce ,  c  he  gridaua 
nel  deferto,  nel  fenfo,  che  di  fopra  nel  primo  capo  di 
que fto  fecondo  libro  habbiamo  dichiarato ,  infiftono 
tutta  via ,  e  feguono  interrogando,  e  dicendo  :  Come 
adunque  tu  battezzi  fc  non  fei  Chrifto,  ne  Elia ,  ne 
Profeta  ?  Quid  ergo  baptiz*s>fi  tu  non  es  Cbriflut%  ne- 
qut  Ehas ,  ncque Propbeta  /  Ammonio  nella  catena-» 
de  Santi  Padri  Greci ,  Se  il  Maldonato  ,  tengono  per 
probabile»  che  li  Fa  ri  lei  hauelTero  quefta  opinione*» , 
che  non  fòrte  lecito  à  niuno  il  battezzare ,  fé  non  al 
Media ,  ò  à  chi  forte  veramente  Profeta .  Sapeuano 
ancora, che  al  tepo  di  Chrifto  ci  (irebbe  il  battemmo, 
contòrce  alia  pred  mone  d'Ezechiele  al  cap.  36.  9;. 
mentre  dice  :  Ejfundam  fuper  voi  aquam  mundam ,  & 
mundabimtni  ab  omnibus  inquinamenti*  ve/bis .  Spar- 
gerò (òpra  di  voi  vn  acqua  monda ,  che  vi  purgherà 
d'ogni  forre  di  bruttezza.  Dicono  dunque  con  ma- 
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Rifponde  Giouanni  dando  conto  di  fe  :  Bgo  baptizo 
in  aqua .  Il  mio  batte  fimo  è  d'acq  ua  folamente,  e  non 
purga  altro,  che  li  corpi,  e  per  quefto  mio  batte  Ci  mo 
altro  non  pretendo ,  ne  fò  altro ,  che  difp  jrre  quelli , 
che  per  quell'effetto  vengono  da  me,  ad  vn'altro  bat- 
temmo migliore  de)  mio,  con  il  quale  fi  purgheranno 
le  anime*,  che  però  non  fò  cofà,che  non  polla  conue- 
nire  à  me,  con  tutto  ch'io  non  ha  né  Chrifto,  ne  Elia, 
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ne  Profeta .  £  vi  dico  di  più ,  che  fra  di  voi ,  e  fra  lai 
turba  s'è  ri  tremato  vna  certaperfona  da  voi  non  inti- 
mata per  quello,  ch'ella  è,  ne  conofeiuta,  della  quale 

10  fono  precurfore ,  e  foriero  .  Quefta  verrà  dopo  di 
ine  quanto  tocca  al  tempo  della  predicanone ,  ma  è 
maggior  di  me  ,  tanto  ch'io  non  fon  degno  di  iciorre 

11  lacciuoli  delle  fue  (carpe,  ò  di  feruirla  in  qualunque 
altro  più  vile  minifterio  .  Quefto  è  il  fenfo  di  quelle 
parole  del  tetto:  *JMcdius  autem  vefìrum  fleti t  ,quem 
ws  ne/citi s .  Ipfe  efl ,  qui  pqft  me  venturus  ejt ,  qui  ante 
mefa&us  efl%  cuius  ego  nonfum  dignus ,  vtfoluam  eius 
corrigiam  cakeamenti .  Cosi  diffe  S.Giouanni,  rifpon- 
dendo  alla  legatione ,  che  gli  era  venuta  da  Gierufa- 
lemme^l  luogo  doue  egli  fi  ritrouaua,che  l'Euangeli- 
fia  nota  con  quelle  parole  :  Hac  in  hetbania  fatta-* 
funt  trans  Iardanem  vbi  erat  Ioannes  baptizans .  Que- 
fie  cofe  pafTarono  in  fietania ,  di  là  dal  fiume  Giorda- 
no» doue  Giouanni  battezzaua  .  Non  è  quefta  Befa- 
nia quella  di  Maria  MaddaJena,e  Marta  fbrelle  di  La* 
zaro,  che  nel  capo  x  1. 18.  deli'Euan^lio  pure  di  San 
Giouanni  fi  dice ,  che  era  diicofta  da  <&ierufalemmo 
circa  quindici  ftadij,  cioè  poca  meno  di  due  miglia  f 
ma  vn 'altra  vicina  al  Giordano,  doue  era  il  paflb  or- 
dinario per  quelli»  che  volevano  pattare  all'altra  riua 
del  fiume,  che  però  fi  chiamaua  ancora  "Betbabara^ , 
come  hanno  alcuni  tefti,  che  vuol  dire ,  Domus  tran* 
Jitus ,  cafa  del  paffaggio . 

8  II  giorno  feguente  dopo  che  erano  venuti  li  Sa- 
cerdoti, e  li  Leuici  ad  interrogare  Giouanni, egli  vide 
Chnfto ,  che  à  fe  veniua  ,  e  difle  à' circolanti:  Ecco 
l'agnello  di  Dio,  ecco  colui,  che  libera  il  mondo  dal 
peccat  o .  Altera  de  vidi t  loannes  lefum  venientem  ad 
f&&  aù  :  Ecce  agnus  Dei,ecce  qui  tollst  peccatum  mundk 
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E  ver ifimilc ,  che  Chriflo  fcefo  dal  monte ,  doue  era- 
fiato  tentato  dal  demonio  ,  Vehiflè  alla  riua  del  Gior- 
dano, come  per  vdire  la  predicationc  di  Giouanni , 
ma  infieme  per  dargli  occafione  di  publicarlo,  e  far- 
lo conofeere  al  popolo.  Air  bora  il  Santo  p  ree  ur- 
lo re,  e  banditore  dj  Ch ri rio,  alzando  la  voce  ditte  alle 
turbe  circondanti  ;  Ecco  l'agnello,  quell'agnello  dico, 
che  Dio  hà  deftinato  acciocne  Acidificato  /opra  il  le- 
gno della  croce,  /cancelli  il  peccato  del  mondo,  cioè 
U  peccato  originale,  che  è  peccato  di  tutu  Vh  urna  na 
natura ,  &  anco  Fancelli  l'altre  colpe ,  per  virtù  del- 
reffufionedcl  fuò  fanguc, ideila  Tua  morte.  Quelli  è 
quello  del  quale  io  vi  diceua  bieri,  che  verrebbe  dopo 
di  me  vno ,  ché  è  di  maggia  ttgttA  l# m  i  che  era 
però  auanti  di  me,  perche*  Dio  étcrhójfò  beh  nafto- 
lo lòtto  carne  humana .  K>  non  16  Cònófceua  di  ve- 
duta auanti  di  venire  à  battezzare  i  é>pre'dicare ,  ma 
Chi  m'hà  importo  queft'vffic io ,  mi  di/Te  ,  che  colui,  fo- 
pra  del  quale  hauerei  veduto  difeendt  re  lo  Spirito 
fanto  in  forma  di  colomba ,  era  quello,  che  battezza, 
e  battezzando  dà  lo  Spirito  fanto .  il  eh  e  ha  uendo  io 
Veduto,  feguendo  quefto  Agno  datomi  dal  Cielo,  hò 
detto,  e  dico,  ch'egli  è  figlio  di  Dio .  Quello  è  il  fen- 
fb  delle  parole  feguenti  del  facro  te  fto.  Hic  off  de^$ 
quo  dtxi  :  Pojl  mcvcnit  w,  qui  ante  me  faclui  e&,qui* 
frior  me  (rat .  Et  ego  nefeiebant  eumjed  vtmanifejtetur 
in  I frati,  propterea  veni  ego  in  aqua  baptizans  .  Et  tt- 
fìimonium  perbibuk  Ioannes,dicem  :  Quia  vidi  Spirita 
defiendentem  quafi  columbam  de  C*k>,&  manfit fuper  eù. 
Et  ego  nefeiebam  eum>fidqui  mifitme  baptizartin  aqua, 
ittemibi  dtxìt:  Super  quei* ivideri*  Spiriti*  defcendentey& 
manentem fuper  eS,6ic  eji,qu$  baptizat  in  Spiri  tu f anelo; 
&  ego  vidifò»  tefiimoniu  per  bt  bui,  quiabsc  eftfiitus  Dek 
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Della  Vocatknc  de' primi  difittoli  A  Cèrili* . 
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i  TL  teiro  giorno  fegneote.baiiendo  ftco  Gio-  I 

1  tuoni  due  defuoi  crepoli ,  vide  pa/Tar  Chri. 
fto,  e  Io  rooftrò  loro  dicendo  lemedcfinje  parole,che 
haueua  detto  il  giorno  precedente ,  cioè  :  Ecco  l'A- 
gnello di  Dio.  V dito  ciò  da'difcepoli ,  fi  mifero  à  feguir 
Giesù,  con  defiderio  d  aboccarfi  co  lui .  Voltoli  Gie- 
sù, difTe  loro  :  Chi  cercate  ?  &  elfi  :  Maeftro,  dittero, 
doue  habiti?  Diifc  Chri fto,  venite,  e  vedete  .  Lo  fé. 
guirono  dunque ,  e  videro  il  luogo  doue  egli  habita- 
ua,  e  tutto  quel  giorno  con  eflò  lui  fi  trattennero,  & 
era  quando  andarono  con  Chrifto  qnafi  Inora  deci- 
ma, cioè  due  ho  re  a  u  an  1 1  il  t  ram  on  t  ar  del  Sole .  Vno 
di  quefti  due  era  Andre*  fratello  di  Simon  Pietro . 
Al/fra  Jieiierumjiabsi  liMnts&txètfcipuluùuiduo. 
Bt  refpicitm  lefumamhulantemy  dktt  :  ;  Leti  agnm  Dei. 
£t  audierunt  tum  duo  difi:p»k  loquentem ,  &  fecali /unt 
iefum.  Conuerfus  autem  ìefus  ,&  videns  eosfiqucnlcs 
fi %  dktt  Hi;  Quid  quéritìs  i  Qu  i  dixerunt  ei  :  Rabbi 
(  quod  dici  tur  interpretatum  Magittcr  )  vbi  babtias  i 
*J)icit  chi  Verni**  &  vidtte .  Vcnerunt,  &  i  idernni  vbi 
manertf;  &apud  illum  manferunt  die  ili jt  burpautcnL^ 
trai  quajs  decima .  Erataufcm  Andreas  frater  Simonis 
Pttrt  vnui  ex  duobvs,  qui  auajerant  à  loanne  *  àrfecufi 
fueranteum  .  Notiti,  che  non  era  mai  fianco  Giovia- 
li di  predicare,  e  preconizzar  Chrifto,  e  di  tfarne  no- 
nna à  gli  aftanti,  &  à'fuoi  difcepoli .  Così  dice  S.  Ci- 
rillo dewono  fare  quelli  f  chearamaeftrano  gli  altri  , 
che  quando  s'accorgono,  che  li  dfóepoti  *K>n  hanno 
Ancora  ben  apprefe  le  cec  che  fono  loro  wfegnatfc, 

più 
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più  volte  le  ripetono ,  accioche  le  capifcano ,  e  le  ri- 
tengano à  memoria  .  Quelli  due  difcepoli  feguirono 
fubito  Chr  irlo,  moflì  dal  teftimonio  diGiouanni  loro 
ma  eftro,  accorgendoti  dal  modo  eh  egli  haueua  par* 
lato»  che  gii  f  arebbono  cofà  grata .  Quando  Chrifto 
vide  che  lo  feguiuano,  dimandò  loro  piaceuolmente, 
che  cofà  cercaffcro ,  parte  per  introdurre  cosi  ragio- 
namento con  effi,parte  per  fare  loro  animo>acck>chc 
confidentemente  manifeftaflcro  il  loro  derìder  io,  che 
forte  nò  ardiuano,  effondo  à  fè  fteifi  confapcuol  i  della 
loro  rozze)ft,perche  Andrea  era  pefcatore,e  tale  prò* 
babil mente  era  ancora  il  Tuo  compagnone  da  molti 
fi  crede  fofle  S.  Giouanni,chc  qui  non  fi  nomina,con~ 
forme  al  fùo  coftume, quando  parla  di  fe  fteHo  •  Chia- 
mano Chrifto  Maeftro  ,  perche  già  di  lui  haueuano 
fatto  concetto  gra  nde,per  le  parole  del  Batti  ria  ;  e  di- 
tti andano  doue  habitì,  perche  volendo  conferire  fisco 
cofe  importanti,  defìderauano  d'hauere  comodità,  6e 
agio  maggiore  di  quello ,  che  hauerebbono  hauuto 
nella rìrada caminando,ò nel  campo all'aperto. Chm 
fio,  al  quale  niun  tempo  era  importuno,  quando  fi 
trattaua  di  gioua re  all'anime,  ancorché  fofle  già  verfb 
la  fera,  con  benignità  gl'inuita  à  venire  ad  vn  allog- 
giamento, che  non  era  fuo,  perche  d  non  haueua  ak 
tra  cafi,  che  quella  della  madre  in  Nazaret,  &effijc~ 
guendolo,  allettati  dalla  dolcezza  del  dire  di  lui,e  da 
li  faluteuoli  fuoi  ragionamenti,  fi  tratténero  infino  1 
notte  fèco,  e  forfè  anco  Snfino  alla  mattina  fegoente . 
Quali  rbflero  li  ragionamenti,che  ira  di  loro  paffaro- 
no ,  non  lo  dice  l'Euangehfta ,  ma  bea  s'argomenta, 
dall  effetto,  perche  finito  quel  congreffo,  procuraro- 
no dì  tirare  altri  à  Chrifto ,  accioche  loderò  partecipi 
del  bene*  che  haueuano  ritrouato 

x  Nel 
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.  %  Nel  partire  che  fece  Andrea  con  il  Tao  compa- 
gno dalla  Caia  doue  s'era  aboccato  con  Chrifto,  e  do- 
W  erano  flati  quella  notte ,  Andrea  s'auu  en  ne  in  Si- 
mon Pietro  Tuo  fratello ,  e  gli  di  (Te  con  allegrezza-  : 
Buona  nuoua  fratello  mio  •  Hai  da  fa  pere,  che  h  ab- 
biamo ri trouato  il  Meffìa  ;  e  non  fi  può  dubitare»  che 
non  gli  racconta/Te  feguita,  e  didimamente  li  difeorfì , 
che  quella  fera»  e  quella  notte  con  Chrifto  fatti  ha  u  e- 
uano .  Inutnit  bit,  cioè  Andrei,  primum  fra  tremfuum 
Simonem,  &  dkit  tis  Inucmmus  Meffiam ,  quod  e  fi  m- 
terprctatum  Cbrittus ,  &  adduxit  eum  ad  ìt/um .  Fece 
Andrea  l'vfficio  di  buon  fratello ,  e  di  buon  amico  , 
procurando  di  condurre  Pietro  alla  cognitione  di 
Chrifto,  &  in  quefto  impariamo  ad  hauere  quefto  ze- 
lo di  giouare  àv  parenti ,  &  amici  noftri  quanto  più 
portiamo  in  quelle  cofe,  che  appartengono  alla  falute 
dell'anima .  Et  è  anco  da  nota  i  fi  la  traccia  »  e  la  ma- 
nieratile tenne  la  diuina  fàpienza  in  tirare  à  fe  il  fra- 
tello maggiore  per  mezzo  del  minore  ,  fé  è  vero ,  co- 
me dice  il  Toledo  dopo  di  Beda ,  che  Andrea  folle  di 
meno  anni  di  Simone,  per  iofegnarci,  che  li  maggiori 
d'età,  &  anco  di  fapere,e  d  ale  re  qualità  riguardeuoli, 
non  deuono  (degnare  delle  re  in  qualche  occafione 
infegnatì,  &  aoimaeftrati  da'minorì .  S.  Epifanio  pe- 
lò ali'hcrefia  5 1.  verfo  il  mezzo ,  diceche  S.Andrea 
era  maggior  d'età  di  S.  Pietro. 
-  $  Quando  Simone  fu  alla  preiènza  di  C  hrifto,mu 
rollo  il  Signore,  e  gli  difTe:  Tu  fei  Simone  figliuolo 
di  Iona,  tu  làrai  chiamato  Cefas  (  la  quii  voce.»  dico 
l'Euangeli fta ,  che  fignifica  pietra  .  )  Intuii us  auttm 
eum  lefus ,  dixit  :  Tu  es  Stmonfilius  Iena  ,  tu  vocaberit 
Cepbas  ,  quod  interprctatur  Petrus.  Efprime  Chrifto 

quelle  particolarità  del  nome  di  Simone , e  del  nome 

>  s  del 
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del  padre  di  lui, accioche Pietro  intenda,  ch'egli  ve- 
deua,  e  conofceua  le  cofe,  delle  quali  fi  farebbe  potu- 
to credere  ,  ch'egli  non  hauefle  notitia-,  e  faccia  con. 
cetto  della  pedona  ,  che  ftaua  per  pigliarti  per  mae- 
ftro  ;  onde  di  He  San  Cirillo  :  Antequam  aliquid  de  ea 
qutfijfety  tam  tpfum*  quam patrem  eius  nomine  appellat, 
&  bac  re  difcipulum  ìnftruit,  eum  fe  efie>qui  cundayetiam 
antequam  fiant,  nouit .  La  parola  poi  Iona ,  è  abbre- 
uiata ,  che  tale  è  l'vfò  di  tutte  le  lingue  d'accorciare 
alcuni  vocaboli,  che  fono  di  più  fiiiabe,il  che  fi  fà  an- 
co nella  lingua  Ebrea,  e  ne  habbiamo  efempij  nellaJ 
facra  Scrittura,  cosi  l'Idumea  fi  chiama  Duma  Ifa.a  1. 
1 1.  Ierufalem,  Salem;  ficome  anco  Ièrofolyma^^/w*; 
e  nella  Genefi  ai  cap.i  9. 38.  'Beniamin  fi  chiama  Am- 
mon  ;  e  nel  primo  de'Paralipomeni  cap.  20.     fi  dice 
Lemites,  in  luogo  di  Bethleraites;  e  nella  proferia  di 
Ieremiaal  cap.22. 24.  Iechoniafi  chiama  nell'Ebreo 
Cbonia\t  Lazaro ,  è  de4.r0  in  vece  di  Eleazaro  ;  &  il 
nome  di  Dio  lebouà ,  per  breuità  fi  dice  la,  come  ap- 
pare nella  voce,  che  tante  volte  fi  ripete  ne'diuini  of- 
fici) AlleluJa,  che  vuol  dire,  lodate  Dio .  Il  medefimo 
fi  potrebbe  moftrare  nell'altre  lingue  nella  Grecati- 
la Latina,  e  nella  noftra  Itaiiana,ma  non  è  neceflario, 
efièndocofàà  tutti  affai  manifefta  .  Iona  dunque  è 
nome  abbreuiato  di  Ioanna,  e  Ioanna  è  il  medefimo, 
che  Ioannes  ;  fi  che  il  padre  di  San  Pietro  fi  chiamò 
Giouanni,  come  efpreffaméte  fi  legge  nel  cap.2 1  .del- 
FEuangelio  di  San  Giouanni ,  doue  Chrifto  dice  più 
volte  à  Pietro  :  Simon  loannis  diligis  mei 

4  Quàto  alla  parola  Cephas^Wà  è  vocabolo  Ebreo, 
ò  Caldeo,  come  lo  dice  S.  Girolamo  denomimbus  Hc- 
braicis,  &  ad  Galatei,  perche  nella  lingua  Ebrea  Ccpb, 
lignifica  vna  rupe,  vna  pietra  fòrte,  come  nel  cap.  4. 

Hh  di 
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diGiercmia,  doiie  nella  noftra  editione  vulgata  leg- 
giamo :  Super  rupes  afcenderunt,  habbiamo  quefta  vo- 
ce, la  quale  poco  diuerfàmente  daCaldei  fi  pronun- 
cia »  cioè  Ccpba  ,  che  però  la  pietra  f  della  quale  fi  fà 
mentione  nel  ca  p.2  o.  de'Numeri ,  e  dalla  quale  Moi- 
$è  t  rafie  Tacque»  dall'interprete  Caldeo  fi  chiama  Ce- 
pba .  Nella  lingua  poi  greca  il  medefimo  lignificano 
mirr>t  Petrus,  &  Petra  y  e  così  f  ifteflb  vaglion o  Ccphas  , 
Petrus,  e  Petra  ,  onde  difle  S.  Girolamo  fopra  il  citato 
cap.  2.  ad  GaJatas  :  Non  quod  aliud  fìgmficet  Petrus  % 
aliud  Cepbas,fed  quid quam  gracè,  &  latini petram  w- 
camuS  ybancHfbrai,  &  Syri  propter  lingua  Inter  ft  vici- 
wam,  Cepbam  nuncupent,  &c* 

f  Qui  fi  può  moucre  vn  dubbio,  fc  in  quefto  con» 
gre flb  Pietro,  Se  Andrea  furono  da  Chrifto  chiamati  à 
tèmpre,  e  inabilmente  feguirlo  «  Rifponde  S.Agoftino 
nel  lib.2.  de  con  feti  fu  Euangelifiarum  al  cap.17.  che 
non  furono  ih  quefta  occasione  chiarr  ati  né  in  que- 
rlo  luogo,  ma  quando  > e  nel  modo,  che  rifèrifeono 
S.Matteo  al  cap.4.  e  S.  Luca  al  cap. 5.  e  che  qui  non 
cominciarono à  feguir  Chrifto  infeparabilmente,  ma 
che  dopo  d  hauerc  ammirato lafapicnza,efantità di 
lui,  fi  ne  ritornarono  alle  cafe,&  aii'efcrcìtio loro . 
S.  GnToftomo*  Teofilatto>  &  Eutimio  dicono,che  ve- 
ramente cominciarono  quefìi  difcepoli  à  feguirChri- 
fio,,  ma  vedendo  poi  che  S.  Giouanni  era  flato  incar- 
cerato, e  che  Chriffo  partiua  per  andare  in  Galilea , 
fe  n'andarono  al  paefc  loro,&  alle  occupatiooi  di  pri- 
ma s'applicarono. 

6  II  giorno  ièguente,  inuiandefi  Chrifto  verfo  la 
Galilea,  s'incontrò  in  Fi]  ppo,ai  quale  dille  :  Seguita- 
mi .  fra  Filippo  naturale  di  Ber  laida  ,  della  qual  ter. 
Merano  ancora  li  due  fratelli  Andrea,  e  Pietro  .  Hpr 
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Filippo  dopo  d'cflere  flato  inuitatoàfeguir  Chrifto, 
ritrouò  Natanacl ,  e  gli  diffc;  Non  fai,  chehabbiam* 
ritrattato  il  Meflia ,  quello  di  cui  tante  colè  hanno 
fcritto  Moisè ,  e  li  Profeti  ?  Quefti  è  Giesù  figlio  di 
Gio'effo,  delia  Città  di  Nazaret.  Incraftinumy  dice 
il  facro  tefto  di  S.  Giouanni ,  voluti  exire  in  Galilaam, 
&  tnuemt  Philipp um9 &  ditti  ci  ltfutyfequcre  me.  Erat 
autem  Pbilippus  à  Be (faida  cintiate  Andre*  ,&  Petri.  /«. 
menti  Pbilippus  Natbanacl ,  &  dicit  ei  :  Qucm  finpfit 
Mayfeein  lege.&Propbeu ,  inuenimus  lefum  filium  Io- 
fepbi  Nazareth.  La  Città  di  Betfaida,  della  qualcfi 
fa  qui  mentione  ,  era  fituata  vicino  al  lago  di  Gene- 
fàret.  Significa  quefta  parola  'Betbfaida ,  domumve. 
natwrtif,  caia  di  caccia,  luogo  dai  quale  fi  và  à  caccia, 
ébeto gli  cònuenne  quefto  nome,  pofeiache  Chrifto 
dindi  fece  prefa,  e  caccia  di  tre  difcepoli,  Pietro,  A n- 
drea, e  Filippo. 

7  Natanaele poi ,  fecondo  molti,  fù  il  mede/ìmo 
eoo  S.Bartolomeo  Apoftoio.  Gli  argomentane  per 
quefta  opinione ,  che  è  molto  probabile ,  fi  poflono 
apportare,  fono  li  feguentù  Primo,  perche  in  quefto 
ftefib  tefto  fi  fà  men rione  delia  vocatione  delli  tro 
A  portoli,  che  habbiamo  detto,  Se  anco  di  Natanaele, 
alla  fequeia  di  Chrifto ,  che  però  non  pare ,  che  fotte 
chiamato  per  grado  inferiore  de'tre  altri,dunquc  per 
Apoftoio;  e  fe  fa  tale,  non  può  euer  altro,  che  Barro- 
lomeo  ,  che  cosi  fi  chiamò  per  fopranome ,  non  per 
nome  proprio ,  ai  modo  che  San  Pietro  fù  da  Chrifto 
detto  Bariona;  e  Giuda ,  pure  per  fopranome,  fù  det- 
to Barfàba,  come  habbiamo  dal  cap.  17.  de  gli  Atti 
Apoftolici ,  Et  ludamyqui  cognominabatur  TZarfabas. 
Secondo,  vn  altra  più  gagliarda  congettura  fi  catUL. 
dall' vi  timo  capo  di  S.Giouanni,  oue  leggiamo  :  Brani 

Hh    a  Jìmul 
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fimuì  Simon  Petrus,  &  Thomas qui  dkitur  7)idymus,& 
Natbanaely  qui  e  rat  à  Catta  CaliUdj  & filij  Zebeddijò* 
alij  ex  dtfcipults  eius  duo .  Ecco  che  Natanael  è  nume- 
rato fra'difcepoii ,  e  non  di  qualunque  fòrte,  ma  tali , 
che  fi  sa  di  efli ,  che  furono  Apoftoli',  è  dunque  prò. 
babiliflimo ,  eh  eflb  ancora  appartenete  ai  Collegio 
Apoftolico .  Terzo,  quando  da  gli  Euangeiifti  fi  teffe 
il  Catalogo  de  gli  A  portoli,  quafi  Tempre  dopo  di  San 
Filippo  fi  nomina  S.  Bartolomeo,  come  fi  può  vede* 
re  in  S.  Matteo  al  capao.  Marc.  3.  Lue.  6*.  A€L  i.  ai 
modo,  che  con  S.  Pietro  s'accompagna  S.Andrea  ;  e 
S.Giouanni  con  S.  Giacomo .  Eflendo  dunque,  che  A 
Filippo  conduce  Natanaele  à  Chrifto,  e  gli  Euangeii- 
fti acconrpagnano  S.  Bartolomeo  con  S.  Filippo ,  pa- 
re che  S.  Bartolomeo  farà  l'iddio  con  Natanaele .  £ 
quefta  congettura  fi  conferma,  perche  facendo  San 
Giouanni  in  vari;  luoghi  mentione  di  quafi  tutti  gli 
altri  Apoftoli,  di  folo  S.  Bartolomeo  non  parla  mai , 
fe  neghiamo  che  fia  il  medefimo  co  Natanaele.  Quar- 
to, Chrifto  ci. ile  à  Natanaele  Io.  1.  Quia  dixi  tibj  vidi 
te  fubficu,  eredi s:  maius  bis  videbis ,  &  dixi  tei:  Amen 
Amen  dtco  vobis ,  vidtbiùs  Cdlum  apertum ,  &  Angelo* 
Dei  afiendentes  ,  c>  defcendtntes  fupra  filium  bominis . 
Perche  nò  detto  d'hauerti  veduto  fottoil  fico  tu  ere- 
di .  Maggiori  cofe  tu  vederai.  Vederai  il  Cielo  aper- 
to ,  e  gli  Angioli  di  Dio ,  che  arrenderanno,  e  diken- 
deranuo  fopr'il  figlio  dell' huomo .  Hor  quefta  pro- 
metta s'adempì  il  giorno  deli'Afcenfione,  perche  al- 
l'hora  il  Saluatore  afeefe  in  Cielo  accompagnato  da_ 
molte  fchiere  d'Angioli,  e  quefto  tù  alla  prefenza  de 
gli  Apoftoli .  Pare  dunque,  che  anco  Natanaele  fi  fa- 
rà ritrouato  prefènte,  conforme  à  /quefta  promefià,  c 
confeguentemente,che  farà  flato  vno  de  gli  ApoftoiL 

Quia- 
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Quinto,  era  cofimolto  ordinaria  appreffo  gliMbret* 
che  la  medefima perfona  haueile  due  nomi,  ouero  vii 
nome ,  &  vn  fopranome,  così  Pietro  fi  chiamò  prima 
Simone  ;  e  Paolo,  Saulo  »,  &  i  figli  di  Zebedeo  Gio- 
vanni^ Giacomo  furono  detti  da  Chrifto  Boanerges; 
e  S.  Matteo  per  altro  nome  fi  chiama ua  Leui;  e  Saa 
Tomafo, Didimo , e  Simone  Cananeo  fu  anco  detto 
Zelotej  e  Giuda,  Taddeo,  e  Labbeo.  Non  è  dunque 
mj&rauiglia  fe  anco^  K^Plomeo  hebbe  vagirò  no* 
me,  cioè  Natanael .  &efto,  pare  con  uenien  te,  che  nel 
Collegio  Apoftolico  /gìfeaku*  letterato ,  acciochc-i 
aonJpareffe,cheCbriftpipocoiCswtQ  faceffe  della  dot- 
trincò  la  dannaflfe^  ^febQ^jcontradice  5,Ago- 
«ino  nel  trattata  jr,  mbwtKm fcdicsndo>;CJte  anzi 
per  quefto  dfj^ttQ;Nat#dajple3npn  ^poftolQ^rr 
che  era  letterato,voteadc»cheia  p*edicatione  dell'Ex 
uangelio  non  fi  fondane  nell'humana  eloquenza, ma 
nella  virtù,  &  efficacia  dello  fpirito  di  Dio  y  con  .tutto 
ciò  iàppiAmp  jjcbe  S,  Paolo,  ilgqateqadottp^&jera 

fiato  alle uato  fot to  la  difciplina  di  Gamaliele  graru 
dottor^e^  5inagoga,Come  egli  fieflb  l'afferma  A#- 
diwdo  di  St.:  £&ò/vmwJ*iiw*,*at*f  $pL* 
TkarfifCiliciéi  n»mtu*  a*tm  in  i5ìa. cimate  Jècns  p*- 
<ks  GamahclyeruditusiuxtawntattmpaternA  kgis>&+ 

Sapp^amo^dico,chfift  aggregato^  Collegio>Ap^ft^ 
lico,JduflqHfinqn,farà  diwpedimfintojla  lemmMto» 
che  almeno?  ajcutoo  nm  potelTe,  ancorché  dotto 
uer  luogo  fra  gii  Aditoli.  Settimo, efie«d«*ht  i<U 
tutti  gliApofioli,  e  dùcepoli  di  Chrifto,  cheta- 
no 72.  fi fà  mcntione ,  ò nella  fàcra  Scrittura ,  ò  da* 
Santi  Padri,  ò  nell'hift or ìe  Ec  c  le  Gaft  iene,  raccontan- 
doli quello ,  che  h  au  euan  o  fatto ,  per  p  tomo  u  e  re,  & 

tampjia*e  Ja  Chieià,  e  pujbficare  lXuang^ljp,  li  luoghi 
iì  douc 
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<ìoue  erano  flati  Vefcoui ,  li  miracoli-da  loro  operati, 
e  la  morte ,  à  martirio  de'medefimi }  gran  cofa  pare  f 
che  di  Natanacle  noli  fi  fappia  cofà  aJcuna,  ancorché 
fofle  huomo  di  bontà  cosi  fegn alata,  che  meritò,  che 
Chrifto  dicefle  di  lui  :  Ecce  vena  ijraeUta  fm  quo  dé- 
ìus  non  eft*  Ècco  vn  vero  I Tradita  nel  quale  non  è  for- 
te  alcuna  d'inganno .  £  dunque  molto  probabile,che 
ei  fi*  li  medesimo  con  S.  Bartolomeo ,  della  cui  vita , 
predicatioiie*e  martirio  habbiamo  molte  cofe  ncllhi- 
fiorie  Ecdefiamche ,  e  del  quale  parlano  li  Santi  Pa- 
dri antichi .  Quefte  ragioni  fono  apportate  dal  Sal- 
merone  tomo  4-  patte  r-  trattato  t ».  le  quali  fc  bene 
pigliando  dafcheduna  (binariamente*  da  per  fcnon 
conclude  efficacemente  I*inténto,&aho  con  tutto  ciò 
tutte  infame  ,  che  quefta  opinione  fia  molto  proba- 
bile,alia  quale  adherifce  il  Gianfenio  nel  cap.17.  del- 
la Tua  concordia  Euangelica,  Arias  Montano ,  G;o. 
Fero,  Oforio  in  vn  fermone  dì  S.  Bartolomeo,  Cor- 
nelio à  Lapide ,  e  fra  gli  antichi ,  Ruperto  Abbate^  * 

&  altri^V  "•***'  '  ,f:i:'  '  ;  -  :  :  v'r  :  •  *  •  • 
m*  è  Quando  Nat an ade  hebbe  vditd  Filippo»  rifpo- 

fc  dicendo  :  A  Nazaret  potcfl  aUquìd  boni  efit  /  Può 
egli  efiere,  che  tanto  gran  bene,  quanto  è  il  Meffia , 
venga  da  Nazaret  ì  Era  Natanaele  pratico  delle  (acre 
*rittlilPCi  e  fllpena,^ Chrifto  conforme  alto  profe- 
ta èi  Michea a4>**p>  y.  doueua  venire  da  Betleertu 
Cktà'diQMkv«be  pérè  intendendo,  cheterò  era 
ài  Nazaret  di  Galiicà ,  fà  la  obbie 1 1 ion  e ,  non  n  egan - 
éo ,  ma  marauiglian  dofi  >  e  dubitando  come  ciò  po- 
tette efler  vero .  Cosi  li  Giudei  allo  fieno  mòdo,  co- 
llie habbiamo  nel  cap.7.  di  S.  Giouanni ,  rifpofero  i 

Kkodcmo  :  Scrutare  fcrtptur  astuta  *  GaliUa  Prtffèt- 

tanon  furgxt ,  leggi  le  fcritturc ,  e  quello  cae-dicono 
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li  Profeti  del  Meffia,  che  afpettiamo,  e  ritroucrai^he 
non  verrà  dalla  Galilea ,  ma  da  Betleeme .  Filippo  , 
come  humile ,  &  infieme  prudente  replica  ,  e  dice/: 
Veni,  &  vide ,  vieni»  odilo,  sboccati  con  Iucche  forfè 
ceffcrà  cotefto  tuo  dubbio  „  Da  queft'inuito  alletta- 
to Natanaele  vài  ritrouare  Chrifto, il  quale  quando 
Io  vide  lo  lodò  dicendo  :  Ecce  verus  Ifr adita  ,  in  quo 
d  lus  non  eftì  ecco  vn  vero  figlio  difendente  di  Gia- 
cob,  &  imitatore  delle  virtù  di  quel  Santo  Patriarca  « 
Ammirato  Natanaele  di  quello  da  lui  non  afpettato 
.encomio,  dille  :  £  d  onde  hai»  Signore,  noti  tia  di  me  ? 
Vnde  me  nofli  /  Ri fpon de  Chrifto  :  Cum  efies  fub  fiat 
vidi  te.  Diede  Chrifto  con  quefte  parole  vn  faggio 
della  fua  diuin iti,  con  la  quale  tutte  le  cofe  quantun- 
que occulte  chiaramente  vedeua .  Quando ,.  dice  tu 
eri  firfo  fotto  quella  pianta  di  fiacche  tu  fai,  io  ti  vi- 
di, auanti  che  Filippo  venifjè  da  te,  e  ti  faceflc  motto- 
alcuno  di  me. E  probabile,che  Natanaele  fotto  quel- 
l'albero fa  celle  ora  rione,  e  forfc  anco  deli  derafie  la- 
prefta  venuta  del  tanto  afpettato  Meffia .  Rifpofo 
Natanael ,  t  diffe  :  Rabbi  tu  es filius  Dei ,  tu  esRex  Jf* 
rati.  Maeftro ,  tu  lèi  figlio  di  Dio ,  tu  ietti  Re  dìf- 
rael  «  Da  cosi  gran  roarautglia  cotnmoiTo  Natanael , 
e  perfiufo ,  che  Gicsù.  foffe  il  vero  Meifia  ^  proruppe 
in  quelle  parole,  con  le  quali  dice  di  Chrifto  tre  cofe» 
La  prima ,  eh  egli  era  Maeftro  ,  perche  di  lui  haueua 
tetto  nel  cap«2.di  Ioek  Dedit  voto* Dottor em,  iuftitU* 
Lo  predica  figlio  di  Dio,  perche  haueua  letto  quello* 
che  dei  Meffia  fi  dice  nd  Salmo  a.  FiUutmtut  es  tu  : 
lo  chiama  Rè  dlfrael,  perche  fapeua>che  Zaccaria  al 
cap.o.  della  fua  p r ole tia,  parlando  di  Chrifto, haueua 
lafciato  le  ritto  :  E$cr  Rex  tuus  venir .  Se  Natanaele 
ftr  figlio  di  Dio  intendere  ,  che  Chrifto  fofTe  figlio 

natu- 


24 8         VitadiChnHo  S.  9f. 

saturale  del  Padre  eterno,  ouero  {blamente  figlio 
adott iuo,  dotato  di  gratta ,  e  doni  molto  particolari , 
più  cheli  antichi  Profeti ,  e  Santi,  che  fiorirono  nella 
legge  vecchia,  non  fi  può  facilmente  determinarci 
S.  Cirillo,  &  Agoftino,  Ammonio,  la  Glofa,  il  Cartu- 
fiano,  e  Maldonato  filmano,  Che  lo  riconofecfle  per 
figlio  di  Dio  naturale,  come  pare,  che  fignifichinole 
parole  :  Tu  es  fiitus  Dei.  Al  contrario  S,Grifoftomo, 
Eutimio,  Teofi  latto,  Caietano,  Toledo,e  Barradio  ad* 
herifeono  alla  contraria  opinione,  perche  non  erano 
ancora  tanto  illuminati  li  difcepoli,che  haueflero  co- 
sì diftinta  cognitione  del  mifterio  della  Trinità  delle 
Perfone ,  e  deirincarnatione  dei  Verbo ,  il  che  à  me 
ancora  fembra  più  probabile .  Al  medefimo  modo 
s'intende  quello,che  dille  Tiftefib  Natanaei,  Tu  es  Rex 
Ifrael,  tu  fei  il  Rè  d'Ifrael,  perche  erano  perfuafi  gli 
Ebrei,  che  il  Media,  che  afpettauano,  e  che  doueua 
nafeere  dalla  ftirpe ,  e  famiglia  di  Dauid ,  douefle  re- 
gnare  nella  catione  loro  temporalmente,  e  liberare 
il  popolo  Giudaico  dal  dominio  delle  nationi  ftra- 
niere.  Per  quefta  perfuafione  gli  Apoftoli  dopo  d'ha- 
ue re  lungamente  conuerfàto  con  Chrifto ,  non  haue- 
uano  ancora  ititelo  bene  quale  eflcr douefle  il  regno 
del  Saluatore,  che  però,  come  habbiamo  nel  primo 
capo  de  gli  Atti  Apostolici ,  quando  egli  ftaua  per  af- 
cender  in  Cielo  l'interrogano ,  fè  era  per  reftituirc  U 
regno  alla  gente  loro  Ifraeiitica:  Domine,  fi  in  tempo- 
re  bóemfiìtues  regnum  Ifraei  /  ; 

9  A  quefte  parole  di  Naranaelle  rifpofe  Chrifto  : 
Perche  ti  ho  detto  d  hauerti  veduto  fotto  il  fico ,  tu 
credi .  Ma  cofe  maggiori  vederai,  perche  dico  in  ve- 
rità* che  tu,  e  voi  altri, che  fete  qui  meco ,  vederete 
41  Cieloaperto,e  gli  Angioli,chcfopra  di  me  volando, 

afcen- 
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accenderanno,  e  difcenderanno .  Refpondìt  Iefus>& 
dixit  ti:  Quia  tibi  dixi,  vidi  te fub ficu ,  credit:  maius 
bis  videbis.  Et  diritti:  Amen ,  Amen  dico  vobis yvide- 
bitis  Cdlum  apertum ,  &  Angetos  Dei  afeendentes ,  &  de- 
feendentes  fuper filium  bominis  .  La  voce  Amen ,  non 
imporca  giuramento»  ma  s'adopera  per  efprefTìone  di 
coftante,  e  feria  affermatione .  E  parola  Ebrea,  e  vie- 
ne dalla  radice  ,  Amati ,  che  {igni fica  credere ,  affer- 
mare, afTeuerare ,  Hà  quello  vocabolo  due  vii .  Vno 
è,  di  dar  confènfo  alle  cofe  dette,  e  d'approuarle,  così 
nel  cap.5.  de'Numeri,  doue  fi  racconta  il  modo,  con 
il  quale  la  donna  maritata  fofpetta  d'adulterio  douef- 
fe  giuftificarfi, e  dichiararti  innocente, fi  faccua  dal 
Sacerdote  certa  cerimonia,con  certe  imprecationi  di 
male  contro  di  lei,  le  qua  i  doueffero  auuenirglì>fe 
hauefie  peccato,  e  la  donna  doueua  rifpondere:  Ame9 
Amen  ,  come  fé  diceffe  :  Accetto  la  conditione  ,  l'ap- 
prouo, cosi  fi  faccia.  L'altr  vfo  era  d'affermare  qual- 
che verità.  Così  in  S.  Marco  al  cap.  12.  leggiamo: 
Amen  dico  vobisì  quoniam  vidua  bac  pauper  plus  omni- 
bus mifit,  il  qual  detto  di  Chrifto  riferendo  S.  Luci- 
ne! cap.  a  1.  diffe  nel  medefìmo  fènfo  :  Vere  dico  vobvsy 
quia  vidua  b^c  pauper plufquam  omnes  mifit.  In  verità 
vi  dico ,  che  quefta-pouera  vedoua  hà  offerto  più  di 
tutti .  Sono  dunque  del  mede/imo  fignificato  la  vo- 
ce Ebrea  Ameny  e  la  Latina  Verè ,  veramente.  Speffc 
volte  occorre  quefta  parola  Amen  nell'Euangelio ,  e 
batterà  haucrla  vna  volta  fpiegata  in  quefto  luogo  ♦ 
Quando  poi  fi  ritroua  duplicata,  Amen  Amen,figt\iG* 
ca  affèrmatione  maggiore ,  ò  fi  duplica  in  vece  del 
fuperlanuo  del  quale  manca  la  lingua  Ebrea,  e  tanto 
vale  Amen  Amen ,  come  V crijjimamcnte . 

10  Quanto  poi  à  quello,  che  dice  Chrifto,che  ve* 

li  dereb- 
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derebbono  ii  Ciclo  aperto,  c  gli  Angioli  «fccudenti,  e 
defeendenti  (òpra  il  tìglio  del Th uomo ,  Nafce  il  dub- 
bio,  quando  ciò  accadere .  S.  Grifofl omo  nell'homi- 
lia  20.  iopra  l'Euangelio  di  S.  Giouanni ,  Teofilatto , 
Eutimio ,  San  Tomaio ,  e  Urano  dicono ,  che  quello 
s'adempì  nel  tempo  della  paflione ,  refurrettio  ne ,  & 
Afcenfione  •  Nella  patitone,  quando  venne  l'Angiolo 
à  confortar  Chrifto  nell'horto  di  Get Ternani  ;  nella 
rifurrettione ,  quando  gli  Angioli  fi  fecera  vedere  è 
quelle  diuote  donne ,  alle  quali  anco  impofero ,  che 
publicaflero  la  rifurrettione  del  Signore,  Matth.  z8. 
Nell'Afcenfione,  alla  quale  fi  ritrouarono  prefenti,  e 
nel  fine  licentiarono  gli  Apoftoii ,  che  tuttauia  ftaua- 
no  con  gli  occhi  volti  al  Cielo,  ancor  dopo ,  che  la.» 
nuuola  frapoftafi  haueua  loto  leuata  la  vifta  del  Si- 
gnore,  che  faliua  in  Cielo .  Può  anco  dirfi  probabil- 
mente, che  ciò  vede  fiero  in  altri  tempi,  &  occa  fionf , 
fe  bene  non  le  ne  tà  mentione  neU  Euangelio,  perche 
non  tutte  le  coiè  operate  da  Chrifto  fono  raccontate 
da  quefti  ùteri  hiftorici ,  come  dice  S.  Giouanni  nel- 
1  Mi  imo  capo  del  fuo  Euangelio . 

1 1  Si  chiama Chrifto,F/7/»j  ho minis,hg\\o  del  Fhuo- 
mo,  non  per  la  ragione ,  che  adduce  Eutimio,  quafi 
che  voglia  dire  figlio  della  Vergine .  Film  autem  bo- 
minti  non  babet  vbi  reclina  caput fuum .  Hominem,  di- 
ce Eutimio,  vocat  matrem  fuam .  Quefto  non  può  fta- 
re  ,  perche  nel  greco  auanti  la  parola ,  bommis ,  riab- 
biamo l'articolo  mafcolino ,  che  però  non  può  adat- 
tar/i quella  parola  à  (igni fica  re  la  madre  del  Signore  . 
S.  Gio.  Damafceno  lib.  3.  de  orthodoxa  fide ,  cap.  3. 
dice, che  vsò  Chrifto  quefto  modo  di  parlare  per  hu- 
mìltà,  perche  eflendo  huomo,  e  Dio,  non  volle  deno- 
minarli dalla  diuinità,  ma  dall'humanità.  Può  anco 
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edere,  che  fi  chiamafle  cosi  per  raoftrare  lamorcche 
portaua  à  gli  huomini  •  non  haueodo  à  fdegno  d'ha- 
uere  la  medefima  natura  ,  &  il  mede  fimo  nome  de  gii 
huomini  ordinari;.  Cosi  li  Capitani  anco  generali , 
per  dimoftratione  d'affettione,  e  dimeftichezza  chia- 
mano taluolta  li  foldati  Commilitone* ,  compagni  iau 
guerra .  Prof  ter  quarti  caufam,  dice  S.  Paolo  nel  cap.t* 
deli'epiftola  ad  Hebrxos ,  no»  confanditur  fratta  evt 
wcare ,  dicens  :  Narrabo  nomen  tuum  fratnbus  mas . 
Per  vn'a  J tra  caufa  ancora  poniamo  dire ,  che  chiama 
fe  fteflò  figlio  deirhuomo ,  cioè  perche  intendiamo  V 
ch'egli  è  non  qual  fi  voglia  figlio  d'huomo  »  ma  quel 
particolare  promeflo  nelle  diuine  <critture,che  doue- 
ua  venire  à  fcancellare  la  colpa  del  primo  huomo  , 
trafili  ella  in.tutta  la  Tua  progenie,  e  che  però  da  San-, 
Paolo  i •  Cor.  ly.  è  chiamato  fecondo  Adamo; e  che 
fi  dinoti  con  quefto  modo  di  dire  vn  particolare  tal 
huomo,  l'habbiamodal  te  (lo  greco  doue  con  duo 
articoli  fi  dice  tè»  tur  r,z  che  recato  in  Italia- 

no vuol  dire,  Quel figlio  dell' buemo . 

Delle  no^ze  di  Cana  di  Galika  •  Caf .  7. 

I  O  Giouanni  nel  cap.?.  del  fuo  Euangelio,  pro- 
ij  v  feguendo  la  narratone  cominciata  delle  at- 

tioni  di  Ghrifto ,  racconta  il  miracolo  della  mutato- 
ne d'acqua  in  vino ,  latto  nelle  nozze  di  Cana  di  Gali- 
lea .  E  notando  il  tempo  di  quefto  conuito  nuttiale , 
dice  :  Et  die  ter  ria  fafté  funt  nuptia  in  Cana  GaliUé . 

II  terzo  giorno  furono  fatte  le  nozze  in  Cana  di  Gali- 
lea .  Giorno  terzo  s'intende  dalla  partenza  di  Ghri- 
fto verfo  la  Galilea,  della  quale  haueua  parlato  l'Eua. 
gelifta  nei  capo  primo  ai  numero  43.  che  quefto  è 

li    z  l'viti- 
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lMtimo  tempo  da,  S.  Giouanni  nominato .  Cosi  dice 
Origene,  lanfenio,  Toledo,  e  Prancc/co  Luca  .  Oue- 
ro  per  terzo  giorno  s'intende ,  e  fi  computa  dal  ja  vi  fi- 
la ,  e  conueriìone  de'  due  fratelli  Andrea  >  e  Pietro  , 
della  quale  fi  fà  mentione  nell'iddio  cap.i.di  S. Gio- 
uanni al  num.3  5.  Volendo  dunque  ordinare  per  via 
di  tempo  le  anioni  di  Chrifto  >  cominciando  dal  Tuo 
ba t tefimo,  diremo  così ,  con  il  P.  Cornelio  à Lapide . 
Chrifto  fù  battezzato  da  Giouanni  eifendo  di  31.  an- 
no à'ièi  di  Gennaro,  come  è  traditione  delia  Cbiefa,  e 
decanti  Padri.  Il medefimo  giorno  dopo  pranfo  fé 
n'andò  al  deferto,  doue  digiunò  40.  giorni,  iì  che  co- 
minciò il  digiuno  à  li  7.  di  Gennaro,  e  lo  finì  à  li  if. 
di  Febraro .  Partito  dal  deferto  ritornò  à  Nazaret,  & 
iui  -fi  fermò  1  p  giorni ,  &  il  cinquantdjmo  fefto  di 
dopo  del  battemmo ,  come  dice  S.  Epifanio  all'herefia 
fi.  cioè  il  primo  di  Marzo,  gli  Hbrei  mandarono  V 
ambafeieria  à  S.  Giouanni ,  per  interrogarlo  ,  &  in' 
tendere  k  egli  era  il  Meftia .  1)  giorno  feguente,  cioè 
à'due  di  Marzo ,  venne  ChriHo  al  Giordano >  douo 
Giouanni  lo'moftrò  à'eircoftanti  dicendo:  Ecce  agnus 
Dei,  tee  e  qut  t  oliti  pescai um  mundi .  A'  tre  di  Marzo 
Giouanni  tornò  à  dire  rifletto,  &  alla  prefenza  de' 
due  difcepoli  diede  honorata  teftimonianza  di  Chri- 
fto, dalia  quale  moffi  andarono  à  vifitarlo,  &  vno  di 
efli ,  cioè  Andrea ,  condufle  à  Chrifto  il  fuo  fratello 
Pietro,  come  dice  l'Euangeiifta  al  cap*i.  num.  35.  11 
quarto  giorno  <lt  Marzo  il  Saluatore  fi  parti  per  an- 
dare  in  Galilea ,  doue  chiamò  Filippo  alla  fua  fcque- 
la,  &  à  li  cinque  dei  medefimo  mele  fi  fecero  le  noz- 
ze di  Cana.  . 
.  %  Due  Città, ò  terre  hebbero  il  medefimo  nome 
ài  Cana.  Vna  fù  nella  tribù  d'Afer  vicino  alla  Città 
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ài  Sidone  ;  l'alt  ranella  quale  furono  celebrate  quefte 
nozze,  era  nella  tribù  di  Zàbulon,  in  mezzo  della  Ga- 
lilea inferiore .  Quanto  tocca  allo  fpofo  di  quefto 
nozze,  molti  autori  hanno  filmato,  enei  fofle  S.Gio- 
uanni  E  uangeljfta  ,  &  à  quella  opinione  adherifcono 
Beda,  Ruperto, Urano,  il  Catturano , e  San  Tomaio 
nella  fora  ma  di  Teologia  nella  2.  2.  q.  186.  art.  4.  0 
Domenico  Soto  in  4*  dift.27.q-1.  ad  4.  e  fra'moderni 
il  Barradio  aflai  inclina  alla  mede/ima .  L'autorità  di 
S.  Agoftino  hà  mollo  aflai  quefti  autori  à  perfuaderfi, 
che  cosi  fofle,  perche  quefto  Santo  dottore  nella  pre* 
fatione  fopra  TEuangelio  di  S.Giouanni  l'accenna- 
con  le  feguenti  parole  :  Ioannem  Domimi  de  fiucli- 
uaga  nupttarum  temperate  vocauit .  Chiamò  Chrifto 
Giouanni  dall'ondeggiante  tempefta  delle  nozze,  e 
del  matrimonio.  Ma  quefte  parole  poflono  hauere 
quefto  fenfò,  che  Chrifto  chiamaflc  Giouanni  ,  non 
dalle  nozze  già  per  lui  apparecchiate,  ma  da  quelle , 
che  probabilmente  per  lui  ancora  fi  farebbono  latte, 
conforme  al  coftume  di  quel  fecolo ,  e  di  quella  na- 
tione  de'Giudei)  che  comunemente  tutti  pigliauano 
moglie,  &appre/To  de  quali  non  era  in  vfo  il  celiba* 
to.  Altri  autori  graui MÈk  tengono »,  che  lo  fpofo 
non-io/fe  Giouanni ,  che  tempre  fù  vergine,  &  è  pro- 
babile ,  che  fin  dalla  fua  prima  giouin/zza  amafle  la 
verginità,  &  hauefle  propofito  d'ofTeruarla  tutt'il  té- 
po  di  fua  vita  ,  che  però  meritò  per  quefto  d'eflèro 
particolarmente  amato  da  Chrifto,  che  però  diceJa 
Chiefa  neirvfficio  di  quefto  Santo  Euangelifta  ,  che 
Giquanni  era  particolarmente  amato  da  Chrifto  per 
■la  prerogatiua  della  fua  virginale  purità  .  Dibgebat 
eum  leJwSguontam fpccialis  prerogatiua  cafìitatu,  arn 
pliori  dilettone fccerat  dignum,quia  virgo  eleclus  abip- 
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{•>  wgù  in  duam permarfu.  Seguono  quella  opinio- 
ne, che  S.  Giouaoni  non  folle  lo  fpofo  alquanti  Santi 
Padri  citati  dal  Baronio  all'anno  %  i.  di  Chrifto,  e  fra 
querti  S.  Ignatio  martire,  S.  Girolamo,  S.  Epifanio,^ 
altri!  e  l'ifteflo  Baronio  (lima  eflere  probabile  quello» 
che  fcriue  Ni ceforo  nel  lib.8-  della  fua  hiftoria Eccle- 
fiaftica  al  cap.  30.  che  lo  fpofo  fofle  Simone ,  che  poi 
fu  Apoftolo,  il  quale  per  eflere  di  quefta  terra  di  Ca- 
lia ,  fu  chiamato  Cananeo . 

3  Dice  rEuangelifta,che  à  quefto  coouito  nuttia- 
le  fu  inuitata  la  B.  Vergine  :  Et  eroi  m*ter  Ufu  ibi  é 
Non  fi  fl  m  ?  n  rione  di  S.  GioferTo ,  che  fi  crede ,  che 
già  folte  morto .  La  ragione  d'inuitare  la  Vergine  fa- 
rà ftata  la  parentela,  che  haueua  con  Simone  io  fpo- 
fo, che  era  figlio  di  Cleofa,  che  era  fratello  di  S.  Oio- 
feffo  marito  dcinfteflk  Vergine,  oltre  della  quale  fu 
inuitatoancoGiesù  inficme  con  li  fuoi  difccpoli:^*- 
catus  eft  autem  &  lcfits,  &  di/apuli  timi  ad  nupiìas.  Per 
ilmedefimo  rifpettofper  lo  quale  fù  chiamata  la  ma- 
dre, fù  anco  chiamato  ii  figliuolo,  cioè, per  elle  re  pa- 
rente di  Simone,  al  quale  era  cugino  -,  e  non  ifdegnò 
Chrifto  d'mteruenire  à  quefte  nozze,ancorche  di  po- 
ueri,  primieramente  per  compiacere  li  parenti,  e  far 
loro  querVhonore.  Secondo,  per  darci  queft'rfem- 
pio  d'humilrà,di  non  fchiuare  la  conuerfatione ,  & 
amicitia  de'poucri  .  Terzo,  per  fare  il  miracolo  del* 
la  mutatione  d'acqua  in  vino ,  e  preuenire  con  il  ri- 
medio la  mortìficatione,  che  haucrebbono  fentita,fe 
non  baueflero  hauuto  vino  fuflficientementc  infino  al 
fine  del  pranfo .  Quarto,  perche  li  difcepoli  fuo^con 
occafione  del  miracolo,  ch'era  per  fare,com»nciaflero 
à  conofcerlo  meglio  per  quello ,  ch'egli  era ,  cioè  per 
ii  Media .  Quinto,  per  autorizzare  le  nozze, &  il  ma- 
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trimonio ,  contro  Terrore  de  gli  heretici  Encratiti , 
che  erano  per  dire,  che  il  matrimonio  era  inuentio- 
tic  del  demonio .  Li  difcepoli ,  che  con  il  loro  mac 
Aro  vennero  à  quefto  con  imo,  non  poterono  efler 
molti,  perche  pochi  erano  infin'all'hora  flati  chiama, 
ti  à  feguirlo.  Adunque  probabile, che  foflero Nata- 
naele  ,  e  Filippo  »  Pietro  ancora ,  &  Andrea»  che,  co* 
me  habbiamo  detto  di  fopra,  haueuano  cominciato 
à  conuerlàre  Con  Chrifto .  • 

4  Hor  nel  progrefib  del  cornuto,  mancando  già 
il  vino,  dille  la  Vergine  al  fuo  benedetto  figlio  :  Man- 
ca il  vino  •  Deficiente  *vino>  dicit  mater  eius  ad  eum:  Vi- 
num  non  b abeti t .  £  Chrifto  rifpolè  :  Che  hauete  da 
far  con  me,  donna  ?  non  è  ancor  venuta  l'hora  mia . 
Et  dicit  ei  lefus :  Quid  mihi ,  &  tibi.efi  mulier  *  Nondu 
wnit  bora  mea .  Con  poche  parole ,  ma  piene  di  fi- 
ducia,propo^e  la  Vergine  al  figliuolo  il  mancamen- 
to del  vino,  &  il  rimedio,  accioche  li  cari  parenti  non 
reftaflero  confuti  •  Compafia  eft  eorum  tverecundidìficut 
mifericorsyficut  benigni jtma^  dice  5.  Bernar donnei  pri- 
mo fèrmone  della  prima  Domenica  dopo  l'ottaua_# 
dell'Epifania  «  La  nfpofta  di  Chriflo  è  paruta  alqua- 
to  dura  al  Ianfènio,  &  ad  altri,  ma  non  pollò  accon- 
fentire  al  parere  di  lui,  non  hauendo  Chriflo  cauià  di 
rifpondere  alteratamente  alia  madre, &  eflendo  egli 
di  coftumi  manfuetiffimo .  Dico  dunque, con  il  Ri- 
bera,cbe  non  tanta conuiene  attendere  al  Tuono  del- 
le parole,  quanto  alla  com  pofitione  della  faccia,  &  al 
modo  di  proferirle ,  perche  l'iftelTe  parole  poflòno  , 
corbrme  al  modo,che  fi  dicono,  edere  fegno  d'animo 
alterato,  e  commolfoà  colera,&effer*anco  argomen- 
to d'amore ,  &  il  modo^con  il  quale  fi  dicono,toglio 
l'ambiguità ,  e  le  determina  à  lignificare  più  quefto , 
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che  quello.  Dobbiamo  dunque  credere ,  ch'ei  dcffe 
quella  rifpofta  con  voce  moderata,  e  con  la  feccia  fe- 
rena,  come  fe  diceffe:  Che  fretta  cè  ?  Appettiamo 
ancora  vn  poco .  Farò  quel  che  volete ,  ma  afpetto 
tempo  più  opportuno.  Che  la  cofa  fi  debba  intende- 
re àquefto  modo,  fi  raccoglie  dal  fatto  del  Signore ,  e 
dalle  parole  della  Vergine  ,  che  dille  à  quelli,  che  fer- 
uiuano  :  Quodcumque  dùcerti  vqbis  ,  faci  te .  Fate  ciò 
ch'egli  vi  dirà  tic  quali  parole  dette  non  hauerebbe, 
fe  non  hauefle  intelo ,  che  il  figlio  haueua  acconfen- 
tito  alla  fua  dimanda,  e  s'era  inclinato  alle  Aie  pre- 
ghiere. Difle  Chrifto,  che  non  era  ancora  venuta-» 
l'hora  Tua ,  lignificando ,  che  non  era  ancora  tempo , 
ch'ei  fàcefle  il  miracolo,  il  quale  maggiormente  com- 
parirebbe, quando  il  vino  foffe  mancato  affatto,  per- 
che all  hora  non  hauerebbono  potuto  calunniarlo  co 
dire,  che  l'acqua  era  tinta  con  quel  poco,  che  c,ra  re- 
ftato  di  vino  ne'vafi,  e  non  cangiata  veramente  in  vi- 
no, che  è  ragione  apportata  da  S.Agoftino  nel  fermo- 
ne  41.  $le  tempore .  Quelle  parole  poi  :  Quid  mihiì& 
tibi  eH  mulier  /  Significano,  che  in  quelle  opere,  che 
faceua  Chrifto  in  quanto  Dio,&  huomo,che  egli  c hia- 
maua  negotij  del  Padre  Tuo,  non  conofceua  niun  fu- 
periore  in  terra, e  non  voleua  gouernarfi  conforme 
alle  confidcrationi,&  affetti  humani .  £  non  chiama 
Chrifto  la  Vergine  con  nome  di  Madre,  ma  dice  Don- 
na ,  per  il  medefìmo  rifpetto.  Non  dìxit  mater  ,  fed 
mulier  ttanquàm  Deus ,  dice  bene  Eutimio. 

%  Brano  nella  flan2a,doue  fi  celebraua  il  conuito 
fei  vafi  di  pietra ,  di  capacità  di  due ,  ò  tre  di  quelle 
mifure,che  chiamauano  Metretc ,  e  feruiuano  detti 
vafi  perche  ci  foffe  acqua  pronta  quanto  bifognaua, 
conforme,  all'vfo  delle  frequenti  purifìcationi  vfate 
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da'Giu  dei ,  Erant  autem  ibi  lapidea  bydria /ex  pofit*> 
fecundàm  purificationem  Iudaorum ,  capiente*  ftnguU 
metretas  binai,  vel  ternas.  Erano  Ji  Giudei  molto  fu- 
perftitiofi  nel  particolare  delle  purifica  tioni,  e  vole* 
uano  Tempre  hauer  l'acqua  pronta  per  lauarfi,e  puri, 
ficarfi^ò  per  lauare,e  purificare lecofe,chc  haueflero 
contratto  qualche  immondi  ria  legale ,  che  però  dice 
S.  Marco  nel  cap-7.  che  Ji  Farifei,  e  tutti  li  Giudei 
non  ofauano  di  mangiare» fè  non  erano  purificati  el- 
fi, e  li  vafi  ancora,  che  feruiuano  alla  menfi,  e  li  let- 
tiffopra  de'quali  mangiando  ftaua no à giacere:  Pha- 
rifdi ,  &  omnes  lud<*i,nifi crebro  lauerint  manus,  non~* 
manducane,  tenentes  traditionem  feniorum,  &  alia  mul- 
ta, qua  funt  tradtta  illis  feruare,  baptifmata  calicum,  & 
wrceorumyò*  aramentorum,ó'  le  fior  um.  Per  queft'vlò 
dunque  erano  apparecchiate  le  hidrie,  delle  quali  al- 
cune capiuano  due ,  altre  tre  di  quelle  mifure ,  che  il 
facro  tetto  chiama  metrete .  La  m  et  reta  era  d'vgua- 
le  capacità  del  Bato ,  e  dei  l' E  p  hi  de  gli  Ebrei,  e  con- 
teneua  fecondo,  che  dice  Diofcoridelib.f.  Dccemcon- 
giós,  dieci  congij ,  ò  fecondo  S.  Epifanio  nell'opufco. 
lo  de  ponderibus ,  &  menfuris ,  dodici  congij ,  &  il 
congio  contiene  otto  fogliette  di  quella  mifura  Ro- 
mana .  Roberto  Cenale,  che  hà  fcritto  dopo  dei  Bu- 
deo  diligentemente  de  menfuris,  di  cecche  la  m  et  reta 
contiene  libre  d'acqua  cento,  &  otto.  Il  P.Cornelio 
à  Lapide  dice,  che  vna  di  quelle  hidrie,  che  contcne* 
va  due  metrete,  era  capace  di  %y.  bocca!i,fiche  fe  fac- 
ciamo ,  che  tutte  fei  foflero  /blamente  di  due  metre- 
te, diremo,  che  capiuano  1 62,  boccali  di  quefta  mifu- 
ra Romana .  Non  erano  quefte  hidrie  ben  pieno 
d'acqua ,  perche  ò  per  le  purificationi ,  ò  per  altri  vfi 
A'haueuano  tratto  fuori  li  mi aiftri ,  che  ieruiuano  à 
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tauola,  che  però  Chrifto  comandò  loro,  che  finiflcro 
d'empirle,  infondendo  tanto  d'acqua ,  quanta'ne  pò- 
tcuano  tenere  :  Diete  eis  lefus  :  ImpUte  bydnasaqua, 
&  impUuerunt  eas  vfquc  ad  fummum .  Et  a.  ai  eis  le. 
fus  :  Haurite  nune ,  &  ferie  Archi  inclino  ,  &  tuleruni . 
Volle  Chrifto,  che  gli  fteffi  miniftri  infondcflero  l'ac- 
qua ne  vai! ,  accioche  foflero  teftimom;  della  verità 
del  miracolo»  e  volle,  che  s'empiile  ro  quanto  capi  na- 
no, accioche  non  lòde  luogo  à  calunnia  di  forte  alcu- 
na, e  non  fi  die  e  Ile,  che  fo  pra  l'acqua  ha  gettato  vino, 
e  così  tinta  tu  fpacciata  per  vino ,  e  volle  ancora ,  cfce 
foiTe  portata  l'acqua ,  ma  non  già  più  acqua,  ma  buo- 
niflìmo  vino,  all'Are hitriclino .  Di  quefta  miracolofa 
mutatione  di  acqua  in  vino ,  fi  feruono  li  Santi  Padri 
per  confermare  la  trafuftantiatione  del  calice  di  vi- 
no  nel  fangue  di  Chrifto  Signor  noftro ,  la  quale  fi  fa 
nel  facrincio  della  Mena,  così  S.  Cirillo  Gieroiòli ali- 
tano nella  4.  catechefi,  S.  Ireneo  lib. 3.  ci  1.  &  altri. 

6  Ma  chi  era  quello, che  l'Euaagelifta  chiama  Ar- 
chit  rie  li  no ,  e  che  vfficio  haueua  1  II  Card.  Baronio  , 
feguendo  in  quefto  S.  Gaudentio,  dice  che  era  coftu- 
me  de  gli  Ebrei,  che,quando  fi  iàceuano  nozze,inter- 
uenifie  al  conuito  vn  Sacerdote,  accioche,per  la  pre- 
fenza  di  quefta  perfona  autoreuole  ,  il  tutto  paflàlfe 
con  modeftia^  buon  concerto,e  che  quefto  era  l'Ar- 
chitriclino,  del  quale  parla  1  Euangeliita  S.  Giovanni 
nell'hiftoria  di  quefte  nozze  di  Cana .  Di  quefta  con- 
fuetndine,  che  dice  S.Caudentio,e  che  mi  pare  mol- 
to con ue nie ntc , e  lodeuole,  non  ri t ro u o  rifeontro  al- 
cuno apprettò  d'altri  autori .  Trouo  bene ,  che  fok- 
uano  gii  antichi  eleggere,  ò  à  forte,  ò  io  altra  manie- 
ra ,  alcuno  de  g l'in uitati  ai  conuito ,  il  quale  coman- 
dale, e  gouejnaffe  U  tatto  al  modo,che  fofie  à  lui  pa- 
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rato  più  conucnientc.  Quelli,  che  in  qucfto  modo 
^ran  eletti,  con  varij  nomi  chiamarono  li  Latini,  c 
li  Greci .  Li  Latini  gli  addimandarono  %fMagiftrot 
tonuiuij,  Reges  menft)  ModiperatoresyArbitros>  Dittato, 
resy  con uiuij  domino*.  Li  Greci ,  Sympofiarcbas, &  At* 
cbitriclinos ,  e  con  altri  nomi  fimili ,  che  fjgn ificano 
l'autorità,  che  haueuano  di  gouernare  il  con u ito .  Di 
queftt  Archi  triclini  fi  parla  nei  principio  del  cap.  32. 
deli'Ecclefiafti  co,  oue  dice  il  Sauio .  Se  fei  ftaro  elet- 
to per  rettore,  e  moderatore  del  cornuto,  non  t*infu- 
perbire  per  l'honore,  che  t'hanno  fatto .  Portati  con 
gli  altri  convitati,  come  fe  tu  non  haueffi  preminen- 
za alcuna  fopra  di  loro.  Habbi  cura  follecìta  di  tutto 
auanti  di  poni  à  tauola,  alla  quale  non  deui  federe  , 
prima  d'hauer  dato  à  tutte  le  cofe  buon  concerto,  & 
ordine .  Reclorem  te  pofuerunt  /  noli  ex  tolti.  Etto  itL-> 
illis  quafi  vnus  ex  ipfis .  Curam  illorum  babe,  &Jic  con- 
fide ,  &  omnì  cura  tua  exp  licita  recumbe. 

7  Quando  l'Architriclino  hebbe  guftato  il  vino , 
reftò  marauigliato  della  bontà ,  e  generalità  di  quel 
miracolofo  liquore,  e  voltoli  allo  fpofò,  diflè  :  Haue- 
te  tatto  il  contrario  di  quello,  che  fi  coftuma  di  fare 
da  gli  altri  ne  'con  ui  ti ,  conciofiache  foglio  no  al  prin- 
cipio dare  del  miglior  vino,che  habbiano,e  poi  quan- 
do veggono,  che  con  il  molto  bere  hanno  infrigidi- 
to il  palato  di  maniera ,  che  non  poùono  difeernere 
facilmente  il  buon  vino  dal  cattiuo,  danno  il  cattiuo* 
Ma  voi  hantte  conferuato  il  vino  buono  per  il  fine 
del  prati  fo.  Vt  autenygttftauit  Arcbitriclinus  aquanu» 
vinum  facJam,  &non  feiebat  vnde  ejfetymìniftrt  autem 
feiebanh  qui  bauferant  aquam,  vocat  fponfum  Arcbitri- 
clinus ,  &  dteit  ei  :  Omnis  bomo  primum  bonum  vinum 
ponit ,  &  cum  inebriati  fuerint ,  tunc  idf  quod  da  cri  ut 
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eft  :  Tu  autem  feruafti  bonum  ixnum  vfque  adhuc .  Il 
vino  fatto  per  miracolo  non  è  da  marauigliarfi  fe  era 
migliore  di  quello  ,  che  hautuano  prodotto  le  viti; 
Così  anco  il  pane,  che  dal  Saluatore  fu  moltiplicato 
per  pafcere  le  turbe  fameliche ,  fù  faporitiffimo ,  cv 
buonifllmo.  Eiufmodi  enimfunt  CkriBi  miracula^, 
dice  S.  Gio.  Grifòftomo,  vt  quam  qua  natura  perfetta 
funt ,  longè  pukbriora ,  melioraq\  reddéntur  ;  ita  &  in~* 
altjs  diftortum  membrum,  quod  fanabat,  v alidi us  redde- 
bat .  Si  come  quefto  vino  era  migliore  dell'altro  na- 
turale ,  cosi,  dice  quefto  Santo  Dottore,  fè  Chrifto  ri. 
fanaua  vno ,  che  io  ile  ftor  piato  d'v  n  membro,  faceua 
che  quel  membro  redimito  alla  finità  folle  più  ga- 
gliardo ,  e  meglio  conditionato  de  gli  altri ,  che  non 
haueuano  patirò  alcuna  infermità. 

8  Queifrydice  llluangelifta ,  fù  il  primo  miraco- 
lo ,  che  facéflè  Chrifto,  con  il  quale  manifeftò  la  fusu 
gloria,  &  in  lui  credettero  li  fuoi  difcepoli .  Hoc feeit 
imùum  fìgn  rum  lefàs  in  Cana  Calila*,  &  manifeftauit 
giuri am  juam,  &  crediderunt  iti  eum  difeipuii  tius.  Mol- 
ti, come  riferisce  S. Grifo rtom o  neJl'hom iiia  22.  &  Eu- 
timio  ,  hanno  fti mato  ,  che  non  fbfte  q\iefto  il  primo 
miracolo  di  Chrifto,  ma  il  primo  di  quelli,che  fece  in 
Cana  di  Galilea, contro  de'q u al i  fanno  le  ragioni,che 
quefti  due  autori  apportano.  La  prima,Chnfto  non 
haueua  biiogno  ancora  di  far  miracoli ,  perche  non 
haueua  difeepoli ,  né  haueua  dato  principio  alia  pre- 
dicatione  1  onde  haoefTe  me  fti  eri  d'accreditare  fe  ftet 
fo,  de  autorizzare  la  dottrina ,  che  infegnaua .  La  fe- 
conda ,  S.  Gio.  Battifta  difTe  di  fe,  che  era  venuto  à 
battezzare,  e  predicare  nel  de/erto  per  dar  notitia- 
di  Chrifto,  Vt  manifefletur  in  Ifrael,  accioche  foffe 
manifeftato  in  Ifrael,  del  che  non  farebbe  flato  bifo-. 
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gno,  fc  egli  con  operare  miracoli  fi  fofle  prima  fatto 
conofcere  al  mondo .  Terzo ,  fi  può  dire ,  che  noiu 
conueniua ,  che  faceffe  miracoli  nella  fua  pueritia-,  , 
perche  farebbono  flati  ftimati  fàlfe  apparenze,^  ope- 
rerei demoniche  però  doueuano  rifèruarfi  al  tem- 
po della  predicanone ,  e  con  quella  accompagnarfi  • 
Dalle  cole  dette  fi  raccoglie,  che  meritamente  Gela- 
fio  Papa  ,  come  habbiamo  nel  decreto  di  Gratiano 
di  fi.  i  $.  c.  fanti  a  Romana ,  dichiara  >  e  rigetta  come 
falfo  f  quello  che  fi  fcriue  nel  libro  dell'infamia  del 
Saluatore  ,  de' miracoli  da  lui  fatti  in  quella  tenera 
età.  Quello  poi ,  che  nel  fine  aggiunge  l'Euangeli- 
fta  i  che  in  lui  credettero  li  difcepoli  :  Et  crcdiderunt 
in  eum  difcipuU  eius>  fa  quefto  fenfo,  che  crebbero  nel 
concetto ,  che  haueuano  fatto  prima  del  loro  mae- 
ftro  ;  e  fi  confermarono  nella  fede ,  che  non  folo  fof- 
fe  huomo  fanto,à  Dio  grato,  e  Profeta,  ma  anco  eh' 
egli  fofle  il  Meflia ,  del  quale  tanto  gran  fama ,  &  af- 
pettatione  era  nel  popolo  Giudaico  . 

9  Finite  le  nozze  di  Cana,Chrifto  Signor  noftro, 
con  la  madre,  e  con  gli  altri  fuoi  fi  partì  verfo  Naza- 
ret, e  poi  andò  in  Cafàrnaum  ,  doue  fi  fermò  pochi 
giorni .  Poft  b<£cy  dice  l'Euangclifta,  defeendtt  Caphar- 
naum  ipfsy  &  ma  ter  eìusì& fratres  eiusy&  di/àpuli  eius, 
&  ibi  manferunt  non  multis  diebus .  Dice  che  difcefè , 
perche  la  Città  di  Nazaret  era  fopra  del  colle,  e  Ca- 
fàrnaum alla  riua  del  lago  di  Genefaret .  Volle  diri- 
tto iafeiare  Nazaret,  che  era  picdola  Città  ,  doue  da* 
fuoi  cittadini  era  in  poca  ftima,come  figlio  d'vn  po- 
uero legnaiuolo,  e  dar  principio  alla  fua  predicatio- 
ne  in  vn  luogo  più  celebre,  e  più  popolato,  quale  era 
Cafàrnaum ,  Città  fituata ,  come  dice  S.  Girolamo  in 
quella  parte  della  Galilea  >  che  fi  chiamaua,  GaliUa-» 
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genti  un ,  ne'confini  della  tribù  di  Nefcali ,  c  di  Zàbu- 
lon .  Io  quefta  Città  conuersò  ,  & habitò  aflài  ii  Sal- 
uatore ,  e  l'illuftrò  con  la  Tua  predicanone,  e  miraco- 
li. Significa  quefta  voce  Capbarnaum9  Villa  bella,  fé 
fi  fcriue  nel  l'vltima  (ìllaba  con  la  lettera  bain  ;  maffì 
icriue  con  la  bet ,  lignifica  ,  Fi//*  di  co  tifo  lat  io  ne ,  il 
qual  fignificato  é  molto  à  propofito,  fe  confederiamo 
la  confolatione,  ch'hebbero  qu#i  cittadini  dalla  prc- 
fenza  di  Chrifto ,  che  gli  ammaendò ,  con folò ,  &  in 
molte  maniere  beneficò . 

10  Notinone  di  quefto  luogo,e  d'altri  dell'Euan- 
gelio,  nel  quale  fi  nominano  li  fratelli  del  Signore  fi 
fono  forniti  male  alcuni  antichi  heretici  detti  Anti- 
dicomariam,  come  anco  Hluidio  pur  heretico,li  qua- 
li impugnarono  la  perpetua  verginità  della  madre  di 
Dio,  dicendo ,  che  dopo  di  Chrifto  ella  hauefle  par- 
toriti à  Giofe ffo  altri  figliuoli .  Ma  quefta  è  herefia  , 
che  fù  rifiutata  da1  SS.  Padri ,  e  particolarmente  d&~ 
S.  Epifanio  Iib.  3.  all'herefia  78.  onde  refta  à  vedere 
chi  fiano  quefti  fratelli  di  Chrifto,  fe  non  fono  figli  di 
Maria  •  Molti  antichi  autori  hanno  portato  opinio- 
ne ,  che  quefti  fòffero  figli  di  Giofèffo  dVn'altra  mo- 
glie,che  haueffe  bauuto  prima  di  fpofarfi  con  la  B.  V. 
di  quefto  parere  fu  S.  Epifanio  Iib.3.  haerefi  78.  e  fu 
traditione  de'Giudei,  che  Giofe  ffo  di  quella  prima- 
moglie  hauefle  quattro  figli ,  cioè  Giacomo ,  che  fù 
detto  fratello  del  Signore  -,  e  Giofèffo ,  che  fi  chiamò 
anco  Iofes  ;  e  Simone,  e  Giuda  ;  e  di  più  due  figlio 
Maria,  e  Salome:  il  medefimo  hà  detto  Niccforo  nel 
lib.x.  della  fua  hiftoria  Ecclefiaftica  al  cap.3.  &  alcu- 
ni altri  autori  lo  fteflb  hanno  affermato .  Quefta  opi- 
nione da  S.  Girolamo  contra  Eluidio  è  chiamata  con 
ragione  temeraria  :  gupdplcriquc,  dice  quefto  Santo 
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Dottore ,  non  tam  pia,  quam  audaci  temerìtate  conftn- 
gunt .  La  verità  è,  che  quelli,  che  fi  chiamano  fratelli 
del  Signore ,  erano  Tuoi  cugini ,  ò  parenti,  conforme 
all'vfo  anco  del  noftro  tempo ,  che  quelli ,  che  fono 
figli  di  due  fratelli,  ò  di  due  fertile,  fi  chiamano,^*- 
telli  cugini,  fe  bene  nella  fcrittura  quefta  \occ,  frater, 
fratello,  hà  fignifìcatione  più  ampia,  e  fignifica  li  pa- 
renti ,  che  del  medefimo  /àngue  partecipano .  Cosi 
nella  Gcoefi  al  cap.i«.  leggiamo:  Quod  cum  auàìjkt 
Abram  captum  fratrem fuum .  Hauendo  intefo  Abraa- 
ino, che  Lot  fuo  fratello  era  fatto  prigione  :  e  puro 
Lot  non  era  fratello  di  Abraamo,ma  nipote,figlio  del 
fratello,come  habbiamodal  cap.12.ddla  Genefi.  Dal 
medefimo  libro  ancora  della  Genefi  al  cap.29.  hab- 
biamo  vn'altro  efempio,  &  vn'altra  proua  di  quello , 
che  diciamo ,  perche  iui  fi  dice ,  che  Giacob  dine  à 
Rachele,  che  era  fratello  del  padre  di  lei .  Jacob  indi- 
catiti Racbeli  >quod  frater  (/le t  patrisfui,  &  era  nipo- 
te» cioè  figlio  di  Rebecca  forella  di  Laban,  padre  di 
Rachel .  £  ncll'ifteflb  capo  parlando  Laban  con  Già* 
cob  gli  dice:  Non  è  ragione,  che  per  eflere  mio  fra- 
tello, tu  mi  fèrua  fenza  ricom  penfa  :  Num  quia  frater 
incus  es,  gratis  feruies  mibi  ì  &  era  Giacob,  come  hab- 
biamo  detto,  nipote  di  Laban .  Il  medefimo  modo  di 
parlare  fu  riceuuto  anco  daXatini,che  però  nel  13. 
delle  Metamorfofi  d'Ouidio,  Aiace  cugino  d'Achille 
pretendendo  Tarmi  di  lui  dopo  che  era  morto  dice: 
Frater  erat,  fraterna  peto .  Particolarmente  però  San 
Giacomo  minore  fu  per  vn'altra  ragione  ancora- 
chiamato  fratello  del  Signore,  perche  gli  era  fimiliffi- 
mo  di  faccia,  che  però  S.  Ignatio  fcriuendo  à  S.  Gio. 
Euangelifta ,  dille ,  che  tanto  di  faccia  >  e  di  cortami 
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era  filmile  à  Chrifto,  come  fe  foflc  fuo  fratello  nato  fè- 
co  al  medefimo  parto .  Similiter  &  Ulum  venerabile»* 
lacobum ,  qui  cognominai  ur  luftusy  quem  referunt  Cbri- 
fio  Ie/u  fimiUimum  fatte ,  &  vita ,  &  modo  conuerfatio- 
nis}  aefi  eiufdcm  vtmfratcr  ejfet  gcmelfut . 


IL  FINE  DEL  SECONDO  LIBRO, 
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'     DELLA  VITA 

DI  GIESV  CHRISTO 

SIGNOR  NOSTRO 

'       LIBRO  TERZO. 

Ciri  fio  /caccia  dal  Tempio  queliti  cbevendeuano 
le  Colombe^ .    Cap.  u 

OMINCIEREMO  in  qiiefto  terzo  libro 
à  defcriuere  le  attioni  di  Chrifto  dalla 
prima  Pafqua,che  fi  dopo,ch'egli  fi  fòt- 
IS*^-^  topofe  al  batte/imo  di  S.Giouanni.  Ven- 
ne quefta  Pafqua  ,  come  nella  fua  cronotaxi  nota  il 
P.  Cornelio  à  Lapide,efleitfo  Chrifto  d'anni  3 1.  à'a?. 
di  Marzo.  Il  Santo  Euangelifta  Giouanni  nel  capo  2. 
della  Aia  fàcra  hiftoria  dice,che  dopo  d'edere  andato 
Chrifto  da  Nazaret  in  Cafarnaum ,  vi  fi  fermò  pochi 
giorni .  La  cagione  fù,  perche  s'auuicinaua  il  tempo 
d'andare  à  Gierufalemme  per  la  fetta  di  Pafqua,  con- 
forme aìl  obligatione  ,  che  haueuano  tutti  li  mafchi 
d'andare  al  Tempio  di  quella  Città  nelle  tre  foiennì- 
tà,  di  Pafqua ,  di  Pentecofte,  e  de'TabernacoIi .  Era.; 
vicina  la  Pafqua  de'Giudei,  dice  S.  Giouanni,  e  Chri- 
fto andò  al  Tempio ,  doue  ritrouò ,  che  iui  fi  faceua 
come  vn  mercato  di  boui,  di  pecore ,  di  colombe,  & 
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ivi  fcdcuano  alcuni  banchicrotti ,  che  cambiauano 
monete  ;  il  che  vedendo  il  Saluatore  ,  diede  di  mano 
à  certe  funicelle,  e  fatto  di  effe  vn  flagello,  à  colpi  di 
sferzate  cacciò  dal  Tempio  quefti  negotianti,e  riuer- 
fando  li  banchi,  fparfe  per  terra  la  moneta,  che  fopra 
di  elfi  (i  1 1  o  u  aua,&  à  quell i,che  vendeuano  le  colom- 
be difle  con  imperio  :  Portate  via  di  quà  cotefte  gab- 
bie di  colombe ,  e  non  fate  della  caia  di  mio  Padre  , 
vna  caia ,  ò  piazza  di  mercato.  Et propeerat  Pajcba-, 
lud&orum  ,  &  afecndtt  lefus  lerofolymam ,  <*>•  inuenit  in 
T empio  vendente*  boues ,  &oues}  columbas ,  &numula- 
rio*  fedente* .  Et  cum feci/Iet  qua/i JiageUum  de/uniculi*, 
emnes  eiecit  de  T empio ,  oues  quoque,  &  boues,  &  numu* 
iartorum  a*  effudit,&  menfa* fubuertit .  Et  bis,  qui  co- 
lumbas  vendebant  dixtt  :  Auferte  0a  bine ,  &  nolite  fa* 
tere  domum  Patri*  mei ,  domum  negotiationis .  Diedo 
Chrifto  principio  alle  fue  anioni,  cominciando  à  ri- 
formare li  coitami,  &  à  togliere  le  cattiue  viànze  dal 
Tempio ,  e  dalle  materie  di  religione , cacciando  dal 
luogo  iàcro  quelli ,  che  lo  profanauano  • 

z  Si  conduceuano  à  vendere  li  boui, e  le  pecore, 
e  fi  portai  ano  al  Ttmpio  Je  colombe,per  vfò  deferi- 
rle ij  ,  che  erano  moiri* maflìme  in  tempo  delle  tre  fe- 
lennità  dette ,  quando  concorrendo  àGieruialemme 
grand  iTimo  numero  di  popolo  da  tutta  la  Giudea ,  e 
non  hauendo  li  forallieri  condotto  feco  gli  animali 
atti  ad  edere  ^criticati,  per  comodità  maggiore  fi 
comperavano  ,  e  fi  dauano  poi  à'Sacerdoti ,  miniftri 
di  quei  facriricij  della  legge  Mofaica.  In  quello  con- 
corro particolarmente  cera  quefto  difordine,  &  in- 
conueniente ,  che  il  mercato  fi  faceua  nc'luoghi,che 
erano  deftinati  ail'oratione,  il  che  acciò  s'intenda^ 
meglio,  deue  nourfi,che  pigliandoli  ilnome  di  Tem- 
pio 


Lib.  ///.  Cap.  i.  ,  %tj 
pio  nella  fua  più  ampia  fignificatione ,  cioè  in  quanta 
comprendeua  anco  gli  Atrij,ò  vogliamo  dire  cortili/ 
fi  deuono  diftinguere  più  parti  del  medefimo  Tem- 
pio .  La  più  ritirata, e  più  riporta, &  vltima  parte  ver- 
fo  l'Occidente  fi  chiamaua ,  Sanéìa  San&orum ,  &  in 
effe  vna  fol  volta  ciafehedun'anno  entraua  il  fommo 
Sacerdote9  cioè  nella  fofennità,che  chìamauano  del- 
l'Efpiationc .  Vicino  al  San£a  Sanftorum,  &  auanti 
di  eflò ,  era  vn'altra  parte  del  Tempio,  che  fi  diceua , 
Santi  a,  doue  era  l'altare  dell'incenfo,  al  quale  per  ac- 
cenderlo s'accoftauano  à  fuo  tempo  li  Sacerdoti ,  co- 
me  habbiamo  detto  nel  primo  libro  parlando  di  Zac- 
caria padre  di  S.  Gio.  Battifta .  Auanti  del  Sanfta , 
era  il  cortile  aperto,  che  fi  chiamaua  Atrio  de'Sacer- 
doti,  nel  quale  non  poteuano  entrare  li  laici  •  Segui- 
mi poi  vn'altro  Atrio  diftinto  con  vna  balauftrata ,  ò 
muricciuolo  alto  tre  cubiti,  nel  quale  ftauano  li  laici 
delia  natione  però  Giudaica,eda  quel  luogo  poteua- 
no vedere  li  facrificij ,  che  fi  faceuano  da'  Sacerdoti 
nel  cortile  loro,  fopra  l'altare  detto  de  gli  holocaufti . 
E  perche  veniuano  anco  de'Gentili  à  far  oratione  al 
Dio  de  gli  Ebrei,  era  vn'altro  cortile  deputato  perche 
potefiero  in  efiò  quelli  Gentili  fodisfare  alla  loro  di- 
uotione .  11  difordine  dunque  introdotto  dall'auaritia 
de'negotiantt ,  e  forfè  anco  de  Sacerdoti,  con  fi  fteua 
in  quefto,  che  non  fi  porta ua  il  rifpetto,che  fi  conue- 
rriua  al  luogo  (acro,  e  fi cagionaua  confusone, e  di- 
fturbo  à  quelli,  che  ne'iuoghi  loro  depurati  voleuano 
fare  oratione  >  con  l'impedimento  di  quegli  animali , 
tauole,  e  banchi,  e  con  li  clamori,  e  ftrepiti,chc  fi  fan- 
no ne'mercati  fra  quelli,  che  vendono,  e  comprano  .e 
:  mentre  s'introducono  gli  animali ,  ò  da  vn  luogo  fi 
ialino paflàre  ad  vn  altro. 

LI   z  Quel. 
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3  Quelli ,  che  l'Euangelifta  chi  ama  Numularij , 
erano  ban eh ier otti,chc  haueuano  pofto  u  fuo  banco, 
ò  tauola  do u e  fi  faceua  il  mercato ,  &  haueuano  pro- 
ra quantità^  e  varietà  di  monete>e  le  cambiauano  con 
qualche  guadagno  à  quelli ,  che  concorreuano  al  Te- 
pio  ,  dando ,  fecondo  che  erano  richiedi ,  moneta  del 
paefe  per  la  foraftiera,  argento  per  oro,  moneta  mi- 
nuta ,  per  la  grofla .  Hor  tutti  quefti  cacciò  Chrifto 
da  quei  cortili ,  hauendofi  fatto  vna  sferza  di  corde , 
che  quiui  ritrouò,che  haueuano  feruito,come  è  pro- 
babile, per condurui  gli  animali.  S.Anacleto  Papa, 
acll'epiftola  2.  dice,  che  Cbrifto  cacciò  dal  Tempio 
anco  li  Sacerdoti,  e  S.  Pio  pure  Papa,nella  fua  epifto- 
la  prima,  conferma  il  medefimo,  e  Beda  dice,  che  li 
Sacerdoti  non  iàcrifìcauano  molti  di  quegli  animali 
come  richiedeua  l'obbligo  loro ,  e  la  pietà  de'fedeli  \ 
che  li  prefcntauano  »  ma  à  buon  mercato  li  vendeua- 
no  à'mercanti,e  quefti  con  guadagno  li  riuendeuano, 
e  così  faceuano  gli  vni,  e  gli  altri  vn  traffico,^  vn  ne- 
gotio  indegno ,  e  facrilego .  Quefto  però,  che  fi  dice 
da  quefti  autori  de'Sacerdoti,  non  l'habbiamo  dai- 


4  Accompagnò  Chrifto  quefta  fua  attione  con-, 
quelle  parole  di  riprenfionc:  Noto*  facete  domum  Pa- 
tri* ma  domum  negotiationis .  Non  vogliatele  la  ca- 
fa  di  mio  Padre  t afa  di  negotio  ,  dì  traffico ,  e  di  mer- 
cato; e  lorfe  anco  d  ifl  e  :  Domut  me  a  domus  orationis 
€ilt  vos  autem  fenili*  tam  fpeluucam  latronum.  La  mia 
caia  è  luogo  detonato  allora  tion  e,  e  voi  l'hauete  far, 
ta  fpelon^a  di  ladri ,  come  in  vo'altra  Ornile  occafio* 
ne  diffe,  e  fi  racconta  da  S.  Matteo  al  cap.n.  Caia  di 
negotìatione  fi  tàceua  da  quelli,  che  vendeuano  ,  c-> 
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quelli ,  che'in  queite  vendite  vfauano  inganni ,  frau- 
di, ingiuftitia,  per:l,inegrtaJhi>&  efcrbitanza  de'prez- 
zi,  e  coffe  fimili*     .     -     :;  i>  t  j 

$  Ma  per  quat  caufa  di*  cute* che  Chrifto  noit-. 
vfaffe  prima  parole  amoreuoli  d'anuifo,ecorrettione, 
facendo  fapcre  à  oe^otianù,  ch$  peccauano  facendo 
lui  quel  mercati  0impIa#doÌLCQn  la  predicationc 
alla  douma  eWfldMWfe^&i  può  rifppndcrc ,  che* 
quando  CHntto>€»U?  per  dar  principio  alla  fua  pre. 
dicationctrouò  gii  favvmim  cfmti  adormentati  da*, 
vn  profondo  letargo  nc'vfàj  ,.-c  canini  coitami  loro  , 
onde  non  baftauanp  le  paro!e,&i  modi  ordinari;  per 
dettarli  all'atteatione  di  quelle  cofe,de!le  quali  per  la 
falute  loro  dovevano  efltre,  inftrutti  -,  ma  ci  voleua, 
accio  fi  rifuegliaflero,  q u a i c he  at t j on e  più  vehemen- 
te ,  c  h  e  gì  i  fc  uo  t  elle  ftraordinan  am  ente .  Còsi  quan- 
do venne  al  mondo*  inamfeftò  la  fra  venuta  con- per* 
mettere  quella  grande-ftrage  de'bambinl  innocenti , 
che  era  ftifejcnte  Afere,chcì li  Giudei  facefTerò  riflefc 
fioncs,  cc<wvfideraffc*ie  il  rempq,  e  le  circoftanze  della 
venuta  dei  Meffia .  Vnìakr*  ragione  aifcgna  S.  Grù 
foftomo meirtMWilia  22.  dicendo,  che  il  Saldatóre* 
preuedeua,che  li  Giudei  erano  per  opporgli,chenoj*. 
ofleruaua  la  fefta  del  Sab t at o,e  calunniarlo  come  po- 
co religiofo,  che  però  volle  fare  quefta  attione  tanto 
itraordinaria,  à  fàuore  della  religione ,  e  della  riue- 
renza ,  che  fi  de ue  à'iuoghi  fa c ri .  final m ente  volley, 
xnoftrarc  con  quefto  fatto,  che  certi  abufi  inueterati» 
c  publici ,  che  non  fi  poflbno  facilmente  emendare 
con  le  parole,  più  efficacemente  fi  correggono^  tol- 
go uo  con  il  ri-ore  del  calti go. 

6  Li  difcepoli ,  vedendo  il  zelo  del  loro  maeftr© 
Jo  pigliar 04Q>  come  era  il  douere,  in  buona  parte  ,  c 

ven- 
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venne  loro  in  mente  quel  ìmgo  del  Salmo  68.  che 
haueuano  più  volrevdito  leggere  nelle  Sinagoghe, 
ò  anco  prillatameli  te  haueuano  Ietto  nella  Scrittura: 
Zeius  domus  tu*  comedtt  me.  Il  zelo  dell'honore  della 
tua  cafa,e  del  tuo  Tempio  m'ha  confumato  le  vifcere, 
che  quello  effetto  (a  il  gran  zelo , che  hanno  li  feruì 
di  Dio,  quando  ve  ,,ono violata  la  diuina  legge, che 
il fencono'ftruggere,  e  qua/?  lotificflfré,  come  atniDto 
dkeaaDauid  nel  Salmo  117.  Taùijtàre  Mtjtcu  z**»j 
mtus.  Afa  liGitidal  *on  guardarono  già  con  occhi 
amoreuoli  quéfttì  tatto,  perché  vedeuatìo  priuarfi  di 
quell'emolumento  temporalesche  cauauano  da  quel- 
la  negotiatione,  che  però  p  refero  à  dirgli  :  Con  qual 
fegno  ci  moftri  tù  d'hauere  autorità  di  fare  quello , 
che  fai  >  Refponderunt  lud*iy&  dixerunt  ti;  Quod fi- 
gtium  oftendis  nobis  1  quia  b*c  faci*  /  Non  poteua no 
negare,  che  quelle  loro  negotiationi  in  quel  luogo 
non  tollero  biafimeuoli ,  che  però  non  le  difendono 
come  lecite,  ma  fi  voltano  v erfo  di  Chrifto,  e  voglio- 
no làpere  con  qual  autorità  pigliate  l'aflunto  di  cor- 
reggerli,  ftante  che  non  hà  qual  fi  voglia  huomo  po- 
deitò  di  càftigare  li  delinquenti ,  efTendo  ciò  Ma- 
«fftrati  .pubhci  rifer nato.  Se  quelli  Giudei!  che  cosi 
parlauano  haueifero  hauuto  la  mente  fana,non  haue- 
rebbono  hauuto  bijogno  di  fegno  più  chiaro  per  ere- 
dere,  che  ciò  facefie  Ch  j  ifto  per  mot  ione ,  oc  im  pulfo 
diurno  ,  che  il  confiderà  re,  che  tanta  moltitudine  di 
jiegotianti  fbffe  reflua  fopraprefà  da  tanto  ftupore  , 
e  timore^  *tfhe  ne  effì  ,  né  li  Sacerdoti,  de!  jintcreflè 
de'quali  (i  tfftfraiia,  hauefTero  hauuto  ardire  d'oppor. 
fi,  ancorché folfero  tanti, ad  vn  folo,  e  non  tornito 
«Taltr'armi,  che  d'vn  femplice  fhgel lo  di  iunicelli. 
Alia  dimanda  deGiudei  rifpofe  perdevo  in  qoe. 

Ho 
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fio  modo  :  Soìu'-teTemplum  bccir  in  tribù s  diebus  ex- 
citato  uiud.  Disùf,  distruggete  quello  Tempio>che 
io  faiò  quefta  aurauiglia^cbc  lo  rifarò  in  tre  giorni. 
Parla  Chdfto  ofeuumcnte  »  perche  cosi  mcritaua  la 
maina  loro  come  fe  diceffe in  termini  chiari.  Voi, 
ò  Giudei  mifcredenti  ,  dimandate  va  fegno,  ò  mira, 
còlo,  jdeco  cheTO  t'afligno  >  cioè  la  mia  riffiirertione 
ila  morte  à  vita,  il  che  voi  hora  non  intendetela  pò- 
co  dopo  l'intenderete  ,  ò  potrete  intendere,  quando 
veder  e  te  ch'io  farò  rifojrto  *  dai  che  conofcerete  chi 
mi  lì  a  ioj  e  di  qual  potenza,  &  autorità.  Chiama^ 
ChnH  o  il  Tuo  corpo  Tempio»  perche  in  effo  habiraua 
la  diuiaità ,  non  fola  per  grana,  còme  nell'anime  de* 
giufti ,  ma  perionalmeme.  per  l  vinone  hipofìatica-  . 
Parue  à  Giudei  jsb e  ben  Jiop  éàtendeiiano  il  fenfo di 
quefte  parole  ^ftraoa  la  riÌ>0ftaidi*Chrifto  ,  che  però 
replicano ,  e  dicono  :  Come  potrai  tu  rifare  in  tro 
giorni  qu erto  Tempio ,  nella  lubrica  dei  quale  fi  fo- 
no confumati  46. <tani i :j ZMvffwi/ ergo lucUi%quadra^ 
gint*,&/ex  anm$  tdificatum  cJiTtmplum  bcc,&  tu  in 
tribù*  attbuj  ex u tabu  illuda  li  Tempio  di  Gierufà!em- 
me  tre  volte  inedificato .  La  prima  da  Salomone  in 
otto  apni.^oa  e  Gabbiamo  dal  lib.3.  de'Rè  cap. 6.38. 
La  feconda  da  Zorobabel  dopo  la  catti uità  di  Babilo- 
nia Fanno  primo  dei  Regno  di  Ciro  Rè  di  Perfia,  co- 
me  fi  narra  nel  tib.i.  di  Efdra  al  cap.i.  La  terza  voi* 
ta  da  Herode  AfcalonitajChe  pofe  mano  à  quefta  fab- 
brica Tanuo  ai. del  fuó  regno  1  dal  qual  anno  infino 
all'anno  1  j  .dell'Imperio  di  Tiberio,fi  computano  an- 
ni 46.  AltridiucrfamenteaiTcgnano  quefti  46.  anni , 
del  ebe  u  può  vedere  il  P.  Cornelio  à  Lapide ,  che  ne 
tratta  diffu&mente .  Aggiunge  l'Euangelifta ,  chej 
Ghrifto  parlaua  del  Tempio  del  fuo  corpo,  e  che  do- 
po 
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po  la  rifurrettione  dei  Saluatore  inteferó  li  difcepoli 
il  fenfo di  quelle  parole ,  che  prima  penetrato,  e  ca- 
.p ito  non  haueuano ,  e  credettero  alla  feri  t tura  .  Me 
autem  dicebat  de  Tempio  cerporis  fui .  Cum  ergotefurrè- 
pciJSét  à  mortuìh  recordati  funt  dtfeipuh  eiusyquia  bkc  di- 
cebatjir  ere  di  derune  feriptu* ,& fermeni  quem  dixh 
lejas>.  Li  luogru  delia  ferir  tura,  che  in  tefero  li  difee 
•poli,  Acquali  credettero,  poterono  effere  fra  gii  al- 
tri,  queUo  del  Salmo  15.  iwN»*  derelinques  animam 
meam  in  inferno  ytiec  dabis  fìncJumtuum  ridere  corru- 
piontm^  e  quello  d'Ofeaal  cap.6.  3.  Viutfieabii  nos 
fcft  duos  die/*  in  die  terna  fufeitabit  nos. 
-j  [;  j   Hoc  !  fé  ben  Chrifto  non  volfe  fare  miracolo  al- 
cuno in  fegno  dell'autorità,  che  haueua  di  fcacciare  li 
jiegotianti  dal  Tempio  ,  ne  fece  con  tutto  ciò  molti 
mentre  durò  la  foiennttà  Pafquale,  nelufteffo  giorno 
dipafqua,  dice  Ribera, altri  però,  cioè  Lirano,e  Ian- 
fenio  intendono  di  quei  (èrte  gio  nt,che  fi  chiamaua- 
no  de  gii  azimi,  perche  in  quel  tempo  non  mangia- 
vano gli  Ebrei  pane  con  il  li  cu  ito,  ma  fenza  fermen- 
to ,  come  còmaridaua  la  ifgge  Mofaica  *  Cum  autern^ 
*JSct  lerofulymu  inPafchsin  4ie feflo  multi  ere dider uni 
in  nomine  eius fidente s  figna,  etus,qu<e  faciebbr .  Quali 
foflero  quefti  miracoli, non  lodicei'Euangelifta, ma 
folo  parla  dell'effetto  d?  elfi ,  che  fù  di  tirare  molti  à 
Chrifto,  Se  à  credere,  ch'egli  ioife  il  Meffia.  E  ben  ve- 
ro,  che  per  non  erte -e  qaefti  molto  ftabili,  e  facili  ad 
efleré  peruertiti ,  &  incannati  dalle  perfuafioni,  e  ca- 
lunnie de'Scribi ,  eibrifei,  che  appretto  del  popolo 
erano  molto  accreditali,  non  fi  fidaua  molto  di  elfi,  ne 
voleùa,  che  andafiero  in  fua compagnia,  e  non  comu. 
nicaua  con  eflfi  Ji  luci  ft.  reti ,  e  mifterij .  Ipfe  autent-a 
le/tu  non  credebat fernet ipsu  eU}ee  quod  ipfe  no/Jet  omnes. 

Ben 


Digitized  by  Google 


Lib.  III.  Cap.  r.  xji 
Ben  vedeua  Chrifto  la  difpofitione  intcriore  di  cia- 
fcheduno, e  s accorgala,  che  il  femore  loro  prefto 
farebbe  mancato,  e  non  haueua  bifogao  del  teftimo- 
nio  di  niuno ,  per  conofcere  il  cuore  di  ciafcheduno . 
Non  opus  erat  le/u  tetti  bus ,  ad  cas  quas  formar at  men- 
te* cognofcendas,  dice  S.  Grifoftomo .  £  quello  è  quel* 
lo,  che  dice  S.Giouanni  nel  fine  del  fecondo  capo  « 
Opus  et  non  erat  ut  quis  tetttmomum  perhtberet  de  ha- 
mine  ,jpfe  enim  fciebat  quid  ejfet  in  bomine  . 

Chrifto  inttruifce  Nicodemo  nemitterij  della 
fedcj.    Cap.  a. 

x  T  T  Aueua  detto  I'Euangelifta  S.  Giouanni  nel 
XTjL  ^ne  del  cap.i.  del  fuo  Euangelio,  che  molti 
haueuano  creduto  in  Chrifto .  Hora  nel  cap.  3.  fe-  x 
guente  rifèrifce  d'vno  di  quefti,detto  Nicodemo,  che 
di  notte  venne  à  ritrouare  il  Saiuatore ,  per  intender 
meglio  la  fua  dot  tri  na,&  hauere  fodisfattione  dedub- 
bij,  che  circa  di  efla  gli  erano  nati .  Erat  autem  homo 
ex Pbarìfaìs ,  dice  il  iàcro  tefto ,  Nicodemus  nomina , 
Princeps  Iuddorum .  Hic  venit  ad  Iefum  noti  e,  &c.  Era 
vn  certo  Farifeo  detto  Nicodemo  Prenci pe  de'Giu- 
dei.  Quefti  venne  di  notte  à  ritrouar  Chrifto .  Io-* 
quefte  poche  parole  tocca  S.Giouanni  quattro  cir- 
coftantie ,  ò  qualità  di  Nicodemo,  cioè  la  fétta,  che 
profeuaua ,  il  nome ,  la  dignità ,  e  la  tribù  alla  quale 
apparteneua.  Quanto  alla  fetta  egli  era  FariCo  ,  la 
qual  forte  d'huomini  era  in  molta  riputatione  ap- 
prefTo  de  gli  Ebrei ,  per  la  profeflione ,  che  faceuano 
deirefatta  offeruanza  della  legge ,  feuerìtà ,  e  fintiti 
de'coftumi.  Odiauano  li  Fa  riferi  Chrifto,  nel  quale 
comunemente  non  credeuano ,  che  però  è  notabile 
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quefta  drcoftanza  di  Nicodemo »  che  effendo  di  que- 
lla fetta,  haucffe  creduto,  fc  bea  imperfettamente,  in 
Chrifto  .11  nome  tu  Nicodemo^che  nella  lingua  gre- 
ca  vuol  dire ,  Vincitor  del  popolo ,  il  che  ben  conuie- 
ne  à  quefto  F arifeo ,  che  finalmente  vinto  il  riipetto 
humano ,  &  il  timore  di  quello,  che  perderebbe,  e  di- 
rebbe il  popolo  ,  e  farebbono  gli  altri  della  Tua  fetta 
contro  di  lui  »  fi  dichiarò ,  come  vedremo  poi ,  diice- 
polodi  Chrifto.  Quanto  alla  dignità  fi  chiama  dal* 
rEuangelifta,Prencipe,ò  perche  hau*  ffc  qualche  ma- 
giftrato  publico ,  ò  per  la  fua  nobiltà ,  ò  ricchezze,  ò 
per  eflcre  capo  di  qualche  illuftre  iamiglia  della  tribù 
di  Giuda»  alla  quale  apparteneua»che  però  fi  chiama 
Giudeo .  Venne  Nicodemo  di  notte  à  Chrifto  ,  par- 
te perche  era  nobile,  e  letterato, e  Chrifto  era  filma- 
to perfona  vile,  onde  temeua  di  (capitare  nella  fua  ri- 
putatione,  fe  con  lui  haueflc  trattato,  e  moftrato  de- 
fidcrio  d'eflère  ammaeftrato  nelle  cole  fpettanti  alla 
felute.  Venne  anco  di  notte  per  ifchiuare  l'odio  de 
gli  altri  Farifci,  che  fi  vedeua  fin  da  quefto  principio» 
che  odiauano  Chrifto,  e  che  erano  per  perftguitarlo> 
infieme  con  quelii,che  l'haucfìTero  feguito  come  mae- 
ftro.  Alcuni  hanno  detto,  chevennedi  notte»  per 
hauer  più  agio  di  difeorrerc  quietamente,  e  fenza  di- 
fturbo con Chrifto,delle  difficoltà, che  haueua  inani, 
modi  proporgli .  Quefto  può  efTer  ancora  vera,  ma 
le  caufe  principaii,che  lo  moflèro  à  cercare  le  tenebre 
della*  notte ,  furono  la  vergogna,  &  il  timore ,  come 
habbiamo  detto  * 

2  Entrato  Nicodemo  da  Chrifto,  difTe  :  Rabbi  f fri- 
mus,  quia  *  Dea  uenifii  magtfteryNemo  enimfoteft  b*c 
jpgn*  faeere,  qud  tu  ftcis,  ntfi futrit  Deus  cum  eo .  Rab- 
bi., nui  fappiamo*che  Dio-  t'hà mandato  per  maeftro» 
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perche  niuno  può  fare  li  miracoli ,  che  tu  fai,  fenza. 
l'aiuto  di  Dio .  Dalle  parole  di  Nicodemo  fi  vede  co- 
me egli  fofle  difpofto  nell'animo,  e  con  qual  intentio- 
ce  ei  venitfe  da  Chrifto.  Era  fènza  dubbio  imperfetto, 
tanto  nella  fede ,  quanto  nell'affetto  verfo  del  Signo- 
re .  Haueua  affetto  al  Saluatore ,  ma  non  ancora-, 
quanto  conueniua ,  che  hauefle  ;  e  nella  fede  era  im- 
perfetto, perche  fe  ben  credeua.che  Chrifto  fofTe  ma- 
dato  da  Dio,  e  che  li  miracoli  fbflero  fatti  con  virtù 
1  parimente  di  Dio,  ad  ogni  modo  ftimaua,  ch'egli  fof- 
ie  puro  huomo ,  e  non  Dio,  il  che  apparteneua  all'im- 
periettione  della  fcde,la  quale  quando  fofTe  ftata  per- 
fetta, hauerebbe  douuto  dire  :  Niuno  può  fare  li  mi- 
racoli ,  che  tu  fai ,  fe  non  è  Dio ,  perche  li  miracoli  , 
che  iaceua  Chrifto  erano  in  confermatone  di  quefta 
verità ,  ch'egli  era  il  Meflìa ,  e  figlio  di  Dio  naturale,  e 
non  può  Dio  con  miracoli  dar  teftimonio  di  cofà  fai- 
fa  •  L'affetto  ancora  era  mancheuoic, perche  più  con- 
to faceua  della  ftima,  &  aftèttione  deTuot  conofeea- 
ti ,  e  di  quelli  della  fua  fetta ,  che  non  ardiua  d'offen- 
dere, che  dell'elle  re  dichiarato  difcepolo  di  Chrifto» 
Amaua  con  tutto  ciò  Chrifto,  con  il  quale  venne  à 
trattare  amabilmente,  e  con  fiducia  di  effe  re  confo- 
lato,&  ammaeftrato  nella  via  dei  Signore. 

3  Hor  perche  Nicodemo,  come  letterato,haueua 
qualche  opinione ,  e  prefontione  del  fuo  fàpere ,  gii 
parla  Chrifto  ofeuramente ,  per  fare,  che  conofea ,  e 
confeffi  la  fua  ignoranza .  Rejpondit  lefus,  &  dtxìt  'ci  : 
Amen  Amen  dice  tibi ,  nifi quit  renatus  fuerit  demi) ,  non 
poteft  videre  regnum  Dei .  In  verità  ti  dico,  Nicode* 
mo,  che  chiunque  non  tornerà  à  nafcere,non  farà  ca- 
pace di  vedere ,  e  godere  il  regno  di  Dio  .  Da  quefta 
rifpofta  di  Chrifto  fi  caua ,  che  Nicodemo  voleua  fa- 
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pere  dal  Saluatore,  come  fi  potete  arriuare  al  Regno 
di  Dio,  che  però  Chrifto  volendogli  infegnare,  che  la 
prima  po.tà  di  efio  era  la  regeneratione  fpirituale,  of- 
curamente  accenna  e  fiere  neceifario  per  confeguire 
quefto  fine,  che  i  nuomo  con  il  battemmo  fi  a  fatto  fi- 
glio di  Dio  .  Parue  ftrana  quefta  prò  pofi  rione  à  Ni- 
codemo ,  che  però  dille  :  Come  può  l'h uom  o  adulto , 
e  vecchio  nafeere  di  n uouo?  può  iòrfe  entrare  di  nuo- 
vo nel  ventre  materno ,  e  nafeere  la  feconda  volta  ? 
^uorno do potefl  homo  nafei  cum  Jit fenex  /  numquid  po- 
ujt  in  ventrem  matrisfu*  iterato  introirey&  retta/ci. 
In  quefto  parlare  di  Nicodemo  fi  vede  chiaramente 
efprefla  la  natura  dell'huomo  materiale  ,  e  carnale , 
che  materialmente ,  e  carnalmente  intende,  e  conce- 
pifee  le  cofe,che  non  fono  carnali,mafpiritualij  per- 
che come  dice  S.  Paolo  i.ad  Corinth.2. 14.  Animalir 
homo  non  per api (  ea  ,  qua  funt fpiritus  Dei,  fluiti fia  efi 
enim  ti  Ih  &  non  poteft  intelligere.  Rifponde  Chrifto: 
Amen  Amen  dico  tibi ,  nifi  quii  renatuf  fuerit  ex  aqua , 
efr*  Spiritu  /andò  >  non  poteft  tntroire  in  regnum  Dei .  In 
verità  ti  dico,  che  chi  non  rinafeerà  d'acqua»  e  Spiri- 
to fanto ,  non  potrà  entrare  nel  regno  di  Dio.  Con 
la  m  ed  clima  coftanza,&  afìeueratione  ripete  il  Salua- 
tore il  medefimo  ,  che  detto  haueua,  fe  ben  vn  poco 
più  chiaramente,  moftrando  che  per  le  marauiglie, 
che  faceua  Nicodemo  non  mutaua  parere,  &  m(k 
nuando  che  egli  doueua  intendere  quella  dottrina», 
più  fpiritualmente,che.non  faceua,che  però  Aggiun- 
ge :  ghiod  natum  eft  ex  carne,  caro  e/i  ;  &  quod  natum 
efi  ex  fpntuy fpiritus  efi .  Quello  che  è  nato  di  carne, 
con  generatone  carnale,  è  parimente  cofa  carnale; 
ma  quello,  che  è  nato  di  fpirito  con  generatone  fpi- 
rituale, è  fimilmente  colà  fpirituale ,  che  però  noa_» 
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deui  marauigliarti  di  quel  che  hò  detto ,  che  conuie? 
ne  n  nafte  re  >  perche  hò  parlato  della  fpL  rituale  rege- 
neratione  ,  e  nar.hu tà ,  non  della  carnale .  Non  mire- 
ris,  quia  dipci  ttbi  :  Oportet  vqs  nafci  dcnuo.  Spiritus  ubi 
Hjult  fpiraty  &  voeem  eius  audii  , /ed nefiis  <unde  venia? , 
a  ut  quo  vadat  ;  Sic  esl  omnis ,  qui  natus  esl  exfpiritu  ■ 
Si  come  il  vento  fpi ra  ver/o  quella  parte  doue  lo  por- 
ta la  Tua  naturale  inclinatone ,  e  non  lappiamo  pre- 
ci fa  me  n  te  il  termine  doue  và,  ne  il  luogo  d'onde  vie- 
ne^ non  Tentiamo  altro,  che  il  fifehio,  e  ftrepito,che 
fà*,  così  in  quefU  fpirituale  rigeneratione  del  batte- 
mmo ,  non  poniamo; con  il  fenfo,  ò  con  Ja  ragion  na- 
turale intendere  qual  fia  Forigine  fua,quale  il  termi- 
ne,  &  effetto,  che  produce,  e  quello,  che  operi  nell'a- 
nima .  Solamente  fi  vede  il  fegno  efteriore,  cioè  l'ac- 
qua, e  fi  òde  il  Tuono  delle  parole  di  colutene  battez- 
za, ma  non  fi  vede  quello,che  2  cofa  fpirituale.  Si  che 
conuiene ,  che  qui  operi  la  iècte ,  doue  non  hà  luogo 
il  fènfo  :  bifogna  credere ,,  e  non  volere  inueftigaro 
con  l'intelletto  quello  >  à  che  la  ragion  naturale  non 

può  arri uare  •  vi'  .  \  ì 

4  Reftaua  Nicodemo  ftupito  per  le  cofe,  che  vdi- 
ua  daChrifto,  ma  non  intendeua ,  che  però  diflev  : 
Come  poflono  farli  le  colè ,  che  tu  dici  >  Quomoda 
poffunt  Ò4c  fieri  /  Rifpofc  Chrifto:  Tu  fei  Dottore  di 
tanta  autorità,  e  itima  nel  popolo  fedele ,  e  non  lai 
quefte  cofe ,  delle  quali  pute  fi  ià  mentione  nelle  fc, 
ere  lettere ,  dell'intelligenza  delle  quali  fai  profeffio- 
ne .  Tu  es  magisler  in  Ifrael,  &  bae  ignorasi  Se  non' 
credete,  e  non  capite  quefte  cofe, che  con  efempij,  e 
ilmilitudini  materiali ,  e  terrene  vi  hò  /piegate ,  del- 
l'acqua, e  del  vento,come  crederete  le  colè  più  nabli- 
mi  ,  più  rimote  da'fenfi,  e  più  /pirituali,  c  celefti,  che 

non, 
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non  fono  quefte  >.  Io  dico  io  verità ,  che  non  hò  par- 
lato  di  cofa,  ch'io  non  fappia  molto  bene,  e  non  di- 
Oieno  non  ritrouo  fede  appretto  di  voi .  Amen  Amen 
dito  tibi ,  quia  quod fiimus  loquimur ,  &  quod  vidimus 
teflamur ,  &  tefiimomum  no  fi  rum  non  acciphis  .  5;  ter- 
rena  dixi  vobis  9&non  crediti*  y  quomodo  fi  di x ero  vobis 
calefiia  credetti  i  E  fé  bene  io  in  legno  dottrine  fub  li- 
mi, e  celefti,  mi  douete  con  tutto  ciò  credere,  perche 
quefte  cofe  io  le  hò  vedute  in  Cielo,  dal  quale  fono 
difeefo  pigliando  carne  h umana,  e  facendomi  huomo 
in  terra,  fenza  lafctar  però  d'efler  in  Cielo  con  la  mia 
diuinaeflènza,  doue  infino  al  giorno  d'hoggi  niun* 
huomo  è  afeefo  mai ,  che  però  io  folo ,  e  non  altro  vi 
può  dar  nptitia  di  quefte  cofe ,  delle  quali  vi  hò  par- 
lato •  Et  nemo  afeendit  in  Cdlum  ,  nifi  qui  defeendit  de 
Cdlo  $  filius  buominis,  qui  eli  in  Calo . 

?  Dopo  di  quefto  fegue  Chrifto  ad  inftruire,  e  ca- 
techizzare Nicodemo ,  e  dopo  d'hauer  parlato  della 
fua  dtuìnUà ,  pafla  à  parlare  della  fua  morte ,  che  per 
falute  del  genere  humano  doueua  patire  in  croce,  la 
quale  fu  figurata  nel  vecchio  teftamento  con  il  fatto 
di  Moisè ,  che  léce  il  ferpente  di  bronzo,  e  lo  pofe  in 
alto  àvida  del  popolo  morficato  daTerpenti,  con  che 
ricupcraua.  la  fanità  ;  Sicut  Mojfes  exaltauit Jèrpentem 
in  deferto,  ita  exaltari  oportetfiUum  bominis,  vt  omnis  , 
qui  credit  in  ipfum  non  fercat.fed  babeat  <vuam  a  terna. 
Si  come  Moisè  nel  deferto  pofe  in  alto  à  v  ifta  di  tutti 
il  ferpente  di  bronzo,  cosi  deue  efTere  porto  in  alto  il 
figlio  deH'huomo  ,  accioche  chi  in  elfo  crede  habbia 
la  vita  eterna  .  Ma  perche  hauerebbe  potuto  direj 
Nicodemo  :  Se  fèi  figlio  di  Dio ,  come  permette  l'if- 
teflb  Dio ,  che  ti  fi  apparecchi  vna  morte  cosi  dolo- 
ro fa  ,  &  infame  ?  Rifponde  anticipatamente  Chrifto 
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dicendo ,  che  tanto  grande  era  l'amore,  che  il  Padre 
eterno  haueua  portato  al  genere  humano ,  che  s'era 
di i  porto  à  dare  il  fuo  figlio  vnigeftito  al  mondo,  ac- 
cioche  incarnando/i ,  e  morendo  lo  liberale  dall'an- 
tica colpa  del  primo  padre  Adamó,e  gli  aprifle  le  por- 
te del  Ciclo ,  nel  quale  introdotto  >  godette  vna  t'eli- 
ci IL  ma  vita  per  tutta  l'eternità .  Sic  cnimDcus  dilcxit 
mundum ,  vt  filium  fuum  vmgenitum  darei,  vt  omnis, 
qui  credit  in  cum  non  pereat,fed  babcat  vitam  dternam. 
Era  ben  il  mondò  degno  dell'eterna  morte ,  ma  con 
tutto  ciò  non  mandò  l'eterno  Padre  il  Tuo  figlio  co- 
me Giudice ,  accioche  wfeguiffe  contro  de'rei  la  fci*. 
tenza ,  e  la  pena ,  che  meritauano ,  ma  come  vittima 
propitiatoria ,  per  riconciliar  feco  l'humana  genera- 
tion e,  &  apportargli  redenuone,  e  fai  ut  e.  £  però  chi 
crede  in  lui,  non  farà  condannato,  come  già  fi  vede , 
che  fi  deue  la  con  danna  tione.e  la  pena  eterna  à  quel- 
li, che  nella  loro  incredulità  fono  opinati,  e  non  rice- 
nono  per  loro  Meffia,  e  SaiuatoreTvnigenito  figlio  di 
Dìo  .  Non  cnim  mtfit  Deus  filium  fuum  in  mèm%m>  vt 
ludica  mundum  yfedvt  faluetut  mundut  per  tum .  j%ui 
credit  in  eum>  non  méta  tur*  qui  autem  non  credit ,  iam 
iudtcatus  eli ,  quia  non  credit  in  nomine  vnigeniti  fili j 
Deu  Che  fe  fi  cerca  la  cauk  di  quefta  condannatone, 
ella  è,  perche  eflendo  venuto  Chrìfto  Sole  di  giuftitia 
al  mondo  per  illuminare  le  tenebre  dell'ignoranza  de 
gii  huoinini,  e  per  accenderli  nelfuo  amore,  effi  han- 
no amato  meglio  reftarfi  nell  ofeurità ,  e  cecità  loro , 
che  ammettere  lo  splendore  delia  dottrina! ,  e  de  gli 
efempij  dei  Saluatore  .  Hoc autem  e  fi  iudmumy  qui* 
lux  venti  in  mundum ,  itdtlexerunt  b  ornine  s  magis  te- 
nebrai, quam  tucem,  erantenim  opera  eotum  mala.  Che 
fe  bene  la  luce  è  amabile ,  ad  ogni  modo  l'odiano  gli 
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huoitiihi  vitìofi,che  vorrebbono,  che  le  triftitie  loro, 
e  gli  errori,  à  quaU  adherifcono  per  paù*ìone,e  per  in- 
tereffe,  fodero  occulti  -,  ma  quelli,  che  viuono  bene,  e 
come  richiede  lo  fiato  loro ,  confidentemente,  e  lèn- 
za paura  operano  jurpùblico,  &  hanno  per  bene,  che 
tutti  fappianoi  cheieattioni  loiro  fono  tette  ad  hono- 
re,  e  gloria,  di  D;oi  Ornati  tnim,  qui  mali  agtt  odit  lu- 
cem,  &  non  V*nit  adluccmjvt  non  arguantur  opera  cius. 
Sui  autemfacttveritatem,  venit  ad  lucernai  manife- 
ftentur  opera cius+quia  in  Deo funt  fatta.  Sì  dice,che 
colui  fà  la  verità ,  Facit  veritatem ,tche  opera  confor- 
me aHobbligatione del  fuo  ftato,  perche  quando  al- 
cuno elegge  qualche  ftato  di  vita ,  come  per  cagion 
d'efempio ,  di  Sacerdote ,  ò  di  Religiofo,  promette,  c 
pròfefla  con  il  pigliar  quell'habito  di  voler  viuere,  co- 
me deue  viuere  vna  per  fona  Ecclefiaftica,  e  rcliiiioft, 
t iè  non  lo  ià,  viene  à  mentire,  &  à  mancare  della  fua 
promeiTa . 

6  Tale fuilragionamento,che Chrifto  Signornò- 
ftroflhwron  Nicodemo,e  fe  bene  il  facroteftodi  San 
Giouanni  non  dice  cofa  alcuna  dell'effetto,  che  fece, 
ben  fi  pud  credere ,  che  egli  fé  n'approfittafle ,  e  che 
la  Temenza  de  ila  parola  diuina ,  vfeendo  dalla  bocca*» 
del  Saluatore,  facefle  buon  frutto  nel  terreno  ben  di- 
fpofto  di  qucfto  Farifeo,  del  quale  come  di  Santo  fi  fà 
mentione  nei  Martirologio  Romano  à  li  3.  d'Agofto, 
con  quefte  parole.  L'inuentione  del  corpo  di  S.Ste- 
fano protomartire ,  e  delli  Santi  Gama  iele ,  Ntcode- 
mo,  &  Ab  bone .  Inuentio  cor  por  is  S.Step  batti  Protomar* 
tyrts:  item  San&orum  Gamalielis  ^Ni  code  mi ,  &  a  bt  bo- 
ni*. Luciano  prete  nella  narratone  dell'inuentione 
del  corpo  di  S,  Stefano ,  introducendo  à  parlare  Ga- 
maliele,  dice,  che  accorgendofi  li  Giudei,  che  Nico- 
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demo  cretto* InkGtmfto,  lo  rimofftf o  dal  Pren  àpù 
to ,'  e  lo  ftomuìiicarono ,  cioè  Mdufero  dada  loro 
conuerfam  ne ,  e  non  P<ammif£ro.  più  nella  Sinagoga 
loro  ,  e  lo  -band  irò  no  dalla  Città.  All'hora  io  >  dice 
egli ,  l'alimentai ,  e  veftij  in  vna  mia  villa,  mantenen- 
dolo ,  e  proue  endolo  infin  che  campò ,  di  quello  di 
che  haueua  biiògno ,  e  quando  fù  morto  lo  fepebj  vi* 
cino  al  corpo  di  S.  Stefano .  Cognojcentes  luddi  illuni 
(  cioè  iNicodemo  )  effe  Cbnfttanum,  amouerunt  etimi 
prìnapatu  Juo  r  rjH  anatbemattzauerunt  curri,  &  de  dui* 
tate  exulauerunt .  Tum  ego  Qmmaltel ,  quafi perficutm 
nem  prò  Cbrtfio  pajffum.Juttuli  eum  in  meum  agrum ,  & 
alui  y  &  veftmù  vfque  ad  finem  vita  eius,  &  defunti um 
bunortficè  jepeliut  tuxta  Dominum  Stepbanum. 

"   •  *   •  „Ì  1  'i 

Del  batte/imo ,  che  dauano  U  dtfiepoli  di  Cbrtfio . 

Cap. 

I  TL  ragionamento,  che pafid  fra Chrifto Signor 
-  X  noliro,  e  N Moderno,  del  quale  babbi  imo  trat- 
tato nel  precedente  capitolo,  fù  fatto  in  Gierulalem- 
mc ,  dopo  del  quale  dice  S.Giouanni  nel  cap*  3.  del 
fuo  Euangelio ,  che  il  Saluatore  fe  n'andò  nella  Giù- 
dea ,  con  li  difcepoli  fuoi ,  &  iui  battezzaua .  Pofi  b*c 
Hjentt  Iejusy  r>  dìfcipuli  eius  in  luddam,  &  tllic  mar  ab  a- 
tur  eum  #//,  o*  bapttzabat.  La  Città  di  Gierufale.nme 
era  nella  Giudea  ;  fi  dice  eoo  tutto  eò ,  che  da  Gie* 
rufàlemme  Chrifts  andò  in  Giudea,cioè  per  a  tri  luo- 
ghi, Città,  e  terre  della  Giudea,  e  batrezzaua,non  elfo 
ftcfTo,  ma  per  mezzo  deTuoi  difcepoli,  il  che  cosi  do- 
uerfi  intendere^  manifefto  da  quello,che  l'ifteifo  San  ' 
Giouanni  dice  pel  principio  del  cap.4  c<»nle  lèguen- 
ti  parole  :  Vt  eognoutt  Jefus,  quia  audterunt  P bari/di  , 
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*jm<»  Itfusphtm  dif àpulo  s facityà*  baptizatyquam  l (tan- 
na (quamquam!  tf*  non  bapti^aret^fed  difilli  cius) 
rtUqutt  f<ud*am>  &c.  Dencfi  dò  intendere  vniucrfU* 
mente,  perche  Gabbiamo  dettò  di  fopr*  iib.a,c.$.  par- 
lamio  del  batte  fimo  di  S.  Giouanni,  che  Chrxfto  bat- 
/     rezzo  la  Tua  Santa  madre,  S  Pietro,c  S. Giouanni  Bat* 
tifta.  Anzi  Euodio  fucc  tifare  di  S  Pietro  nella  ca- 
tedra  Epi&opaie  d  Antiochia  ,  n  ITepùtoia,  che  é  in- 
titolata ,  Lumen ,  dice ,  che  Chnfto  eoo  te  Tue  mani 
battezzò  li  Santi  Apoftoli  Andrea,  Giaco  ir.  o,  e  Gio* 
uanoi  .  Le  caufe  per  le  quali  Chnfto  commife  il  bat- 
temmo à'  fuoi  d  ifcepoli  furano  due  pn  nei  p  al  mente  . 
La  prima,  perche  egli  era  occupato  in  predicare,  in- 
fegnare ,  fanare  infermità ,  cacciar  demonij  &  corpi 
offerti  ;  e  i'occupatione  di  minor  importanza  doueua 
cedere  à  quella,  che  era  di  maggior  momento  .  J,a_ 
feconda,  accioche  s 'in  t  didelfe,  che  ilbattefimo  di 
Chrifto  non  era  come  quello  di  Giouanni ,  che  fini 
Con  la  per  Iona,  che  l'hauéua  infti  tu  ito,  ma  che  doue- 
ua durare, &  eftenderiì  nella  Chielà  per  tutti  li  1  ^ coli 
d'auuenire .  La  forma,  che  vfauano  gli  ApoftoH  bat- 
tezzando, era  quella,  che  infegnò  Chrifto  Matth.  28. 
19  mentre  dille  :  Haptizantes  mi  in  nomine  Patrit  >  & 
fstij ,  &  Spàritus /aneli .  Che  fe  S.  Luca  ne  gli  Atti  ai 
cap.8. 12.  dice,  che  Baptiz*bantur  viri,  &  mulicres  u$ 
nomine Cbriftt,  non  vuol  dire  altro, fe  nonché  fi  bat- 
tezzano con  il  battefimo  di  Chrifto  ,  e  con  la  for- 
ma, ch'egli  haueua  infegnata  ;  e  torfe,  come  voglion? 
alcuni  moderni  dotti  interpreti  della  Scrittura  ,  per 
autorizzare  maggiormente  Ja  perfona  del  Saiuatore 
*  in  quel  principio  della  nouella  nafeente  Chiefa ,  di- 
ce ua  n  o  :  Ego  te  baptizo  in  nomine  Patri* ,  &  Fthj  eius 
Ufo terifàf &SpiritMfaAfl$.  Amen. 
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%  Mentre  ti  dif^ 
continua»*  tutrauia  S.  GiovBattifta  à  battezzare  an*> 
eh  'eflb,  ma  noi)  più  in  Betania,ò  Batabara,come  hab- 
biamo  detto  di  (òpra,  ma  in  vn 'altro  luogo  detto  Eu- 
non,non  folo  perche  quiui  era  copia  grande  d'acqua, 
ma  anco  perche  il  Santo  precurfbre  mutaua  fpeflb  po- 
fio  9  accioche  haueffero  quei  popoli  più  comodità  dì 
riceuére  quel  batte  (imo,  e  d'vdire  Ja  fu  a  predicai  ione, 
che  andaua  facendo  in  quei  contorni  del  Giordano  » 
Erat  autem  &  lo  amie  s  baptizans  in  Aennon  iuxta  Salim, 
qui*  a  qua  mukderant  i/tor,  &  veniebaHt9&  baptiztb*- 
f»r.Quefto  luogo  detto  Enno  era  vicino  al  Giordano, 
otto  miglia  difeoftoda  Bcthfan,  che  con  altro  nome, 
fi  chiamò  Scitopoli,  &  era  Delia  Tribù  di  Manate,  co- 
me vuole  il  Bonfrerio  nell'Onomaftico  de'iuoghi  di 
terra  Santa .  Salina  fecondo  S.  Girolamo  nell'epigea 
la  ad  E uagrium  ,  era  vicino  alla  detta  Scitopoli ,  de  al 
tempo  di  quefto  Santo  Dottore  fi  chiamaua  Saturnia* 
Il  Bonfrerio  dice  ,  che  era  come  Ennon  nella  Tribà  ■ 
di  Manafte .  Hora  li  difcepoli  di  Giouanni  vedendo, 
clie  il  battemmo  di  Chrifto  haueua  più  concorlo ,  che 
quello  del  loro  maeftro,  /limolati  da  quell'affetto  hu - 
mano,  con  il  quale  li  difcepoli  fogliono  defiderare ,  e 
procurare  l'honore  del  loro  maeftro ,  &hauere  emu- 
la  t  ione,  Se  inuidiaà  quelli,  che  in  qualche  maniera-, 
ofeurano  la  fama  di  lui,  difputauano  con  certi  Giudei 
feguaci  di  Chrifto  ,  di  quelli  due  battermi  ,  volendo 
preferire  quello  di  Giouanni,  che  prima  haueua  co- 
minciato à  battezzare,  à  quello  di  Chrifto ,  che  s'era 
fottopofto  à  quefto  primo  battefimo,  &  ad  vn  certo 
modo  pareua,  che  fi  foflc  dichiarato  con  quefto  fatto 
difcepolo  di  Giouanni .  Quefto  è  quel  che  dice  l'Eua- 
gelifta  :  Fatta  efì  autem  quétfiio  ex  dìfeipulis  loannis  cu 
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ludtis  de  purificatine,  cioè  del  battefimo .  Vengono 
dunque  quefti  difcepoli  dal  loro  maeftro  Giouanni, 
con  molto  fentim cnto  gli  efpon  gono ,  che  Chr  i  fto  bat - 
tezzaua,e  che  haueua  gran  concorfo,  onde  conueniua 
penfare  à  qualche  prouifione,ie  no  voleua  con  ifcapi- 
to  della  Tua  riputatione  reftar  affatto  abbandonato . 
Veneruni  ad  toannem,  &  dixerunt  ci:  Rabbi  >  qui  erai 
tecum  trans  lordanem  ,  cui  tu  teftimonium  per  bibuli , 
Ecce  bic  baptizat ,  &  omnes  veniunt  ad  eum  come  (e 
dkeflero:  Ècco  quel  Giesu ,  ette  voi  battete  accredi- 
tato con  lodarlo,  come  vi  porta  poco  rifpetto,  e  non 
corrifponde  con  la  debita  gratitudine ,  perche  pro- 
cura di  difuiare  da  voi  il  concorfo  del  popolo ,  c  farui 
reftare  in  vergogna  e  pure  egli  douerebbe  confiderà* 
re,  che  il  credito,  «Mfe  ha,  l'hà  per  voi, che  J'hauete  ce- 
lebrato .  Erano  imperfetti  quefti  difcepoli  di  Gioua- 
n*,&  in  altre  occafioni  ancora  diedero  fegno  dell'emù* 
latione,e  patitone  loro  contro  di  Chrifto,come  quan- 
do vn itili  con  li  Farrfèi  andarono  da  Chrifto ,  corno 
rinfacciandogli ,  che  )a  vita,  ch'egli  con  li fuoi  difce- 
poli menaua  non  folle  cosi  auftera ,  e  rigorofa ,  come 
pareua  loro,  che  conueniflc  à  perfone,  che  profelfaua- 
xio  fàntità  .  Quarc  nos ,  &  Pbari/ki  ieiunamus frequen- 
ter ,  tur  autem  difcipuli  non  ieiunant  i  Matth.  9. 

3  A  quefte  parole  de'difcepoli ,  Rifpofe  Giouan- 
ni .  Io  non  pollò  fenza  prefòntione ,  fuperbia,  &  in- 
gratitudine verfo  Iddio  farmi  maggiore  di  quel  ch'io 
fono,  e  che  il  medesimo  Dio  hà  voluto,  ch'io  ila .  Dal 
Signore  ciascheduno  riceue  quella  mifura  di  gratta , 
e  di  doni ,  che  à  lui  piace.  Che  volete,  ch'io  mi  ipac- 
ciper  maggiore  del  Meflia  ?  No'l  voglia  Dio-,  Non 
farò  tanto  temerario  .  Refpondit  1 eanncs,&  dixit:  Non 
fot*  fi  botna  acci  fere  quidquam }  nififuerit  ci  datum  de-* 
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Càio.  Ipfivos  mibi  tefiimonium  perhìbetis ,  p</ 
firn  :  Nonfum  ego  Cbriftus  Jed  quia  mifius jum  ante  ÌU 
lum  •  Voi  /àpete  beni  filmo,  ch'io  fempre  hò  detto  ,  e 
proteftato  di  non  edere  il  Meffia ,  ma  d'eflere  comò 
foriero ,  e  banditore  mandato  auanti  di  lui .  Colui  è 
iòlamente  io  fpofo,  al  quale  è  prono  e/Ta ,  e  desinata  la 
fpofy  e  l'amico  dello  fpofo  non  defidera  la  Ipofà  per 
fe ,  ne  hà  inuidia  allo  fpofo ,  ma  gli  affitte  per  hono- 
rarlo,e  per  adoperarfi,fe  occorre  feruirlo  in  qualche 
co/a  \  e  quando  viene  lo  fpofo ,  &  ode  la  fua  voce ,  ne 
fente  molto  contento  ,  perche  vede  la  fodisfàttione 
dell'amico ,  e  che  fi  perfettiona  il  matrimonio .  Cosi 
io,  che  fono  amico  di  Chrifto,hò  molto  defiderato  di 
vedere ,  ch'egli  lì  fpofaiTe  con  la  Chiefa,  e  d'vdire  la», 
voce  della  fua  predicanone ,  fi  che  tanto  è  da  lungi , 
ch'io  gli  porti  inuidia»  che  anzi  godo  grandemente , 
che  finalmente  fi  Zia  adempito  quefto  mio  defiderio  • 
Qui  babet  fponfam^fponfus  ett  \  amicus  autem fponfiyqui 
Hat, & audtt e um, gaudio  gaudet  propter vocem  fponfi \ 
bue  ergo  gaudium  meum  impletum  efi  .  Molto  conue- 
uientemente  fi  ferue  Giouanni  della  fimilitudine  del- 
lo fpofo,  perche  Chrifto  con  la  fua  incarnat  one,  bar* 
tefimo ,  e  paflìone,  fi  fposò  con  la  Chiefa,  vnendola  à 
fe,  e  fecondandola  con  la  fua  gratia.e  di  efla  generan- 
do figliuoli  fpiritualì .  E  quefto  è  quello,cbe  dille  San 
Paolo  nel  cap.9.  dcll'epiftola  à  gli  Eiefij  :  Chrifto  hà 
amaro  la  Chiefa  Tua  ipofà,  &  hà  dato  fe  fteflò  per  fan- 
tificarla .  Cbrtflus  diUxtt  hccle/iamyò'  tr  adi  dh  fernet  ip- 
fum  prò  ta  ,  vi  Uhm  Janéitficaret .  £  S  Giouanni  nel- 
l' Apocalilìe  al  cap.  1 9.  Venerunt  nuptia  Agni,  &  vxor 
etus  pr*.p*ra.mt  fi*  £  venuto  il  tempo  delle  nozze*» 
dell'Agnello,  e  la  moglie  fua  s'è  preparata.  Aggiun- 
fe  il  Precurfore,  che  Chrifto  doucua  crefeere  di  con- 
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corfo  di  popolo  fitibondo  di  fcntirc  la  fot  predicatio- 
ne,  d'autorità,  di  copia  di  miracoli,  di  gloria,e  di  col. 
to  per  tutto  il  mondo,  e  ch'egli  calerebbe,  e  fi  fminui- 
rebbe,  non  nella  virtù,  ftpienza,ò  meriti,  ne'qua li  an- 
dò Tempre  auanzandofi,  ma  nell'autorità,  e  concorfo 
del  popolo ,  à  paragone  del  credito ,  e  del  feguito  di 
Chrifto .  llìum  oportet  crefeere,  me  autem  min  ut  ra- 
gioncuolmente  à  Chrifto  fi  deue  quefto  accrefcimen- 
to ,  perche  egli  è  Dio ,  e  dal  feoo  del  Padre  eterno  è 
venuto  al  mondo  à  pigliare  humana  carne,  per  noftra 
falute,&è  fuperiore  non  loloà  gli  huomini,maanco 
à  gli  Angioli .  gui  de  furfum  venie  fuper  omnes  eft ,  c 
noi,  che  Sanno  di  terra  non  lappiamo  parlare  d'altro, 
che  di  cole  di  terra ,  fe  non  riamo  da  quefto  celeftev 
cnaeftro  ift  rutti,  &  addottrinati  ;  la  doue  egli  co  la  ef- 
lenza  diuina  hà  dal  Padre  riceuuto  ogni  feienza ,  e  di 
quello ,  che  infègna  hà  euidenza ,  perche  è  fiato,  &  è 
in  Cielo ,  fecondo  la  Aia  diuinità,  e  non  ne  hà  come 
noi  cognitione  ofeura  per  fede .  Qui  e  fi  de  terra ,  de 
terra  eft ,  ejr  de  terra  lo  qui  tur  :  qui  de  Calo  venti ,  fuper 
tmnes  eft  ;  &  quod  vidit  &  audiuit,  boc  teftatur,  &  tefti- 
monium  eius  nemo  acapit  ♦  L'huomo  terreno  parla-» 
delle  colè  della  terra  -,  ma  chi  viene  dal  Cielo,  è  fupe- 
riore à  tutti,  e  dà  teftimonianza  delle  cofe,che  hà  ve- 
dute ,  &  vdite,  fe  ben  non  ci  è  chi  l'oda,  e  gli  creda . 
Quelle  vhxme  parole  non  lignificano,  che  muno  aflò- 
lutamente  vdi(Te,e  s'ap profittale  de  gl'infegna mentì, 
e  de  gli  efempij  di  Chrifìo,ma  parla  cosi  il  Santo  Pre- 
curfore  con  hiperbole,  perche  pochi  erano  quelli , clic 
à  Chrilio  s'accoftauano,  e  da u ano  credito  alle  Tue  pa- 
role ,  à  paragone  di  quelli,  che  ne  le  vdiuano,ne  gli 
preilauano  fède .  Quefto  è  quello ,  che  difle  l'Euan- 
geiiftaGiouanni  nel  primo  capo  della  fuafacra  hifto- 
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ria  :  //»  propria  verni ,  frfui  eum  non  receperunt .  Ven- 
ne nei  mondo ,  ch'egli  haueua  fiuto ,  e  nella  Giudea 
paefe  de'luoi  progenitori,  e  non  vi  fù,  come  era  con- 
uemente,  riceuuto .  Quelli  però,  che  hanno  riceuu- 
to  Chrifto ,  e  la  fua  fede ,  con  quello  fi  fono  ad  vil» 
certo  modo  fotto<critti,e  con  il  proprio  figlilo  hanno 
confermato ,  e  profelTato  quefta  verità ,  che  Dio ,  il 
quale  parla  per  bocca  di  Chrifto ,  è  verace.  Si  come 
quando  alcuno  racconta  alcuna  colà,  ch'egli  folo  hà 
veduta ,  fe  io  gli  credo ,  quel  mio  credere  è  come  vn 
■figlilo,  con  il  quale  copfermo ,  ch'io  ftimo,  che  colui 
ha  verace,  perche  fe  nonl'haueffi  per  tale,  non  haue- 
rei  creduto  quello ,  ch'ei  djceua .  £«/  autem  acccpit 
eius  teftimonium  >/tgnauit  quia  Deus  vera*  eft .  quem 
entm  mifit  Deus  verbs  Dei  loquitur ,  Chrifto,  il  quale  è 
flato  da  Dio  mandato  per  ammaeftramento ,  e  falute 
del  mondo ,  non  dice  colà,  che  con  fia  infallibile  ve- 
rità, perche  è  Dio ,  il  quale  non  può  mentire,  onde 
alla  fua  dottrina  fi  può,  e  deue  dar  credito  fenza  ti- 
jnore ,  ò  lo/petto  d'errore ,  ò  d'eflcr  ingannati .  Non 
entm  ad  mnjuram  datDius/pèritum.  Perche  à  Chri- 
fto non  hà  Dio  dato  lo  fpirito  limitato  come  à  li  Pro- 
feci  ,  che  tal  volta  parla/ano  conforme  al  loro  feri- 
mento humano,  e  talhora  conforme  alla  motione,  & 
infpiratione  diuina  -,  ma  gli  hà  dato  vno  fpirito  abbd- 
dantiffimo,  onde  tutto  quello,  che  parla,e  dice,  è  par- 
lar verace,  infallibile,  e  diuino.  E  cosi  conueniua^ , 
che  lolle  dall'eterno  Padre  trattato  il  fuo  caro,&  vni- 
genito  figlio  tanto  da  lui  amato ,  in  poter  del  quale 
hà  pofto  tutte  le  colè.  Pater  ddigit  filium  >  &  omnia 
dedtt  in  manu eius.  conforme  à  quello,  che  dilTe Tiftef- 
fo  Chrifto  Matth.z8.i8.  Data  eflmibi  omnis  poteflas 
in  Calo,  &  in  tetra .  M  e  flato  data  pieniffima,  e  totale 

pode- 
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podeftà  in  Cielo,  &  in  terra .  Conclude  poi  il  Santo 
Battifta  il  foo  difconfò,con  dire,che  chi  crede  al  figlio 
di  Dio,  hauerà  Ja  vita  eterna,  &  al  contrario,  chi  non 
dà  fede  à  quello ,  ch'egi  infcgna ,  incori erà  l  ira  di 
Dio,  e  dalla  beata  vita  del  paradifo  farà  efclufo  .  Sfui 
credit  in  filium>  babetvitam  aternam>  qut  autem  tncrc* 
dulus  eftfiUo)  non  videbit  vitam ,  Jed  tra  Dei  manet/k- 
per  eum, 

Herode fa  metter  in  prigione  S.  Gio.  Hattifta . 

Cap.  4. 

1  A  Vanti,cheChriftocon  li  fuoi  djfcepolijafcian- 
x\  do  il  luogo  doue  effi  biàezzauano,fi  partilTe 
per  andare  in  Galjlea,  Herode  f  ce  metter  in  prigione 
S.Giouanni  Bartifta,-ii  che  chiaramente  dice  S. Mat- 
teo al  cap.  4.  Cum  audtfset  lefus ,  quod  loannet  tradì- 
tu s  e/set  i  fcceffit  in  CaliUam  .  Hauendo  vdiro  Giesù  , 
che  Giouanni  era  flato  pofto  prigione, fi  ritirò  nella 
Galilea,  &  il  mede/imo  afferma  S.  Marco  al  cap.  U 
Vqftquam  tradì  tus  c/i  Ioannes  venit  lefus  in  GaiiUam  . 
Quefto  Herode  non  è  quello,  che  fece  vendere  li 
bambini  innocenti  di  Betleem,e  (i  chiamò, come  hab- 
biamo  detto  di  (òpra,  per  fupranome  Afca Io n ira, dal- 
la patria, ò  veramente,  Herode  magno:  ma  fù  figlio 
di  quefto ,  e  fù  detto  Herode  Ancipa  ,  e  fù  Tetrarcha 
delia  Galilea,  fe  bene  nell'Euangelio  fe  gli  dà  anco  ti- 
tolo di  Ré\  conforme  allo  itile  della  fiera  Scrittura, 
che  anco  li  piccioli  Prencfpi.e  Signori  d'vna  fola  Cit- 
tà ,  fuole  chiamare  con  quefto  titolo .  Il  luogo  ,  nel 
quale  fu  pofto  prigione  il  Santo  precurfore.  fù,  come 
dice  Giofeffo  hiftorico,il  cartello  forti  (limo  detto  Ma- 
cheronte,  che  è  ne'cofini  della  Galilea,e  dell'Arabia, 
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nel  qual  cartello  pure  fi  fece  il  conuito  funefto,quan- 
do  ballò  la  figlia  d'Herodiade ,  e  fu  decollato  il  fiat* 
tifta.  . 

t,  La  caufa  d'imprigionar  Giouarmi ,  fu  percho 
non  poteua  Herode  tolerare  le  riprenfioni  di  lui,  nè 
voleua  emendar  fi  dell'illecito  matrimonio,  che  h  alie- 
na contratto  con  Herodiade  figlia  d'Ariftobolo  fud 
nipote ,  e  maritata  in  Filippo  purifiò  fratello,  al  <|ua- 
le  mentre  eno  ancora  viuetìa,  l'haueua  tolta,  onde  in 
tre  modi  haueua  peccato  Ifatifom  quefto  matrimo- 
nio, cioè  di  rapto ,  perche  l'haueua  rapita  al  marito 
viuente,  come  riabbiamo  detto-,  di  adulterio,  perche 
ella  era  già  maritata  con  Filippo;  e  d'incetto,  perche 
fecondo  la  legge  di  Moisè  regi ft rata  nel  cap.  18.  16. 
del  Leuiticomiuno  poteua  pigliar  per  moglie  quella, 
che  fofle  fiata  maritata  in  vn  fuo  fratello ,  fe  non  in 
cafo ,  che  di  quel  primo  matrimonio  non  ci  fofle  re- 
tta t  a  prole ,  ii  che  non  era  nel  cafo  d'Herode,  perche 
Herodiade  haueua  quella  figlia,  che  ballò,  &  era  nata 
dal  matrimonio  con  Filippo  ancor  viuente . 

3  Molti  autori  fono  di  parere ,  che  all'incarcera- 
tione  di  Giouanni  concorreflero  anco  li  Sacerdoti^  li 
Farifei,  con  il  configlio,  e  con  l'iftigatione  mouendo 
Herode,  quafi  che  lafciando,  che  Giouanni  predicai 
fe,e  battezza(Te,fi  potette  temere  qualche  nouità  pre- 
giudiciale  allo  dato .  Cosi  hà  tenuto  S.Girolamo ,  e 
fra'moderni  ilCaietano,  ilCartufiano,  Gianfenio, 
Toledo,  &  altri,  e  fi  può  quella  opinione  fondare  fo- 
pra  quelle  parole  di  diritto  in  S.  Matteo  al  cap,  17. 
Elias  iam  verni,  &  non  cognoucrunt  eum,  fed  fecerunt  in 
tum  (  cioè  li  Farifei,  gli  Scribi,e  li  Sacerdoti)  qu<ecum- 
que  -voluerunt .  Sic  &  filius  ho  minti  pafeurus  m  ab  eis  . 

Elia  (  cioè  Giouanni ,  che  hweua  lo  ipirito  d'Elia  )  è 
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già  venuto,  e  n'hanno  fatto  quello,chc  hanno  voluto. 
Altretanto  faranno  del  figlio  dell'huomo,  al  quale  le- 
ueranno  la  vita .  Oltre  di  ciò  è  molto  probabile,  che 
l'adultera  Herodiade  procurale  ,  che  Giouan ni ,  che 
e  Ha  più  volontieri  hauerebbe  veduto  morto ,  almeno 
fi  mette  (Te  in  carcere ,  accioche  fi  pone  (Te  qualche  fi. 
ne  alle  replicate  ammonit;oni,  con  le  quali  Herode 
eraffoUecitato  d*4fcwuwii  à  reftituire  à  Filippo  la. 
moglie ,  vicirCidi  peccato ,  e  leuare  lo  fcandalo  publi- 
co,  che  daiia  al  popolo  > \S.  Luca  nel  cap.5.  fignifica  , 
che  Giouanni  riprendeua  Herode  non  folo  di  quefto 
adulterio ,  ma  anco  d'altri  peccati ,  fe  bene  non  dice 
in  particolare  quali  foflero.  Herodes autemTetrarcba, 
dice  quefto  JLuangelifta,  cum  corriferetur  ab  ilio  de  He 
rodi  ade  vxere  fratrisfui ,  &  de  omnibus  malis,  qu*  fedi, 
Herodes  adiecity  &  boefuper  omnia,  &  inclufit  loannem 
in  carcere?» .  Che  Herode  folle  vit  io  lo,  e  federa  to,ol- 
tre  di  quello ,  chequi  fi  dice  di  lui ,  fi  raccoglie  anco 
dalle  parole  di  Chrifto,  che  lo  chiamò  Volpe,Luc.  1 3. 
32.  Ite,&  dicite,  vulpi  UH, &c.  e  dall'efilio  al  quale  fù 
condannato  da  Gaio  Imperadore,  dopo  d'eflere  fiato 
priuato  della  fra  Tetrarchia . 

4  L'Euangelifta  S.  Marco  al  cap.  6.  dice,  che  He- 
rode temeua  Giouanni,e  che  l'vdiua  volontieri,e  che 
ad  iftanza  del  medefimo  faccua  molte  cofe Hergdes 
enim  metuebat  loannem,  feicns  eum  viru  iufium,  &fan~ 
flurm  Ò>  cuìlodiebat  eum,  &  audito  eo  multa faciebat,  & 
Itbenter  eum  audiebat .  Temeua  Herode  S.Gio.  Batti- 
ila  >  e  noa  ardiua  di  fargli  oltraggio,  parte  per  paura 
dei  popolo, apprefiò  dei  quale  con  ragione  era  in  opi- 
nione di  Santo  \  parte  per  veneratione,  perche  fe  ben 
egli  era  vitiofo  ,  ad  ogni  modo  non  poteua  non  am- 
mirare kntità  tanto  eccellente^ eminente.  Per  que- 
fto 
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fto  CuBodìtbat  eum ,  lo  d^ffendeua  dallo  fogno  d'He- 
rodiade ,  e  Tvdiua  voloutieri ,  perche  la  patitone  non 
Pacciecaua  tanto,  che  non  intendere  efler  vere  le  co- 
fe,  che  gli  diceuaGiouanni .  IlLirano  però  dice,che 
tutto quefto faceua Herode  fimulatamente,il che  pia- 
ce anco  al  Caietano ,  il  qual  dice,  che  però  couuenie- 
temente  fu  da  Ch  rifto  chiamato  volpe .  La  cofa  è  in- 
certa .  II  tetto  però  pare,che  fignifichi,chc  veramen- 
te Herode  fcntiffe  volomieri  la  predicanone  del  Bat- 
ti fta^    •  • 

•  •    •  . 

DtUa  conuer/iont  della  donna  Samaritana .  Cap.  $. 

1  T  TAueuano  hauuto  per  male  li  Sacerdoti,  gli 
XX  ScViW, e Farifei, che S.Giouanni da  effi non 
mandato ,  s'haueflè  pigliato  fenza  autorità,  e  licenza, 
loro ,  PvfBcio di  predicare ,  battezzare, e  raccoglierò 
difcepoli  ;  ma  molto  più  difpiacere  fentiuano  >  che  il 
medefimo  fàcefle  Chrifto,  il  quale  anco  haueua Tcgui- 
to  maggiore .  Per  quefto  il  Saluatore  voile  fottrarfr 
alquanto  dall'odio*  e  dali'inuidia  loro,  per  riferuare 
la  Aia  paflione,  e  morte  à  tempo  più  opporturio .  Si 
parrì  dunque  dilla  Giudea ,  e  fe  n'andò  nella  Galilea, 
doue  era  ito  vn'altra  volta ,  dopo  le  nozze  di  Cana*  • 
Vt  ergo  cognouit  UJus ,  dice TEuangelifta  S.  Giouanni 
al  cap.4.  quia  auduitrunt  Phari/ki,qued  ItfuspUtrts  di* 
/riputo  factt ,  &baptiza4 ,  quanti oannes  (  quamquam 
hfus  non  baptizartt)fiddftipuktiHi)riliquitlud4um9 
&  abijt  iterumin  Galìlaam .  Volendo  adunque  trasfe- 
rirli colà  per  la  ftrada  più  breue,bifognaua  patiareper 
il  paefe  de'Samaritani,  che  però  il  Saluatore  fe  n'an- 
dò alla  Città,  che  à  quel  tempo  fi  chiamaua  Sichar  ,,e 
nella  fcrittura-  del  teftamento  vecchio-fi  dice  anco  Si- 

O  o    2  chem, 


Vita  di  Chnfio  S.  9ST. 


„  chcm ,  e  Sichima ,  e  giunfc  in  quella  parte  doue  era- 
quel  podere,  che  il  Patriarcha  Giacob  haueua  già  da- 
to à  Giofcffo  fuo  figlio  .  Oportebat  autem  eum  tran/ire 
per  Samar iam .  Venit  ergo  in  ciuitatem  Samaria ,  qua 
dicitur  Sicbar ,  iuxta  pradium ,  quod  dedtt  lacob  lofepb 
fili o  fuo.  L'hiftoriadi  quefta  particolare  donationo 
fatta  à  Giofeffo  >  fi  legge  nella  Genefi  al  cap.48 .  22, 


tre  quiui  habitò  ,  haueua  tatto  cauare  per  vfo  fuo , 
della  Tua  famiglia ,  e  de'fuoi  greggi,  &  armenti .  Erat 
autem  ibifons  laeob .  Era  il  Signore  fianco  del  viag. 
gio  fatto  à  piedi,&  era  verfo  il  mezzo  giorno,che  pe- 
rò per  pigliare  alquanto  di  ripofo,  s'era  meno  alla- 
fponda  di  quel  fonte,  ò  pozzo  à  federe,  lefus erg* fa. 
tigatus  ex  itinere  fedebat  fic  fupra  fontem .  Quella  par- 
ticola, Sic,  così,  fecondo  S.  Grifoftomo  nell'homi- 
lia  30.  &  altri ,  fà  quefto  fenfo  .  Sedeua  cosi  alla  fem. 
plxce  in  quel  luogo,douc  haueua  ritrouato  quella  po- 
ca comodità  di  ri  polare  •  Non  in  fella ,  non  in  loco  ho» 
n  or  attore  yfed  in  terra ,  ve  contingit,  dice  quefto  Santo 
Padre .  Altri  vogliono ,  che  il  fènfo  fial,  fedeua  cosi , 
in  quel  modo ,  che  fogliono  federe,  e  pigliar  ripofo  li 
viandanti  fianchi  per  lo  camino ,  che  hanno  fatto . 
Cosi  Caietano,  Montano,  Ribera,  Francefco  Luca,  & 
altri .  II  Maldonato ,  e  Cornelio  à  Lapide  ftimano  t 
che  la  particola ,  Sic,  fia  cau&le ,  e  voglia  dire:  Chri- 
fto  era  (bracco  ,  e  cosi  fi  pofe  à  federe .  Era  l'hora  fe- 
lla in  circa .  Mora  erat  quafi  fexta ,  che  è  tanto  come 
dire ,  era  quafi  mezzo  giorno,  perche  gli  Ebrei  diui- 
deuano  fempre  li  giorni  in  dodici  hore,  tanto  quelli 
dell'inuerno,  quanto  quelli  della  ftate^onde  ne  fegui- 
ua ,  che  le  hore  dell'eftate  erano  molto  più  lunghe  di 
quelle  ddl'inuerao.  Mentre  il  Signore  à  quefto  modo 
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fcdeua,  ceco,  che  venne  vna  donna  Samaritana  dalia 
vicina  Città  di  Sichar,con  vn  vafo  per  attinger  acqua 
da  quel  pozzo;alla  quale  Chrifto  chiefe  da  bere .  Venti 
mulier  de  Samaria  baurire  aquam .  Diete  ei  Iefus  ;  Da 
mi  hi  bibere .  Voleua  Chrifto  introdurre  ragionamen- 
to con  quella  donna,  della  cui  fallite  haueua  più  fete, 
che  dell'acqua  del  fonte,  che  haueua  dimandatole  gli 
defle.  Me,  qui  bibere  quértbat,édccS.Agoiiitio>Jldem 
ifjius  mulier  is fitiebat '. 

x  A  quefta  propofta  marauigliata  la  Samaritana , 
rifpofe  :  omo  do  tu  ludaus  eum  fis%  bibere  à  me  pofeis, 
qudfum  mulier  Samaritana  /  Come  mi  dimandi  tu  da 
bere ,  effondo  Giudeo ,  &  io  Samaritana  ?  Conobbe 
coftei,  che  Chrifto  era  Giudeo  dall'habito,  conciofia. 
che  fòlcuano  elfi  portare  nell'eftremità  de*  mantelli 
loro  certi  fiocchi ,  che  nella  làcra  Scrittura  fi  chiama- 
no  fimbrie,  e  certi  naftri  di  color  celefte,  come  fi  co* 
manda  nel  1  cap.  del  libro  de'Numeri .  Può  anco 
efTere ,  che  dal  parlare  conofcetfe  la  Samaritana ,  che 
Chrifto  era  Giudeo,  perche,  come  ogn'vno  sà,da  vno 
s  ad  vn  altro  paefè,  ò  Città,  ancorché  non  molto  fra 
fe  dìftanti,  fi  varia  alquanto  la  pronuncia  .  Cosi  à  San 
Pietro  la  notte  della  patitane  di  Chrifto  fù  detto  :  Lo- 
quela tua  manifeiìum  te  facit.  La  tua  pronuncia  ino- 
ltra ,  che  tu  fei  Galileo .  Hor  vedendo  la  donna ,  che 
Chrifto  Giudeo  di  natione ,  e  religione ,  dimandaua 
da  bere  à  lei ,  che  era  Samaritana ,  fi  marauigliò ,  e  ne 
dà  la  caufà  l'Euangelifta,  dicendo  :  Non  enim  coutun* 
tur  ludai  Samaritani .  Schiuano  li  Giudei  di  tratta- 
re, e  con  uerfare  con  li  Samaritani  «  Dice  Arias  Mon- 
tano ,  citando  vn  libro  delle  tradftioni  de  gli  Ebrei , 
Che  f  u  traditione  de  gli  Scribi ,  che  li  Giudei  non  do- 
ueffero  dare  da  mangiare ,  ò  da  bere  ad  alcuno ,  che 
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non  folle  della  loro  religione >  e  fcambieuolmente  ne 
anco  riceucrne  daeffi.  Che  fofle  però  lecito  à'Giu- 
dei comperare  da'Samaritani  quelle  cofe,  che  fecon- 
do la  legge  di  Moisè  non  foffero  immonde ,  ma  noi» 
riceuerli  in  ca6,  ne  bere  in  quei  vafi,  ne'quali  alcuno 
de'Samaritani  beuuto  hauefle,  perche  fttmauano,  che 
quello  folo  battane  à  renderli  immondi,e  confeguen- 
t  e  ni  ente  anco  l'vfo  loro  prohibito.  Quella  dunque 
era  la  cagione  della  marauiglia  di  quefta  donna. 

3  Hor  perche  delH Samaritani  li  fi  più  voice  men- 
tione  nella  facra  Scrittura  del  nuouo  ,  e  del  vecchio 
segamento,  farà  molto  à  propofito,che  ne  diamo  no- 
tine in  quefto  luogo .  L'origine  de'Samaritani  qual 
fofle  i'babbiamadai  4.librode'Rèal  cap.17.  U  paefe 
loro,  auanti  che  le  dicci  tribù  fonerò  menate  in  cat- 
tiuità  dal  Rè  de  «li  Affidi  Salmanfar,  erahabitato  dal. 
le  fteffe  tribù  della  natione  Ebrea ,  e  viueuano  fotto  li 
Rè  fuoi  propri; ,  che  fi  chiamarono  Rè  d'ifracl .  Ma 
quando  Salmanalàr  condufle  quel  popolo  in  prigio- 
nia,  accioche  il  paefe  non  rettane  incolto »  vi  mandò 
deTuoi  fudditi  Gentili ,  che  l'habitaflèro,  e  colti uaffe- 
roi  e  perche  quefti  vennero  da  vn  paefe,  che  fi  diceua 
Cutay  furono  detti  Cu  tei,  e  cosi  li  chiama  Giofcffo  hi- 
ftorìco  •  Hor  quefti  Gentili  feguendo  il  loro  rito  fu- 
perftitiofo,  erano  idolatri,  e  fprczzauano  la  religione 
del  vero  Dio  ,  il  quale  in  caftigo  del  loro  peccato* 
mandò  Leoni  nel  paefe,  che  gli  vecideuano .  Ciò  fa- 
puto  da  Salmanafar,  mandò  alcuni  Sacerdoti  Ebrei  in 
Samaria  ,  accioche  ammaeftrafTero  quel  popolo  nel 
culto  del  vero  Dio ,  e  nella  legge  di  Moisè ,  fpeuando 
che  à  quefto  modo,  come  in  fatti  fegul,  ceiTarebbe  il 
diurno  flagello.  Ma  perche  quei  popolo  era  infino 
dalla  fanciullezza  fiato  alieuato  nel  Gcmilefmojinfie- 
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me  con  il  vero  Dio  adoraua  gl'Idoli  ancora ,  e  di  due 
religioni  vna  vera,  e  l'altra  falfa,  e  fuperftitiofi,faceua 
vno  ftrano  mifcuglio,  non  effendo  detti  Samaritani 
ne  perfetti  Ebrei,  ne  del  tutto  Gentili.  Furono  poi 
anco  di  più  infettati  di  vari;  errori ,  prima  da  vn  Giu- 
deo, jcome  dice  S,  Epi&nio  all'herefia  9.  e  S.Girolamo 
nel  dialogo  con t r a  Luciferianos,poi  da  Simon  Mago, 
per  teftimonio  di  S.  Luca  nel  cap>  8.  de  gli  Atti  Apo- 
flolici.  Non  ammetteuano  li  Samaritani  per  cano- 
niche fcritture  altroché  li  cinque  libri  di  Moisè,cioè 
la  «enefi ,  l'Efodo ,  il  Leuitico,  li  Numeri,  &  il  Deu- 
teronomio, come  dice  Origene  nel  to.4.  in  Ioannem  ; 
vfauano  la  circoncìfione  ;  Afpettauano  il Meffia,  co- 
me gli  altri  Ebrei ,  da'quali  però  erano  abborriti  co- 
xne  heretici ,  onde  quando  voleuano  dire  ad  alcuno 
Villania,  lo  chiamauano  Samarirano,  come  notò  San 
Girolamo  nell'epiftola  ad  Algafiam  alla  queft.  J.  e  lo 
lappiamo dall'Euangelio  di  S.  Giouanni  al  cap.8.  do» 
ne  fi  racconta,  che  li  Giudei  dille  ro  à  Chrifto  per  in- 
giuriarlo :  Nonne  bene  dicimus  noi ,  quia  Samaritanus 
€$  iu,&  damonium  babai  Non  è  egli  vero  quello, che 
noi  diciamo,c he  tu  fei  Samari  tano,&  hai  il  demonio 
addoflo  ?  Per  rifpetto  di  quefta  auuerfione,che  li  Giu- 
dei haueuano  alli  Samaritani,  quando  dopo  la  catti, 
uità  di  Babilonia  li  riedificò  il  Tempio  di  Gierufalem- 
me,  non  vollero  li  Giudei,  che  li  Samaritani  ci  haue£ 
fero  parte. 

4  Le  caufe^poi  dell'odio  erano  molte.  Prima,per- 
che  erano  difendenti  di  quegli  Adiri/,  natione  nemi- 
ca  alla  gente  Ebrea,  da'quali  erano  fiati  li  loro  mag- 
giori gravemente  afflitti,  e  tiranneggiati-  Seconda, 
perche  li  Samaritani  poffedeuano  gran  parte  di  quel 
pacfe,che  era  già  da  Dio  ftato  affegnato  al  popolo  l£ 
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raelitico .  Terza,  perche,  come  habbiamo  detto,noa 
erano  veri,e  finceri  offeruatori  della  legge  di  Moisè, 
mala  contaminauano  con  l'idolatria,  e  con  altri  er- 
rori. Quarta,  perche  haueuano  nel  monte  Garizinij 
come  più  abballò  diremo  in  quello  capo,  edificato  va' 
altro  Tempio, introdotti  Sacerdoti,  e  facrifici;  profa- 
ni à  modo  loro,  e  non  fecSdo  il  legitimo  rito  preferit- 
to  da  Moisè .  Quinta,perche  dauano  ricetto  à  quelli, 
che  non  poteuano  Scuramente  viuere  nella  Giudea> 
per  qualche  delitto  c6meflò,  come  lo  dice  nel  lib.i  U 
delle  Antichità  Giudaiche  Giofeffo  hiftorico .  Sefta, 
perche  fecondo ,  che  tornaua  lor  bene ,  hora  fi  fpac- 
ciauano  per  Giudei ,  hora  per  Gentili ,  &  AfTirij ,  che 
però  quando  videro,  che  AlefTandro  Magno  fauoriua 
lanatione  Ebrea,  fi  faccuano  Ebrei-,  &  al  contrario  al 
tempo  d'Antioco  Epifane,  che  opprefle,  e  perfèguitò 
in  molti  modi  la  natione,  e  la  religione  de'Giudei,  ne- 
gauano  d'hauer  che  fare  con  loro,  come  lo  riferifce  il 
in  ed  e  fimo  Giofeffo  lib.  1 1.  cap.  vi  timo . 

;  Di  quefta  natione,  e  religione  era  la  donna,che 
venne  al  pozzo  doue  ftaua  affilò  Ch  rifto,pe  r  attingere 
acqua,  e,  come  diceuamo,  fi  marauigliò,  che  il  Salua- 
tore,come  Giudeo  non  rabborriffe,ma  anzi  famigliar- 
mente  la  pregaffe  à  dargli  da  bere  di  quell'acqua.  Al- 
la rifoofta  dunque  della  Samaritana  replicò  Chrifto  , 
e  difle  :  Si fiim  dvnum  Dei ,  &  quis  e  fi ,  qui  dicit  tibi  : 
Va  inibì  bibere;  tu  forfitan  petifies  abeo,&  dtdifiet  tibi 
aquamviuam .  Se  tu  fapeffì  il  dono  di  Dio ,  e  chi  è 
quello,  che  ti  dice ,  dammi  da  bere ,  forfè ,  anzi  fènza 
dubbio,  tu  hau eretti  da  lui  ch iefto  l'acqua,  &  hauere- 
fti  ottenuto  vn  acqua  viua.  Quello ,  che  afliftefto  la- 
tino dice, Forfitan ,  forfè ,  dal  greco  originale  fi  può 
voltare ,  Vtique ,  fenza  dubbio .  Per  acqua  poi  il  Sal: 
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ùatore  intende  la  gratia  dello  Spirito  fanto ,  che  di 
quefta  metafora  in  altro  luogo  ancora  fi  ièrui  il  Signo- 
re, per  fignificare  quefto  fteflo  ,  come  nel  cap.  7.  di 
S.  Giouanni,  quando  diife  :  Qui  credit  in  me  Rumina 
de  ventre  eiusfluent  aqu*  viua  :  hoc  autem  dixit  de  fpu 
ritUy  quem  acce f  turi  erant  credente!  in  eum .  Qii  crede 
in  me  hauerà  dentro  di  fe  vn  fonte  d'acqua  viua;  o 
ciò  diccua  il  Signore  intendendo  dello  ipiriro ,  che 
erano  per  riceuere  li  fuoi  fedeli .  La  gratia  delloSpi- 
rito  fìnto  fi  chiama  conuenientemente  acqua,perche 
hà  virtù  di  purgare  l'anima  dalle  macchie  del  pecca- 
to;  perche  refrigera  l'ardore  delle  concupifeenze ,  e 
del  difordinato  amore  delle  cofe  del  mondo;  perche 
feconda  la  mente  di  buoni  penfieri,  cri  difpone  alle 
buone ,  e  virtuofe  operationi .  Si  dice  Viua ,  perche 
con  è  otiofa,  ma  fempre  ci  ftimola  à  paflàre  di  ben  in 
meglio,  e  finalmente  con  il  defiderio  mentre  viuia- 
mo,  e  dopo  Ja  morte  realmente  ci  folleua,  e  conduce 
al  godimento  della  vita  eternacene  è  quello,che  difle 
il  Saluatorc,che  chi  hàqueft'acqua,/7//*»  cofonsaqu* 
filientis  in  vitam  Aternam ... 

6  Era  quefto  parlare  cnimmatico  alla  Samaritana, 
la  quale  però  ditte  :  Sei  tu  forfè  maggiore  del  noftro 
padre  Giacob,  il  quale  fece  far  quefto  pozzo ,  de  egli 
con  li  fuoi  figli  bebbe  di  quefiVacqua ,  fi  come  anco  le 
fue  greggie  con  quefta  ftelfa  furono  adacquate.  Num- 
quid  tu  maior  ei  patre  noftro  Jacob  yqui  dedit  nobu  pu- 
teum ,  &  ipfe  ex  co  bibita  &  filij  *iu!  &  pecora  eiui  i  KU 
fponde  Chrifto,  che  chi  tyeuerà  delia  fua  acqua ,  non 
hauerà  mai  più  (è  te.  Non  fitiet  in  <€ternumy  parla  Ch  ri- 
tto del  la  fète  difordinata della  robba,degli  honori, 
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caro'.  Guftato  chcfia  lofpirito,diuiene  infipidaogni 
cofa  carnale .  Inuogliata  la  donna  dTiauere  queft'ac- 
qua  viua ,  la  dimanda  à  Chrifto,  il  quale  gli  dice  :  Ve- 
ca virum  tuum,  Va,  e  chiama  qua  il  tuo  marito,  come 
fe  dicefle  :  La  ragion  vuole ,  che  il  tuo  marito  fia  di 
tutti  li  tuoi  beni  partecipe ,  chiamalo  dunque  accio- 
cheambidué  riceuiate  da  me  vnitamente  quefto  do- 
no. Difle  la  donna:  Io  non  hò  marito.  E  Chrifto  , 
bene  hai  detto  di  non  hauer  marito  ,  perche  ne  hai 
hauuto  cinque,  e  quello, che  al  prefente  hai,  non  è 
tuo  marito.  Dice  S.  Atanafio  nella queftione  5 8. ad 
Antiochum ,  che  fecondo  le  leggi  de'Samaritani  non 
fi  permetteua ,  che  niuna  donna  fi  maritaffe  fucceflì- 
uamente  più  di  cinque  volte,che  però  la  Samaritana 
non  potendofi  di  nuouo  maritare,  viueua  in  concu- 
binato,©^ Toledo  airannoratione  i4.iòpraì  4.cap. 
di  S.  Giouanni  ftima,  che  ciò  fia  probabile,  perche , 
dice,  fe  coftei  hauefle  potuto  maritarfi  la  fefta  volta , 
come  fatto  haueuale  cinque  precedenti ,  non  haue- 
rebbe  cercato  l'adultero  .  Probabile  quidem  eft ,  quod 
Atbanafius  dicit>/i  enim  licuijtt  cum  pluribus  coniungh 
forfan  aaulterum  non  qudfeuiffet .  cosi  dice  il  Toledo  , 
il  quale  nel  medefimo  luogo  nota  la  difcreta  carità 
del  Saluatore,  che  volendo  fcuoprire  alla  Samaritana 
SI  fuo  peccato,  non  volle,  che  vi  foflero  prcfenti  li  di- 
fcepofi,  per  faluare  quanto  fi  poteua  la  fama  di  lei ,  E 
dar  à  noi  con  quefto  fatto  efempio,  &ammaeftramé- 
to  del  modo,chefi  deue  tenere  nel  correggere  le  col- 
pe de'noftri  proffimi ,  e  de'noftri  fudditi. 

7  Airhora  la  donna  difle  :  Domine  video,  quia  Pro- 
pbeta  e$  tu .  Veggo,  che  tu  fei  Profeta,  perche  mi  dici 
cofa  vera,  ma  occulta,  con  fpirito  profetico .  Non  ar- 
di di  negare  il  fuo  peccato  àchi  per  efperienza  i^ten- 
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de  u  a  effere  palefi  le  cofe  per  altro  fcgretiflime .  E  già 
che  conófceua  d'hauere  hauuto  cosi  Jjfttfe  forte  d'in- 
contrar/i  in  vn  Profeta,  non  volle  perdere  Foccafione 
di  certificare  d'vn  dubbio  fra'fuoi,e  fra  gli  Ebrei  eoa- 
trouerfo ,  toccante  alia  religione,  circa  del  luogo  do- 
tte con  particolare  colto,  cetonia,  e  ficrificij  Dio 
voieua  effere  adorato  ;  perche  gli  Ebrei  diceuano,che 
quefto  era  il  Tempio  di  Gierufalemme,  e  li  Samarita- 
ni  il  Tempio  fabbricato  nel  monte  Garizim ,  corno 
habbiamo  detto  di  fopra.  Può  anco  effere,  che  la  Sa- 
maritana con  quefto  quefito  procurane  d'interrom- 
pere il  ragionamento  della  fua  incontinenza,  come  fi 
coftuma  di  fare  da  quelli ,  che  di  qualche  materia  à 
loro  difpiaceuole  non  vorrebbono  fi  parla fle  .  Co- 
munque fi  fìa,  moffe  la  Samaritana  la  queftione ,  &  à 
fauore  di  quello,che  lifuoi  fàceuano  allegò  per  ragio- 
ne, che  gli  antichi  padri  adorarono  in  quel  luogo  me- 
defimo,nel  quale  adorauano  li  Samaritani  :  Pa$res  no- 
ftri  in  monte  hoc  adoraucrunt  ,  come  k  diceflc  :  Noi 
habbiamo  gran  fondamento  di  credere,  che  fopra-» 
quefto  monte  Garizim  fi  debbano  fare  li  ficrificij 
à  quefto  tempio  fi  debba  ricorrere  per  orare,  &  ado- 
rare Iddio,  perche  cosi  hanno  fatto  gli  antichi  noftq 
prpgenitori. 

*  Hor  per  intelligenza  di  quello ,  che  dice  la  Sa- 
maritana, deue  £iperfi,che  al  tempo  d'Aleffandro  ma- 
gno, Manaffe  fratello  di  laddo  fommo  Pontefice  de* 
Giudei  prefe  per  moglie  vna  donna  Gentile ,  figlia  di 
Sannaballar,  che  da  Dario  Rè  diPcrfia  era  ftato  fatto 
Gouernarojs  della  Samaria.  Per  quatto  matrimonio 
illecito  fù  Manaffe  dal  foo  fratello  laddo ,  e  da  gli  al- 
tri Sacerdoti  efclufo  da'  T^^rr  ~  dalle  fiere  fon- 
tionif  ondcegU  war4^ 
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duale  fopra  del  monte  Garizim  edificò  vn  Tempio 
nobile,  e  ne  -aiède  la  cura  à  quefto  Manaffe  fuo  gene- 
to .  Quindi  feguì,  che  molti  Giudei,  e  particolarmen- 
te quelli»  che,  haueuano  prefo  mogli  Gentili,  fi  ritira- 
rono in  Samaria,  adhcrirono  à  Manaffe ,  e  frequenta- 
rono il  Tempio  di  Garizim  ;  e  per  ifeufa ,  e  pretefto 
dei  loro  fatto  adduccuano  l'efempio  de  gli  antichi 
Patriarchi ,  che  fopra  di  quel  monte  fecero  fccnficij , 
oucro  oradone  à  Dio,  come  Giacob,  Genef3|.2o.  Io- 
fuè  cap.vìtimo  al  num.i.Moisè,ele  dodici  tribù  Deu- 
teroni- il.  Durò  il  Tempio  di  quefto  monte  di  Sa- 
maria 200.  anni ,  cioè  infino  al  tempo  d'Hircano  fi- 
gliò di  Simone  fratello  di  Giuda  Maccabeo,  che  ef- 
fendo  infieme  Pontcfice,e  Prencipe,  lo  diftruffe,come 
dice Giófeffb' hiftorico  nel  libro  13.  delle  Antichità 
Giudaiche  al  cap  i7.il  quale  anco  nel  cap.  16.  pre- 
cedente dice ,  che  li  Samaritani,  c  li  Giudei  ricorfero 
al  Rè  d'Egitto  Tolomeo  per  fopranome  Filometore, 
accioche  decideffe  quefta  controuerfia,  e  ch'egli  fen- 
tentiò  à  fauore  de'Giudei  -,  ma  che  li  Samaritani  non 
s'acquetarono* quefta  fentenza  ,  e  durarono  nello 
fcifma  lo*ro,infm  che  il  Tempio  non  fù  diftrutto.  Sup- 
porta' l'hiftoria  di  quefto  Tempio  già  meglio  s'inten- 
de il  quelito  della  donna ,  e  la  rifpofta  di  Chrifto ,  il 
q  ual  ditte .  MuUer  crede  mi  hi,  quìa  venie  bora ,  quando 
neque  in  monte  hoc,  ncque  in  lerofoiymis  adorabitis  Pa- 
ttern .  Vos  adorati**  quod  ne/citi*^  net  adoramus%  quod 
fcimus ,  quìa  jaius  ex  lud&is  tft .  Credimi  donna  ,  che 
già  s'auuteina'  il  tempo  Quando  lì  fccrifid/,  e  le  /acre 
cerimonie  non  faranno  legate  ad  vn  eerto,e  determi- 
nato luogo  f  <ma  in  tutti  li  pae  fi >  e  luoghi  fi  feranno 
fecriikijal  vero  Dio    Voi  Samaritani  fete  in  errore, 
r  ,  ^eDio  bà  eletto  -,  e  neHa 
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Cofjnitiotfédeirifteffo  Dio,  e  dei  rito ,  e  modo,  con  il 
quale  vuol  eflere  honorato ,  6c  adorato .  Noi  Giudei 
habbiamo  Ja  vera,  e  {incera  fede,  e  non  erriamo,  co- 
me voi  in  materia  della  religione,  che  però  caminia- 
mo  per  la  ftrada  della  fàlute  eterna  •  Egli  è  ben  vero, 
che  già  s  accorta  il  tempo ,  anzi  è  già  venuto,  quando 
ii  veri  adoratori ,  degni  di  quefto  nome,  faranno  am- 
maendati del  modo  d'honorare ,  &  adorare  la  diuina 
Maeftà,  non  più  con  le  cerimonie  Mofaicbe,che  cori- 
fiftono  in  facrificij ,  e  vittime  d'animali,  &  offeruanze 
efteriori,  ma  con  il  fàcrificio,  che  di  nuouo  s'inftitui- 
r\  f   on  li  penfieri  fanti  d'oratione^ontemplatione,' 
ringratiamenti,e  lodi,  e  con  atti  di  fede,  di  fperanza, 
di  carità  »  e  d'altre  virtù  -,  e  quefto  modo  d'honorar 
Dio  farà,  Invernate,  con  verità,  fenza  errore  Genti- 
lesco ,  ò  fùperftitione  d'altra  forte,  ma  fanto,  e  legiti- 
mo,  perche  tali  vuole  Dio,  che  fiano  li  fuoi  adoratori 
fpintuali,  e  non  carnali  ;  veri,e  non,o/curati  da  erro- 
ri, perche  eflò  ancora  è  fpirito,  e  verità .  Quefto  è  il 
fenfo  di  quelle  parole  :  Venti  bora,  &nune  efì ,  quan* 
do  veri  adoratore!  adorabunt  Patrem  infpiritu,  &  veri- 
tate,  nam  Pater  tales  quarti ,  qui  adorent  eum .  Spirtius 
tft  Deus ,  &  tot  qui  adorant  eum  infpiritu ,  &  ver  itati 
oportet  adorare* 

9  DhTe  all' hora  la  donna  :  Sò  che  verrà  il  Meffia 
promeffo  nelle  fàcre  lettere ,  il  quale  compitamente 
c'iftruirà  di  tutte  quefte  cofe .  Replicò  Chrifto  ,  io 
fono  il  Meffia,  che  parlo  reco .  Dicit  eimulier  :  Scio 
quia  Meffias  vtnit,  cum  ergo  veneri t  ille}nobis  annuntia- 
bit  omnia*  Dicit  et  lefus  :  Ego  fum>  qui  loquor  tteum^  • 
Li  Samaritani  ammetteuano  per  libro  canonico,  & 
autentico  il  Deuteronomio,  come  habbiamo  detto  di 
fopra ,  e  conftguentemcmc  credevano, che  doueffe 
.  0  veni- 
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venire  al  mondo  il  Media  promeno  nel  4fc  caponi 
quel  libro.  Sapeuano  ancora ,  che  detto  Media  s'af- 
pctraua,  perche  fra 'Giudei  non  era  cofa  alcuna  p.ù  fa- 
putadi  quefta. 

io  Mentre Chrifto  parlaua  à  quefto  modo,(opra- 
uennero  li  difcepoli,  che  erano  flati  alla  Città  per  c5- 
perare  qualche  colà  da  mangiare,  e  vedendo ,  ^  :I 
loro  maeftro  ragionaua  con  quella  donna,  fi  marauù 
gliarono, perche  non  era  coftume  di  Chrifto  di  par- 
lare con  temine,  fe  non  con  quelle,  con  le  quali  haue- 
ua parentela,  c  vincolo  di  fangue,  ouero  alla  prefen- 
za  della  turba ,  come  con  la  Cananea  ;  oltre  che  li  ra- 
gionamenti di  Chrifto  non  erano  fe  non  ui  cole  ferie, 
graui ,  e  fpirituaJi ,  de'quali  non  pareua ,  che  quella-, 
donna  potette  effer  capace.  Niuno  però  hebbe  ardi- 
re di  cercare,  ò interrogare,  che  difeorfi  dal  Signore 
fi  faceflero  con  lei,  per  la  veneratione,  e  riuerenza , 
che  gli  portauano,  del  quale  fapeuano, che  non  iace- 
ua  cola  niuna  à  cafo,ma  che  tutte  le  fue  anioni  erano 
regolate  da  vna  fomma  fapienza. 

1  \ .  £°n  Ja  VCIluta  dc,d^cpoli,  hebbe  fine  il  ragio- 
nar di  Chrifto  con  la  Samaritana,  la  quale  volendo 
con  li  fuoi  cittadini  comunicare  il  bene,  che  haueua 
ritrouato ,  lafciando  il  vafo ,  che  portato  haueua  per 
attinger  acqua, fopr'il  pozzo,  con  la  maggior  fretta, 
che  potè ,  fe  ne  ritornò  alla  Città  fua  di  Sichem ,  per 
dar  notitia  di  Chrifto  à'  fuoi,  dicendo  :  Venite  di  gra. 
ria  quanto  prima  auanti,che  fi  parta  à  vedere  vn  huo- 
mo  Giudeo,  che  m'hà  faputo  dire  quanto  io  hò  fatto 
in  mia  vita,  e  giudicate  voi  fe  forfè  egli  fia  il  Meffia . 
fi'***/'  ergo  bydriamfuam  multerà  abijt  in  cintate*. 
&  dtcu  tUu  bommbus  -Venite ,  &  videie  hominem,  qui 
dixtt  mtbt  cmnta  quaeumque  feci  ;  Numguid  if/e  eli 
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Cbriftus  /  Era  de!  tutto  perfualà  la  donna,  che  quello, 
cón  il  quale  haueua  ragionato  al  fonte,  fotte  il  Media, 
ma  parlò  cosi  per  modeftia ,  moftrando  di  voler  la- 
nciare à  loro  il  giudicio .  Proculdubio  enim  intcUtgcbati 
dice  S.  Grifoftomo,  modofontem  illum  gufìarent ,  ea- 
dem  de  co ,  qua  &  ìpfayfcnfuros .  Hauerebbono  fatto 
di  Chrifto  il  mede  fimo  concetto,  che  efla  haueua  fat- 
to ,  quando  con  il  Signore  fi  fodero  aboccati . 

11  ragionamento  di  Chrifto  con  la  Samaritana  fu  à 
lei  iàluteuole,conciofiachefi  conuertì,  lafciò  la  mala 
vita,e  finalmente  mori  per  Chrifto  fatta  martire,  del- 
la  quale  fi  fà  mentione  nel  Martirologio  Romano  l 
li  20. di  Marzo. 

12  Hor  mentre  ritornaua  la  Samaritana  alla  Cit- 
tà, e  di  là  veniuano  li  cittadini  à  ritrouar  Chrifto,li  di- 
scepoli l'i nu irauano  à  riftorarfi ,  con  pigliare  vn  poco 
di  cibo ,  ma  rifpofe  il  Signore  :  Io  deuo  mangiare  vn' 
altra  forte  di  cibo,  che  voi  non  (apete  :  Ego  ctbum  ba- 
beo  manducare ,  quem  vos  nefeitisy  la  qual  nfpofta  fece 
fofpettare  li  difcepoli,  che  forfè  alcuno ,  mentre  effi 
erano  flati  abfenti,  gli  hauefle  portato  alcuna  cofa  da 
mangiare,  perche  non  intendeuauo  quello,che  Chri- 
fto voleua  dire,  il  quaK  parlaua  del  cibo  ipirituale, 
non  del  corporale  .  Che  marauiglia  è  dice  S.  Agofti- 
no ,  fe  la  Samaritana  non  intcndeua  quello ,  che  del- 
l'acqua  diceua  Chrifto ,  quando  ne  anco  li  difcepoli 
capiuano  quello,  che  del  cibo  H  medefimo  dille  loro . 
fluid  mirum.fi  mulier  Ma  non  intelligebat  aquam  i  Ec- 
ce difcipuli  non  intelligunt  efeam  .  Soggiunte  dunque-» 
Chrifto,  dichiarando  con  termini  più  chiari  quello, 
che  detto  haueua  ofeuramente  lòtto metafòra,e  diffe, 
che  il  fuo  cibo  del  quale  fi  nudriua,  e  godeua  era  fare 

la  volontà  del  fuo  eterno  Padre ,  e  dar  compimento 
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all'operatila  falute  de  gli  huomini ,  per  la  quale  era 
venuto  al  mondo,  tirandogli  alla  cognitione,  &  amo. 
re  di  Dio,  e  della  virtù  con  la  dottrina,  e  con  li  mira- 
coli, e  finalmente  con  dare  anco  il  proprio  fàngue ,  e 
la  vita  per  ilnoftro  rifeatto.  Aggiunte,  che  fi  come 
gli  huomini  fono  folleciti  della  mefle,  e  del  raccolto 
del  grano ,  che  fi  và  au  uncinando ,  e  ci  penfano >  e  ne 
parlano  fpefle  volte,  con  tutto  che  fia  per  alcuni  me/i 
lontano  :  cosi  non  meno ,  anzi  molto  più ,  conuiene 
edere  folleciti ,  &  applicar  l'animo  alla  mefle  fpiritua- 
le ,  &  al  raccolto  dell'anime ,  che  fi  deue  riporre  nel 
celefte  granaio.  Vedete  quefto  popolo  di  Sichar  ben 
difpofto,  non  conuiene  tenerfi  le  mani  alla  cintola , 
ma  accingerli  all'opera,  e  fare  vna  copiofa  mefle  di 
m olt  anim e  .  Nonne  vos  dtettis ,  quod  adbuc  quatuor 
menfesfunt ,  &  mejfis  venit  ì  Ecce  dico  vobis ,  Lcuait-* 
oculos  veftros ,  c>  vtdete  regione*,  quia  alba  funi  ad  me/- 
fcm.  Da  quefte  parole  di  Chrifto  fi  caua ,  che  quefto 
ragionamento  con  la  Samaritana  folle  fatto  nel  mefe 
di  Gennaro,  otto  mefi  dopo,che  Chrifto  haueua  pre- 
dicato nella  Giudea,  perche  dopo  di  quattro  mefi , 
cioè  di  Maggio  in  quel  paefe  fi  mietono  li  grani ,  che 
però  nella  folennità  della  Pentccofte  ,  che  cadeua-, 
nel  mefe  di  Maggio, offeriuano  li  pani  delle  primùie 
del  grano  noueilamente  raccolto .  Vos%  dice  S.  Ago- 
ftino,  quatuor  menfes  computati!  vfque  ad  meffem  ;  ego 
vobis  aliam  mefiem  aibam ,  & paratam  offendo.  Ani- 
mando poi  Chrifto  li  difcepoli  ad  eflerc  vaiorofi  ope- 
rarij  di  quefta  mefle  fpirituale,che  confifteua  nel  pre- 
dicare l'Euangelio ,  difle ,  che  le  fatiche  fatte  in  que- 
llo nobile,  e fànto  impiego,  non  erano  perdute,  ma 
dal  padrone  del  cSpo  fi  donaua  à  quefti  mietitori  lar- 
ga mercede  delia  vita  eterna  ;  &  auueniua  nel  rac- 
colto 
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coito  fpirit uale  differentemente  dal  temporale ,  nel 
quale  chi  haueoa  feminato  non  Tempre  era  partecipe 
del  gufto  del  mietitore ,  ma  nello  fpirituale,  e  li  femi- 
natori,  e  li  mietitori  godeuano  del  frutto  raccolto  j  li 
Sminatori,  che  erano  Moisè,  e  li  Profeti,  fi  rallegra- 
uano  infame  con  gli  Apoftoli,che  erano  li  mietitori, 
in  vedere,  che  tant  anime  in  virtù  del  feme  fpirituale, 
che  elfi  già  fparfo  haueuano,per  opera  de  gii  Aposto- 
li fi  faluaflero .  La  buona  femenza  gettata  nel  cam- 
po  della  Sinagoga  erano  li  fanti'  principi; ,  documen- 
f  ti,  &  efempij,  che  mentre  quei  fant'huomini  viffero, 
haueuano  dato  al  fuo  popolo,  &  al  mondo.  Et  qui  me- 
tit,  dice  il  fàcro  tefto ,  merce  de  m  acci  pi  t  >  &  congregai 
fruclum  in  vitam  aternam ,  vt  qui  Jcminat  fimul  gau~ 
dear,  &  qui  metti .  Si  fuol  dire  per  prouerbio,che  vno 
femina,  &  vnaltro  miete, cosi  apuhto  è  auuenuto  à 
voi,  dice  Chriflo  à'difcepoli,  che  alcuni  fi  fono  affati- 
cati nel  feminare,  e  voi  entrate  à  godere  delle  fatiche 
da  cfli  fatte  ,  in  preparare  gli  animi ,  e  difporli  à  rice- 
uere  l'Euang.  Ilo    In  hoc  enim  efl  verbum  verum,  quia 
ali us  efl ,  qmfeminat ,  &  ali us ,  qui  metti .  Ego  mtfi  vox 
metere ,  quod  non  laborafìis  ;  alij  laborauerunt,  &  vos  in 
lab  atti  eorum  introititi . 

13  Mentre  Chrifto  con  quefti  difcorfi  ftaua  am- 
maendando li  fuoi  difcepoli,  vennero  li  cittadini  di 
SicharNad  inuitarlo  ad  entrare  nella  loro  Città ,  per 
godere  conjpiù  agio  de'frutti  della  fua  faluteuole  dot- 
trina. Li  compiacque  il  Saluatore ,  e  fi  fermò  quiui 
due  giorni ,  e  molti  credettero  in  lui ,  e  lo  confeffaro- 
no  perii  Meflìa,  e  Saluator  del  mondo,e  diceuano  al- 
la donna,  che  molto  più  credeuano  per  quello,  che 
con  le  proprie  orecchie  vdito  haueuano,cheperqu2* 
to  efik  haucua  faputo  dire  in  lode  di  Chrifto.  Et  man- 
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fit  ibi  dm  diet ,  &  multi  pkeres  erediderunt  propterfir- 
monem  eius.  Et  mulieri  Mcebant.'  $itia  iam  non  pté* 
pter  tuam  loquelam  credimus ,  ipfi eHim  audiutmus ,  e> 
fcimusquia  bic  eft  Saluator  mundi. 

Delia  partenza  di  Cbrifto  dalla  Città  di  S Ubar  per 
andare  in  Galilea  ;  e  del  figlio  del  Regolo  tifo- 
nato  ,  e  della  pr  e  accattone ,  e  miratoli 
del  mede/imo  .    Cap.  6. 

i  Opo  d'cfferC  fermato  Ch rido  Signor  noftro 
Y^J  due  giorni  in  Sichar  ad  inftanza  di  quei  cit- 
tadini ,  da'quali  era  flato  riccuuto  con  moke  dimo- 
ftrarioni  d'amore ,  e  di  ftima  ,  e  dopo  d'hauergli  am- 
maendati quanto  comportaua  la  breuità  del  tempo , 
&infegnato  loro  quello,  che  doueuano  credere,  & 
operare,  e  forfè  anco  dopo  d'hauerli  per  mezzo  de* 
di  Ice  poli  battezzati ,  fi  parti  alla  volta  della  Galilea  • 
Non  andò  à  Nazaret ,  doue  era  la  caia  delia  fila  ma- 
dre ,  e  doue  era  molt'anni  vifluto  ,  perche  Ji  Nazare- 
tani  lo  fpre zza u ano  come  tìglio  d'vn  fabbro, e  non  (i 
approfittauano  della  dottrina,  che  in  fegtraua  ,  ne  de 
gli  efempij  della  fua  fama  vita ,  come  l'accenna  San_» 
Matteo  nd  fine  del  cap.13.  e  lo  dice  S^Giouanni  nel 
cip.  4.  con  quefte  parole:  Ipfe  enimlefus  Peftimonium 
per  hi  bui  t,  quia  Propheta  in  fua  patria  honorem  non  babeU 
Ben  lo  riceverono  volontreri  gli  altri  luoghi  della, 
Galilea, perche  effe ndo  fiati  moiri  di  quel  paeiè  àGie* 
rufàlerome  nella  folennità  della  Pafqua  pallata,  &  ha- 
uenda vedute  ie  ftupende  opere ,  che  qui ui  haueua 

ii  tre  ,  haucuano  formato  vn  gran  concetto  di  lui,  co- 
me di  gran  P ro te ta,  ò  anca  come  di  Metta .  Venuto 
Chrifto  ìm>  Galilea ,  andò  nella  Cititi  di  Catta,  doue 

haue- 


/ 


Digitized  by  Google 


Lib.fi/.  Cap.  6.  507 

tar  l'acquaia  vino  .  Alla  fama  ch'egli  quiui  fi  ritro. 
uaua  mollò  vn  ccrt'buomo  principale,  che  haueua  vn 
figlio  infermo  ,  venne  à  ritrouarlo,  &  à  prega  rio,  che 
gli  reftitu ite  la  fan ità  •  Et  crat  quidam  Regulus ,  cuius 
filius  infirmabatur  Qapharnaum .  La  parola  latina,  Re- 
gutus,  fignifica  vo  Rè  picciolo  ,  che  però  hanno  cre- 
duto vari;  autori ,  che  egli  fotte  Signore ,  ò  gouerna- 
tore  d'alcuna  di  quelle  terre  della  Galilea,*  che  nel 
tefto  greco  origmaic  l'interprete  latino  riabbia  letto 

Regulus ,  e  non  come  bora  fi  legge, 
Hgius ,  la  qual  voce  fignifica  perfona  attenente  in-, 
qualche  maniera  al  Rè,  ò  per  parentela,ò  per  officio, 
che  haueffe  in  corte,  forfè  in  quella  d'Herodc .  VE* 
uangelifta  non  efprime  il  nome  di  quefto  Regolo,  ne 
lanatione.  L'autore  dell'hiftoria Scbolaftica  Mima, 
ch'egli  tòte  Giudeo  ,  perche Chrifto  gli  rtmprouerò 
l'i n credulità  dicendo ,  che  non  credeuano,  fe  non  ve- 
de ua  no  miracoli  :  Nifijtgna,  &  prodigio,  videritis,  non 
eredità ,  perche  quefto  era  il  genio  de'Giudei  di  di* 
mandare  miracoli.  Del  medeiìmo  parere  fono  Mal- 
donato ,  lanfenio,  e  Toledo.  Il  Urano  però,  Thel- 
maano,  &  altri  fono  d'opinione,  che  foffe  Gentile,& 
il  medefimo  pare,  che  riabbiano  fcntito  anco  S.Giro- 
Jamo ,  &  Origene .  Il  Caietano  dice ,  che  era  profcli- 
to,  cioè  Gentile  di  nati e ne,  ma  di  religione  Giudeo, 
e  circoncifo .  Non  c'è  in  quefto  particolare  cofa  cer- 
ta. Hor  quefto  Regolo,  qualunque  egli  fi  folle,  face- 
va in  Manza  à  Chrifto  ,  che  fi  trasferite  perfon  al  me  li- 
te tnfino  à  Cafarnaum ,  doue  giaceua  1  ammalato  vi- 
cino à  morte .  Rogabat  cum  vt  defcemdertty  irteipiebat 
tnim  mori .  Rifpofe  Chrifto  :  Se  non  vedete  fegni,  e  mi* 
racoli,  non  credete.  Credeua  il  Regolo ,  perche  fe  non 
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hauefle  creduto ,  non  farebbe  ricorfb  al  Signore ,  ac- 
cioche  gli  rifanaffe  il  figlio  ;  ma  credeua  imperfetta- 
mente, perche  ftimaua,  che  forte  ncceflàrio,  che  egli 
andafle  in  Cafarnaum,quafi  che  non  potette  refluir- 
lo alla  finità  anco  in  aflènza  -,  cosi  dice  S.  Gregorio 
ncll'homilia  28.  Beda ,  &  altri,  e  fi  caua  anco  dal  te- 
ilo,  perche  replicò  il  Regolo  l'iftanza,  e  lo  pregò,chc 
fi  delle  fretta  :  Domine  de/tende  >priufquam  moriatur 
fili us  meus .  Rifpoie  Chrifto,  che  ritornale  à  caia,  eh  e 
ritrouerebbe  i!  figlio  e  viuo,  e  fono  Preftò  fede  il  Re- 
go'o  à 'de tri  del  Saluatore,  e  mentre  caminaua  verfo 
Cafarnaum,  fe  gii  fecero  incontro  alcuni  fuoi  feru i to- 
ri ,  che  recau ano  la  lieta nouella  della  finità  fubita- 
,  mente  ricuperata  dall'infermo,  &  interrogati  à  che 
hora  fi  foffe  fentito  libero  dal  male  ,  diflero ,  che  il 
giorno  precedente  vn  hora  dopo  il  mezzo  di,  chcj 
apunto  era  il  tempo  nel  quale  detto  haueua  Chrifto 
al  Regolo ,  che  ritornane  ,  che  il -figlio  era  fino.  Il 
confronto  dcli'hora  fece  più  euidcnteil  miracolo , 
che  però,  &  eflò,  e  tutta  la  famiglia  credette  in  Chri- 
fto; che  cosi  fuoi  auuenire,  che  li  fudditi  feguono  l  e- 
(èmpio  del  Prencipe  loro  .  Vii  vt  qui  funt  in  fdculi 
culmine  canftituti,  aut  plurimo*  fecum  perdant,  aut fecum 
multa  invia fàlutis  aquirant .  Come  dice  S.  Fulgen- 
ti 0  ep.  6.  ad  Theodorum .  Quefto  fu  il  fecondo  mi* 
ra c ol o,  che  Chrifto  fece  in  Cana  di  Galilea,come  no* 
ta  il  Santo  Euangelifta . 

-  •  2  Ritornò  poi  anco  Chrifto  alla  Città  di  Cafar- 
naum, che  come  dice  S.  Matteo  al  cap.4.  confina  con 
le  due  tribù  di  Zàbulon,  e  di  Nel  1  ali ,  e  cominciò  qui- 
tti à  predicare  pubicamente,  &  eforrare  il  popolo  alla 
penitenza}  feruendofi  delle medefime  parolc,chc  San 
Già  Battifta  haueua  replicato  à'  fuoi  auditori  :  P mi- 
te n- 
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tentiam  agìu^ppropinquauit  enim  regnum  Calorum.  Fa. 
te  penitenza  delle  voftrc  colpe ,  che  s'è  auuicinato  il 
regnp  de'Cieli .  S.  Marco  al  capa,  dice  quefto  fteffo, 
ma  efprelTo  con  più  parole:  Venite  dice,  Iefus  in  Gali- 
Uam  pradicans  Euangelium  regni  Dei,&  dicens,  quonia 
impletum  efl  tempus,  &  appvopinquauit  regnum  Dei, pó- 
ni temivi,  &  credile  Euangelio .  Fate  penitenza,  perche 
è  venuto  il  tcmpo,nel  quale  il  Padre  eterno  hà  deter- 
minato di  mandare  l'vnigcnito  fùo  figlio  al  mondo , 
per  la  faiute  del  genere humano  -,  e  date  fede  all'EuS- 
gelio  t  cipè  alle  buone  noue ,  che  vi  porto,  della  prof 
lima  redentione,  e  delle  porte  del  regno  celcfte,  che 
s'apriranno  hormai  per  li  fedeli,  dopo  d'eflereftatc 
ferrate  per  lo  fpatio  di  tanti  fecoli .  Non  fi  fermaua 
Chrifto  /piamente  in  Cafarnaum,  ma  di  luogo  in  luo- 
go andaua  per  tutta  la  Galilea  faccndofi  fentireinJ 
pubblico,  e  particolarmente  nelle  Sinagoghe  ,  doue 
lòleuano  li  Giudei  radunarli,  particolarmente  il  Sab- 
bato  ,4per  fentire  l'efplicatione  della  legge ,  che  iui  fi 
faceua.  Circuibat,  dicé  S.Matteo,  totani  GaliUam^ 
docens  in  Synagogis  eorum ,  &  pradicans  Euangelium  re- 
gin,  &  Janans  omnem  languore** ,  &  omnem  infirmi ta- 
teminpopuk .  La  predicanone  era  accompagnata,  & 
autorizzata  da'miracoli  fatti  in  particolare  in  benefi- 
cio degl'infcrmrd'ogni  forte  di  malatia ,  il  che  poco 
dopo  più  dipintamente  (piega  San  Matteo,  dicendo, 
che  gli  pre/èntauano  fpiritati ,  lunatici,  paralitici, 8c 
altri ,  che  haueuanodiuerfi  mali,  da'qu..h  erano  tor- 
mentati ,  &  il  Signore  li  iknaua .  Et  obtulerunt  ei  om~ 
nes  male  habentes  varijs  languori  bus  y  tormtnùs  corni' 
prebenfos,  &  qui  damonia  babebant,  &  lunaticosy  &  pa- 
ralitico*, &  curauit  eos.  Lunatici  fono  quelli,  cheà 
certi  punti  di  luna  fono  tormentati  dal  demonio ,  ò 
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infettati  dall'humorc  melanconico ,  ò  che  patifcono 
a  mal  caduco .  Allettate  le  turbe  da  quefti  beaeficìj 
feguiuano  Ghrifto ,  concorrendo  dalia  Galilea  ,  <Ll, 
Gierufàlemme ,  e  da  le  parti  di  là  del  Giordano  ,  e  da 
quel  paefe ,  che  con  vocabolo  greco  S.  Matteo  chia- 
ma Decapoli,  che  vuol  dire  dieci  Città,  Se  è  paefe  ce- 
lebre ncll'hiftoria  E u angelica  ,  &  era  di  longhezza^ 
di  30.  miglia ,  e  poco  meno  in  larghezza  •  Verfo  Set- 
tentrione haueua  il  monte  Libano ,  e  Damafco  ;  verfo 
Occidente  la  Città  di  Sidone;  ve  rio  mezzo  di  la  Città 
di  Bethfan ,  detta  per  altro  nome  Scitopoli;  verfo 
Oriente  li  Aendeua  alquanto  oltre  del  Giordano .  Li 
nomi  delle  dieci  Città  furono  Cefarea  di  Filippo , 
Afor,  Cedes,  Neftalim,  Sefet,  Corozaim,  Cafarnaum, 
Betfaida ,  Iotapata ,  Tibcriade ,  &  Betfan  •  Veggafi 
TAdricomio  nella  deferittione  della  terra  Santa,  nel- 
la  tribù  di  Nettali,  al  num.4.  Et fecuta  funi  eum  turba 
mult£  de  Gali  Lea  ,  &  Decapoli,  &  de  Icrofolymis  ,&  de 
iudda,  &  de  trans  lordanem,  come  conchiude  i'Euan- 
gelifta  S.  Matteo  il  cap.4.  della  fuaiacra  hiftoria. 

*  •  •  • 

Velia  vocatione  delli  Santi  Pietro,  Andrea,  Giacomo,  t 

1  T  A  vocatione  di  quefti  quattro  Santi  Apoftoli, 
JLl  è  deferitta  da  S.  Matteo  al  cap.4.  e  da  S.  Lu- 
ca  al  cap.  5.  e  da  S.  Marco  al  cap.  1 .  £  quanto  tocca 
à  H  Santi  Pietro  »  &  Andrea  ,  erano  prima  flati  chia- 
mati daChrifto  alla  lua  cognitione,e  fjmigliarità,co- 
me  riabbiamo  detto  di  (òpra  nel  cap.  6.  del  fecondo 
libro,  ma  non  furono  all'hora  inuitati  à  feguirlo  i  nfe- 
parabilmcnte ,  come  notò  S.  Ago  (lino  nel  fecondo  li- 
bro de  confcnfu  Eu au  geiiftanwn  al  cap.  17.  Quefta. 
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dunque  è  la  feconda  chiamata  di  Pietro,  e  d'Andrea . 
Vna  terza  ne  aggiungono  S.  Agoftino, Urano,  Mal- 
donato,  e  Toledo,cioè  quella  della  quale  fa  mentione 
S.  Luca  al  cap.  num.io.  Pare  con  tutto  ciò  più  pro- 
babile ,  che  la  defcritta  da  S.  Matteo  Zia  la  mede/ima 
con  quella,  della  quale  parla  S.Luca,  primieramente 
perche  Pietro,  6t  Andrea  non  furono  moffi  à  fèguir 
Chrtfto  infcparabi Jmente  ,  fe  non  quando  videro  il 
miracolo  di  quella  copiofa  pefcagione,  della  quale  al 
cap.  5.  fcriue  S.  Luca;  &  all'hora  dice  l'È uangeli ft a_, 
S.  Matteo,  come  anco  S.  Luca,che  lafciando  ogni  co- 
là, leguirono  Chr  fto ,  il  che  pare  s'intenda  aifoluta- 
mente,e  con  animo  di  non  partirti  più  dalia  Tua  com- 
pagnia .  E  non  è  verisimile,  che  hauendo  comincia- 
to vna  volta  qaefta  fequda^bbandonaflèro  così  buon 
macftro  ,  e  per  cosi  dire,  da  lui  apoftataflero ,  onde 
iòffe  neceffario  alle  due  prime  aggiungere  la  terza^ 
chiamata.  Finalmente  il  modo,  e  le  parole,e  Toccai- 
fiònedi  tirarli  à  &  ni  la  medcfima ,  cioè  la  pefcagio- 
ne  ,  e  l'inuito  à  pefcar  h uomini  :  F aciamvos  fieri  pi* 
fcatores  bominum ,  dice  S.  Matteo ,  e  S.  Luca  con  po- 
ca varietà  neiie  voci*,  ma  con  il  m  e  de  fimo  feriti  men- 
to :  Ex  bocusm  eris  bomines  sapiens  .  E  adunque  la» 
fteffa  la  vocatione  riferita  da  S.  Matteo ,  e  da  S.  Luca , 
ina  S.  Matteo  la  racconta  più  breuemente,e  come  in 
compendio  ;  e  S.  Luca  più  diffufamentc ,  e  di  quefto 


fti  Saa*i  Apoftoli,  fono SGriioftomo,  Teofiiatto,Eu- 
nmio ,  Cornelio  à  Lapide,  &  altri . 

Fa&um  eft  auumì  dice  S.Luca  nel  principio  del 
quinto  capo ,  cum  turò*  irruerent  in  eum ,  vt  au direni 
ver  bum  Da  >  &  ipfe  Habat  ficus  Bagnum  Genefaretb . 
Mentre Chrido  andana  per  le  Città  della  Galilea  pre- 
dicai 
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dicando  nelle  loro  Sinagoghe, occorfe  vna  vo!ta,che 
la  gran  moltitudine  del  popolo  defiderofo  d'vdirlo 
l'affollaua,  &  egli  era  all'hora  vicino  allo  ftagno,lago, 
ò  come  lo  chiama  tal  volta  la  Scrittura ,  mare  di  Ge- 
cefaret,  detto  anco  mare,ò  lago  di  Tiberiade-  La  foa- 
uità  delle  fante  parole  di  Chrifto,  l'efficacia  della  fua 
predicatione,  lamarauiglia delle  fanità  repentine,  c 
la  moltitudine  d'ogni  forte  di  benefici j ,  che  riceue- 
iiano  quei  popolali  tirauano dietro  al  Saluatorecon 
vna  dolce,  e  grata  violenza .  Mentre  caminaua  il  Si- 
gnore per  quella  riua  con  quefto  feguito ,  vide  duo 
barche  di  pesatori ,  vna  delle  quali  era  di  Pietro ,  Se 
Andrea  fratelli',  e  l'altra  di  Giacomo, e  Giouanni  pur 
fratelli .  Erano  quefti  buoni  pefeatori  vfciti  dalle  lo- 
ro naui ,  e  ftauano  fopra  la  riua  lauando  le  reti ,  che 
hauendo  faticato  in  damo  nei  pefeare,  non  penfaua* 
no  di  gettarle  per  all'hora  in  acqua  per  pigliar  pefee, 
ma  le  lauauan'o  per  riporle,  infìnche  forfè  tempo  d'a- 
doperarle in  più  opportuna  occafionc.  Hor  perche 
il  popolo  premeua  tanto  il  Saluatore,  prefe  egli  con- 
figlio  d'entrare  nella  barca  di  Pietro,  dalla  quale  al, 
quanto  feoftata  dalla  riua,  potette  predicare,  Óc  eiTere 
meglio  intefo  dalle  turbe .  Hauendo  poi  dalla  naue , 
come  da  vn  pulpito,  predicato, dille  à  Pietro,  che  la- 
rdando la  riua  fpingefle  la  barca  nel  mezzo  del  lago, 
doue  arriuati  dille  à  Pietro,  &  Andrea,  &  anco  à  Gia- 
como, e  Giouanni,  che  con  il  loro  vafcello  vnitamen. 
te  s'erano  fpinti  in  alto  :  Laxafe  retta  veflra  in  captura. 
Gettate  le  reti  per  far  preda  di  pefei .  Rifpofe  Pietro: 
Maeftro  tutta  quefta  notte  riabbiamo  faticato  pefeà- 
do,  e  non  habbiamo  fatto  prefa  niuna,  con  tutto  ciò 
obedirà,  con  fiducia  di  miglior  riufeita  hora,  che  voi 
cosi  comandate .  Cosi  fù,che  la  pefea  fu  copiofa,tanto 
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che !  la  Entità  dèlpfcfii  prefi,  e  la  frettiti  di  pigliarli, 
fù  legno  eludente  f  che  vi  era  concorià  vna  virtù  fo- 
pranaturaie,  perche  la  rete  era  unto  piena,  che  non 
poteua  reggere  ai  pefo  de'pefci ,  ne  elfi  fòli  haueuano 
fcrza  di  tirarla  dentro  la  barca,  che  però  à'com  pagai 
fecero  cenno,  che  ventilerò  in  aiuto,  perche  la  voce^ 
per  la  diftanza  de'iuoghi  in  fin  colà  non  arriuaua.  Ve- 
nero li  compagni,  e  raccol/èro  ia  rete  tanto  cariai 
di  pefci ,  che  fe  n'empironaambedue  le  barchette  in- 
fino  allafponda ,  che  quafi  l'affonda  uano  per  lo  pefo 
ftraordìnario.  Quando  Pietro  vide  marauiglia  cosi 
grande, fi  gettò  à'piedi  di  Chrifto,  e  gli  difle  :  Exid 
me  Domine,  quia  homo  peecator fum .  Signore,  io  fono 
-huomo  peccatore,  e  però  non  merito  tanto  honorc, 
e  iauore ,  che  diate  in  quefta  mia  barca,&  appreflb  di 
pc ,  che  però  vi  fupplico ,  che  vi  ritiriate . 

*  Pare  marauiglia,che  Pietro  riconoicendofi  pec- 
catore, e  dal  miracolo  certificato  maggioa mente  del- 
ia fantità,  e  diuinirà  di  Chrifto,  gli  facetfe  iftanza,cke 
fi  parafe,  perche  anzi  più  tofto  doueua  defiderare  U 
prefenza  del  Saluatore ,  fi  come  l'infermo  defidera-# 
quella  del  Medico .  S.  Ambrofio  nei  lib.  3.  de  Virgi. 
nibus  flinia,  che  S.  Pietro  per  affetto  di  riuerenza  co- 
sì pariaffe ,  il  che  mi  pare  molto  probabile .  Il  Tole- 
do però  allannotatione  11.  fopra'l  capo  quinto  di 
S.  Luca  è  di  parere,che  temette  Pietro,che  la  barchet- 
ta fi  (boimergefie  con  tanto  pelo  in  pena ,  e  caftigo 
de'fuoi  peccati ,  e  fi  fonda  in  que  le  parole  del  (acro 
tcfto,  che  vanno  immediatamente  auanti  ail'iftanza 
fatta  da  S.  Pietro ,  Quod  cum  videret,  cioè  che  la  bar* 
ca,  pamè  mergerctur ,  correua  pericolo  daflòiidarfi; 
&  in  quelle ,  che  dille  Chrifto  à  Pietro  per  largii  ani- 
mo:  Nohtimere.  Coti  con  Eutimio  dice  il  Toledo . 

Rr  Ma 
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Ma  ftando  ncUa  rifpofta  di  S>  Ambrofio ,  ^ico,  che 
rhuomo  peccatore  può  defiderare,  ò  iottrarii  dala 
prefenza  corpora  e  di  Chrirto ,  fecondo  che  nell  ani- 
mo fuo  fente  maggiormente  ftioaolarfi,  ò  dall'amore, 
ò  dalla  nuerenza ,  e  cofeienza  deUc  fue  co'pc,  e  dal» 
Ih  umile  conofcimcnto  di  fe  fteffo  •  La  Maddalena  la- 
nò  li  piedi  di  efariftò,l<  baciò,&anco  non  fìpeua  par* 
tirfi  dal  corpo  morto  del  fuo  Signore-  Zaccheo  pa- 
rimente ,  con  tutto  che  fotte  peccatore  *  riceuette  il 
Signore  in  cala  fua  con  allegrezza.  Al  contràrio  il 
Cea turione  diccua:  Domine  non  fum  dignus,&c.  Non 
fon  degno,  che  entriate  nella  mia  cafa .  Si  come  dun- 
que  per  riuerenza  il  Centurione  no  voJeua,che  Chi* 
fto  entraffe  nella  fua  cafa ,  cosi  con  lo  fteffo  affé*, 
to  Pietro  fa  iftanza  al  medefimo ,  che  efca  della  fua, 
barca .  Quanto  à  quelle  parole  :  Sguod  eum  vìdent  % 
fi  poflono  riferire  alla  narratione  di  tutta  la  ferie  del 
miracolo ,  fi  come  quel ,  Noli  timere  ,  è  detto  per  dar 
confidanza  à  Pietro  di  non  ritirarti  da  Cari  fto  per  ri- 
uerenza, per  timore  di  venerati  one  della  perfona  di 
lui ,  alla  quale  doueua  adherire  per  impiegarti ,  &  at- 
tendere ad  vna  pefea  più  nobile  :  Ex  hoc  iam  crii  borni- 
fiescapicm.  Sarai  pesatore,  ma  non  più  di  pelei,  ma 
d'buomini .  Nel  tetto  greco  originale  riabbiamo  vna 
parola  molto  lignificante ,  perche  à  quella  voce  >  Ca- 
pevi ,  corrifponde  nel  greco  £of»r  >  zogràa ,  che  vuol 
dire,  Viuos  capitai,  ouero,  advitam  cafienty  piglierai 
gli  huom ini  vi ui >  eli  piglierai  per  dare  loro  la  vita , 
al  contrario  di  quello,  che  fanno  i  pefcatori  de'pefci, 
che  li  pigliano  per  vcciderli .  Si  verificò  il  detto  di 
Chrifto,quando  Pietro  con  la  rete  della  predicanone, 
€  miracoli  traile  alla  fede  molte  migliaia  d*  vci  ito  ri ,  ti- 
randoli nella  naue  della  Santa  Chiela,  &  inuiandoli  al 
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porto  dell'eterna  faiute.  A  qucfto  inulto  di  Ch rida 
non  fu  r itrofo  Pietro!  come  ne  anco  Giacomo, e  Già* 
uanni ,  ma  lafciando  le  barche  loro  tirate  in  terra,  & 
ogn'altra  colato  Jqpjtamo;.  Sub  duci  ts  ad  terram  no» 
ut  bus ,  relidis  omnibus  fami  funi  eum . 

D  vn  indemoniato  liberata  melU  Sinagoga  di  Ca- 
:o         ;c  farnaum-,.  G*/>.8. 

I  Opo  d'hauere  il  Saluatore  chiamati  li  Santi 
\J  Pietro ,  Andrea ,  Giacomo,  e  Giouanni  ad 
efiere  fuoi  diifcepoli,  racconta  S.  Marco  nclcap.i.  del 
fuo  Eoangeiio,  e  S.  Luca  nel  4.  che  Chrifto  ne'giorni 
di  Sabba to  entraua  nella  Sinagoga  di  Cafarnaum ,  & 
ini ,  con  ma  rau  i  glia  di  tutti  li  congregati  ,  predica ua  > 
&  infegnaua.  Nella  facra  Scrittura  tanto  del  vecchio» 
quanto  del  nuouo  teftamento  ,  è  molto  frequente  il 
nome  di  Sinagoga,  che  è  voce  greca,  e  vuol  dire  con* 
gregatione ,  e  tanto  fi  dice  de  gli  h uomini,  quanto  de 
gli  animali  irragioneuoli,  come  notò  S.  Agoftino  fa- 
pra'l  Sai 03073.  con  ^e  feguenri  parole  :  Omnisangre- 
gatio  generali  nomine  Synagoga  appellai  ur,  &  pecorumi 
bominum  potefi  dici  congregati**  ère.  La  co  ngrega t  ione 
però  vniuerfale  de'Chriftiani ,  ne  da  gli  Apoftoli ,  ne 
da  quelli ,  che  dopo  di  loro  fono  feguiti,  s'è  mai  detta 
Sinagoga,  ma  Ecctefia,  che  pure  è  parola  greca,c  vuoi 
dire  conuocationc ,  e  ne  da  la  ragione  il  medefimo 
S.  Agoftino  nel  Tuo  commento  fo pra'l  Salmo  Si.  per- 
che vollero  gli  Apoftoli ,  e  gli  antichi,  diftinguerfi  da 
gli  Ebrei,  con  la  differenza  del  nome,&  amarono  me- 
glio feruirfi  del  vocabolo ,  che  non  può  adattarli  ad 
altri, che  à  gli  h uomini,  che  è ,  Ecclejia ,  che  adoperar 
quello  !  che  può  conuemre  anco  ailebeftie.  i/radi* 

Rr   x  ta« 
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tarum ,  dice  que  fto  Santa  Dottore ,  frefrii  Sjnagoga 
dici  fole  t ,  quamuis  &  Ecclefia  diclafit .  Npftram  veri 
Jpoftoli  nunquam  Sjnagogam  Jixeruntjidfemper  Ectic- 
fiam,fiue  dìfeernendi  caufa\fiue  quod  snier  congregano*. 
ttem,  vnde  Sjnagoga  j  & conuocamnem.vnde Ecclefia  no* 
men  accepit ,  dtftet  dliquid ,  quod ,  fa licei ,  congregari,  & 
picara  foUnt ,  conuocari  autem  magit  efi  vtentium  rat  io- 
ne, ficut  funt  bumincs .  Egli  è  ben  vero,  che  anco  nel* 
la  Scrittura  del  vecchio  teftamento  ia  congregatone 
del  popo'o  Ifrae litico  fi  dice  tal  volta  Ecclefia ,  come 
nel  cap.  8.  del  lib.  3.  de 'Rè  :  Omni s  Ecclefia  Ifrael  fìa- 
bat ,  e  più  abbailo  :  Stetti  Salomon  ante  aliare  Domini 
in  con/peci u  Ecclefia  i/rati.  In  quefte  Sinagoghe  fi  co- 
gregauano  h  Giudei  per  vdire  la  lettione  della  fiera,, 
Scrittura ,  e  la  die h iarati o ne  di  effa ,  e  per  far  quiui 
oratione ,  ò  dafehed  uno  da  per  fé  folo ,  ouero  rata- 
mente con  gli  altri ,  &  i  n  tutte  le  terre ,  e  Città  della 
Giudea  erano  le  Sinagoghe  à  queft'vio  desinate,  no 
fi  faceuano  però  facrifici;  in  effe,  perche  quefti  erano 
riferuati  {blamente  al  Tempio  di  Gicrufalemme . 

z  Nella  Sinagoga  dunque  di  Cafarnaum  predica- 
ua  Chnfto  ,  e  li  congregati  fi  ftupiuano  della  dottrina 
di  lui ,  perche  padana  con  autorità ,  c  podeftà .  ofnsfi 
potè/totem  babent .  Molte  erano  le  caufe  per  le  quali 
am m irauano  li  Giudei  la  dottrina  di  Chrifto .  Prima» 
perche  conteneua  cole  ardue,  e  difficili  da  credere  } 
cosi  N icodemo,  come  di  io pra  h abbiamo  det t ofi  ma* 
rauigliaua  di  quello,  che  diceua  Chrifto,  che  era  ne- 
ceflario  tornare  à  nafeerc  la  feconda  volta .  Seconda, 
perche  era  dottrina  eccellente!  e  perfetta,  per  que  fto 
ammirandola  quella  donna  della  quale  fi  parla  net 
cap.  1 1.  di  S.Luca  proruppe  in  efclamatione  dicendo: 
Beato  il  ventre ,  che  t'hà  portato,  e  le  poppe,  che  hai 
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fuccbiato*  Terza,  pc^a  virtù,* efficacia, che  haue- 
uà  di  muoucrc,  pcrfnadere,e  mutare  gii  huomini ve 
farli  di  peccatori  giufti,*  finti.  Quarta,  per  i*gr* 
tiofa  maniera  con  che  era  (piegata  dal  Saluatoi  e,cbe 
però  nel  4.  cap.  di  S.  Luca  fi  dice ,  che ,  Mirabantur 
in  ver  bis  grati* ,  qua  procedebant  de  ori  eius  i  Quinta  > 
per  ragione  della  pedona,  perche  Thaueuano  tèmpre 
ftimato  priuo  di  lettere  :  Scomodo  bit  li ter  a  t  fcit%  cum 
non  didiceritì  Io.  7.  Qui  ma,  per  il  modo  d'in  fegnare, 
perche  come  habbiamo  detto,  infegnaua  con  autori- 
tà ,  $uafi  po  te  fiate  m  babens . 

;  3  Che  cofa  voglia  dire  infegnare  con  podefià,  non 
tutti  gli  astori  lo  fpiegano  all'ifteflò  modo .  li  Lira- 
no  Lue.  4.  dice,  che  fi  marauigljanano,  perche  predi- 
caua ,  e  con  la  predicanone  congiungeua  là  podeftà  » 
&  autorità  di  far  miracoli .  Il  mede  fimo  dice  Caieta- 
no  nel  cap. 7.  di  S.Matteo,  cioè  che  la  marauiglia^ 
conflfteua  nella  dottrina,  e  nel  modo  di  f5r  miracoli , 
perche  fe  ben  Moisè  *  Elia,  &  Elifeo  fecero  miracoli , 
ma  non  nell'i  fletta  maniera ,  cioè  comandando  come 
padrone  aflbluto ,  &  independente»  S.  Gregorio  nel 
cap.7.  del  lib.2,3.  de' Mora ii  dice,che  colui  fi  dirà  par- 
lare, Tamquam  poteftatem  babens,  che  fk  con  le  opere 
quello ,  che  inlegna ,  e  predica  con  le  parola ,  e  che*» 
quefto  è  quello,  che  S.  Paolo  dice  nel  primo  cap.del- 
l'epiftola  ad  Titum  :  fracipc%&  dece  cum  omni  imperi: 
Cum  imperio  quippe  docetur,  quod  frius  agttur,qaam  di- 
catur}ftam  do&rina Jubtrabtt  Jiduciam,quando  confeitn- 
tia  prapedtt  linguam  .  Cosi  dicono  quefti  autori*  Il 
vero  fenfo  è, che  infegnaua ,  c  predicaua con  molta» 
autorità ,  non  come  gh  Scribi ,  e  li  Far ìC  i ,  che  paria- 
nano  come  interpreti  puramente,  e  (blamente  della 
legge  Molàica,  la  quale Chrifto  non  folo  interpreta-^ 

ua, 
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ua ,  e  dàchiaraua,  ma  come  legislatore  molte  cofo 
nuoue  aggiungeua  alla  legge;  e  non  dioeua  ,  come 
già  gii  antichi  Profèti  :  H<tc  dich  Wminus ,  ma  prò- 
pon e u a  la  Aia  dot cr i na ,  &  i  Cuoi  .in  fegnam  ent  i  di  pro- 
pria  autorità ,  còme  Dio ,  e  coinè  Signore7» 

4  Hor  nella  Sinagoga  di  Caùrnaum ,  dice  S.  Lu- 
ca» era  vn  huomo ,  che  haueua  addotto  vn  demonio 
immondo .  Et  in  Synagoga  crat  b  mo  babens  ddmonium 
immuri  dum .  La  parola  Uamomkm  è  greca, e  fecondo 
la  ina  prima  origine  >  non  fignifica  coià  mala ,  anzi  fi 
piglia  in  buona  parte  »  e  vuol  dire  faggio,  fàpientev  , 
ouero  ammirabile,  diuino .  Nella  facra  Scrittura  pe- 
rò,  e  ne  .gli  autori  Ecclefiafbci ,  fi  piglia  in  mala  par. 
te ,  e  fi  riftringe  à  fignificare  gli  fpiriti  dannati  con 
lucifero  loro  capitano .  Per  quefto  forfè  1'Euangeli. 
fla  aggiunfe  la  parola  immondo,  perche  làpendoco» 
mevfalfero  gli  icnttori  profcni  quefta  voce,  volle  le- 
uar  ogni  ambiguità,  e  fignificare,  che  il  demonio, che 
haueua  quello  fpiritato,  era  vn  maligno,  e  dannato 
fpirito  •  Origene  nell'bomiiia  1 f.  fopra  Giotuè  dice, 
che  non  tutti  li  den  onij  tentano  d'ogni  iòne  di  pec- 
cato,  ma  alcuni  limolano  alla  fuperbia ,  altri  all'ira , 
altri  alle  immonditie  ,  e  bruttezze  delia  tutòria  ,  la 
qual  dottrina  è  anco  di  S.  Ambrofio  nel  lib.  de  Pa ra- 
dilo al  cap.  12.  e  di  S.  Agoftino  lib.  quxftionum  ex 
vtroque  ioftrumcato  cap.i  1  f.  e  fecondo  quefta  dot- 
trina pare ,  che  potrebbe  dirfi ,  che  il  demonio ,  che 
haueua  quefto  energumeno ,  era  di  quella  forte,  che 
tentano  di  lufuria,  ancorché  forfè  non  lo  tentalfc  di 
quefto  vitio,  ma  folamente  in  eflb  habitafle .  Più  pro- 
babile ftimo,  che  fia  la  prima  foofitione,  che  tanto  fia 
dire  (pirito immondo,  come  foirito  maligno ,  fpirito 
dannato . 
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f  Dice  dunque  l*Etiangcliaa,chc  quefto  dcùioiiio 
e/clamò  con  gran  voce  nella  Sinagoga  allaprcfenza 
di  tutti  li  congregati  verfo  di  Chrifto  dicendo*:  Ss/te: 
Jgutd  nobis,&tibt  lefu  Nazarene  /  Vem/h  perdere  nos  i 
Scto  te ,  quia  fis  fsncJfér  'Veì .  lafciatni  ftare-,  che  hai 
che  far  con  noi  Gie^ù  Nazareno  ?  Sei  forfè  venuto 
per  rouinarci  ?  So  che  tu  fei  il  Sauro  di  Dio  .  La  pa« 
rola,  Bine ,  che  nel  greco  fi  dice  «* .  f*,  non  folo  fi 
può  voltare  con  ili  nciftro  interprete  volgàto  ,  S#«r, 
come  voce  imperatiua ,  ma  fi  può  anco  pigliare  co- 
me interiettione,  &  efclamation e  e/preffi ua  di  dolore» 
come  fe  foffe  vn  grido  inartìcolato,quafifimileà  quel- 
la  AAA,  che  riabbiamo  nel  primo  capo  di  Gieremia* 
Aquefta  efeiamatione  foggiunge  11  aemonio  :  Quid 
nebis ,  &  ttbi  i  Che  co  là  t'b  abbiamo  fatto  noi ,  per  ti 
quaJ e  ci  vogli  fcacciare  da'  corpi  e  non  t'habbiamo 
latto  da  tino,  ò  ingiuria  alcuna, perche  dunque  à  que- 
ilo  modo  ci  prHeguiti?  v  emstt  ptraere  nos  i  di  qual 
perditione,ò  rouina  parlafle  il  demonio,  non  è  chiaro 
«dal  facro  tefto .  Il  lanfenio,  &  il  Toledo  ftimano,  che 
intenda  dell'  vltima  /cacciata  de 'demoni)  dal  mondo, 
-quando  faranno  rinch  i  ufi  nell'abiure  nelle  profónde 
cauerne  'dell'Infermo  til  che  farà  nel  giorno  del  giudi- 
cio.  Si  può  anco  intendere  della  rouina  del  regno  del 
demonio,  che  dom: naua  ne'peccatori,  e  però  fi  chia- 
ma  prei.cipe  di  quefto  mondo,  e  prencipe  delle  te* 
nebee .  Teofìlarto ,  &  Eutimio  dicono  ,  che  il  demo- 
co  tiene  per  vna  rouina  fua  grande  Teflèr  cacciato 
da'eorpi  de  gii  huemini,  à  quali  delìdera  quanto  può 
nuocere  in  tutte  le  man -ere,  e  federe  raffrenata  que- 
fta  fua  pot  nza  fi. ma  per  vno  de  maggiori  mali,  e  pe- 
ne, che  da  Dìo  gì  poiian  venire .  Finalmente  Teodo- 
reto  lib.io.  de  curatione  Grscanicarum  afFe&ionum 

cften- 
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cftende  que  fte  parole  à  fignificire  anco  la  /cacciata-, 
de'demonij  da  gì1  idoli ,  per  meazode'quali  réndeua- 
no  gli  oracoli ,  e  fi  facemmo  adorare  per  Dei. 

6  L'altre  parole, xlie  aggiunte  il  demonio,  dicen- 
do: Scia  t£>quiafoSanftus  Dei  %  vogliono  dire:  loti 
conofeo,  epo  che  tu  fci  quel  Santo  di  Dio  ,  promeflb 
nelle  fcritturc,  eie  è  il  Media,  al  che  faùorifce  il  tefto 
greco ,  che  fi  può  voltar  oosl ,  / Ue  Sancita  Dei  ,  come 
nota  Teofilatto  mentre  dice  :  Ncn  dice  lofpirito  ma- 
ligno tu  fci  Santo ,  perche  anco  molti  Profl  ti  furono 
Santi ,  ma  dice ,  ìlie  Santi us ,  quel  Santo  vnico ,  cioè 
il  Meffia .  Che  coia  prctendcfl'e  il  demonio  con  que- 
fte  parole,  non  fi  caua  dalla  narratione  dcirEuan^elì. 
fta  ;  Eutimio  ftima,  che  voleffe  adulare  Chrifto  con 
lodarlo ,  per  hauerlo  men  contrario,  e  per  non  edere 
fcacciato  da  quel  corpo .  Beda  all'oppofto  tiene,  che 
fofle  vna  confezione  sforzata, il  che  non  pare  proba- 
bili, perche  fe  da  Dio  (offe  flato  corretto  à  parlare-» 
così  »  non  gli  hauerebbe  fubito  impoflo  filentio.  Il 
Caietanoè  di  parere,  che  cosi  parlale  il  demonio, 
per  vedere  fe  dalla  bocca  di  Chrifto  poteùe  canato 
qualche  rifpofta ,  che  lo  certi ficafle  s'egli  era  veramé- 
te  il  figlio  naturale  di  Dio*  il  ci)e  anco  Lucifero  batte- 
ua  procurato  di  fcuoprire,quando  lo  tentò  nel  defer- 
to, come  habbiamo  detto  di  fopra;  perche  non  haue- 
ua  il  demonio  ferma ,  e  certa  notitia  delia  venuta  di 
Dia  in  carne,  perche,  come  dice  S.  Agoftino  lib.9.  de 
ciuir.al  cap.zi.  à  gli  fpiriti  maligni  il  Signore»!*»*»*! 
innotuity  quantum  voluti:  tantum  voluti yquantum  opor- 
tuit.  diede  di  fe  con  alcuni  effetti  delia  fu  a  virtù, e  po- 
tenza ,  tanta  cognitione  à' demoni;  quanta  volle ,  o 
non  più  -,  e  tanta  volle,  che  ne  haueffero ,  quanta  eia 
espediente,  e  non  più. 

A  que. 
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ZhY  A  qàt&e  voci  del  demonio  rifpofc  il  Signoro 
Sgridandolo ,  e  comandandogli ,  che  taceflc  :  Et  mere- 
panie  illum  ìefus  diiens:  Obmutefee.  Non  volle  e/fere 
lodato  il  Signore  dai  demonio,  perche  NòneH /petto* 
fa  laus  in  ore peeeatoris .  EccIeC  i  f .  Nón  iflà  bene  fi* 
mil  lode  in  bocca  peccatrice .  Lo  fece  anco  tacere  f 
accioche  gli  vditori  non  reftaflero  ingannatile  fi  pen- 
làffero  ch'egli  haueffe  commercio,  e  corri fpondenza 
amicheuole  con  il  demonio ,  onde  haueflero  occafto- 
ne  li  ma  leu  oli  di  opporgli  queft'amicitia,come  gli  op- 
pofero  per  clrlunnia,  ch'egli  con  il  fau  ore,  e  potenza 
di  Belzebub  prencipe  de'demoni; ,  cacciafle  da'eorpi 
de  gli  offeffi  gli  (piriti  maligni .  Volle  anco  con  que- 
fto  iafcgnarci  à  (prezzare,  e  rigettare  le  adulationi,& 
à  non  dar  credenza  à 'detti  del  demonio ,  di  qualun- 
que forte  fi  nano,  perche  fe  ben  dice  tal  volta  la  ve- 
rità ila  dice  con  rutto  ciò  per  ingannare,  e  farci  poi 
credere  qualche  errore.  Finalmente  lo  fece  tacere , 
perche  non  era  ancor  tempo,  che  cosi  feopertamen- 
tefi  maniMàfféchieraChrifto. 

8  Ma  non  folo  vietò  il  Signore  al  demonio  il  par- 
lare, ma  gli  comandò  di  p;ù,che  vfeiflè  di  quel  corpo, 
e  lo  Jafciafle  libero,  al  quai  imperio  gli  conuenne  vbt- 
dire  fuo  mal  grado,  il  che  moftrò  con  la  violenza,che 
gli  fece  gettandolo  in  mezzo  della  Sinagoga ,  come 
dice  S.  LuQZ  yEtckmproiectflèt  illum  dxmonium  in  me- 
dium  exijt  ab  co ,  ma  S.  Marco  parla  con  termini  più. 
gagliardi ,  perche  dice  :  Et  difierpens  eum  fpiritus  im- 
muri dus  ,&  exclamans  voce  magna  ,  exijt  ab  eo.  Vici 
vrlando  con  voci  inarticolate,  perche  non  gli  era»' 
concedo  di  formare  parola ,  e  molto  agitò  il  corpo 
dell'offeflò,  mafenza  fargli  danno ,  che  così  fi  deue 
intendere  qucfto  luogo  di  S.  Marco,  accioche  noru* 
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fi*  contrario  à  quello,  che  dice  Luca ,  che  Nibil  /A 
htm  noeuit.  Se  non  vogliamo  eoa  il  Toledo  dire,  che 
X>j/frr/>yfir  f/k»»<iQè  le  vefti,  che  haveu*  jndofib,  on. 
dr  fia  vù  àk  figurata ,  e  fi  ponga  il  contenente  per  lo 
contenuto.  Quefta  miracolo^  liberatane  dello  fpiT 
ritato  fece  flupire  li  circoftanti ,  che  diceuano  lViu. 
l'altro:  O  gran  marauiglia  1  Che  vi  pare  di  quefto 
fatto,  che  queft'huomo  comanda  con  imperio  à'  de* 
moni),  &  eiìl  obedifeono,  &  efeono  da'eorpi  ì  Et  col- 
loquebantur  a  a  xnu\ccm  dicentes  ;  Quod  eft  hot  verbum 
(  cioè  quefta  cofa,  conforme  alla  frafe  Ebrea,ehe  <ike 
Ver  bum ,  ih  vece  di  ree  )  quia  in  pateflate  ,  &<uirtutc^ 
imperai  immundts  fyirwbm ,  &  exeunt  ì  Accrebbe  ii 
miracolo  in  tutti  l  opioione,  e  concetto,  che  haueua- 
no  di  Chri  fto,  e  la  fama  di  quello,che  era  fegnito  nel- 
kSinagoga  di  Cafàrnauin ,  fi  fparfe  per  titfto  il  paefe 
circonuicino  .  Et  diuulgabatur  fam*  de  M*  i*  omnem 
lecum  regioni* .  •■  t  s 

■  tu      i.   .      :  .,..».*.::.*••• 

Della  fuocera  di  S%  Pietro  liberata  da  Gbri/lo  dalla  , 
febbre ,  e  di  molf  altri  rifanati •  Capi  9. 

,  -      !■  '      •  ■  ■  . 

l  TJ  Atto  da  Ch  ri  fto  il  miracolo,  eh  e  habbiamo  rac 
X/  contato  della  libcrationc  dello  fpintato ,  vfcì 
dalla  Sinagoga ,  &  andò  alla  cala  di  S.  Pietro ,  per  ri- 
fiorarti  quiui,con  prendere  vn  poco  di  cibo,dome  di* 
ce  Vittore  Antiocheno  ,  e  fi  caua  dalla  narratione  di 
San  Luca  ,  ii  quale  racconta ,  che  hauendo  il  Signor 
guarita  dalla  febbre  la  fuocera  di  Pietro  *  eflà  leuatafi 
fana  dal  letto,  Mimjlrabat  eh  ,  fer uiua  con  apparec- 
chiare il  cibo  à  Chrifto , &  à'dilcepo li ,  e  con  prefen- 
targlielo,accioche  mangiafle .  Rilerifcono  quefta  hi- 
Aorta  tre  Etu  ngelift  i  >  S,  Matteo  al  cap.  8.  S.  Marco 
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al  primo,  e  SXUca  al  quarto .  S.Ma reo  nom ina  ti  di- 
fcepoli,che  fluirono  Chrifto  quando  entrò  in  quefta 
Cafa »  che  furono  Pietro  ,&  Andrea,  che  in  efla  habi- 
tauano ,  e  di  più  Giacomo ,  e  Giouanni .  Egredéens  de 
Synagsga  venerunt  in  domum  Simonis ,  &  Andrea ,  a/m 
laccio ,  (ir  loannc .  Da  quefte  parole  del  facro  tefto 
pare  che  fi  caui,  che  la  caia  di  Pietrose  d'Andrea  fotte 
là  Cafarnaum  »  ma  è  più  probabile  ,  ch'ella  folle  io~i 
Betiàida,  luogo  vicino  à  Cafarnaum ,  e  patria  di  Pie-» 
tro,  cosi  tiene  il  Maldonato  fopra  il  cap.8.  di  S. Mat- 
teo, e  l'Adricomio  nella  defcritrione  della  terra  San- 
ta ,  ne  Ha  tribù  di  Zàbulon  al  numero  18.  Vfcito  dun- 
que Chrifto  di  Cafarnaum ,  fe  n'andò,  con  li  quattro 
difcepoli  detraila  volta  del  vicino  luogo  di  Betfaida, 
&  entrato  in  cafa,  ritrouarono  la  fuocera  di  Pietro, 
che  bauema  vna  gran  fèbbre .  Socrus  suiem  Simonis 
tcnebatur  magnis  febribus  .  Da  quefto  luogo  h  abbia- 
mo, che  Pietro  hebbe  moglie,  circa  del  qua!  partico- 
lare fi  poflbno  muouere  alcuni  dubbi/,cioè  fe  fofle  vi* 
ua  detta  moglie  quando  Chrifto  ri  fan  ò  la  fuocera.  Se- 
condo, chi  ella  fofle .  Terzo,  fe  gli  altri  Apoftoli  era- 
no  celibi,ò  pure  congiunti  in  matrimonio.  Al  primo 
dubbiò ,  Rifpondo,  che  la  cofa  è  incerta,  perche  non 
portiamo  cauare  argomento  niuno  dalla  Scrittura,  ò 
congettura  per  affermare  f  vna ,  ò  per  negare  l'altra 
parte .  S.  Girolamo  pare,  che  neghi,  che  viueffe  »,  ma 
al  contrario  Clemente  Aleflandrino  lib.  7.  Stromatu 
dice  che  viueua,  e  che  poi  fu  anco  martire  ,  viuente 
ancora  S.  Pietro  ,  anzi  veggente  condurli  la  moglie 
alla  morte  per  Chrifto,  alla  quale  anco  face  (Te  animo 
dicendogli,  che  fi  ricordate,  e  ftefle  con  la  mente  rif- 
fa in  Dio.  Di  quefto  martirio  fcriue  ancora  Eufebio 
Cefariéfe  nel  lib.j.deirhiftoria  Ecclefiaftica  jtfcap.30. 

Sf  x  Le 
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Le  parole  di  Clemente  fono  le  feguemi. 

tumPclrum  cum  viditftt  vxorcmfyam  duci  admortem  , 
Utatum  quidem  e/le propter  <vocationtm>  &  quod  domum 
reuerttretur  ,  Falde  autem  epe  boriando ,  &  Qonfolando 
proprio  nomine eam  compeUantem dixjfle:  Heus  tu,  Me- 
mento Domini .  Tale  eros  beat  or  um  matrimoni um,  frc. 

2  Quanto  al  fecondo  dubbio ,  Ri/pondo  >  che  Si- 
mone Me  taf/afte  nella  vita  di  S.  Pietro  ferme,  che  la 
moglie  di  quefto  Apoflolo  fu  figlia  d'AjrièokoJo  fra* 
tello  di  S.  Barnaba  Apoflolo.  Se  ciò  fia  verona  fi 
può  affermare  per  cofa  certa,  ne  rifiutare  perfaliaL<  * 
perche  non  fi  può  cauare  cofa  alcuna  dall'Euangelio; 

3  Quanto  al  dubbio  terzo  de  glUJtri  Apoftoli % 
Rifpondo,  primieramente,  che  S.  Giouaanì jhw»  h eb- 
be mai  moglie,  e  vi/Te  perpetuamente  vergine,,  come 
tiene  la  Chiela,  e  come  habbianfà  detto  di  fopra,  par* 
landò  delfe  nozze  di  Cana  di  Galilea .  Di  &  Giaco- 
mo maggiore  fratello  di  S.  Gimianni,il  medefimo  di- 
ce  S.Epj&nio  aittierefia  j8.  con  queftè  parole iJaatt- 
net  y  &  IaeobusfiUj  Zebedai  manferunt  in  -uirginitate , 
neque  nupùas  contraxeruntìò*c.  Giouanni/e  Giacomo 
figli  di  Zebcdeo  viflero  vergin^  ^irliirono  eoa. 
giunti  in  matrimonio  :  e  netTherefia  78.  dice  il  mede* 
fimo  di  S.  Giacomo  minore,  il  che  anco  afferma  Saa 
Girolamo  nel  lib.i.  contra  louinianum.  Di  S.Andrea 
dà  il  medefimo  teftimonio  Simoae  Metafraste  nelj* 
vita  di  S.  Pietro,  e  per  finirla  in  vna  parola>&Girola- 
mo  nell'iflefio  iib.j.  citato  al  cap.  14.  dice,' che-  tutti 
gli  Apoftoli  furono  celibi,  e  fenza  moglie,  da  SJ>ietro 
in  fuori .  Gli  heretici  però  del  noftro  tempo  Lutero, 
Calumo* Pietro  Martire,con  Ji  feguaci  loro,  per  con* 
dannare  il  celibato  delle  perfone  EccJe/iafl i che, fi  sfor* 
zano  di  prouare  dalle  parole  di  S.  Paolo ,  ch'egli  ha. 

1  c  *  Ueffe 
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uefle  moglie,  Se  alcuni  Dottori  Cattolici  non  fi  fono 
gran  fatto  curati  di  p remare,  che  auanti  l'Apoftolato 
non  l'hauefTe,  baftando  loro ,  che  dapoi  d'effere  chia- 
mato à  quell'alta  vocatione,  fofTe  cclibe,come  gli  altri 
A  portoli,  il  che  fi  caua  dalle  parole  di  Chrifto,  il  qua- 
le rifondendo  à  S.  Pietro ,  che  haueua  detto  Mattb. 
I 9.  2  7.  Ecce  nos  rcliquimus  omnia ,  &c.  diflè  :  Omnis  , 
qui  reliquerit  domum ,  vcl  franti ;  aut  forores  ,aut  ma* 
trcmy  aut  vxorcm,&c.  come  fé  dicefle  :  Chi  farà  come 
haue  te  fatto  voi ,  che  hauete  lafciato  madre,  fratelli  > 
lòrelle, moglie,  &c.  hauerà  il  centuplo,  e  la  vita  eter- 
na .  Ma  veniamo  à  gli  argomenti ,  con  li  quali  pare , 
che  (ì  proui,  che  S. Paolo  hauefle  mòglie,ò  fiano  que- 
#i  argomenti  de'  Cattolici ,  ò  de  gk£retici.  Il  pri- 
mo è  prefo  dalle  parole  dell'Apoftolo  fteflo  nellepi- 
ftola  prima  ad  Corinth.  cap.7.  a.  doue  dice  còsi  :  Di- 
co autem  non  nuptis ,  &  viduis ,  bonum  efi  illis  fi  fic  per- 
mancante  ficut  &  ego .  Quodfi  non  fe  continent,  nubant. 
Dico  alle  non  maritate ,  &  alle  vedoue ,  che  è  coù£ 
buona  continuare  in  quefto  flato,  come  fò  io  anefl^u 
Che  fe  non  bafta  loro  l'animo  di  viuere  cattamente,  fi 
maritino .  Pare  che  S. Paolo  fi  ponga  nel  numero  de' 
vedoui,  dando  à  quelle  perfone,  che  fono  in  i  flato  ve- 
douile  fe  fteflo  per  efempio,&  multandole  à  far  l'ifte£ 
fo, che  e(To  faceua>  cioè à  continuare  nella  vedouità . 
Secondo,  nell'iftelfa  epiftola  al  cap.9. 4.  fcriue  cosi  il 
med  efimo  A  portolo  :  Numquid  non  babèmus  poteRa- 
tem  manducando  atque  bibendi  i  numquid  non  babemm 
poteHatcm  mulitrem  fororem  circumducendi,  ficut  &  cav 
seri  Apoftolt ,  & fratres  Domini ,  &  Ctpbas  i  Non  hab- 
biamo  noi  forfè  autorità  di  mangiare»  e  di  condurre 
con  noi  alcuna  donna  forella,  come  fanno  gli  altri 
Apoftoli,e  l'ifteflb  Pietro?  quello  che  dice,/Mulierem 
rs  fora- 
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fororemy  donna  forclla,ncl  greco  è  «Ax*W  yw,**,  fche 
è  vocabolo  ambiguo,  perche  in  quella  lingua  yW,  o 
fignifica  femplicemcnre  donna,  &  anco  fignifica  mo- 
glie ;  e  pare ,  che  il  fenfo  fi  a  :  Non  pollo  io  condurre 
meco  la  moglie  mi*,  che  è  forella ,  cioè  della  medefi- 
ma  natione,  e  religione  Chriftiana  ?  Terzo,  nell'epi- 
ilolaad  Phnlippenfes  cap.4.3.  riabbiamo  quefte  paro* 
le  :  Etiam  rogo,  &  te  germane  compar,  adiuua  iilas,  quéi 
mecum  Uborauerunt  in  Euangelio .  Io  prego  te  ancora, 
ò  fedel  compagno,  che  tu  aiuti  quelle,che  hanno  in- 
fame meco  fatigato  nella  publicatione  dell'Euange- 
Jio .  Quelle  due  voci ,  Germane  compar,  nel  greco  li- 
no >9wm  «[fot*  che  Erafmo,  e  Zuinglio  voltano ,  Ger- 
mana coniuxy  moglie  legitima ,  e  vogliono,  che  fono 
in  drizzate  da  San  Paolo  alla  propria  moglie,  perche 
rufar*  in  greco  lignifica  quello,  che  porta  il  medefi» 
mo  giogo,  come  fono  il  marito,  e  la  moglie,  che  però 
fi  chiamano  coniugati .  Quarto ,  argomentano  dal- 
l'autorità di S.  Ignatio nell'epiftola  feruta  à  quelli  di 
Filadelfia,  verfo  il  mezzo,  doue  dopo  d'hauer  lodato 
aliai  la  verginità,  foggi  unge ,  e  dice  di  non  voler  do- 
rogare  à  Santi,  che  hebbero  moglie ,  e  fra  quefti  nu- 
mera S.  Pietro,  e  S.Paolo .  Non  detrabo  cateris  Beati*, 
qui  nuptijs  copulati fuerunt,  opto  enim  dignus  ad  veftigia 
eorum  in  Regno  Dei  inueniri,ficut  Abrabam9&  lfaac,& 
Iacob  yficut  lofeph ,  e>  Ifaias ,  &  cstteri  Propbetd  ,Jìcut 
Petrus ,  &  Paulus ,  &  reliqui  ApoHoli ,  qui  nuptijs  fue- 
runt  fidati ,  qui  non  libi  din  is  caufa  ,fed  poft  eri  tatù  fub- 
rogapdét  gratin ,  coniuge;  babuerunt .  Dall'autorità  an- 
cora di  Clemente  Aletta ndrino  lib.3.  Stromatum,  an- 
te medium  ,  cauano  argomento,  il  quale  fcruendofi 
del  Ijipgo^citato  della  1. ad  Corinth.  9.  tiene  che  San 
Paolo  hauciTe  moglie . 

Quc- 
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4  Quefti  fono  li  principali  argomenti  per  quefta 
opinione  -,  à'quali  è  iacil  colà  rifpondcre ,  il  che  fare- 
mo dopo, che  haueremo  apportato  l'autorità,  e  le  ra- 
gioni di  quelli,  che  tengono,  ch'egli  viuefTe  perpetua- 
mente celibe .  Cominciamo  da  Tertulliano  libro  de* 
monogamia  cap.S.  dalle  parole  del  quale  reftjfrà  anco  t 
iciolto  il  fecondo  argomento  dell'opinione  contra- 
ria •  Ncque  tnim ,  dice  quello  autore  ,  fi  penes  Gr+  1 
coi  communi  vocabulo  cenfentur  mulieres ,  &  vxores , 
ideo  Paulum fie  interpretabimur ,  qua/i demonflret  vxo-k. 
res  Apofìolos  babuijfe .  5/  enim  ibi  de  matrimoni}*  di/ptt-i   *  { 
Saree  Pauiuf,  quod  antea  fecerat ,  retlè  videretur  dicere  : 
Numquid  non  babemus  poteflatem  vxores  circumducen- 
di,  ficut  esteri  A  posi  oli,  &  Cepbas  i  Af  vbi  ea  J ubi ungi t, 
qud  de  vicluaria  exbibitione  abilincntiam  eius  oflendut9 
dicenti  s  :  Numquid  non  babemus  poteflatem  manducate*  \ 
di>  &  bibendi/  non  vxores  dcmonslrat  ab  Xpofldlis         ?  [ 
cumduclasy  quas  &  qui  non  babent ,  poteflatem  tamen~> 
manducando  &  bibendi  babent fcdfimpliciter  mulieres , 
qua  illis  eodem  inftituto,  quo  &  Domino,  comitantes  mi* 
mifìrabant .  Fin  qui  Ter  tu  11  ano, il  quale  raccoglie  da 
quello, che  dice  l'A portolo  :  Numqutd  non  btycmus po- 
teflatem manducanti,  &  bibendi  i  Non  riabbiamo  noi 
forfè  autorità  di  mangiare, e  di  beuere  ?  che  non  par- 
la S.Paolo  di  donne,  che  fèguiflero  gli  ApòftoJi  come 
mogli  loro,  ma  di  donne  diuote,che  conforme  ai i'vfo 
de  gii  Ebrei ,  e  conforme  à  quello , che  haueua  prati- 
cato 1  iftefTo  Ghrifto  ,  feguiuano  li  loro^maeftri  iphri- 
tuali,  e  li  prouedeuano  del  vitto  cottidiano .  jCosi 
l'babbiamo  in  S.  Matteo  al  cap.27.  if$È&mt  autcm~> 
ibi  muieres  multa  à  longè ,  qua  fecuta  fuerant  lefum  à 
Qaltlaa,  miniftrantes  ei .  Erano  quiui  molte  donno  ,  - 
chehaueuano  feguito  Chrifto  fin  dalla  Galilea ,  fer- 

uen- 

I  V 

1 


1 

!  .  Digitized  by  Google 


}  z  8  Vita  di  Chrìfìo  S. 

uendogli  5  e  precedendolo  del  vitto.  Tale  era  ì'vfo 
di  quei  tempi .  C^^^W/l«jtó^/irf/,dicc  S.Gi- 
rolamo rMC  ducebatur  in  culpam  >  more  genti  s  antiquo, 
-ut  mulieres  de fubftantia  fua  viclum ,  atque  •veHitum^ 
praceptortbus  minifìwent .  Fù  coftume  de  gli  Ebrei , 
«Chele  donne  fegui Aero  li  loro  maeftri  ,e  li  prouedef- 
fero  delle  cole  neceflarie .  Del  celibato  ancora  di  San 
Paolo  parla  fpeflb  l'ifteffo  S.  Girolamo  ,  e  particola^ 
unente  n eli 'ep'ftola  12.  ad  Euftochium  de  cuftodia. 
virgifritacis  •  Devirginibus,  dice  quefto  Santo  Dotto» 
re,  Apoftolus  inquit,  Prdciptum  Domini  non  babeo.  Cari 
quia  ipfe  ve  efiet  virgo,  non  fuit  imperia/ed  propriè  <vo* 
luntatis.  Mequc  emm  audiendi  funt ,  qui  eum  vxorem 
babuijfe  confingunU  ehm  dcxontineàtia  dt/*ereni&  fu*- 
dens  perpetuam  cajiitatem  intulerit:  Volo  autem  omnes 
efie  /te ut  me  tpfum,  &  infra  .  Dico  autem  tnnupUs,&  W- 
duis  bonum  e/Se  illis  fi  /h  permaneant  ficut  ego  *  Ecco 
che  S.  Girolamo  dima ,  che  con  quetie  parole  ,  Sicut 
ego,  fi  metta  S.  Paolo  nel  numero  di  quelle  perfone  , 
che  non  hanno  mai  hauuto  moglie, e  non  delle  vedo» 
ne,  come  fi  diceua  nel  primo  argomento  addotto  per 
la  contraria  opinione  .  11  medefìmo  dice  di  S- Paolo 
S.  Ambrofio  fopra  l'epiftola  i.  ad  Corinth.  cap.  7.  0 
S.  Agoftìno  libro  de  open  Monach.  c.  4,  S.  Hilario  i 
&  altri .  E  S.Epifanio  nel  lib.i.  del  panario  ai  cap.  1 
afferma, che  quelli,  che  erano  alleuati  nellavfctta  de* 
Farifei  ,  come  era  S; Paolo,  erano  foliti  di  obbligarli 
ad  olTeruare  per  qualche  tempo  la  verginità,  v.  g.  per 
quattro , otto ,  ò  dieci  anni .  £  Giofetfò  Ebreo  nella 
deferittione  della  fua  vita  dice ,  che  li  Farifei  non  pi. 
gliauano  moglie,  che  non  follerò  già  in  età  alquanto 
prouetta .  £  l'ifteflb  dice  di  Te  ,  che  li  30.  primi  anni 
della  fua  vita ,  conforme  all'vfo ,  che  diceuamo  de' 
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Farlfin ,  vifie  continènte,  &arriuato  poi  à  quefta  età 
pigliò  moglie . 

5  Retta  che  rifpondiamo  à  li  due  altri  argomen, 
ti .  Al  terzo  dunque  diciamo, non  efler  improbabile 
quello,  che  dice  Ecumenio ,  al  quale  altri  ad  he  ri/co* 
ho,  che  quella  parola ,  Campar,  che  in  greco  è  tifo' 
Syzyge,  pofla  eirere  nome  proprio  d'alcuno,  che  fi 
chiamafle  Sizigo.  Ma  fé  quefto  non  è,  ad  ogni  modo 
uè  anco  per  quella  parola  s'intende  moglie,  perche 
fc  bene  in  greco  può  effere  mafculino,  e  femi- 
ninoj  non  può  però  eflère  di  quéfti  due  generi  la  pa- 
rola onde  ncceflariamente  s'hà  da  intenderò 
quefto  luogo  non  di  f emina,  ne  di  moglie,  ma  di  ma- 
cchio, come  gli  autori,&  interpreti  Greci  l'hanno  in. 
tefo,efra  quefti  particolarmente  S.  Grifoftomo ,  o 
Teodoreto,  con  Teofiiatto,  &  Ecumenio,  molto  mi- 
gliori giudici  in  quefta  parte  di  Calumo  ,  di  Beza,  di 
Zuinglio,  e  d'Erafmo .  Al  quarto  argomento  fonda- 
to nell'autorità  di  S.  Ignatio ,  diciamo ,  che  ne*  libri 
antichi ,  e  non  corrotti,  della  libreria  Vaticana,  Sfor- 
thmy  e  Fiorentina ,  &  altre ,  non  c'è  il  nome  di  Saru 
Paolo  fra  quelli,  che  iui  s'annouerano  fra  li  maritati  : 
e  quando  anco  ci  fotte ,  all'autorità  d'vno  fi  poflòno 
opporre  molti  Santi  Padri,  che  tengono,  che  S.  Pao- 
lo viuefle  in  perpetuo  celibato. e  verginità.  E  tanto 
fia  detto  in  quefta  non  inutile! ne  à' lettori  ingrata* 
digreflìone  contro  gli  heretici .  Torniamo  all'hiftoria 
della  fuocera  di  S.  Pietro  rito  nata  . 

6  Quefta  fànità  fu  miracoJofa  >  perche  fu  guarita 
con  l'imperio  della  parola  di  Chrifto,e  non  con  me-, 
dicamen ti ,  come  fanno  li  Medici ,  e  fu  finità  tanto 
p$rfetta,che  non  reftò  in  lei  veftigio  del  male  panato» 
ne  debolezza  alcuna > come  fuole auuenire  à  quelli, 
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che  naturalmente  rifanano,  nè  hebbe  bifogno  di  con- 
ualefcenza  alcuna,  ò  riftoro,  ma  fubito  fu  tinto  vigo- 
rofa,  e  gagliarda,  che  potè  alzarti  dai  letto,  e  feruirc  à 
Chrifto,  &  à'difc epoli .  Dal  che  fi  caua  vn  documen- 
to fpirituale,  che  gli  ammalati  quando  hanno  ricupe- 
rata la  fanità,  che  h.  ueuano  perduta,  deuono  edere  à 
Dio  grati  del  benefìcio  riceuuto,  &  ad  imitatone  di 
quefta  donna  impiegare  le  fòrze  in  feruitio  di  Dio,  & 
in  opere  virtuofe.  Quefta  riflefllone  è  di  Simone'di 
Caflia .  Optimum ,  dice  ,  in  morbis  eft,  accepta  gratis 
cooperari,&  omne%quod  à  Deo  accepimusjn  dedicationem 
conuertere  creatori/  \ficutfocrus  P  etri  f ani  tatem  acceptà 
in  obfequium  fiatuit  largitori*,  c>f . 

7  Quando  poi  fu  (era,  furono  preferitati  al  Signo- 
re molti  infermi ,  e  Spiritati ,  &  à  tutti  refe  la  fanità  . 
Nota  S.  Marco,  che  il  concorio  era  grandc,echc  tut- 
ta la  Città  rapita  da  quelle  marauiglie  ,  era  concorfà 
al'a  porta  delia  cala, nella  quale  Chrifto  dimoraua  :  Et 
erat  omnis  ciuitas  congregata  ad  ianuam .  Vfciuano  li 
demonij  da'eorpi  de  gliofleffi,  e  gridauano,  ch'egli 
era  il  figlio  di  Dio ,  ma  Chrifto,  per  le  ragioni,  che  di 
(opra  habbiamo  addotte ,  li  fàceua  tacere . 

Di  tre ,  che  s  offerirono  di  feguir  Chrifto.   Cap.  i o.  • 

ftJd****91  i  Opo  d'hauerffatto  molti  miracoli  in  cafa  di 
U  S.  Pietro,  come  habbiamo  detto  nel  fine  de  l 
capitolo  precedente,effendo  già  notte  quiui  fi  fermò, 
èia  mattina  feguente,  Jctando  su  molto  per  tempo  , 
come  dice  S.  Marco  al  cap.i.  Dilucido  va/dè  furgens  , 
andò  ad  vn  luogo  folif ario,per  far  oratione .  Fra  tan- 
to le  turbe ,  defiderofe  d'vdirlo ,  e  di  riceuere  gratie,  à 
beneficio  de'ioro  infermilo  ccrcauano .  Et  turba  re- 
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quirebanteum ,  dice  S.  Luca  al  cap.4.  Per  fodisfatrio- 
nc  dunque  vniuerfale  S.  Pietro,  e  le  turbe  infieme  co 
gli  altri  difcepoli, l'andarono  à  cercare»  &  hauendolo 
ritrouatOygli  diifero,che  tutta  la  gente  lo  defiaeraua, 
ecercaua.  Etprofecutus  efteum  Simon ,  &  qui  cum  eo 
era  uh  dice  S.  Marco  ;  e  S.  Matteo  :  T  urbd  requirebant 
eum>  &  vcntrunt  yfque  ad  ipfum,  &  de t melati t  eumì  ne 
di/cederei  ab  eis.  Lo  cercarono,  trouarono,pregarono, 
e  quafi  gli  fecero  violenza ,  che  non  partiflc  da  loro . 
Ma  dille  Chrifto  ,  che  doueua  predicare  ancora  ad 
altre  Città  ,  perche  à  quefto  fine  era  ftato  mandano 
dall'eterno  Padre,  che  però  non  volle  condefcendeK 
alle  loro  inftanze,  ma,  come  dice  S.  Matteo  al  cap.  8. 
Videns  turbai  multai  circum  fe ,  iuffit  ire  trans  /return , 
vedendo  la  lolla  della  gente ,  che  gli  ftaua  d'intorno , 
fece  rifolutionc  d'imbarcar/],  e.  pattare  alla  riuaoppo- 
fta  del  lago  di  Gcnefaret,  &  al l'hora  fe  gli  fece  innazi 
vno  Scriba ,  cioè  vn  huomo,  che  faceua  profetatone  di 
lettere,  e  d'eflèrc  Dottore  nella  legge  Mofaica,e  s'of- 
ferì di  fèguirlo,dicendogIi  :  Maeftro  io  fono  difpofto 
à  feguirui  douunque  voi  anderete.  MagiHer  ,fequar 
te  quocunque  ieris  .  Non  efprime  il  facro  tetto  qual 
motiuo  hauefle  coftui  di  volerli  accompagnar  eoa., 
Chrifto.  S.  Agoftino  nel  libro  quaeftionum  in  Mat- 
thaeum  al  cap.y.èdi  parere,  che  per  vanagloria  defi- 
derafle  di  feguir  Chrifto  come  compagno ,  e  difeepo- 
lo,  perche  credeua,  che  così  farebbe  partecipe  de  gli 
honori  >  che  fi  faceuano  al  Maeftro .  Sarì-Grifoftomo 
homi).  18.  in  Matthsum>  oltre  la  fuperbia,afTegna  an- 
cora per  motiuo  di  quefta  offerta  l'auaritia,  nella  qual 
opinione  concorre  ancora  San  Girolamo  al  cap.  8.  di 
S.  Matteo .  Pare  che  coftui  folte  Amile  à  Simon  ma- 
go, che  per  fperanza  di  guadagno  voleua  comprarci 

Tt    x  da 


j  5 1  Vita  di  Chriflo  S.  5ST. 
da  gii  Apoftoli  la  podeftà  di  far  miracolile  che  ftimaf- 
/è  ancora  feguendo  Chriflo  di  douer  abbodare  d'ogni 
forte  di  buoni  trattamenti  dalle  turbe  diuote ,  cho 
concorreuano  dal  Saluatorc,  c  con  tante  dimoflratio- 
ni  d'amore procurauano  di  tenerlo  appreflb  di  fe . 

7.  La  rifpofta  di  Chriflo  tu  il  dirgli ,  che  Je  volpi 
hanno  li  loro  couili  >  e  gli  vcelli  li  loro  nidi ,  ma  che 
effo  non  haueua  ne  caia,  ne  tetto,  uè  pur  luogo  alcu- 
no proprio,  doue  potette  pofare  il  capo .  Dixit  Oli  /r- 
fus  :  Vulpcsfoueas  babent ,  &  aues  Cali  nidos  ;  filius  *u- 
tem  bominis  non  babct  vbi  caput  fuum  reclina .  Come 
fe  dicefle  :  Tu  defideri  di  feguirmi,flimando,  ch'io  ab- 
bondi de'beni  temporali ,  e  di  douerne  goder  meco , 
ma  Tei  in  errore,  perche  io  non  hò  doue  pur  ripofare 
il  capo.  Confiderà  dunque  bene  à  qual  fòrte  di  vita 
tu  e'offerifca  ,  perche  ai  certo  la  mia  non  è  tale,  quale 
tu  te  la  figuri  nella  tua  mente.  Via  Chriflo  del  para- 
gone delle  volpi,  e  de  gli  vcelli, perche  le  volpi  hanno 
tane  molto  angurie,  fi  come  anco  angufti  fono  li  nidi 
de  gli  vcelli,  per  moflrar  meglio  la  Tua  pouertà,  mag- 
giore della  pouertà,  per  così  dire  ,  di  quefli  animali. 
S.  Agoftino,  S.  Ambrofio,  e  S.  Gregorio  Hiroano,che 
quefto  Scriba  folte  da  Chriflo  rigettato  >  e  rifiutato, 
ma  S.  Grifoftomo,  Eutimio,  e  S.  Pietro  Grifologo  di- 
cono ,  che  non  gli  diede  il  Signore  la  repulfà,  ma  voi- 
le,  che  fotte  informato  con  quali  conditioni  i'hauc- 
rebbe  potuto  feguire,  cioè  con  pouertà  grande,  e  co 
molti  incojyfmodi»  e  patimenti,  che  l'accompagnano. 
Non  fi  dicendo  altro  nell'hiftoria  Euangelica, fi  deue 
credere,che  vdita  la  rifpofta  di  Chriflo  fi  ritirailc  que- 
flo  Scriba  dalla  pretensone  di  fe  guido . 
-  3  Alius  autem  de  difeipulis  eius  att  UH,  dice  S.  Mat- 
teo al  cap.8.  Domine  permute  me primum  ire,&Jèpelirc 
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pattern  meum .  ìefus  autem  ah  ilìijequere  me>&  dtmit- 
$e  mortuos  fepeltre  mortuos  fuos .  Aggiunge  S.  Luca  al 
capi 9.  Tu  autem  *vade}  &  annuntia  regnum  'Lèi .  Era 
coftui  vno  de'difccpoli,  cioè  de  gli  vdftori  di  Chrifto* 
lal  quale  diffe  il  Signore ,  fèguitami .  Ma  egli  rifpofe. 
datemi  tempo,  ch'io  fèpelifca  prima  mio  padre ,  cA 
fatto,che  hauerò  verfo  di  lui  queft'vflfìcio  di  pietà  do- 
lutogli, verrò,  e  vi  feguìrò .  Rifpofe  Chrifto  :  Lafcia 
«he  li  morti  diano  fepoltura  à'ioro  morti ,  e  tu  fègui- 
mi ,  e  và ,  &  annuntia  il  regno  di  Dio .  Li  Santi  Gr> 
foftomo,  Ambrofio,  Agoftino,  &  altri  fono  di  parerei 
che  il  padre  di  coftui  fofle  morto,  e  non  ancora  fepe- 
lito.  E  feguendo  quefta  opinione  fi  può  dire,  che  cf- 
fendo  già  quefto  difcepolo  fra  la  gente ,  che  fèguiua 
Chrifto,  &  hauendo  animo  di  non  abbandonarlo,  e  di 
lafcia r  tutte  le*cofe  per  adherire  à  così  buon  maeftro, 
venifTe  airimprouifo  la  nuoua  della  morte  del  padre  > 
*>nde  pensò  di  trasferirti  à  cafà,  e  fatto  l'vfficio  di  pie- 
tà  di  dargli  fepoltura ,  ritornare  alla  fequela  di  Chri- 
fto ,  il  quale  forfè  preuedendo ,  che  fe  andaua  à  cafa , 
allettato  dall'heredità  paterna,  e  pregato  da'parenti , 
non  hauerebbe  hauuto  virtù  fuffìciente  per  vincere  la 
tentatione, rifpofe  nel  modo, che  habbiamo  detto  . 
A  me  pare  molto  probabile,  che  il  fenfo  fia  :  Datemi, 
Signore,  licenza ,  ch'io  non  abbandoni  mio  padre  in- 
fin  tanto ,  ch'ei  viue,  ch'io,  conforme  all'obbligo  di 
figlio ,  gli  affitta  ,  lo  folle ui,  e  fèrua  ne' bifbgni  occor- 
renti ,  che  quando  poi  farà  morto ,  verrò  ad  cliero 
perpetuo,  e  coftante  voftrodifcepok),  fenza  feoftar- 
mi  mai  dal  voftro  lato.  Cosi  dichiarano  quefto  palio 
Teofila  tto,  Simone  di  Caflìa,  Lirano,  Ifidoro  C Li  rio  , 
Titelmano,  Gaietano,  Bàrradio,  Eftio,  Francefco  Lu- 
ca ,  &  altri .  Secondo  quefta  (pofitione  fi  deue  dire, 
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eh*  il  padre  non  fpffe  ip&eceffità,  &  baueffe  anco  al* 
tri  figli  t  che  lo  feruiffccOf  onde  quefto  iouiuto  da* 
Chrifto  non  luuefle  impedimento  alcuno,  che  l'ob-  . 
bligafle  à  rimanerti  con  il  padre. 

4  Ma  che  vuol  dire  quel  modo  di  parlare  :  Lafcia/ 
Arche  li  morti  feppeJlifcano  li  morti  loro  ?  Quefto  è 
va  parlare  cquiuoco ,  e  per  li  morti ,  che  feppellifco- 
no,  s'intendono  li  morti  /piricualmente,  la  gente  mo- 
dana ,  peccatrice ,  &  infedele.  Laici  a  che  tuo  padre 
fia  fèppelJito  quando  morirà,  ò  al  prefente,fe  è  mor- 
to, da  quelli,  che  non  mi  feguono, e  fono  infedeli,  im- 
merfi,  e  come  fepolti  ne  gli  errori,  peccati,  cure,  fot 
lecitudini,  e  negotij  del  fecolo  ;  ma  tu  fegui  me,  o 
non  abbandonare ,  fe  non  vuoi  pericolare ,  la  mia* 
compagnia.  . 

%  Nel  fiero  tefto  dell'Euangelio  non  s'efprimo 
chi  forte  quefto  difcepolo .  Clemente  Aleflandrino 
però  lib.3.  Stromar.  cap.  2.  è  d'opinione,  che  foffe  San 
Filippo,  che  poi  fu  Aportolo .  Afa  pare  , che  fia  io-» 
contrario,  che  già  Filippo  era  fiato  chiamato  da  Chri- 
fto,e  lo fèguiua,  come  habbiamodal  cap.i.di  S.  Gio- 
uanni  al  numero  43.  Se  non  vogliamo  dire  conforme 
alla  prima  fpofitione  addotta ,  che  egli  feguiua  Cbr> 
fio,  ma  che  hauendo  hauuto  nuoua  della  morte  dei 
padre,  chiedeffe  licenza  d'andarlo  à  feppety're,  e  che 
non  Tottcneflè ,  alla  quale  fpofitione  fauonfee,  che  fi 
chiama  dali'Euangelifta  difcepolo,  Alius  de  difeiputis 
eius%  &c. 

6  Vn'altro  fu ,  che  s'offerfe  di  feguir  Chrifto ,  ma 
dimandò  alquanto  di  dilatione ,  tanto  che  andafiei 
cafà  per  dar  parte  a  Tuoi  parenti  della  rifolutione,che 
haueua  fatto,  accioche  nontft  elle  ro  con  anfietà,  non 
fapendo,  che  cofa  foffe  fatto  di  lui .  Era  quefto  terzo 
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iìmile  ài  pr itn o,i n  quanto  venne  da  fc  fpontaneamen- 
te  ad  offerir  fi  dì  feeuire  il  Signore,  ma  dittimile  quan- 
to all'interna  difpofitione ,  perche  vcniua  con  buona 
volontà  ,  òc  intenti  on  e  retta  ,  nel  che  era  firn  ile  al  fe- 
condo .  S.  Luca  riferifce  queft'hiftoria  nel  cap.  9.  o 
con  efprimechi  fotte  coftui.  E*  probabile,  che  fotte 
vno  di  quelli,  che  foleuano  vdire  le  prediche  del  Sal- 
vatore ,  il  quale  à  quefta  propofta  d'andare  prima  à 
ritrouare  li  fuoi ,  ò  per  licentiarfi  da  loro,  ò  per  con- 
citare di  quefta  rifolutione  ,  rifpofe  :  Nemo  muttns 
manna*  ad  aratrnm ,  &  refpicien*  retrò ,  aptu*  efì  regno 
'Dei.  Niuno  che  ponga  la  mano  all'aratro  , e  guardi 
indietro,  è  atto  al  Regno  di  Dio  <  Quefto  è  vh  paria, 
re  parabolico,  e  prouerbiale,  e  vuol  dire,  che  fi  come 
non  é  buon  agricoltore  quello,  che  comincia  ad  ara- 
re, e  poi  non  profèguifce  l'opera  incominciata,  e  non 
lèmma ,  onde  ne  anco  raccoglie  frutto  alcuno  dal 
campo  :  cosi  al  medesimo  modo,  chi  concepire  buo- 
ni propofiti  di  viuere  virtuolà,  e  fantamcnte,  fc  inter- 
rompe l'impeto  di  quel  buon  defiderio,  con  k  dila- 
tione,  proc raffinando,  e  non  mettendo  mano  all'ope- 
ra, e  profeguendola  valorofamen  te,  non  è  atto  al  Re- 
gno di  Dio,  ni  farà  buon  difcepolo,  e  feguace  di  Ch ri- 
ffa .  Quefto  modo  di  parlare  del  Saluatore  s  accorda 
con  quello,  ch'egli  ftetto  ditte  in  altra  occasione,  &  è 
riferito  da  San  Luca  al  cap.  17.  Memore* eslot*  i>xoris 
Luthy  ricordateui  della  moglie  di  Lot,  la  quale  libera, 
la  dal  pericolo  d'etter  inuolta ,  e  confumata  nell'in- 
cendio di  quell'infame  Città,  guardò  in  dietro ,  e  fu 
conuertita  in  vna  ftatuadi  Tale,  acciochc  con  il  fàle 
della  prudenza  lotterò  conditi ,  cioè  ammaeftrati  gli 
altri  da  quefto  efempio.  S.  Paolo  parimente  diceua 
di  fe  ad  Pivi  ppenfes  3,  £hd*  retri  funt  obltuiftens,  ad 
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ea ,  qua  prkra funt  extendens  me  ip/um ,  ad  defiinatum 
pcr/èquor  ad  brauium  fupern*  vocatimis  •  Fò,  dice  San 
Paolo,  come  fanno  q  uem,  che  corrótto  al  pallio,  non 
guardo  à  dietro ,  ma  quanto  più  poflb  m'affretto,  per 
arriuare  alla  meta ,  e  riportarne  il  premio  propofto  à 
li  valenti  corridori  di  que fio  ftadio  fpirituale  .  S.Gre- 
gorio nell'homilia  3.  fopra  Ezechiele  à  proposto  no- 
ftrodice  di  quei  quattro  animali  mifterioiT,  che  tira- 
uano  il  carro  della  diuina  gloria:  Pennata  ammalia, 
cioè  le  perfone,  che  s'applicano  al  diuino  feruitio, 
cum  imedunt ,  minime  reuertuntur  ,  quia  /te  à  t erre  ni s 
aclibus  ad fpiritualia  pertranfeunt ,  vt  ad  ea ,  qu*  reli- 
querunt  ,vherius  nequaquam  refleclantur . 

Della  tempefìa  di  mare  tranquillata .    Cap.  1  r. 

1  TT  Aueua  il  Signore,  come  haobiamo  notato  di 
XX  fopra,comandato  à'difcepoli,che  con  le  bar- 
chette  fi  paflade  di  là  dal  lago ,  ma  fra  tanto  fé  gli  fé- 
ce  incontro  quello  Scriba,  e  gli  altri,  de'quali  habbia- 
mo  parlato  nel  precedente  capitolo.  Finalmente  egli 
s'imbarcò,  e  mentre  le  nauicelle  erano  fpinte  verfo 
l'oppofta  riua,  fi  leuò  vna  fiera  tempefta.  Motus  ma- 
gnus  faclus  efi  in  mari,  dice  S.  Matteo  al  cap.  8.  e  più 
fignificantemente  S.  Marco  nel  cap.  4.  Fafia  eli  prò* 
cella  magna  venti ,  &  flu&us  mittebant  in  nauimt  ita  <vt 
impleretur  nauis .  Si  folle uò  vna  gran  burafea  di  ven- 
to, che  fece  ondeggiar  di  modo  il  lago,che  l'acqua  fal- 
taua  dentro  il  va/cello  in  tanta  copiarne  già  fe  n'em- 
piua .  Prima  che  fi  leuafie  q  uefta  tempefta ,  s'era  po- 
llo Chrifto  à  dormire,  per  pigliare  in  quel  poco  tem- 
po, che  fi  nauigaua ,  qualche  ripofo  dalle  patiate  fati- 
che .  Si  pigliò  il  Signore  le  paffioni  noftre  naturali  il 
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fanno ,  la  fame  >  la  fe  te ,  la  ftanch  ezza ,  pdf  moftrare 
in  quefto  modo  la  verità  dell'human*  naturale  he  ha- 
ueua  affuota .  E  ben  vero ,  clje^quetìe  palóni  non_> 
erano  iq  Chrifto  all'iridio  modo,  che  fon*» in  noi>per- 
che  intuì  erano  volontarie,  e  le  lafciaua  operare  qui* 
do,  quanto,  e  come  gii  piaceua.  E  quanto  tocca  al 
fonno,  talmente  d©ri»iuano  in  lui  li  fenfi,ch*  la  par- 
te rationale  non  dormiua,  come  dorme  iq. noi,  ma  ve- 
gilaua  Tempre  con  l'animo, perche  la  cognitione  del- 
l'intelletto di  Chrifto  non  dipendeva  da'  tanta/ini  ♦ 
Donni  dunque  volontariamente  per  godere  di  quel 
ripofo,  ma  interne, e  iòrfè  più  principalmente,  per 
prouare,  e  pertettionare  la  fede  de'difcepoli,  che  non 
credeuano ,  che  Chrifto  fenza  fuegiiarfi  potette  libe- 
rarli dal  pericolo  del  naufragio ,  e  quietare  la  tempe- 
fta, che  la  violenza  del  vento  haueua  folleuata .  Vol- 
le anco  il  Signore  con  occafione  di  quefta  tempefta 
eccitare,  «limolare  li  difcepolià  fargli  inftanza,  che 
porgcfTc  loro  aiuto ,  e  con  quefto  dare  à  gl'iddìi  mo- 
ftra  della  fua  potenza .  Vt  difcipuli  magis  timeant,  & 
rogen$ìàtrogantibus  oHendat  potenti am,  dice  la  glofa , 
e  Teofìlatto . 

Potè  quefta  tempefta  edere  cagionata  da  caufé 
naturali ,  e  preuifta  dal  Signore,  che  però  per  li  fini 
fudetti  voleffe  ,  che  le  nauicelle  fciogliefTero  dal  lido, 
e  s'ingolfàtfero .  La  glofa  ordinaria ,  Origene,  Beda , 
Cartufiano,  Abolente,  &  altri  ftimano,che  non  folle 
naturale ,  ma  che  per  diuino  comandamento  fi  folle- 
uaffe,  il  che  Origene  dice  con  quefte  parole  :  Tempf- 
ftas  non  ex  fi  orta  efljed  poteftati  paruit  imperanti*  }eius 
qui  e  duci t  ventos  de  tbefaurit  fui*.  E  non  è  marauiglia, 
che  in  quefto  lago ,  ò  ftagno  di  Gene/àret  potelTe  c5- 
moueru  tempefta  così  grande,  perche  è  di  larghezza, 
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come  dice  Giofeffo  hfftorico,di  40.  ftadij,  cioè  dr  cin- 
que miglia»  e  Tappiamo,  che  anco  altri  laghi  foggiac- 
dono  à  limili  temperie,  come  quello  di  Garda  in  Ita» 
li  a ,  del  quale  ditte  il  Poeta  nel  a.  della  Georgica  :  F lu- 
ti7 bus  y  &  fremi  tu  af sur  gens  Bensa  marino  .  S.  Ambro- 
fio  fcriuendo  fopr'il  cap.  ?.  di  S.  Luca ,  fHma  ,  che  la 
tempefta  fi  folleuafle,  perche  in  quella  nauicelia  fi  ri- 
trouaua  Giuda  fai fo,  e  federato  traditore .  Le  parole 
diquefto  Santo  Dottore  fono  le  fegueoti:  Non  tur- 
bati* nauis,  qu*  Petrum  babet  ;  turbatur  Ma ,  qua  lu- 
iam  babel .  Btfi  multa  Ulte  di/cipubrum  merita  naui- 
gabantjtamen  eam  perfidia  proditori!  agitabat.  In  vtra- 
que  Petrus  }/èd  qui  firmu  sfidi  meri  ti s  eslt  turbatur  alie- 
ni s  .  Caueamus  igitur  perfidiam ,  caueamus  prodi torem, 
ne  per  vnum plurimi  ftufiuemus  •  Cosi  dice  S.  Ambro- 
gio, &  il  medeflmo  anco  dice  Beda,e  quafi  con  le  ftef- 
fc  parole ,  nel  fuo  commento  fbpr'il  capo  8. di  S.  Lu- 
ca; ma  Giuda  quando  furfe  quella  tempefta,  ò  non 
era  con  Chrifto ,  ò  non  era  ancora  contaminato  di 
peccati, che  douelTero  prouocare  la  vendetta  di  Dio 
contro  di  lui,ò  metterlo  à  pericolo  per  caufa  fua  con 
gli  altri,  che  in  quel  lago  nauteauano  .« 

3  S.  Marco  dice  ,  che  Chrifto,  Erat  in  puppi  fuper 
ceruical  dor/niens*  alla  poppa  della  naue  dormiua  con 
il  capo  appoggiato  fopra  d'vn  cufcino.  Eutimio,  e-> 
Teofìlatto  dicono , che  appoggiò  il  capo  fopra  d'vn_. 
legno,  che  l'Euangelifta  chiama  cufcino*,  ma  la  paro- 
la  greca  *  pro/cefaleon  ,  lignifica  comune- 

mente appretto  di  tutti  gli  autori  di  quella  lingua  vn 
guanciale,  ò  cufcino  fatto  per  ripo/àrui  fopra  il  capo. 
E  non  è  marauiglia,che  gli  Apoftoli  Pietro,&  Andrea 
pefcatori,che  anco  la  notte  bene  fpeflo  per  occatfo- 
ne  dell  efèrcitio  loro  dormiuano  nella  barca,  ha  u  e  ile  ro 
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qualche  guanciale  di  materia  vile  per  fer uirfene,qu 
do  voleuano  riftorarfi  con  il  Tonno  . 

4  Hor  li  di  Tee  poli  impauriti ,  e  temendo  di  Tom- 
mergerfi,  quando  videro,  che  la  burafca  non  ceffaua, 
fi  rifoluerono  di  fuegliare  Chrifto,  accioche  porgeflc 
loro  aiuto  in  quel  bifògno .  S.  Matteo  dice,  che  Tue- 
gliandolo  differo:  Ù ornine >  faina  no s>  perimus .  Salua- 
ci  Signore,  che  pericoliamo.  S. Marco  alquanto  dif- 
ferentemente quanto  al  Tuono,  ma  il  mede/imo  quan- 
to al  fentimento.  Magifier,  non  ad  te pertinet ,  qui* 
perimus  i  Maeftro,  trafeurate  la  falutc  noftra  ,  come 
fe  noi  non  vi  apparteneflìmo  punto  ?  E  SXuca  :  Pr*- 
ceptot perimus .  Nel  greco  la  voce  PrMptor  è  replica- 
ta :  Prdceptor,  Pncceptor .  Non  fono  Tra  di  Te  con  tra* 
ri;  gli  Euangelifti,  perche  in  quella  turbatone  è  pro- 
babile ,  che  tutti  ricorreflcro  al  Signore,  e  che  la  me- 
defima  cofo  da  vari;  fotte  detta  con  quella  diuerfità  , 
che  rappreTentano  gli  Euangelifti  „  Si  può  anco  dire, 
che  Te  bene  le  parole  fono  diuerfè,  vollero  però  gli 
Euangelifti  come  habbiamo  detto,  fignificare  lo  fteffo 
in  Tofta d za ,  non  Toileciti  di  riferire  à  puntino  le  pa- 
ro lo . 

?  Non  differì  il  pietofo  Signore  la  confolatione 
de'Tuoi  intimiditi  diTcepoli,&  alzandofi  Tgridòilven. 
rosela  tempera,  e  fi  Tece  vna  marauigliofà  bonaccia 
in  mare  „  Sur  gens  intrepauit  vcntum>  &  tempefìatem^ 
aqu<e,&ecce  cejauit,  &fjfta  fff  tranquilla as .  Moftrò 
con  quello  il  Saluatore  il  dominio  ,  &  imperio ,  che 
haueua  fopra  le  creature,  mentre  le  Tgrida,  e  coman- 
da, che  vbidi Teano, e  ne  fiegue  repentinamente  l'effet- 
to, come  fègui  in  quefta  tranquillità  del  mare,  contro 
quello ,  che  Tuole  auuenire  nelle  altre  tempefte ,  che 
dopo  d'eftere  ceffata  il  vento  ondeggia  ancora,  infìa- 

Vu    x  che 


j4  à  Vita  di  Chritto  S.  97. 
che  à  poco  à  poco  fi  và  quietando^  abbonacciando. 
Ceffata  laburafca,voitofià'difcepolidiffe  ChriftorFW 
eft fide*  veilra  /  Doue  è  la  fede  voftra  ?  Dal  greco  fi 
può  voltare:  Vbi  eil  fides  Ma  veftra  i  Doue  è  quella 
troftra  prima  fede,  con  la  quale  hauete  creduto,  ch'io 
poterli  anca  far  cofe  maggiori  ?  Si  potentem  me  fuper 
terram  cognouifiis  ,quare  non  ereditisi  quod  &  in  mari 
potcns  firn  /  Si  Deum  me  vere  e/se ,  &  creatorem  credidi- 
slis,quare  non  crediti*)  quod  ea,qud  à  me  faci  a  funt}  in 
mea  babeam poteflatc  i  Se  hauete  conosciutele ] fio  io- 
ho  potente  in  terra ,  perche  non  m'haucte  per  ralo 
nei  mare  £  Se  mi  conofeete  per  creatore,  perche  non 
iftimate,  ch'io  habbia  potere  fopra  le  creature  $  Cosi 
dice  Origene  bomil.6.  in  diuerfes.  Nella  narratione  de 
«li  Euangelifti  c'è  anco  qualche  diuerfità  nelle  paro- 
le, con  le  quali  Chrifio  riprefe  li  difcepoli .  S.Matteo 
dice:  Quid  timidi  eftis modica  fidei  /  S.  Marco:  Quid 
tìmidi  eftis  /  nondum  habetis  fiaem  i  Vbi  eft  fides  veftra  i 
S.  Agoftino  nel  libro  de  confenfii  Euangeltftarurru 
cap.24.  dima,  che  tutte  quelle  parole  iofli.ro  dette  da 
Chrifto,  forfè  con  que  (bordine  .  Quid  timidi  eftis,  mo- 
dica fidei  i  Vbi  eli  fides  veilra  ì  Nondum  habetis fidem  ì 
'  6  La  grandezza  di  miracolo  cosi  cuidente,  e  ftra- 
ordinario  cagionò  ne'diicepoli  vna  gran  veneratone, 
e  riuerenza  verfo  del  loro  maeftro,  che  S.  Luca  chia- 
ria timore,  mentre  dice ,  Qui  tmentes  mirati  f un* ,  ti 
quali  temendo  ammirarono,  perche  la  venerationeé 
vn  certa  timore,  che  hà  la  perfona  di  no*  iftimaretfor- 
<fe ,  ò  di  non  lare  ùnti  oflèqtìijv  &  honore  ad  alcuno , 
guanto  (è  glideue.  S.  Matteo  parlando  di  quelli,che 
fi  maravigliarono  dice  :  Porrò  bomines  mirati  fune ,  di- 
sente s  :  Qualis  eft  biC)  quia  mare,  &  venti  obediunt  eit 

•Si  manauigliatonggli  h uomini,  e  differo  :  Quale  è  co- 
sto «  v  fluì, 
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fini ,  à  cui  il  mare,  e  li  venti  vbtttilcono  ?  Ma  chi  era- 
no quefti  huomini,  che  fi  marauigliarono  ?  Origene 
nell'homilia  6.cirata,ftima  che  lEuangelifta  fignificbi 
Ji  marinari ,  de'  quali  era  la  naue ,  ò  alcuni  altri  paf- 
fàggieri ,  che  in  erta  fi  ritrouarono ,  &  infieme  con  li 
difcepoli  paflauano  all'altra  riua .  La  ragione  d'Ori- 
gene è,  perche  in  niun'altro  luogo  dell'Euangelio  gli 
difcepoli  fi  chiamano  con  quefto  vocabolo  generale  , 
Huomini,  ma,  ò  con  il  proprio  nome,  ò  con  titolo  di 
difcepoli.  S.  Girolamo  concorre  nel  medefimo  pen- 
derò, nel  Tuo  commento  (òpra  il  cap.8.  di  S.  Matteo, 
&  aggiunge  ,  che  fe  vogliamo  pur  che  per  huomini 
s'intendanoli  difcepoli ,  doueremo  dire , che  fi  chia- 
mano huomini,  perche  non  s'erano  ancora  fòlleuati , 
&  arriuati  à  conofcere  la  potenza  del  Signore .  S.Hi- 
lario ,  e  S.  Gio.  Grifoftomo  vogliono ,  che  nè  li  mari- 
nari,  ne  Ji  difcepoli  fiano  quelli,  che  fi  dimandano 
huomini  dall'Euangelifta,  ma  fiano  altri,  à  notitia  de' 
quali  venne  quefto  fatto  marauigliofo.  S.  Hilario  ac- 
cenna >  che  fodero  Gentili  ;  S  Grifoftomo ,  che  fòlfe- 
ro  Giudei.  Eutimio  attribuifee  quefto  affetto  di  ma- 
rauiglia  à  quelli ,  che  erano  nel  a  barca  oltre  li  difce- 
poli, &  à  gli  altri  ancora  à'quali  iii  riferito  il  miraco- 
lo .  Sant'Agoftino  libro  2.  de  confenfu  Euangeli- 
ftarum  cap.  24.  vuole  che  s'intendano  gli  difcepoli , 
•il  che  è  affai  manifefto  edere  così ,  perche  San  Luca 
dopò  d'hauer  riferita  la  riprenfione  ,  che  Chrifto  fe- 
ce loro ,  dicendo  :  Vbi  eft  fides  vcfìra  /  Soggiungo 
fubito  :  S$ui  timcntes  mirati  funt  ad  inuicem  dkentes  : 
£>uis putas  tic  eft^quia  &  ventis ,  &  mari  imperai ,  & 
ebediunt  ci!  Si  marauigliarono  dunque  li  difcepoli, 
de' quali  qui  fi  parla  nel  facro  tcfto,  e  non  fi  può 
dubitare,  che  tutti  gli  altri ,  che  poi  feppero  il  mi- 

raco- 
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racoio  non  ne  reftaflero  ftupiti ,  come  la  coft  me* 
ritaua-  . 

<Di  due  fpir itati  liberati  da  Cbrjfto .    Cap.  i  u 

i  T  E  cofe  fin  qui  dette  ne'capitoli  paflati  fegui- 
I  j  rono  in  quella  parte  della  Galilea,  nella  qua- 
le fono  Cafarnaum  ,  e  Betfaida  ,  de'quali  luoghi  hab- 
biamo  ragionato  di  fopra.  Da  quefto  paefe  pafsò  Chri- 
fto  alla  parte  oppofta  del  mare  di  Tiberiade^he  è  ver- 

10  l'Oriente ,  rifpctto  à  detto  mare .  Nauiganerumt  f 
dice  S. Luca  al  cap. 8.  ad  regfanem  Gerafenofumiqu£  eft 
contrà  GaliUam .  Quefto  paefe  è  nella  tribù  di  Ma- 
nafte,  come  fi  può  vedere  nelle  tauole  d'Adricomio, 

11  quale  nella  fua  efplicat ione  delle  mede  (ime  tauole 
al  numero  ?  ?.  dice,  che  la  Città,la  quale  dà  il  nome  al 
paefe,  fi  chiama  non  /oloGerafa*  ma  ancora' Geraza, 
e  1  era  fa,  e  da  Giofeffo  Gcr&fis,  e  da  S  Girolamo  Gar- 
gafi,  e  che  era  vna  fegnalata,  e  forte  Citta,  fituata  fo- 
pra dfvn  monte, lontana  16.  miglia  da  Nazaret.  Nel 
tefto  greco  di  &  Marco  al  cap.  j.  come  anco  in  S.Lu- 
ca  al  cap.  8.  citato  in  vece  di  Gerafcnorum,  habbiamo 
Gadarcnorum,  ma  non  fono  contrari;  à  S.  Matteo  ,  & 
alla  vulgata  verfione  latina ,  che  hanno  Gerafenorum% 
perche  in  queU'ifteflb  paefe  doueera  Gcra/à,  era^ 
ancora Gadara,  e  l'vna ,  e  l'altra  di  quefte  Città  daua 
il  nome  al  paefe,  che  fi  dice ua  hora  de'Gerafeni,  ho- 
ra  de'Gadarent . 

x  Erano  in  quefto  paefe  due  fpiritati ,  che  come 
cederemo,  furono  liberati  daChrifto.  D'ambiduefà 
-  mentione  S.  Matteo  nel  cap.  8.  Ma  S.  Marco,e  S.Lu- 
ca  d'vn  folo,  che  era  il  più  fiero,  come  dice  S.  Agofti. 
no  lib.  2.  de  confenfu  Huangeliftarum  cap.  24  e  forfè 
.    .  anco 
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anco  perfona  più  qualificata  ,  e  più  conofciuta.  Era 
grande  la  calamità  di  quefto  pouero  oddio ,  perche 
come  dice  S. Luca,  era  vn  pezzo,  che  era  trauagliato 
daTpiriti  malizili,  andaua  nudo,  non  habitaua  in  cala 
niuna,  ma  ne'ìcpolcri ,  e  quelli, che  ne  haueuano  cu- 
ra lo  teneuano  legato  con  catene,  le  quali  però  fpez- 
zaua,  e  fé  ne  fuggiua  à'iuoghi  dishabitati,allafòlitudi- 
ne  de'deferti .  Cum  de  naui  egre/Ius  cjfct  ad  terram ,  oc  - 
currit  ci  vir  quidam  ,  qui  babcbat  Armonium  iam  tem- 
poribus multis ,  ò*  'uejlimcnto  non  inducbatur ,  ncque  in 
domo  mancbat  yfcd  in  monumenti s ,  Multis  enim  tem- 
poribus arripiebat  illum  ìi)ttv\ncicbatur  catenis  >  &com- 
pedibus  cuftoditusfo  ruptis  vinculis  agcbatur  à  Demonio 
in  deferta.  S.  Marco  ipiega  quefto  fteflò  con  parole 
anco  più  lignificanti ,  e  con  l'aggiunta  di  vna  notabi- 
le circoftanza,  cioè,  che  percuoteua  fé  fteflòcon  pie- 
tre ,  e  che  non  era  alcuno ,  che  lo  potette  domaro  . 
Neque  catenis  quifquam  poterat  cum  Itgareyquoniam  f*- 
pe  compedibus ,  &  catenis  vtnflus ,  dirupi/fet  catenas ,  & 
compedes  comminuifset ,  <^  nano  potucrat  eum  domare , 
dr  femper  die9ac  noclc  in  monumentisi  in  montibus  erat 
clamansy  &  concidens fc  lapidtbus .  Quefto  feroce  fpiri  - 
tato  s'era  accompagnato  con  vn'altro,  pure  fpiritato, 
Se  erano  tanto  terribili ,  e  tanto  temuti ,  che  non  era 
huomo  tanto  ardito,e  tanto  franco  di  cuore,che  foflc 
oiato  di  pattare  vicino  al  luogo,doue  elfi  dimorauano, 
come  dice  S.Matteo  con  quefte  parole  :  Jtavt  ncsno 
pofset  tran/ire  per  viam  illam . 

3  Habitauano  quefti  mifèrabili  ne'  ftpolcri ,  che 
non  erano  nelle  Città  ,come  s'vfàal  prefènte  da'Chri- 
ftiari,ma  fuori  di  effe  ,  &  erano  ampi;,  e  capaci,  fatti 
in  forma  di  camere,  onde  vi  fi  poteua  habirare .  Hor 
quefti  energumeni  luggiuano  il  confortio  de  gli  huo- 

mini» 
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mini,  c  dalli  demonij  erano  fpinti  à  riconcrarfi  in», 
quelle  fepolture,che  erano  ftanze  vuote, e,come  hab. 
biamo  detto,habicabili.  San  Grifoftomo  nell'homilia 
29.  fopra  di  S.  Matteo  dice,  cheli  demonij  faceuano 
habitare  quefti  offclfi  ne'fepolcri,  per  far  credere  alle 
genti  vna  falla,  e  perniciofa  opinione,  che  l'anime  de 
gli  huomini  defonti  diueniffero  demoni; ,  errore  che 
S.  Agoftino  nel  fine  del  libro  de  Haerefibus  attribuì- 
fee  à  Tertulliano ,  con  quefte  parole  :  Dicit  T eriullia- 
nus  animas  bominum  peffimas  ,poJ?  mortem  in  dtmones 
<verti.  Ma  il  Pamelio,  che  hà  fatto  annotationi  fopra 
*  Tertulliano  ,  neirvndecimoparadolTo  dice,  che  non 
fù  effo  in  quefto  errore,  ma  fi  bene  alcuni  de'fuoi  fé- 
guati  Tertullianifti . 

4  Quando  gli  fpiriti  maligni  videro  Chrifto  vfcito 
dalla  naue,  fe  gli  fecero  incontro  correndo, e  fattogli 
profonda  riuerenza-quel  più  feroce  e  (clamò  :  Che  hai 
che  far  meco  Giesu  figlio  dell'Aitiamo  Dio  ?  Io  ti 
feongiuro  per  Dio,  che  tu  non  mi  tormenti .  Videns 
Jefum  à  longe,  cucurrit,  &  adorauit  eum9&  clamans  vo> , 
ce  magna ,  dixit  :  Quid  mibi,  &  ubi  lefu  fili  Dei  altifi- 
mi  i  Adiuro  te  per  Deum ,  ne  me  torqueas .  Così  dice 

S.  Marco .  Ma  per  ordinare  tutta  la  ferie  di  quefto  ! 
fatto ,  &  accordare  quello ,  che  dice  S.  Marco  con-» 
quello,  che  raccontano  gli  altri  due  Euangelifti,la  co-  - 
fa  pare ,  che  pafTafle  in  quefto  modo  .  Subito  che  lo 
fpiritato  vide  il  Signore,  correndo  fe  gli  prefentò,  e 
gettatoli  in  terra  l'adorò.  Sprezzò  Chrifto  l'honore, 
che  gli  faceua  il  demonio,  e  gli  comandò ,  che  vfcif 
fe  da  queU'huomo,daI  qual  precetto  afflitto  il  demo- 
nio efclamò,  e  diffe  :  Che  hai  che  far  meco  ?  Sei  tu 
venuto  per  tormentarci  auanti  tempo  ?  Non  cefsò 
per  quefto  il  Signore  di  comandargli,  che  vfcifTe,&il 

demo- 
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demonio  pregaua  di  non  efiere  trauagliato,  e  torme- 
tato  ,  dicendo ,  come  riferifce  S.  Luca  :  Obfecro  ne  me 
torqueas.  E  perche  Ghrifto  pur  inftaua ,  e  comanda- 
ua  che  vfciffe,  ricorfe  il  demonio  allo  {congiuro,  fpe- 
rando  di  potere  per  riuerenza  del  nome  di  Dio  otte- 
nere la  gratia  di  non  edere  (cacciato  da  quel  corpo 
offefiò .  All'hora  Chrifto  l'interrogò  come  haueflo 
nome,  &  il  demonio  rifpofe,  Legione .  Quod  ubi  no- 
men  eft  t  At  Me  dixit  :  Lcgio .  £  facendo  tuttauia  ia- 
ttanza di  non  eflere  mandato  neH'abiffo  dell'inferno, 
ma  di  poter  entrare  ne'porci ,  l'ottenne, &  vfcito  con 
li  compagrit  fuoi  fpiriti  dannati  da  quel  corpo ,  e  paf- 
fàndo  ne'porci,  precipitò  tutto  quei  copiofo  gregge 
nel  mare  di  Tiberiade,  vicino  al  quale  ftauano  pafce- 
dofi  quegli  immondi  animali . 

?  Circa  l'hiftoria  di  quefti  due  fpiritati  occorro- 
no alcuni  dubbij ,  che  rifolueremo  breuemente .  Il 
primo  è,  che  tormento  fòfie  quello, dal  quale  fi  que- 
rclaua  il  demonio  d'effere  cruciato  da  Chrifto .  Rifpo- 
do  ,  che  li  demoni;  fono  in  varie  guife  tormentati. 
Primieramente,  dal  fuoco  dell'inferno,  al  quale  fono 
condannati,  e  quefto  tormento  è  comune  à  tutti ,  ne 
di  e flb  li  parla  in  quefto  luogo  •  Secondo,  la  prefenza 
di  Chrifto  à'  demoni;  era  di  tormento  ,  e  la  diuinità 
nafcofta  fòtto  l'humanità  dei  Saiuatore,  con  vna  cer- 
ta mirabile  virtù  li  cruciaua ,  tanto  che  fopportaro 
non  la  poteuano  j  ma  non  era  quefta  fola  la  caufà  del 
loro  dolore,  che  però  fi  deue  aggiungere  la  terza,  & 
era,  che  fenriuano  pena,  perche  comandaua  loro,  che 
\fciflero  da  quei  corpi,&anda(Tero  neirabiffo  dell'in- 
ferno. Per  quefto  faceua no  tante  repliche, &inftan- 
ze  di  non  eflèrne  cacciati-,  &  il  Signore  non  li  caccia- 
ila  fenza  dimora,  come  hauerebbe  potuto,accioche  fi 
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vedette  il  gran  defiderio,che  hà  il  demonio  di  fermar- 
li ne'corpi  Immani  per  trauagliarli ,  e  tormentarli ,  e 
fodisfàre  in  quello  modo  all'odio  ,&  alla  rabbia ,  cbe 
hà  contro  di  loro .  Tardò  anco  il  Signore  à  tacciar- 
li, accioche  fi  vedette  la  forza  naturale  del  demonio , 
alla  quale  difficilmente  fi  può  rcfiftere,  e  la  virtù  del- 
le parole  di  Cbrifto ,  e  la  grandezza  della  miferia  di 
que'poueri  energumeni. 

6  11  fecondo  dubbio  è,come  s'intenda  lo  /congiu- 
ro, che  àChrifto  faceua  il  demonio,  con  quelle  paro- 
le riferite  da  S.  Marco  :  Arturo  te  per  Deum ,  ne  iwo 
torqueas .  Rifpondo ,  cbe  lo  /congiurare  Mwt»  è  in- 
terporre la  diuina  autorità,  e  podeftà,e  con  la  virtù  di 
quefla  aftringere  alcuno  à  fare ,  ò  dire ,  ouero  à  non 
lare,  ò  non  dire  alcuna  cola  .  Così  Caifas ,  Matth.  26. 
ditte  à  Chrifto  :  Arturo  te  per  Deum  viuum>v?  dtcas  tu- 
bi* fi  tu  es  Cbrittus .  Cioè ,  non  per  la  mia ,  ma  per  la 
diuina  autorità,  epodeftà  ti  costringo  adirci  fe  tu  fei 
Chrifto  •  Si  fan  no  quefti  fcongiuri  per  modo  d'vna 
tacita  con  dirione  ,  come  fe  fi  diceflè  :  Se  tu  ricono- 
fci ,  e  riuerifci  la  fuprema  autorità,  e  podeflà  di  Dio, 
moftralo  in  quefto ,  di  fare ,  ò  non  fare  la  cofa  prò. 
porta.,. 

7  li  terzo  dubbio  è ,  che  cofa  volefTero  dire  li  de- 
moni) con  quelle  parole  :  Venifii  ante  tempus  torqum 
nos .  Sei  venuto  à  tormentarci  auanti  tempo .  Rifpo- 
do,  che  li  demonij  erano  perfuafi  di  non  douere  pa- 
tire da  Chrifto  cofa  alcuna  oltre  la  pena  della  danna* 
tione  eternarne  confitte  nella  priuatione  della  vi/io- 
ne di  Dio,  e  del  tormento  del  fuoco,  che  douunque 
fono  hanno  fempre  portato  feco  infino  dal  principio, 
quando  infieme  con  Lucifero  furono  precipitati  dal 
Cielo  \  e  credeuano  di  non  douere  effere  priuati  della 
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pcrm  Alone  di  nuocere  à  gli  huomini,  infino  ai  gior- 
no del  giudicio  vniuerfàle,nel  che  s'ingannaua  tio,per- 
ebe  fc  bene  non  doucuano  eflerne  priuati  affatto,  ad 
ogni  modo  fi  doueua  per  Chrifto  raffrenare  la  vio- 
lenza ,  e  rabbia,  che  hanno  di  far  loro  male .  S.  Am  - 
brofio  (opra  queft'hiftoria  riferita  da  S.Luca  apporta, 
la  profetia  di  Zaccaria  al  cap.  13.  con  la  quale  s'accen- 
na, che  nell'vltimo  tempo ,  quando  fi  farà  il  giudicio 
vniuerfale,  faranno  li  demoni;  rinchiufi  nella  carce- 
re perpetua  dell'inferno.  Ddmonef,dkc  quefto  San. 
to  Dottore,  ante  tempusfibi  debita  tormenta  furmidanf, 
non  pradiuinantes ,  qué  futura  funtyfed  qud  propbetata 
funt ,  recordantes ,  dixh  enim  Zacbarias  (  cap. 
erit  in  die  illa  di/per det  Dominus  nomina  l  dolor  um  de  ter- 
ray  &  non  erit  viteria;  memoria  forum,  & fpiritum  im- 
mundum  exuram  de  terra .  Docemur  ergoyquod  non  fem- 
per  erunt  Ddmones,  nec  malitia  eorum pofsit  ejk perpetua. 
Nunc  igitur  Uhm  metuentes patnam  >  aiunt  :  Ventfti  an- 
te tempus  perdere  noe . 

S  11  quarto  dubbio  nafee  circa  la  rifpofta  del  de* 
monio  1  il  quale  interrogato  come  haueffe  nome ,  ri- 
fpofe,  Lego,  Legione:  Si  dubita  dunque ,  che  fenfo 
faccia  quefta  parola ,  Legione .  A  quefto  dubbio  di- 
co ,  che  rifletto  demonio  fi  dichiarò ,  con  dire:  Legio 
mibi  nomen  eft ,  quia  multi  fumus.  S.  Bonauentura»  , 
Lirano,  Catturano,  e  Simone  di  Calfia  dicono,  che  la 
legione  Romana ,  alla  quale  allude  il  demonio ,  cra-i 
di  6666.  foldat!,  l'opinione  del  quale  rifiuta  il  Ian- 
fènio  dicendo ,  che  era  di  122  ?o.  La  verità  è,  che  il 
numero  de'  foldati  nella  lesione  Romana  fù  vario . 
Al  principio  fotto  Romolo  fa  di  tre  mila ,  poi  fu  ac- 
cresciuta d'altri  mille,  poi  arriuò  à  cinque,*  à  fei  mi- 
la fanti ,  con  qualche  numero  di  caualli,  come  fi  può 
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vedere  nel  Lìpfio  de  miiitia  Romana  libro  2.  dial.  5. 
Non  fi  può  determinatamente  dire  quanti  fodero 
quefti  demoni);  è  probabile y  che  fb fiero  almeno  due 
mila,  perche  tanti  erano  li  porci, ne  quali  entrarono, 
afiegnandone  vno  per  ciafcheduno  di  quelli  immon- 
di animali . 

9  II  quinto  dubbio  nafce  dall'interrogatione,  che 
fà  Chrifto  à  quefto  maligno  fpirito  ,  dimandandogli 
come  habbia  nome,  &  il  quefito  è,  fe  gli  Angioli  bea- 
ti, e  li  demoni;  habbiano  nomi  propri;  in  Cielo,e  nel- 
l'inferno. Rifponde  S.Gregorio  neli'homilia  34.  fo- 
pra  gli  Euangelij  ,  che  gli  Angioli  non  hanno  nomi 
propri;  in  Cielo,perché  li  nomi  fi  pongono  per  diftin- 
guere  vna  cofa  da  vn'altra>e  per  fchiuare  la  confino- 
ne .  Hor  quefto  bifogno  non  è  in  Cielo  fra  gli  Angio- 
li, e  li  Beati,  che  molto  ben  fi  conofcono,  e  diftinguo- 
no  gli  vni  da  gli  altri,fenza  quefio  aiuto:  che  fe  fi  chia- 
mano nelle  iàcre  fritture  vno  Michele ,  l'altro  Ga- 
briele, ò  Raffaele,  ciò  non  auuiene  per  altro,  che  per 
l'operàtione  ,  che  viene  à  fare  per  ordine  di  Dio ,  o 
quefta  fecondo  la  qualità  fua  dà  il  nome  all'Angiolo 
operante.  Angeli,  dice  quefto  Santo  Dottore,  ideino 
priuatis  nominibus  cenfentur ,  vt  fignetur  per  vocabula 
edam  in  operazione  quid  valeant.  Ncque  enim  in  Ma-, 
fanti  A  aiutate ,  quam  de  vi/ione  omntpotentis  Dei  piena 
jcientia  perficity  ideirco  nomina  fortiuntur}ne  corum  per. 
fon*  fine  nominibus  feiri  non  pofsint  ;fed  cum  ad  nos  ali- 
quid  miniftr aturi  veniunt,  apud  nos  etiam  nomina  à  mi- 
niflerijs  trabunt .  Da  que Ma  opinione  fiegue  ,  che  il 
medeiìmo  Angiolo  hauerà  molti  nomi  in  diuerfi  te- 
pi  ,  fecondo  le  operationi ,  che  fu  ce  equamente  verrà 
à  fare  ■  Se  verrà  per  apportare  (ànità,fi  chiamarà  Raf- 
faele \  fe  per  far  opera,  che  richjeda  molta  fortezia^i 
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nominerà  Gab ride  ;  fe  à  qualch 'altra ,  che  moftri  in 
modo  particolare  la  grandezza ,  e  potenza  impareg- 
giabile di  Dio ,  hauerà  nome  Michele ,  che  vuoi  dire  : 
$uis  Jicut  Deus  /  A  quefta  opinione  adherifce  Vigue- 
rio  Inftitutionum  cap.  20.  §.9.  e  Lira  no  Genef.cap.32t. 
l'Abulenfe  parimente  fopr'il  cap.  8.  di  S.  Matteo  alia 
queftione  1  lo.  &  alla  queft.33,  lopr'il  cap.i  3.de'Giu- 
dici ,  ftima  che  li  Beati  in  Cielo  fiano  fenza  nomò . 
Cum  fuen'mus,  dice  egli,  in  beatitudineynon  cognofcemus 
Angelos  nomimbus,  quia  nulla  habent.necesiam  fune  im- 
ponen tur .  Edam  nos ,  qui  nunc  nominibus  vtimur ,  ibi 
non  diftinguemur  nominibus  yfed  quilibet  alium  /ine  no- 
mine cognofiei  jficut  fe  ip/um  cognofeit  fine  nomine  ,'<Jte 
Ilfènio  però  comune  de*  fedeli-,  e  l*vfa  della  Sarita-t 
Chiefi  fuppon e,  che  non  folo  Chrifto  Signor  noftro , 
e  la  B.  Vergine,  e  li  Santi ,  che  fono  in  Cielo,  riabbia- 
no li  propri;  nomi ,  ma  ancora  gli  Angioli  ;  che  però 
inuochiamo  nelle  litanie  come  Angioli  particolari,  li 
Santi  Michele)  Gabrielle  Raffaele  .  S'aggiunge  l'au- 
torità di  S.  Paolo,  che  fcriuendo  àTiiippefi al  cap.  4. 
parlando  de  gli  eletti  dice:  Quorum  nomina  funi  in~> 
Uro  vie*,  li  nomi  de'qualifono  fcritti  nel  libro  della 
vira, dunque  hanno  nome  particolare.  Di  piùfàp- 
piamo,che  gli  Angioli  parlano  in  Cielo  fra  di  fe:  Hor 
come  parlerebbono  d'vn  terzo  Angiolo,fe  non  Iono- 
mìnaflcro  con  il  proprio  nome  ?  Sappiamo  ancora , 
che  li  chori  de'medcfimi  Angioli  hanno  li  propri;  no- 
mi loro, cioè  di  Serafini ,  Cherubini,  Troni,  Domina- 
tioni,&c.  è  adunque  probabile,  che  alttftelfo  modo 
gli  Angioli  particolari  riabbiano  effi  ancora  li  nomi, 
con  li  quali  gli  vni  fi  diftinguano  da  gli  altri .  E  Chri- 
fto non  hauerebbe  dimandato  à  quel  maligno  fpirito 

come  haueflc  nome  ,fe  non  l'haueffero  li  demoni) ,  e 
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gli  Angioli .  Nel  cap.$t. della  Genefi  Giacob diman- 
dò all'Angiolo,  con  il  quale  hauéua  lottato,  il  proprio 
nome,  ma  non  fù  efaudito,  come  ne  anco  Man ue  pa- 
dre di  Sanfone,  che  fece  la  medefima  dimanda  ail'An- 
gioIo,che  gli  era  apparfo,  il  quale  però  nella  rifpofta 
che  diede,  figoificò  di  non  eflerefenza  nome,mentre 
diffe  :  Perche  mi  dimandi  il  nome  mio,  che  è  mirabi- 
le *  Cur  quarti  nomtn  meumy  quod  eft  mirabile  i  Iudic. 
cap.  1 3. 

10  Setto,  fi  può  dubitare  circa  queft'hiftoriaEua- 
gelica,di  chi  fodero  quei  Tozzi  animale  per  qual  cavi- 
la dimandalTero  li  demoni j  d'entrare  ne'  corpi  loro. 
Quanto  al  primo,  Gianfeo io  ftima,  che  foffero  de' 
Giudei,  e  che  Chrifto  deffe  quella  licenza  à  gii  (piriti 
maligni  di  precipitarli  in  mare,in  pena  della  trafgref- 
fione  della  legge,  che  prohibiua  l'vfo  della  carne  por. 
Cina.  Altri  fono  d'opinione ,  che  follerò  de'Gentili , 
perche  quel  paefe  do u e  pafcolauano ,  era  da1  Gentili 
habitat o.  Altri  penfano  ,  che  fodero  de'Giu dei ,  ma 
che  non  li  mantenendo  per  vfo  proprio,  ma  per  ven- 
derli à'Gentili,  che  framcfcolari  fra  li  natiui  dei  paefe 
habitauano  nella  Giudea  •  Quanto  al  fecondo,  fi  può 
dire  conEutimio,  che  dimandarono  li  demoni;  d'en- 
trare ne'porci,  per  fare  quefto  danno  nelle  facoltà  à1 
padroni,à'quali  non  era  permefTo  loro  d'apportar  no- 
cumento nelle  perfone .  Ouero  à  fine,  che  confitta- 
ti li  padroni  per  quella  perdita  temporale ,  procuraf- 
fcro,  come  fecero ,  che  Chrifto  s'allontanali  è  da'ioro 
confini . 

1 1  Quando  li  paftori  di  quel  gregge  di  porci  vi- 
dero ,  che  à  furia  s'erano  precipitati  nel  mare ,  fpa- 
uentati  ruggirono,  &  andarono  alia  Città»  e  ville  vici- 
ne  ad  auuifarc  li  padroni  de  porci  della  perdita,  che 

s'era 


Digitized  by  Google 


Lib.  Il 7.  Cap.  ir/  3  ri 

s'era  fatta  dì  quegli  animali,  &  effi  vdita  la  nuoua  del 
danno  patito ,  vennero  à  ritrouar  Chrifto,  e  videro  , 
che  quel  feroce  indemoniato  liberato  da'maiigni  /pi- 
riti fedeua  veftito,  (ano  di  mente»  quieto,  e  manfueto 
à'piedi  di  Chrifto .  Inuenerunt,  dice  S.Luca,  hominem 
fcdentemyà  quo  damonia  exierantyveftitum,&Jana  men- 
te ad  pedes  eiusy&timuerunt  ,  e  temettero ,  non  tanto 
di  timore  di  riuerenza  »  e  di  veneratone  ,  quanto  di 
timor  mondano,  hauendo  paura,  che  Chrifto  non  fa- 
cefie  loro  alcun'altro  danno  j  e  più  valfe  appreflò  di 
efli  il  danno  dc'porci  perduti,per  defiderare ,  e  pro- 
curare, che  il  Signore  da  eflì  fi  partifle,  che  il  bene- 
fido  fatto  allo  fpiritato  per  ritenerlo  appreifo  di  fe , 
anteponendo  le  cofe  temporali  alle  fpirituali .  E  co- 
là notabile  ,  che  hauendo  coftoro  patito  danno  gran- 
de con  la  perdita  di  quel  numero/o  gregge, non  h eb- 
bero ardire  di  far  contro  di  Chrifto  rifèntimento  al- 
cuno ,  ne  pur  d'v n a  parola  i n giuriofà  ,  ma  h umil men- 
te, e  con  molta  fommiffione  gli  fecero  in  danza,  che  fi 
partifle  dal  paefe  loro  :  Rogauerunt  illum  omnis  muU 
titudo  regioni s  Gerafenorum ,  vt  di/cedere*  ab  tp/ts,  quia 
magno  timore  tenebantur . 

1 2  Fecero  li  Gcrafèni,  come  habbiamo  detto,  in- 
ftanza  à Chrifto ,  che  fi  partifle  da'confini  loro ,  ma. 
quello,  che  era  flato  offerto  dal  demonio  al  contrario 
fece  inftanza  di  rcftarfi  con  il  Saluatore ,  parte  allet-  ' 
tato  daToaui ,  e  faluteuoli  ragionamenti  di  Chrifto  ; 
parte  anco  perche  temeua,che  fe  da  lui  fi  fede  dilun- 
gato, il  demonio  non  ritornafle  ad  infettarlo,  e  traua- 
gliarlo  come  prima .  Il  Signore  però  non  lo  permife, 
volendo ,  dice  Teofilatt o ,  ch'egli  intendere,  che  la- 
potenza  di  chi  l'haucua  liberato  era  tale ,  che  ò  folle 
vicino*  6  foffe  lontano, poteua  renderlo  ficuro  daj 
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ogni  male .  Vollfc  ancorài.che  reftafle  per  beneficio  di 
quei  popojo,  àccioche  haueilèro  vn  predicatore^  pub- 
blica tore  de  ile,  dtuine  grafie,  dai  quale  poteflero  eflere 
fti  molati  al  defìderio  di  conofeer  Chrifto,  e  di  v  di  re, e 
riceuere  la  dottrina,  che  predicaua.  Redi  in  domurn^» 
tuarrìy  di  (Te  Chri  l\ o,  &  narra  quanta  ttbifecit  Dctir,  co- 
me fé  dicetfe  ;  Sarà  meglio,  &  à  me  più  grata  cola  fa- 
rai, Te  ritornando  à  caia,  e  predicando  il  miracolo  del- 
la tua  liberatione,  procurerai  di  difporre  li  tuoi  citta- 
dini, che  credano  in  me  ,  &  intendano ,  ch'io  fono  il 
vero  figlio  di  Dio,  venuto  ad  apportare  iàlute  al  mon- 
do .  Elfi  non  mi  hanno  voluto  riceuere,e  m'hanno  fat- 
to inftanzaj  ch'io  efea  da  quello  paefe ,  refta  tu ,  e  fa 
V  vfficio.  d'Apoftolo  con  quefta  gente,  dando  notitia  di 
me,  accioche  credendo  fi  iàluino .  Obbedirgli ,  grato 
al  fuo  fingolar  benefattore,  e  publicòà  tutti  il  miraco- 
lo .  Gli  haueua  comandato  Chrifto , che  narrafle  qua- 
taficerat  Mi  *Deut,  le  gratie  grandi  riceuute.  da  Dio , 
&  egli  in  ogni  parte  narraua  quanta  feciJJetilH  lefus  » 
quante  gratie  haueile  riceuute  da  Chrifto  ,  che  era*» 
tanto,  quanto  publicare  Qiesù  per  Iddio,  come  era-i 
veramente . 

.  ...    Cbrifiofanavn  Paralitico  nella  Cittì  dì 
.  ;        Cafarnaum.  Cap.  13. 

.   *      1  ,  ri 

1  TT  Auendo  Chrifto  lafciato  li  Gerafcni ,  che  de- 
i  JL  fiderarono,  e  fecero  iftanza ,  che  dal  loro 
paefe  fi  parthTe  »  ritornò  à  Cafarnaum ,  doue  fàpeua* 
d' e  fiere  con  grande  brama  affettato  da  quei  popolo  : 
Bt  afcendtns  in  nauiculam%  dice  S.  Matteo  al  cap.  9. 
transfretauityò*  venit  in  Ciuitatem  fuam .  Montò  Chri- 
fto nella  barchetta ,  è  paffando  il  mare  di  Tiberi  ad<v , 
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/cinrandòà:Cafkwiaum ,  che  S. Matteo  chiama  Città 
di  Chrifto  ,  perche ,  come  habbiamo  detto  di  fopra-, 
quando  volfe  dar  principio  alla  Aia  predicatione  ,  la- 
biato Nazaret  ,  s'eleile  Cafamaum  ,  come  luogo  per 
la  frequenza  del  popolo ,  e  del  commercio  con  li  luo- 
ghi vicini,  e  confinanti ,  più  opportuno  al  fiio  intento. 
Propriam  bicCiuitatem  Còri fii,  dice  S.Grifoftomo ,  Ca- 
pbarnaum  appellati it  buangclitta,  Bethleem  enim  ipfurn^* 
tulit ,  Nazareth  éducauit ,  fedCapbamaum  perpetuami 
ìpfius  erat  babitaculum  ;  Cafarhaum  fi  chiama  Città  di 
Chrifto,  perche  in  Betleem  nacque,  in  Nazaret  fu 
alleuato ,  ma  l'ordinaria  habication  fua  fu  in  Cafarnau. 
Quando flfeppe  nella  Città ,  ch'egliera  ritornato,  fù 
tanto  grande  il  concorfò  del  popolo ,  che  non  lo  capi- 
ua la cafà,  nè fi poteua entrare  per  la  porta,  per  ri- 
fpetro  della  gran  moltitudine ,  che  quiui  era  affollata^ 
che  però  volendo  alcuni  prefentare  à  Chrifto  vn  pa- 
ralitico giacente  nel  letto ,  che  non  poteua  muouerfi , 
prefero  partito  d'andare  fopra  il  tetto  della  cafà ,  e  di 
là  ,  così  come  ftaua  .nel  letto ,  calarlo  ab  baffo,  e  porlo 
à 'piedi  di  Chrifto .  Non  inuenientes  qua  parte  illutn  in- 
ferrent  prÀ  furba  ,  afeenderunt  fupra  te  Bum ,  &  per  te- 
gulas  fubmtferunt  eum  cum  ledo  in  medium  ante  lefitm  , 
dice  S.Luca  al  cap.?.  Era  tato  grande  il  defìderio,che 
haueuano  le  turbe  cTvdire  le  parole  di  Chrifto ,  di  ve- 
dere li  miracoli,  che  faceua,  e  di  riportarne  la  fanità, 
fe  erano  infermi,  che  folleciti  per  fe  ,  non  haueuano 
pietà-de  gli  altri,  che  però  non  befferò  altro  modo 
quelli,  che  portauano  il  paralitico  ,  deporlo  auanti  di  . 
Chrifto  ,  che  con  calarlo  per  lo  tetto  .  Fù  fenza  dub. 
bio  grande  la  fede  diquefti  portatori  del  paralitico,  e 
la  carità  verfo  del  proflimo  loro ,  che  non  fi  sbigottiro- 
no per  la  difficoltà  ,  che  incontrarono  ,  ma  fenza  per- 
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donarci  faticai  lo  portarono  fopr'il  tetto  ,  che  fcuo- 
prirono,  e  ruppero,  e  con  funi  infieme  con  il  letto  lo 
prestarono  à  Chrifto  nella  ftanza ,  doue  al  popolo 
concorfo  predicaua .  li  Santi  Padri  Girolamo,  Grifo- 
ftomo,  Cirillo  Gierofolimitano,  &  altri  citati,  efeguiti 
dal  Toleto  fòpra  il  cap.y.di  S.Luca  all'annotale  gl'In, 
xerpreti  comunemente  dell'Euangclio,  attribuifco- 
no  la  fallirà  di  quefto  paralitico  alla  fede  detonatori, 
c  notano ,  che  la  fede  di  quelli ,  che  dimandano  gratie 
per  altri ,  ottiene  tal  volta  quello»  che  fi  defìdera,  an- 
corché fi  dimandi  per  chi  non  prega ,  ò  non  credo  • 
Così  il  Centurione  Matth.9.  con  la  fua  fede  impetrò 
la  fanità  al  fuo  feruidore  \  e  la  Cananea  la  liberationo 
della  figlia  fpiritata,  Io.  16..  Si  deue  però  credere  ,  che 
anco  1'iftefib  paralitico  haueffe fede,  e  fperafle  d'otte- 
nere da  Cbrifto  la  fanità  ,  altrimenti  non  fi  farebbe  la- 
feiato  à  quel  modo  portare,  con  fuo  incomodo,  e 
pericolo  fopra  il  tetto,  e  con  le  funi  deporre  à'  piedi 
del  Saluatore . 

2  Quando  vide  il  Signore  la  fede  nafeofta  nell'ani- 
mo,e  patente  di  fuori  per  l'effetto  dell'opera  citeriore, 
diflc  all'infermo  ;  Confide  filì>  remutuntur  tibi  peccata^ 
tua  :  Figliuolo,  ftà  di  buon  animo ,  non  dubitare,  che 
ti  fono  perdonati  li  tuoi  peccati.  Cosi  diffe  Chrifto, 
per  accennare  ,  che  la  caufà  dell'  infermità  corporale 
erano  li  peccati ,  de'quali ,  come  da  malatia  più  graue 
volle  prima  lanario ,  che  dalla  paralifia ,  che  rendeua 
languido  il  corp£J&  immobile .  £  forfè  anco  volle  eoa 
quefto  in fegnare,  che  più  importa ua  la  fanità  dell'ani- 
ma, che  quella  del  corpo ,  e  che  però  quella  più  prin- 
cipalmente, che  quefta  ,  doueua  defiderare ,  e  chiede, 
re .  Si  fcandalizzaronogli  Scribi ,  e  li  Farifei  di  queflc 
parole  di  Chrifto ,  e  filmarono ,  che  foffe  beftemmia. 
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l'attribuirti  tal  potetti,  perche  per  la  loro  mai  1  na  noti 
credeuano,  che  Chriflo  (otte  D  o>  con  tutto  che  egli 
io  confèrmatione  di  quetta  verità  A  iti  teftimonio  del- 
la  Tua  diurni tà  facefle  miracoli,  e  doueflero  fa  pere,  che 
Dio  non  fa  miracoli  in  teftimonio  della  falfìtà .  $uis 
e  fi  £/£r,diceuano,  qui  lo  qui  tur blafpbemias  ì  Quis  potè  fi 
dimittere  peccata,  nififolus  Deus/  Vide  Ctìifìò  li  pende- 
ri  de'Scribi,  e  Farifei,  e  ditte  :  Quid  cogitati*  mala  in—, 
cordtbus  vefìris  /  Quid  e  fi  facilius  dicere  : Dimittuntur 
Ubi  peccata  tua,  an  dicere  :  Surge,  &  ambula  ì  Vtautem 
[ciati  $,  quia filius  bominis  babetpoteftatem  in  terra  dimit- 
tendi peccata,  tutte  ait  paralytico:  Surgelile  lecJum  tuum, 
&  <vadc  in  domum  tuam  :  Perche  peniate  male ,  e  fate 
finittro  giudicio  delie  mie  parole?  Che  colà  è  più  faci- 
le, ildire,  ti  fono  rimeflì ,  e  perdonatili  peccati ,  ò  il 
dire:  Lieuatisù»  e  camina/  Hor  accioche  Tappiate, 
che  io  hò  podeftà  di  rimettere  li  peccati  ,  dico  à  te  pa- 
ralitico :  Alzati,  e  piglia  in  collo  il  tuo  letto,  e  vattene 
à  cafa  tua  .  £'  fenza  dubbio  più  diffidi  colà  (cancella- 
re dall'anima  la  macchia  defecaticene  il  rettimi  re  la 
fanità  ad  vn 'infermo ,  perche  è  vero  il  detto  di  S.  Ago- 
fhno  nel  trattato  72.  in  Ioannem  ,  che  è  più  difficile^ 
giuftihea re  vn  peccatore  ,  che  creare  il  cielo ,  e  la  ter- 
ra .  Ma  il  Signore  parla  in  quefto  modo  ,  perche  forfè 
hauerebbono detto  li  Farifei,  che  non  potendo  egli 
retti tuire  la  fanità  corporale  al  paralitico ,  che  farebbe 
fiata  opera  vifibile,-  ricorreua  ad  vnaltr'opera  inurbi- 
le, che  era  rimettere  li  peccati»  del  che  non  poteua  ef- 
fcre  con uinro,  fe  veramente  fodero  rimedi ,  ò  nò  .  Ec 
in  quefto  fènfo  ècofa  maggiore,  cioè  più  apparente,^ 
euidente  il  fànare  l'infermo,che  il  rimettere  li  peccati, 
perche  fi  può  dire:  Ti  fono  rimejji  li  peccati y  anco  da  chi 
non  hà  cai  facoltà ,  e  virtù ,  e  non  può  eflcr  conuinto 
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d  arrogarfi  vanamente  il  potere  ,  che  non  hà  ,  come  fi 
potrebbe  conuincere  di  vantatore  vano*  chi  dicefle  di 
(e  di  poter  con  la  fòla  parola,  e  con  dire  :  Lieuaii ,  e  ca- 
mita ,  fànare  vn  paralitico  ,  che  poi  in  fatti  non  reftr- 
tuiffe  alla fanità .  Difle dunque Chrifto  ai  paralitico: 
Surgelile ledum  tuumìà"vade  in  domum  tuam:  Lieua- 
ti  sù,epiglft:irtuo  letto,  e  vattene  à  cafa  tua ,  accio- 
che  fofleeuidente  lagratia  fotta  à  queft'infermo ,  per- 
che non  potcua  eflere  finta ,  e  fimulata ,  d  imperfetta 
quella  fanità,  che  era  tanto  vigorofa ,  che  faceua  habi« 
le  vn  languido,  che  prima  non  fi  potcua  muouere  vn 
tantino ,  à  caminare  carico  u  vn  letto  pelante  infine 
alla  fua  cafà .  Per  quefto  con  ragione  temettero, cioè 
Tettarono  grandemente  ammirati,  e  concepirono  gra- 
de  opinione  di  Chrifto,  e  ihebbero  in  maggior  vene- 
ratone di  quei  lo, eh  e  l'haueuano  prima,  e  diceuano  , 
habbiamo  hoggi  veduto  cofe  veramente  marauigliofe: 
Vìdimus  mirabilia  badie,  e  quelli,  che  erano  ben  difpo. 
fU,lodauano  il  Signor  Iddio,  che  fi  foffe  compiacerne 
to  di  dar  cosi  ftupcnda  autorità ,  epodeftàà  gli  huo- 
jnini .  Magnificabant  Dtum ,  qui  de  di:  poleftatcm  la- 
Umbominibus'.       ,  is  \ 

Vocatione  di  S.Matteo ,  e  difputa  del  digiuno  con  li  dijce* 
j       poli  di  S.Giouanni,  e  con  li  Farifei.  Cap.  1 4. 

1  T\  Opo  dell'hiftoria  del  paralitico  li  Santi  Euan- 
jL/  gelidi  raccontano  la  Vocatione  di  S.Matteo, 
e  quefto  fanto  Apoftolola  riferifee  al  cap.9.  S.  Marco 
ai  ì.S.  Luca  al  quinto  ;S.  Marco  più  didimamente  de 
gli  altri  dice,  che  ,  Egrefius  cfì  rurfus  ad  mare,  vfcl  di 
nuouo  al  mare,  fignifìcando  ,  che  prima  di  fare  il 
miracolo  del  paralitico,  del  quale  habbiamo  tratta- 
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to  nei  capi  precedente  ,  era  flato  al  mare*  ritornan- 
do Tdal  paefe  de'  Geraftni .  Si  partì  dunque  Chrifto 
dalla  cafà  ,  doùc  haueua  fatto  il  fudetta  miracolo  , 
&andò  verfo  il  mare,  e  quiùi  vide  vn  Publicano, 
cioè  vn  gabellerò,  che  fedeua  al  banco,  doue  fi  paga- 
uano  le  gabelle,  &  haueua  nome  Matteo  ,  e  Leui .  San 
Marco  lo  chiama  LeuiAlpbau  cioè  Leui  figlio  d'Alfeo. 
6. Matteo  nel  fuo  Euangelio  chiama  le  ftcflb  Matteo,  e 
non  Leui  ,  che  fecondo  S.  Girolamo  era  il  nome  più 
h  onora  to ,  e  fcfueflo  per  modeftia>&  humiltàj  e  Jo  chia- 
rirò il  Signore,  dicendogli  :  Sequtrc  me  :  Seguitami  ;  & 
egli  fùbito  s'alzò,  e  feguì  Chnfto ,  inolio  dalla  diuina_ 
infpiratione,  che  gli  toccò  il  cuore,  oltre  che  potcuau 
ancoeffer  prima  ben  difpofto,  per  hauer  veduto,  & 
vdito  molti  miracoli  del  Saluatorei&faauuto  qualche 
gufto  della  fàpienza  del  medeiimo>  dleiifplendeuà 
nella  fuapredicationè^   ;  .  :..:srih,  .  :r.v  t 

i  Là  prima  attione,che/ece  Mattisojdiipafta^jfc- 
guir  Chrifto,  ffrvna  dimòftrationè  d'amore  ^edrgra* 
titudine  ,  inuitandolo  in  cafa  già ,  &  apparecchiando- 
gli vn  gran  conuito,  come  racconta  S.Luca:  Ftcit  ci 
conuiuium  magvum  Ltui  in  domo  fuu  j  grande  per  iap- 
parecchio ,  e  per  la  moltitudine  de  gi<inulraii>  che  fu- 
rono li  difcepoli,  e  molti  amici ,  e  parenti  del  medeli- 
tno  Matteo  .  Pare  anco  ,  che  voleflfe  Matteo ,  con  fan 

uefto  conuito,  licentiarfi  da'  fuoi,al  modo,  che  nel 
tfb.de'  Rè  al  cap.  191  leggiamo  ha oer  facto.  Eìifco  , vii 
^uale  volendo  feguire Elia,  andò  in  cafa  à /aiutare  li 
parenti,  vecife  vn  paio  di  buoi ,  li  fece  cuocere,  &  ha- 
uendo  dutriDuita  la  carne  al  popolo,  andò  ad  accom- 
pagnarfi  con  il  fuo  Maeftro  Elia  .  Erano  molti  gl'in- 
uitati,  dice  S.Luca,  parte  pub ii cani ,  parte  altri  d'altra 
conditione .  EieraLturbti  multa  publicanorum r&  alia* 

rumy 
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rum,  qui  cum  illii  erant  difcumbentes .  <  l  . 

3  Vedendo  gli  Scribi,  e  li  Farife ì,  che  Chrifto  tao* 
to  ikmigl-armen te  conuer&ua  con  li  publicani  ,  e  con 
efll  mangiaua, fi  fcandalizzarono,  perche  haueuano  di 
effi  peffimo  concetto ,  come  d'huomini  peccatori ,  in- 
giufti  t  rapaci ,  e  che  rifcuoteflero  dal  popolo  di  Dio , 
che  ftimauano  douer  efTere  efente ,  le  gabelle ,  à  bene- 
ficio de'  Romani,  il  giogo  de'quaJi  con  mal  animo  to> 
1  era uano >  filmandolo  ingiufto ,  e  tirannico  .  Voltan- 
dofi  dunose  à1  difcepoli ,  che  con  gli  altri  coniatati 
erano  àtauola ,  diflero  con  voce  tanto  alta ,  che  vdi 
Chritfo:  Quar e  cum  publicani; ,  & 'pecca /ori  bus  mandu- 
catili &  btbitis  i  come  fe  diceflero  :  Con  che  con  faen- 
za vi  fate  lecito  di  mangiare  ,  e  bere ,  di  pran&re  infie» 
me,  con  gente  contaminata  di  peccati ,  come  fono  li 
Publicani?  vS.Matteoje  S. Marco  dicono,  che  tacciaro- 
no anco  Chrifto  ,  dicendo:  Il  Maeftro  voftro  corno 
mangia  eoa  li  publicani ,  e  peccatori  ?  Quare  cum  pu- 

bltcanij,&  pcccatoribus  manducai  M.igifìcr  vetter*  A 

quefta  calunnia  per  propria  dife fa,  e  de'  Tuoi  difcepoli 
ri/pofè  Chriflo  :  Non  egent  qui /ani funi  medico ,  fc  d  qui 
malcbabeni  :  Non  hanno  bi fogno  di  medico  li  fon i,  ma 
fi  bene  gl'infermi.  Io  foa  medico  dell  anime,  deuo  du- 
que  cercar  quelle,  che  fono  inferme ,  perche  fono  ca- 
riche di  peccati,  e  procurare  di  ridurle  à  fanità  •  Io  no 
comunico  con  li  peccatori  ne' peccati  loro,  nè  ap- 
prouo  le  operationi  vitiofe ,  che  fanno*,  ma  conuerfo 
con  effi,  per  ridurli  al  ben  fare,  e  per  infegnar  loro  la 
ftrada  della  fàlute .  Soggiunfe  poi  :  Mìfcricordiam  vo- 
lai ó*nonfacrificiumi  Voglio  lamifericordia  più  torto, 
che  il  faenficio  ;  che  fono  parole  pigliate  da  Ofea  Pro- 
feta al  cap.  6.6. con  le  quali  dice  Dio,  che  ama  me- 
glio, che  s^fimifericordia,  e  carità  con  li  bifognofif 

che 
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che  che  fi  facciano  fàcrificij  in  filò  honore.E  con  que- 
fio  teftimonio  della  Scrittura  cosi  Chrifto  argomenta: 
Se  Dio  vuole,  che  fi  preferifca  l'opera  di  mifcricordia 
corporale ,  che  fi  fà  al  bifognofo ,  al  facrificio ,  che  è 
ordinato  al  culto  religiofo  dcll'irteflò  Dio  -,  non  vi  pare 
ragioneuoie,  che  fi  procuri  la  finità  fpirituale  di  quo 
fti  peccatori ,  la  ncceffità  >  e  miferia  de1  quali  è  tanto 
maggiore  della  temporale  /  Non  veni  vocare  iufìosjcd 
peccatore*  adpacnitcntiam  :Ià  giudi  non  hanno  bi fogno 
d'efìcre  chiamati  ,  &  in  u  itati  à  far  penitenza,  non  ha* 
uendo  commetto  peccati  >  ò  hauendo  per  efiì  già  Todi* 
sfatto  \  deuo  dunque  procurare  di  difporre  li  peccato-  - 
ri  à  peotir/1,  &  à  ritirar  fi  dalla  loro  mala  vita*  Quefto 
è  l' vffic io,  che  lyMC  k  fare  Chrifto  al  mondo  ,  e  per  la 
conucrfione  dVno  di  quefti  peccatori  fi  fà  più  fèria  ia 
Cielo ,  che  per  nouanta  noue  giudi ,  che  non  hanno 
bifogno  di  penitenza,  come  ditte  il  medefimo  Chrifto, 
Lue.  1  7.  Dico  vobis,  quoditagaudium  erit  in  cotto  fu- 
per  vno peccatore  pcenitentiam  agente ,  quam  fuper  nona- 
gtnta  nouem  iuflis,  qui  non  indigeni pani  (enfia  # 

4  Replicarono  gli  Scribi,  e Farifei.  J^uare  difiipuli 
Io  anni  s  \ et iman t  frequenter ,  &  obfecrationrsfaciunt,  fi* 
mi  li  ter  &Pòari/aorumf  fui  autemedunu  &  bibunti  Per» 
che  digiunano  /petto  li  difcepoli  di  Giouanni ,  e  li  tuoi 
mangiano,  ebeuono  /  Quefto  è  vn'aitro  argomento  , 
che  contro  di  Chrifto,  e  de*  difcepoli  propongono, 
pigliato  dall'efempiode'cufcepoli  diS.Giouanni,  come 
fe  dicefìero  :  Giouanni  fìattifta  è  flato  huomo  fàntif- 
fimo,  e  li  coftumi,  e  disciplina  fua  lodcuoliffima  .  Hor 
egli  fàccua  vita  penitente ,  edigiunaua ,  come  fanno 
ancora  li  difcepoli  di  lui.  Voi  fate  il  contrario  ;  Dun- 
que fe  Giouanni,  e  li  fu oi  difcepoli  fanno  bene ,  voi  fa- 
te male  ;  Parimente  la  fetta  Fa  ri  làica  tanto  fànta,  o 
,  :  un- 
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tanto  approuara  vniuerfàl  mente,  digiuna  fpéflo, Se  ini 
fegna  à  digiunare  ,  dunque  condanna  il  voftro  modo 
di  viu  e  re  comodo,  e  che  non  hà  punto  del  la  u  riero  ,e 
del  rigorofo .  S.Matteo  xìicc  ,che  gli  ftefìì  difcepoli  di 
Giovanni  mofTero  quello  dubbio,  il  che  non  ripugna 
àS.Luca,  perche  infiemecon  gli  Scribi^  e  Farifèf  fi  ri- 
trouarono  prefenti  alcuni  discepoli  di  Giouanni ,  ti 
comcaccade  nelle  difpnte/cfres'agitano'fra  molti, 
hor  gli  vili  parlano,  hor  gliialtri  ;  che  però  potè  facil- 
mente eflerc ,  che  non  folo  gli  Scribi ,  e  Farifei  argo^ 
mentaflèro,  ma  li  difcepoli  ancora  di  Giouanni ,  cho 
liaucuano  ernulatione  con  li  difcepoli ,  e  con  la  (cuoia 
di  CÌSrifto  •  H<Jr  tutti  fucili  tanto  maggiormente  pai 
re  fi rifcaldaffero  in  qùenYa  nprenfione ,  quanto  cho 
forfè  quei  di  ;  che  Chrifto  ,  e  li  difcepoli  pranfauano 
nel  conuito  fatto  da  Matteo,  e  Hi  digiuna  uano  ,  come 
fi  caua  dal  tefto  di  S.Marco,che  dice  :  Et  crani  di/àpuli 
loannih&Pbarifeiieìunantts . 

-  Ì  tRifpofc  Chrifto  :  NmquidpoJfuntfiUjfyìin/ilu^ 
re,  quamdiu.cum  MiseflfponfuTj I^ofTono  forfè  li  figli 
dello  fpofo  piangere ,  mentre  che  con  elfi  ftà  riftcffo 
fppfò  ?Pfc**ntelligrnza  delle  quali  parole  deue  notar- 
cene Ift  antico  cofturac  de  gh  Ebrei  di  folennizzarej 
in  varie  maniere  le  nozze,  e  fra  gli  altri  modi  di  far  na- 
no re  al  lo  S no fb  ;  vno  era  il  dargli  vn  conuenienre  nu- 
mero dlcompagni,  cheinuquefta  occasione  gli  affi* 
flefTero,e  raccompagriaflèro.Querlocoftume  è  efprefì 
fo  nei  cap.  14;  del  libro  de'  Giudici ,  doue  parlandoli 
delle  nozze  di  Sanione,fi  dice,  cheli  cittadini  di  Tarn* 
nata,  doue  egli  pigiiaua  moglie ,  gli  diedero  trenta 
compagni  :  Cum  ciueslociillius<vid\fscnt  cum  ,  dederunt 
ti fodales  triginta,  <ut  cfsent  cum  eo  .  Quefti  fono-quelli, 
che  nei  tefto  :£uangeiico  di  S.Matteo  al  cap.9itch.ia* 
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mano,  filijSpon/iì  figli  dello Spofo;  c  nelForiginaleJ 
greco  jfiltj  tbalami  nuptialis ,  figli  del  talamo  nuttiale. 
Dice  dunque  Chrifto;  fi  come  io  tempo  di  nozze,  li 
compagni  dello  Spofb non  poffono,  né  deuono  digiu- 
nare ,  che  farebbe  cofa  importuna  in  tempo  di  tanta 
allegrezza,  quando  gli  altri  fefteggiano ,  e  banchetta- 
no ,  non  partecipare  delle  medefime  dimoftrationi  di 
godimento:  cosi  li  difcepoli,  che  fono  compagni  dello 
Spofo,  che  fon 'io,  non  deuono ,  mentre  fono  con  elfi, 
digiunare  .  Chiama  Chrifto  fe  fteffo  Spofo ,  per  rifpet- 
to  dello  fpofalitio  Tuo  con  la  Chiefà,  del  quale  parlan- 
do S.Paolo  nell'cpiftola  2. ad  Corinth.al  cap.  11.  ditte  : 
Acmulor  enim  voi  Dei  amulationc  de/pondi  vos  vni  viro 
virgincm  caflam  cxbibcre  Cbritto  ;  con  le  quali  parole 
lignifica  l'Apoftolo,  che  haueuavn  gran  zelo ,  e  defi- 
deriò,  che  la  Chiefà  particolare  di  Corinto,  come  ver- 
gine intatta  e  pura,  per  la  fincerirà  della  fede  ,  e  fanti* 
tà  de*  coftumi,  fi  fpofafle  co  Chrifto,  Spofo  della  Chic- 
fi  vniuerlàle,  e  delle  particolari  ancora.  Soggiunge 
poi  Chrifto  :  Venient  autem  dies ,  &  cum  ablatus  fucrit 
ab  illis  Sp  onfus ,  fune  ieiunabunt  in  iUis  diebus .  Non  di- 
giunano  horali  difcepoli ,  perche  io  fono  prefentej 
verrà  tempo,quando  non  m'haueranno  feco,&  all'ho- 
ra  digiuneranno . 

6  Apportò  poi  il  Signore  due  fimi litudin i  famiglia- 
ri, con  le  qua  li  volle  moftrar  e,  che  chi  ammaeftra  di- 
fcepoli,  come  eflb  faceua  ,  e  li  và  introducendo  all'e- 
fercitio  della  virtù,deue  accommodarfi,&in  qualche 
cofi  condefcenderealla  loro  debolezza .  si  come,di- 
ce,  il  Sarto  non  farebbe  bene,  fead  vna  verte  molto 
vecchia,  logra ,  e  però  debole ,  voleffe,  mentre  la  rat- 
toppa, aggiungere  vn  pezzo  di  drappo  forte,  duro,  e 
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ruuido,  perche  quefto Ucererebbe quella  parte .della 
vefle,  fopra  della  quale  foffe  cucito  ;  cosi  da  gh  huo 
mini  ancor  fiacchi  nello  ferito ,  che  non  hanno .fiuto 
habito ,  nè  fi  fono  indurati ,  per  cosi  dire ,  nel! 1  efer» 
tio  della  virtù,  non  li  deuono  richiedere  cofe,  che  non 
fianoproportionate  alla  loro  debolezza,  altrimenti , 
non  reggendo  al  pefo  dell'opere  impofte,  abbandone- 
ranno il  dritto  fentiero,  nel  quale  haueuano  comin. 
ciato  à  caminare  della  virtù .  Ntmo  mittit  commi/Juram 
patini  -veltri i  rudit  in  veftimentum  vetus  :  tollit  enrnu» 
plenitudine»!  eius  àveflimtnto,  & peiorfctfuraftt:  quel- 
la parola,  pir»»W<»r»»»»  vuol  dire  l'integrità  della  ve- 
ne. L'altra  fimilitudine  è  prefa  dal  molto ,  che  non  fi 
mette  ne  gli  otri  veccni,  auramemc 
do  rcGfterc  al  bollore  di  quel  vino  nuouo ,  fi  Staccia . 
Volle  eoo  quefte  fimilitudini  lignificare ,  che  non  era 
anco  tempo  di  premere  li  difcepoli  co  rigore  maggio- 
re,  al  quale  per  la  loro  debolezza  non  haurebbono  po- 
tuto refiftere ,  e  che  per  allhora  fenza  digiuni ,  & 
afprezza  di  vita  conueniua  códefeenderc  alla  loro  fiac- 
chezza .  Non  faceuano  cosi  li  Farifei  ,dc'  quali  dille 
Chrifto  Matth,2  3-che  imponeuano  à  gli  altri,e  gli  ag- 
grauaiiano  di  peli,  &  obbligationi  onerofiflìme,  allo 
quali  effi  non  applicauano  pur  vn  dito,in  folleuamen- 
to  di  cosi  grauofe  fonie  .  Alligant  onera  pauia ,  &  im. 
f  or  t  abili  a}  &  imponunt  ea  in  bumeros  bominu ,  digito  an* 
ttmfuo  nolunt  ea  mentre .  Diceua  S.  Paolo  fcriuendo  à 
quelli  di  Corinto  nella  prima  cpiftola  al  cap.3.l4c 
%tob\spotum  dea*  non  efeam^  nondum  enim  poter  atis  :  Vi 
hò  cibati  con  latte,  perche  non  crauatc  ancora  arrida- 
ti à  tanta  virtù ,  che  potette  effere  pafeiuti  con  cibo 
più  lodo  e  duro  ;  non  erauate  ancora  capaci  di  dottri- 
ne più  {ublimi,ae  d'atti  di  virtù  più  ardue  &  heroiche, 
r  4  che 
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che  però,  come  à  teneri  bambini,  v'hò  dato  il  latte 
dell  iftitutione ,  Se  introdottone  alla  vita  perfetta  più 
furile,  e  più  proportionata  alle  voftre  poche  forze. 

Della  figlia  delt  Arcbifinagogo  rifu/citata  :  e  della  donna-» 
funata  dalfiufio  di  /angue .  Cap.i  %. 

I  fi  Entre  Chrifto  ancor  parlaua  in  difefa  prò- 
-  JlVJl  pria»  e  de'difcepoii ,  come  habbiamo  detto 
nel  capitolo  panato,  venne  vna  perfona  principale  ,  e 
facendo  riuerenza  al  Signore ,  lo  fupplicò  per  vna  fua 
figlia  graùiffimamente  inferma  .  Hac  ilio  loquente  ad 
eosy  dice  S.Matteo  al  cap.9.  ecce  princeps  vnus  acce/si t , 
adoratiti  eum,  &c.  S.  Marco  lo  chiama  con  vocabolo 
greco,  Arcbifinagogo,  che  è  tanto ,  come  dire ,  capo, 
Prefetto  della  Sinagoga  ■  Venit  quidam  de  Arcbifynago- 
gis  nomine  lairus.  Dice,  quidam  de  Arcbifynagogis,  per- 
che erano  molte  nel  popolo  Giudaico  le  Sinagoghe, 
e  tutte  haueuano  il  fuo  capo  e  fu  pe  rio  re  ,  à  carico  del 
quale  ftaua  il  procurare,  che  nella  Sinagoga  tutte  le 
fontioni  pafTaflero  con  buon  concerto,ordine,  quiete, 
e  modeftia  .  S. Marco  dice,  che  egli  pregò  per  la  fani- 
tà  della  figlia  grauemente  inferma ,  anzi  già  agonizza- 
te :  Bilia  mea  in  extremis  e  fi  .mi  in  S.Matteo  habbiamo; 
Fi  Ha  mea  modo  defunti  a  eH  :  La  mia  figlia  bora  è  mor- 
ta .  Non  è  ripugnanza  alcuna  fra  quelli  fanti  Euaoge, 
li  Mi,  perche  l'vna,  e  l'altra  cofa  hauerà  detto  Iairo,  pri- 
ma che  la  figlia  ftaua  morendo  ;  poi  (  effendo  fopraue- 
nuto  alcuno,  che  portò  la  nuoua  »  che  haueua  fpirato 
l'anima)  che  ella  era  morta.  Haueua  Iairo  grande 
opinione  della  fan tità,  e  potere  di  Chrifto ,  ma  con~* 
tutto  ciò  non  tanto  quanto  doueua  ;  conciofiache  (li- 
mò, che  per  fanare,  ò  rifufeitarc  la  figlia,  fo(Te  nccefia- 
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rio,  cheChrifto  fi  trasferito  alla  cafa,  douc  eJIagìa- 
ccua,  e  gli  pondTe  lamano  in  capo,  c  cosi  la  reftituiA 
fe  àvita  .Venhimpone  manum fupcream>&<uiuet .  Quo» 
fla  fede  imperfetta  di  Iairo ,  è  fimile  a  quella  di  Naa- 
man  Siro,  del  quale  fi  fcriue  nel  4.IÌD.  de'Rè  al  cap. 
che  per  eflere  fanato  dalla  lepra,  pensò,  che  douefTo 
Elifeo  accoftarfi  à  lui ,  far  orationeper  impetrare  da. 
Dio  la  gratia,  toccare  il  luogo  della  lepra  ,  e  cosi  gua- 
rirlo .  Putabam,  quod egrederétur  ad  me ,  &  Jlans  inno* 
carcfy  nmen  Domini  Da  fui,  &  (anger et  manu  fua  lo  cu 
lipra}&curaret  me.  Non  fapeua  Naaman,ne  l'Archi/I- 
nagogo,  che  la  diuina  virtù  non  è  limitata,  ne  legata  à 
quefto,ò  à  quell'altro  mezzo ,  come  fono  gli  agenti 
naturali,  che  hanno  certo  modo  definito >  e  determi- 
nato d'operare . 

%  Non  rimproueròChriftoi  Iairo  Timptricnrone 
della  fua  fede ,  ma  fubito  feguendolo ,  s'incarnino  con 
li  fuoi  difc epoli  alla  cafa,  doue  giace ua  la  defonta  :  Et 
furgens  lefus  fequebatut 'eum,  &  dif ripulì  eius  :  e  non  fo- 
idlidifcepoli,  ma  anco  molt  altra  gente,  come  dice 
S.  Marco  :  Etfequebafur  cum  turba  multa  ,  &  comprime- 
bant  eum .  Era  grande  la  turba ,  &  ogn'vno  tanto  defi- 
deraua  d'accoftarfi  al  Signore,che  l'arTollauano .  Men- 
tre dunque  egli  pafiaua  con  feguito  cosi  numerofo, 
s'auuicinò  vmdonna,cheper  dodici  anni  continui  ha- 
ueua  patito  flulTo  di  fangue ,  ne  haueua  potuto  mai  ri- 
cuperare  lafanità  ,  con  tutto  che  haueffe  fpefo  molto 
inmediciy  e  medicine,  tantoché  haueua  confumata 
tutto  il  fuo  hauere  ,  anzi  tempre  era  ita  peggiorando  : 
Et  multerà ux  erat  in profluuio fanguinis  annis  duodecima 
&  fuerat  multa  perpefsa  à  compluribus  medicis ,  ó"  eroga- 
uerat  omnia  fuay  necquidquam  prof  et  erat  ,fed  magis  de- 
terius  habtbat ,  cum  audifset  de  Iefu,  venti  in  turba  retri. 
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&  tetigit  ve fì ime n tur»  eius.  S.  Luca  dice  ,  che,  /<r//g// 
fimbriata  veflimenti  eius  conftftim  fietit  fiuxusfan- 
guinis  eius  .  Toccò  la  fimbria  dejla  ve  fte,  e  fubito  cek 
sò  il  fluffo  di  fangue .  Erano  le  fimbrie  certi  fiocchi ,  6 
naftri  di  color  azzurro ,  che  portauano  gli  Ebrei  at- 
taccati all'è  ft  rem  irà  delle  veftè,  e  del  mantello  ;  che 
cofiìi'haueua  comandato  Dio  aejia  legge  tfat^  àMo,^ 
sè»come  habbiàm^nelc^p.ij.del  libro  de'Nunieri^e 
Bel  Deuteronomio  alcap,  12.  Daquefte  fimbrie  fi  di- 
ftingueuano  gli  Ebrei  da  quelli ,  che  erano  d'altra  ha* 
tione,  e  religione .  Il  Card.Toleto  all'annotatone  91. 
(òpra  il  cap-8. di  S. Luca  apporrà  quattro  caute  r  per  1$ 
quali  quella  donna  accodandoli  a  Chrifto ì  toccafTe 
più  tofto  la  fìmbria,  che  altra  parte  dejla  velie  .,JU  pri- 
ma è,  perche  e/Tendo  le  imbrie  inftituite  da  Dio,come 
legni dr religione,  fiimò ,  che  toccando  quella  parte , 
che  era  in  certo  modo  facra,  più  facilmente  >  e,più  ab- 
tondantemente  participerebbe  omelia  virtù; fatati ua  di 
Chrifto .  La  feconda  è ,  per  vna  certa  «iucr^nza  folita 
portarfi  1  gli  huomini  fanti,  e  diu*tio*e  ver£>  di  efla  ; 
il  che  fi  caua  dalla  profetia  di  Zaccaria  alcap.  ts.  ouefi 
dici!  :  In  diebus  illts  ,  in  quibus  apprebéndtot  decem  ho» 
mines  ,  ex  omnibus  linguii  genti  um,  frapprebendent fim- 
briato viri  ludai,  dicentes  :  Ibimus  vobìfcum\  audiuimus 
enim,  quoniam  Deus  vobifeum  eft .,  In  quel  tempo  }  nel 
quale  molti  huomini  di  varie  nat ioni  toccheranno  la 
fìmbria  d'vn  huomo  Giudeo,  e  diranno  :  Vogliamo 
venire,  &  e/Ter  con  voi ,  perche  habbiamo  vdito,  che 
il  Signore  vi  fàuorifee  .  Parla  il  Profeta  de*  tempi  felici 
della  gente  Ebrea,quando  gllhuomihi  d'altre  narioni, 
c  religioni  erano  per  farli  profeliti ,  &  aggregarfi  alla 
Sinagoga, e  fotto  figura  della  Sinagoga,  alla  Cbielà 
Chrittiana.Dice  dunque,che  toccheranno^  pigleran- 
no 
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rio  con  mano  la  fimbria,  accennando  il  coftume  reli. 
giofo  di  venerare  con  quello  tatto  le  perfone  fante  , 
e  che  fòguono  il  colto  del  vero  Dio.  Per  quefta  fletta, 
Caula  i  come  habbiamo  in  S.  Matteo  al  cap.  14.  molti 
pregaaano  Chrifto  d'effer  ammelfi  à  toccare  le  fim- 
brie delle  fue  vefti ,  e  tutti  quelli,  che  le  toccauano  fi 
rhanauano .  Obtultrunt  ei  omnes  mate  habentcs ,  &  ro- 
gabant  eum ,  ut  vet  fimbriam  <vejìi  menti  eìus  t anger ent  ; 
&quieumque  tetigeruut, fatui fatti funt .  Laterza cau- 
&  è  l'h umiltà,  &  affetto  limile  à  quello  di  S.  Gio.  Bat* 
tifta.chc  non  fi  ftimaua  degno  di  toccare,  e  fciorre  li 
lacciuoli  delle  (carpe  di  Chrifto .  La  quarta  fù, perche 
non  volendo  manifeftarfi ,  perche  per  il  fi  affo  di  fan- 
gue  era  immonda  fecondo  la  legge  di  Moisè  ,  ficome 
occultamente  andò  dietro  di  Chrifto  >  e  non  le  gli  fé- 
ce  auanti ,  così  non  volle  eoo  il  tatto  farti  fentire,  il 
che  ftlmaua  di  poter  confeguire  con  il  toccar  ieggier. 
mente  la  fimbria ,  mentre  che  il  Signore  era  in  mei- 
so  di  tanto  gran  calca  di  popolo .  A  quelle  quattro 
ragioni  mi  pare ,  che  fi  polla  aggiungere  la  quinta- 1 
dicendo,  che  fi  contentò  di  toccare  la  fimbria  per  la 
gran  fede,  che  hebbe,  e  confldanza,  che  tanto  baftaf- 
fe, al  modo, che  die euamo  di  fopra  nella  feconda  ra- 
gione, di  quelli»  che  Rogabant,vt  vet  fimbriam  tangc- 
rcnt>  e  penfauano,  che  niuna  colà  pili  fi  richiedeffo . 
Quefta  ragione  è  accennata  dairEuangelifta,  quando 
dice ,  che  diceua  la  donna  nel  cuor  Aio  :  S'io  potrà 
toccare  (blamente  l'eflremiti  della  verte  di  Chrifto 
farò  guarita  :  Dieebat  intra  fi:  Si  tetigero  tantum  ve» 
Jlimentum  eius fàtua  ero* 

3  Hor  Chrifto  Signor  noftro ,  che  voleua,  che  il 
miracolo  foflè  manifcfto,diflè  :  Chi  èquello,che  m'hà 
toccato  ?  Et  ait  lefus^quis  ejt  qui  me  tetigit  /  così  dice 
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S.  Luca  5  ma  più  copiofamente  S.  Marco,  con  quelle 
parole  :  Etjtatim  le/ut  infcmetipfo  eognofeens  virtutem, 
qua  exierat  de  ilio ,  conuerfut  ad  turbar» ,  aiebat  :  jg/</> 
setigit  veftimenta  memi  S.  Agoftino  nel  libro  contra 
mendacium  ad  Confentium  cap.i  3.  dice ,  che  la  don- 
Da,  che  patiua  quefto  fluilo  di  fangue,era  firn  bolo  del 
popolo  Gentile  infedele ,  che  Chrifto  in  certo  tè  ufo 
non  conofceua  ,  cioè  con  cognitione  d'approuatio- 
ne ,  che  però  moftrando  di  non  fapere  chi  l'haueffo 
toccato  non  mentiua  .  Cosi  dice  S.  Agoftino .  Ma 
.non  è  neceflario  ricorrere  à ìnifterij ,  nè  à  feufe  di  bu- 
gia, perche  la  bugia  non  è  doue  non  s'afferma ,  ò  ne- 
ga alcuna  colà  -,  e  l'interrogatone  di  Chrifto  non  af* 
ferma ,  ò  nega ,  &  è  coftume  ordinario ,  che  quando 
vogliamo  fapere  fe  alcuno  hà  fatto  ò  nò,  qualche  co- 
là, ancorché  habbiamo  notitia  del  vero,  ad  ogni  mo- 
do per  cauarne  la  confeffionc  di  propria  bocca ,  fo- 
gliamo interrogare  la  perfona,  che  eliminiamo . 

4  Ogn'vno  di  quelli ,  che  lo  tèguiuano  dice  ua  di 
non  hauerlo  toccato  ,  n  a  S.  Pietro  non  intendendo 
quello,  che  voleua  dire  Chrifto,  e  quali  riprendendo* 
lo,  che  fi  marauigliaffe  d  ell'ere  flato  toccato,  in  tanto 
concorro  di  turba  ,  che  procuraua  d'accoftarfi,  dille  ; 
Maeftro ,  tutti  v'affollano ,  &  affliggono,  e  dite  :  Chi 
m'hà  toccato?  Negantibus autem  omnibus  Jixtt  Petrus > 
ir  qui  cum  ilio  erotti  :  Pr<eceptoryturba  te  comprimunt , 
&  affiigunty  &  dicis  :  guis  me  tetigit  /  Quelli,  che  nel* 
la  folla,e  quali  non  volendo  toccauano  Chrifto  in  dif- 
ferente modo  lo  toccauano  dalla  donna ,  che  patiua 
fi  u  ilo  di  fàngue,  perche  queftadi  propolito  venne  per 
toccarlo,  &  à  quefto  effetto  ftefe  la  mano  alla  fìmbria-, 
ma  le  turbe  non  haueuanointentione  di  toccar  Chri- 
fto, ma  d' vd  irlo,  e  di  vedere  li  miracoli,  che  faceua, e 
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éktipcmt^mitìe,  «fanità,  e  fola  toccaaauo,  ciò  era 
forche  contro  loro  voglia  erano  fpinti  da  quelli,  che 
fi  yotewano  auuicmare ,  e  non  poteuano .  Soggiunfe 
poi  il  Signore  la  caafc,  per  la  quale  affermaua,che  era 
flato  toccato,  dicendo:  Nam  ego  noui  virtutem  de  me 
exi/fcy  perche  io  so,  che  da  me  è  vfeita  vna  virtù  fana- 
tiua.  Era  in  Chrifto  la  podeftà,  e  facoltà  dì  fanaro 
ogni  forte  d'infermità,  ma  quella  non  operaua  fe  non 
quando  efTo  voleua .  Dice  dunque  il  Signoresche que- 
fta  virtù  era  vfeita  da  lui ,  non  che  dalla  per  fona  fua 
fofTe  panata  à  quella  della  donna ,  ma  perche  in  eiTa_> 
haueua  caufato  la  fanità  .  Con  quefto  parlare  voleua, 
che  colei  intende(Te,che  la  virtù  fanatiua,che  egli  ha- 
ueua, non  era  come  quella  delle  herbe,  ò  de'minera- 
li ,  ò  altri  firn  ili  medicamenti,  che  operano  natural- 
mente, ma  era  vna  virtù  dipendente ,  e  regolata  dalla 
fua  volontà .  Voleua  ancora  ch'ella  intende/Te,  che 
non  gli  era  occulto  quello,  che  haueua  fatto,  che  pe, 
rò  :  Videns  muUer%  quia  non  latuit,  venit%& proci dit  an- 
te pedes  eius ,  &  ob  quam  caufam  tetigerit  eum  indicami 
eoram  omni  populo ,  &  quemadmodum  confeflim  /anata 
fit.  Vedendó  la  donna  d'eflere  /coperta ,  venne ,  e  fi 
gettò proftrata àpiedi  di  Chrifto,e manifeftò  Tinten- 
tione,  e  fine,  con  il  quale  l'haueua  toccato ,  e  come 
fubito  i  fenza  alcuna  dimora  haueua  ricuperata  la  fa- 
nità .  Et  il  Signore  dine  à  lei  :  Figlia,  la  tua  fède  t'hà 
dato  la  fanità .  Và  in  pace  :  At  ipfe  dixit  et  :  Fitta 
des  tua  tefaluam  feci*,  vade  in  pace .  Con  quella  paro- 
la, Figlia,  che  è  fìgnificatiua  d'affett  one,dà  il  Signo- 
re confidanza  à  quefta  donna,  e  gli  fgombra  dall'ani- 
mo ogni  timore,  che  ella  pote/Te  hauere,  per  quello, 
che  haueua  fatto-,  dapoi  loda  la  fede  della  mede/Ima, 
alla  quale  attribuire  i'hauereefla  ottenuta  la  fanità, 
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C  eoo  quefto  parlare  ammaeftra  anco  li  circolanti  ad 
hauer  fède  ,  per  eflere  difpofti  à  riceuere  allo  fletto 
modo  gratie  nelle  loro  neceffità .  Dà- poi  licenza  alla 
donna  con  quelle  parole  :  Vade  in  pace ,  Và  in  pace , 
Che  non  fòioèfaluto  amoreuole,ma  anco  prometta, 
che  non  farà  più  moleftata  da  quell'infermità ,  ebev 
tant'anai  haueua  patita.     ,  ,s:,,i;  •. 

.t  5  Non  fi  deue  tralafciare  fènza  farne  memoria , 
la  gratitudine  di  quefta  donna ,  della  qualeBufebio 
Cefanenfe,  lib.7.  hift.  Eccl.cap.x4,  eSezomeno  lib.  ^ 
cap.2 1 .  fcriuono*  che  nella  fua  pàtria>cjoè  nella  Città 
detta  Cefàrea  di  Filippo,  per  teftimonio  del  miracolo 
feguito  nella  perfona  fua ,  e  per  dimoftratione  d'ani- 
mo  conofeente  del  beneficio,  auanti  della  propria  ca- 
ia fece  drizzare  due  fìat u e  di  bronzo ,  vna  del  Salua- 
tore  in  piedi,  e  l'altra  di  fe  genufletti >  e  con  le  mani 
ftefe  in  atto  di  fupplicante ,  e  che  à  pie  della  ftatua  di 
Chrifto  nafceua  vn  nerba  incognita ,  e  ftraordinaria  , 
la  quale  quando  era  crefeiuta  tanto»  che  toccaua  la 
fimbria  della  vefte  di  Chrifto ,  era  fàlutcuole  medica- 
mento per  qual  fi  voglia  forte  d'infermità  •  Dicono , 
che  quefta  ftatua  flette  in  piedi  infino  al  tempo  di 
Giuliano  Apoftata  Imperatore, che  la  fece  rimouere, 
in  vece  della  quale  vi  fece  mettere  la  fua,  che  dal  Cie- 
lo fulminata  nel  petto,  fu  gettata  à  terra .  Cosi  rife- 
rirono quegli  autori . 

6  Era  ancora  Chrifto  Signor  noftro  in  iftrada  me- 
tre  quefte  cofe  feguiuano,  quando  all'Archifinagogo 
dalla  fua  caia  venne  vn  metto,  il  quale  portò  nuoua  » 
che  la  fanciulla  era  già  morta,  con  dire ,  che  non  oc- 
corre ua  più  dar  noia  à  Chrifto,  con  farlo  venir  colà , 
perche  il  cafb  non  haueua  più  rimedio,  hauendo  ella 
fpirato  l'anima.  Mail  Signore  à  lairo  sbigottito  per 
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J7o  VitadiChrifìoS.'N. 
queft'auuifo  fece  animo  dicendole  non  tetneffe,ma 
crèdeffe,  che  credendo  vederebbe  nella  figlia  mirabi* 
le  effetto  >  perche  farebbe  falua . 

7  Quando  Chrifto  fò  arriuato  alla  caft  di  latro , 
non  lafciò ,  che  alcuno  vi  entraffe,  fe  non  tre  foli  del 
numero  de'fuoi  difcepoli ,  cioè  Pietro,  Giacomo,  e 
Giouanni ,  li  quali  inficme  con  il  padre ,  e  la  madre 
della  fanciulla  volle ,  che  foflero  teftimonij  del  mira* 
colo  ^hcs'apparccchiaùadi  fare.  ElelTe Pietro  per 
elfcre  prefente  alla  rifufertatione  della  defonta,  per-L 
che  era  il  più  degno  fra'difcepoli ,  e  doueua  reftaro 
fuo  Vicario  in  terra, onde  era  ragione,  che  non  foffe 
cfclufo  dal  vedere  le  marauiglie,  che  da  lui  s'operaua- 
no .  Giouanni  era  il difcepolo  diletto,  e fauoriro  dal 
Signore ,  e  perciò  introdotto  con  Pietro ,  come  anco 
Giacomo  fuo  fratello  conofciutuTimo  da'Giudei .  Il 
refto  della  turba  non  fu  ammeflà  >  perche  già  la  cafà 
era  piena  di  gente,  che  piangeua  la  morta,  e  non  vo- 
leua  far  il  miracolo  alla  preferì  za  di  tanto  popolo,per 
non  parere  di  cercare  con  quello  la  lode,e  gli  applau- 
di de'fpe tt atori  •  S.  Matteo  dice,  che  nella  cafa  vi  era- 
no fuonatori  di  trombe,  perche  fù  coftume  de  gli  an- 
tichi Ebrei,  come  anco  d'altre  nationi,  di  chiamare  à' 
funerali  alcuni  fuonatori  di  ftromenti  muficali ,  che 
con  merlo  tono  fuonaflero  in  honore  della  perfona^ 
defonta ,  fìcome  anco  pagauano  donne,  &  huominb 
che  con  finte  lagrime  piangendo  accompagnaflèro  il 
cadauero  alla  fepoltura .  Quefto  è  quello ,  che  àieej 
Ouidio  nel  4.  lib.  deTafti  : 

Qantabat  mvftis  tibia  funtribus. 
E  quelle  donne  da*  Latini  fi  chiamauano  Prdfic*  ,  ò 
futuri)  e  da  Gicremia  al  cap.9.17.  fi  dicono,  Lamen- 
t africa.  Votate  Lamentatrias ,  dice  queflo  Profeta, , 
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trt  ventarti,  &  ad  Q¥*  fapientts funt  miftitr,  &  prò- 
perent,  fettine  nt ,  &  a/Su  matti  fuptr  noi  lametjtum,  &c. 

c  nel  2.  de' Para  ipomeni  al  cap.3  %%•  fi  dice  :  Can* 
torci  %&  cant  africa  lamentationes  fuptr  lofiam  replicante 
8  Sentendo  il  Signore  quefto  ftrepito  di  ftromen. 
ti, e  vedendo  il  pianto  parte  vero,parte  fintocene  qui- 
u  i  fi  faceua .  Ceffate ,  difle ,  dal  piangere  ,  che  non  è 
morta  la  fanciu  Ha, ma  dorme.  Accennando  con  que- 
fte  parole  quello  ,  che  era  per  lare,  cioè  il  miracolo  di 
richiamar  à  vita  la  defonta,  con  quella  facilità,  che  fe 
dormuTe  farebbe  fiata  dettata .  Ma  fi  burlauano  di 
lui  quelli,  che  fapeuano ,  che  era  veramente  morta  , 
gQf  non  intendeuano  le  parole  di  Chrifto,  ne  ftimaua-  <r 
no  ch'egli  potette  rifufcitarla,  &  àTuoi  padri  restituir- 
la yiuente  .  S'accoftò  dunquefal  cadauero  della  fan.  fdjùfn*-** 
ciulla,  e  pigliandola  per  la  mano  diflè  :  Talitba  turni  , 
che  vuol  dire  :  PutUafurgt:  Alzati,  iteuati  fanciulla . 
La  parola  Talitha,  è  della  lingua  Siriaca,  e  Cumi,  del- 
l'Ebrea,  che  cosi  al  tempo  di  Chrifto  fi  parlata  nella 
Giudea,  mefcolando  alcune  voci  Siriache,  con  quelle, 
che  erano  pure  Ébree .  S'alzò  (libito  la  defbnta,  già 
reftituita  in  vita,  e ,  come  dice  S.  Marco  camino  per 
la  ftanza  :  Confetti*»  furrexit* &  ambulauit ,  e  coman- 
dò il  Signore,  come  dice  il  medefimo  S.Marco,  che  Ce 
gli  dette  da  mangiare,  il  che  ordinò  accioche  forte  fe- 
gno,  che  era  veramente  rifufeitata,  viua,e(ana  •  Tut- 
ti recarono  ftupiti  di  cosi euidente,  e  gran  miracolo* 
Ma  Chrifto  comandò,  che  fi  tenefle  fegreta  quefta  ri- 
furrettione,accioche  non  pare(Te,chc  con  quefte  ope- 
rationi  ftupende  fi  procurane  la  lama  appreflb  de  gli 
h uomini .  Praccpit  Ulti  ve  berne  n  ter  vt  ntmo  id  feirtt  \ 
ma  non  vollero ,  ò  poterò  tacere,  perche  come  dice 
S.Matteo:  Exijt  fama  bdc  in  vniuerfam  terra  m ,  Si 
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$7z  Vito  di  Chriffo  S.  <N. 
iparfe  di  ciò  la  fama  per  tutt'il  paefe .  Diede  Chriflo 
con  quella  prò  hi  bit  io  ne  fegno  della  Tua  humiltà  ;  ma 
li  circondanti  non  tacquero,  perche  ftimarono ,  che 
forte  gloria  di  Dio,  che  il  miracolo  venifle  à  notitia  di 
molti  •  Seruis  fuis  Cbriftas  exemplum  dediti  vt  ipfi  qui- 
dem  virtutes fuat  occultare  defiderent,ò*  tamen,  *vt  alij 
forum  ex  empio  proficiantyprodantur  inuitu  Etfacla  qui» 
dem  occultando  fua, fe  ipfos  cuftodiant  ;  fed  dum  produn* 
tur  tu uitì,  bona  ad  proximosfuos  exempla  tranfmittant. 
Occultentur  ergo  fìudio,  necejjitate  publicentur\  ir  forum 
occultano  fit  cuHodia  propria ,  eorumque  publicatio  fit 
vtilitas  aliena .  Cosi  dice  San  Gregorio  Papa  lib.  io. 
\     moralium  cap.  14.  *9r% 

>  • 

*m+ì\ì.  *        Di  due  ciechi  illuminati,  e  d'uno  fpiritato  liberato 

dal  demonio  .    Cap.  16. 

1  T^vOpo  che  H  Signore  fu  vfeito  dalla  cafadell'Ar- 
I  J  chiftnagogo  ,  io  feguirono  due  ciechi ,  gri- 
dando, e  dicendo:  Figlio  di  Dauid,habbi  mifericor- 
dia  di  noi.  Tranfeunte  inde  lefu,  f ecuti funt  eum  duo 
cdci  clamantes,  &  dicentes  :  Miferere  nofìrijtli  Dauid. 
Così  leggiamo  in  S.  Matteo  al  cap. 9.  che  folo  raccon- 
ta il  miracolo.  Vien  chiamato Chrifto  da  quefti  cie- 
chi, Figlio  di  Dauid,  fignifìcando,che  credeuano,  eh' 
cgli-foflè  il  Meflìa  afpettato,  che  comunemente  fape- 
uano  li  Giudei ,  che  doueua  cflere  delli  defeendenti , 
della  famiglia,  e  ftirpe  di  Dauid .  A  quefte  voci,men- 
tre  fi  caminaua  per  la  ftrada,  non  ri/po/è  Chrifto  co- 
(a  alcuna,  forfè  per  prouarc  la  fede  loro, e  per  accen- 
derli maggiormente  nel  defiderio  di  ottenere  la  gra- 
tia  defler'iMuminati -,  ò  pure  volle  con  queflo  fatto 
infegnarci,  che  nell'oratione  e  nccefTaria  la  perfèuc- 
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ranza*,  pare  anco»  che  fi  pofla  dire ,  chejìcomenel 
rifùfcitate  la  figlia  di  lairo  non  volle ,  che  molti  vi 
foflero  prefenti ,  come  habbiamo  dettò  nel  capitolo 
paffàto  -,  così  non  volle  nella  pubblica  ftrada  rendere 
la  vifta  à  quefti  due  ciechi ,  per  ifchiuare  l'inuidia ,  & 
odio  de'Scribi ,  e  Farifei ,  e  l'opinione  dell'oftentatio- 
ne  Dell'operare  quefte  marauiglie .  Per  quefta  me- 
de/ima caufà,quando  hebbe  reftituita  loro  la  luce  de 
gli  occhi ,  cornandocene  tacéflero,  e  molto  glie  Tinca- 
ricò  :  Et  eomminatus  efl  iUisIcfus,  dhens:  Videt^n^j 
quisjctat .  Arriuati  dunque  alla  cafà ,  nella  quale  af- 
pergaua,  cfaminò  l'vno,  e  l'altroiCirca  la  fede  loro,di- 
eend©^  Crédete  voi,ch'io  fia  di  tal  potenza,  che  poffa 
reftiturui  la  vifta  de  gli  occhi  ?  Crediti*,  quia  hoc pof- 
jumjacfre  vobis  /  Rifpofero  erti  :  Lo  crediamo  fenza 
dubbio:  VtiquOfD  ornine.  All'ho  ^applicando  la  ma- 
no à  gli  occhi  loro,  dille  :  Secund&m fidem  ve/tram fiat 
vobis .  come  fe  dicefle  :  Voi  credete^  ch'io  vi  pofla  il- 
luminare, &  hauete  quefta  fperanza,  eUducia  d'otte- 
nere la  gratia .  Horsù  vi  fia  fatta*onfpi;me  alla  vo- 
ftra  fede,  che  hauete  hauuto.  À  queftèrf  àrole  fucce- 
dette  Teffetto  fenza  dimora ,  e  vidfero ,  e  thrifto  ag- 
giunfe  il  comandamento  di  non  publicafe  il  miraco- 
lo, come  habbiamo  detto  ;  il  che  però  effi  non  oflèr- 
uarono,  perche  prudentemente  fi  perfuafero,  che  il 
Signore  ciò  haueffe  ordinato  per  inodeftia;  ondina- 
ni  tettando  la  gratia,  ri  ce  mira  non  peccarono .  Domi- 
nus>  dice  S.  Girolamo ,  propter  humiìitaten%fugiens  ia- 
ti an  ti  <e  glorianhboc  praceperat  j  &  UH  prof  ter  memoria 
gratta  non  pq/Iunt  tacere  beneficium . 

a  Quando  furono  quefti  ciechi  vfeiti  da  quella-, 
cala ,  fù  prefentato  al  Signore  vtf  huomo  muto ,  che 
era  offcflò  dal  demonio  :  Obtulerunt  et  hominem  mutà> 
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dxmonium  babentem.  La  parola  greca  copbon  , 

figuifica  quello ,  che  è  muto, per  eflere  fordo,  perche 
>on  potendo  vdire  il  parlare  de  gli  altri,  ne  anco^  po- 
teua  làper  formar  parola,  perche  Tvdito  Etlfcnfus  di- 
fcipltn* , come  dice  Arinotele-,  è  quclfenfo,  per  lo 
quale  da'maeftri  damo  inftrutti,&  ammaeftratt,e  del- 
le  lingue,  e  dell'altre  cofe  ancora .  Vediamo,che  cuc- 
ili tali  non  (anno  formar  parola, mi  (blamente  espri- 
mono gli  affetti  loro  con  voci  con  tu  fé ,  &  inarticola- 
te. Compatì  il  Signore  alla  mi  feria  di  quello  pouero 
fpintato,  e  cacciò  il  demoniaca  quel  corpo,  e  fubito 
parlò  quello, che  prima  era  mutolo.  Et  eieclo  dt mo- 
ney locutus  cjl  mutui .  Pare  da  xjue  fta  narratione9che  il 
demonio  fofTe  entrato  in  quello  fpintato  dopo  che 
era  già  adulto ,  e  fapeua  parlare,  perche  fe  fotte  flato 
ottetto  infino  dalllnfantia,  come  fe  ne  veggono  alca* 
ni ,  che  per  maleffcij  di  perfone  federate  fono  fordi 
dal  bel  principio  della  loro  vita ,  il  miracolo  farebbe 
flato  t ri  piicato,cacciando  il  demonio  ;  leuando  la  fo r- 
dità,  e  fciogUendogli  la  lingua  ;  &  infondendogli  la 
notitia  dell'idioma ,  nel  quale  parlò .  ^ 

3  Alla  villa  di  quello  miracolo  (lupi  te  le  turbe  fe- 
deli ,  e  ben  difpofte  diceuano  :  Non  s'è  mai  veduto 
colà  tale  nel  noftro  popolo .  iJVliraM  funt  turbd  di- 
ccntes  :  Nunquam  apparuit  fic  in  ìfrael .  Diceuano 
quello ,  perche  (è  ben  Moisè,  Giofuè,  Elia,  Elifeo ,  & 
altri  haueuano  fatto  cole  di  gran  marauiglia,  delle 
quali  fi  conferuaua  la  memoria  nelle  fcritture  facre  ; 
niuno  pero  haueua  fatto  tanti,  e  cos]  grandi  miraco- 
li, come  faceua  Chrifto.  Gli  Farifei  al  contrario  at- 
tribuiuano  tutti  quelli  miracoli  ad  arte  magica,  (li- 
mando che  il  Signore  hauefle  patto  con  il  prenclpe, 
e  capo  de'demonij ,  dal  quale  quelli  fodero  corretti 
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ad  vfciré  da'  corpi,  quando  Chrifto  lo  Comandano  ; 
Pbari/ki  autem  dkcbant  :  In  principe  deemniorum  etici* 
demoni  a . 

4  Dopo  la  narratione  dello  fpiritato, volendo  San 
Afattec^on  poche  parole  comprendere  molte  cofe  $ 
circa  ffiic  fatiche,  &  opere  fatte  da  Chrifto,  foggiun- 
ge,  che  da  Cafarnaum,  doue  habitaua  per  ordinario , 
egli  andaua  fcorrendo  per  le  Città,  e  ville  della  Gali- 
lea,  predicando,  fan  andò  le  infermità,  &  ìftruendo  il 
popolo  di  quello,che  far  doueua  per  far  acquifto  del 
regno  del  Cielo .  Et  circuibat  Iefus  omnes  ciuitatee ,  * 
€a fieli* ,  decerne  in  Sjnagogis  eorum  >& predicane  Eu an- 
geli um  regni ,  &  curane  omnem  languorem ,  &  omnem 
infirmi tatem .  Vedeua  il  Signore  il  bifognode'corpi , 
e  dell'anime ,  e  che  erano  quei  popoli  come  pecore 
fenza  paflorc ,  perche  gli  Scribi, e Farifei,  e  li  Sacer- 
doti ,  che  hauerebbono  douuto  ammaeftrarli,  atten- 
deuano  à'  fuoi  interefli,  e  tralcurauano  il  bene  del- 
l'anime ,  e  la  dottrina  loro  non  era  (incera,  e  li  coita- 
mi fcandalofì ,  onde  poteuafi  dire  di  elfi  con  Giere- 
mia,  al  cap.a.  8.  Sacerdote*  non  dixerunt:  VbieftD orni- 
ti us!  &  eenentes  legem,  nefeierune  me>  &  paftoret  prauo* 
ricaeifune  in  me  .  Per  quefto  diceua  à'djfcepoli,  che 
la  mede  era  copiofà ,  perche  molti  erano  apparec- 
chiati ad  vdire  la  diuina  parola,&  ad  approfittarfène, 
e  che  però  pregafTero  Dio,  che  mandaffe  molti  buo- 
ni operarij ,  prelati  zelanti ,  e  dottori  fufficienti  ad 
iftruire  il  popolo,  &  à  gouernarlo,conforme  à  quello, 
che  da'fedeli  richiede  la  legge  diuina.  Videne turbae 
mifertus  eft  eis,  quia  crani  vexati ,&  iacentee,ficut  ouee 
non  babentes  paftorem  ;  fune  diete  difeip ulte  fuie  :  Mejfts 
quidem  multa  ,  operarij  autem  pauci ,  rogate  ergo  Domi' 
num  mefite  vt  mittae  operarioe  in  mcjfemfuam . 


ì76  VitadiChriftoS.N. 
Le  attieni  di  Chrifto ,  e  li  miracoli  da  lui  operati , 
che  habbiamo  comprefo  in  quefto  terzo  libro  ,  ap- 
partengono a!  primo  anno  della  fua  predicanone  , 
dalia  prima  Pafqua ,  che  feguì  dopo  del  fuo  battem- 
mo, cioè  dalli  2j.  di  Marzo  dell'anno  31.  dell'età 
di  Chrifto ,  fino  al  fine  del  mefe  di  Marz^cl- 
Tanno  3%.  deiretà  delmedefimo.  Nel 
libro  feguente  racconteremo  gli 
atti  dell'anno  fecondo  del- 
la fua  predicano- 
ne-;. 


FINE  DEL  TERZO  LIBRO. 
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ratifico  /anato  alla  proba  fica  piftìna  l  •  ' 

GIOVANNI  nd caldei  iuo E- 
uangeli©  racconta  M  miracolo  fatto  da 
Ch ri  rio  in  Gie  ru  falemme ,  doue  nel  fe- 
condo anno  delia  Aia  predicatione  an- 
dò per  celebrare  laPafqua,  d'vn  paralitico  fanato  in 
v n o  depponici  della  Probatica  ptfei  n  a .  Poft  hoc  eroi 
dics  feflus  Iuddorumì&t  afeendit  Itfus  Itrofolymam .  Do- 
po di  quefte  oofe  era  la  feria  de'  Giudei  •  Non  dice 
l'Euangelifta,  che  fella  folle  quella,  ma  l'opinione  più 
comune  è, che  folte  laPafqua  ,  che  era  vnadi  quelle 
folennità ,  ne  li  e  quali  tutti  li  Giudei  doueuano  anda» 
reinGieruialemme,&iui  ritrouarfì  in  quei  giorno, 
nel  quale  fi  mangiaua  l'Agnello  Pafchaie  ,  e  li  pani 
azimi ,  cioè  fenza  lieuito  .  Erano  però  eccettuate  le 
donne,  li  fanciulli,  e  li  vecchi ,  quelle  per  ragione  del 
feffo,  e  quefti  per  la  debolezza  della  tenera ,  ò  del- 
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la  già  cadente  età.  Si  parti  dunque  Chrifto  dalla^ 
Galilea  ,  e  fe  ne  venne  in  Gierufàlemmev  . 

x  Era,  dice  S.  Giouanni,  nella  detta  Città  vna  pe- 
fchiera ,  ò  vogliamo  dire  ftagno  d'acqua,  con  voco 
greca  detta  Probativa ,  e  con  parola  Ebrea  Tetb/àida  , 
che  haueua cinque  portici.  Ejt  autem  Icrofolymis  prò. 
batica  pifiina ,  qua  cognommatur  Hebraicè  Hetbfaida , 
quinque  porfeus  babens.  Si  chiamaua  Probatica ,  che 
è  tanto  come  dire ,  delle  pecore,  perche  «e***™ ,  prò- 
baton,  in  greco  fignifica  la  pecora.  Hebbe  quefto 
nome ,  perche  le  pecore ,  e  li  agnelli,  che  fi  facrifica- 
uano  nei  Tempio ,  fi  lauauano  prima  nell'acqua  di 
quefta  pefchiera,la  quale  era  perciò  fituata  vicino  al- 
la  porta  deiJa  Città,  ch'era  apprettò  del  detto  Tem- 
pio. Di  quefta  porta  della  Città  fi  fkqientione  nel 
fecondo  librò  di  Efdra  al  cap.3. 1.  e  31.  doue  fi  chia- 
ma ^Borta  gregis .  Con  voce  Ebraica  quefta  pefchic- 
ra  cSlilUoi  portici  fi  chiamaua  <Betbfaiaa,  come  hat> 
biamo  da  quefto  luogo  di  S.  Giouanni ,  e  vuol  dire , 
caia ,  ò  luogo  di  caccia,  s'intende  di  pefci .  Nel  tefto 
greco  fi  dice  *o^/4»>*>  colymbetra ,  che  còrrffponde 
alla  parola  latina  »  natatoria ,  cosi  detta,  o  perche  in 
efla  li  pefci  andavano  nuotando ,  ò  perche  abbonda- 
ua  tanto  d'acque ,  che  anco  gli  huomini  dentro  di  et 
fa  hauerebbono  potuto  nuotare .  S.  Girolamo  in  lo- 
ci s  Hebraicis  non  legge  Bttbfaida,  ma  BctbfU*,  cioè, 
domus  effufionis ,  cosi  forfè  chiamata ,  perche  in  efià- 
fcblauano  le  acque  de'tetti ,  &  altre ,  colà  per  acque- 
dotti,  e  canati  derivate .  L'interprete  Siriaco  legge, 
Domàs  mtjertcordia ,  caia  di  mifericordia,  il  che  figni- 
fica ,  che  iui  il  S.gnorc  moftraua  la  fua  miferkordia^ 
con  li  poueri  infermi ,  che  fànaua  -,  ouero ,  che  il  pò- 
polo  pictofo  à  quella  pouera  gente ,  che  fotto  quei 
1  w  por- 
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portici  fi  tmtcnena,pcr  afpeturc  il  moto  dall'acqua, 
yfrft  miff  ricordi  a,  foileuando  con  le  limo(ìn£  la  loro 
miftriat  Quefta  pefchiera^fù  fabbricate  da  Salomone, 
che  peròGiofeffo  Difterico  libro  6.  de  beilo  Iudaico 
cap.  6.  la  dimanda ,  Stagnum  Salomon!*  ,  Sragno  di  Sa- 
lomone, e  fu  fatta  per  vfo  del  Tempio  ,  accioche  li 
Natinei  hauefleroquiui  comodità  di  la uar  le  vittime, 
prima  che  Jòflero  introdotte  nel  Tempio ,  &  offerte 
in  làcrificio •  U  Genebrardo  nella  fua  cronica  : riferì* 
fee  vn'altr  origine  di  quefta  pefchiera ,  la  quafc  febc. 
ne  hà  del  feuolofo ,  ad  ogni  modo  non  voglio  Ufciar 
d'aggiungere  in  quello  luogo.  Diccdunquc,che  nel 
giorno  nel  quale  Chrifto  Signor  noftro  conceputo, 
fu  vn  gran  terremoto  in  Gierufalemme  ,  che  fcofTe 
particolarmente  il  Tempio,e  che  con  quella  occafior 
ncfcawrì  vn  fonte  dall'apertura  della  terra  ,  tfie  ha* 
ueua  vn'occulta  virtù  di  mudare  le  pecore  dalla  fcab. 
bia ,  e  di  fanare  qual  fi  voglia  forte  d'infermità.  Più 
probabile ,  ò  meno  incredibile  è  quello,  che  dopo  di 
Beda  dice  il  Serario  lib.a,  Macbab.  cap.i,  quxft.14, 
ck>è>chelaprobatica  pifeina  fofTe  il  luogo, nel  qualfi 
Gieremia  Profeta  nafeofe  il  fuoco  facro  del  Tempio, 
che  cercato  poi  daGiudei,dopo  del  ritprao  palla  cat- 
tiuità  di  Babilonia,  in  vece  di  fuoco  ri  tremarono  vn* 
acqua  fpelTa,chc  da  Neemia  fparfà  fopra  le  pietre  del 
Tempio,fimutò  in  fuoco,che  però  Dario  figlio  d'Hi- 
ftafpe,ouero  ArtafTerfe  di  lui  nipote, e  Rè  #  Perfia, 
come  vuole  S.  Ambrofio  1.  i.  offic  c.14,  fabbricò  irL, 
quel  luogo  quefta  pefchiera,  e  la  circondò  di  cinque 
portici.  Contro  di  quefto  però  è, che  ella lù  più  an- 
tica, che  però  Giofeffo  afferma  nel  luogo  cirato,  <.he 
fu  opera  di  Salomone ,  ma  che  hauendo  per  occafio- 
ne  <li  quell'acqua  fpeflà ,  che  habbiamo  detto ,  eoa. 

fibb   i  trat- 
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tratto  virtù  di  rifanare  le  infermità  corporali,quel  Rè 
di  Pcrfia  vi  fabbricante  intorno  quei  cinque  portici  -f 
de'quali  parla S.Giouanni •  ^3^^^ 
Binare,  non  trouandofi di  ciò  rjfcontro  alcuno  negli 

antichi  Scrittori . 

3  L'Euangelifta  S.Giouannt  dice,che  à  certi  tem- 
pi veniua  l'Angiolo,  moueua  l'acqua,e  fi  iànaua  quel- 
l'infermo ,  che  prima  di  tutti  gli  altri  in  eflà  fi  fotte 
gettato.  Circa  della qual  narratone  riafeono alcuni 
dubbi; .  Primo,à  Che  tempo  foffe  folito  di'  venir  l'An- 
giolo .  Secondo,  chi  forte  queft'Angelo:.  Tèrzo,  per 
qual  caufa  vn  folo,e  non  più,riceuefle  la  iànità.  Quan- 
to al  primo  quefito,  S.Girilio,  e  Tertulliano  Ah  de  ba- 
ptifmo ,  credettero  ,chc  vna  fol  volta  l'anno  feendeffc 
TAngiolo  à  moucr^acqu^cioè  alla  fetta  della  Pente- 
cofte  ,  ma  quefto  non  par  probabile,  perche  fc  coti 
fbffc  flato ,  non  fi  farebbono  del  continuo  trattenuti 
gl'infermi  lòtto  quei  portici,  ma  fi  fàrebbono  fola- 
mente  condotti  alla  pifcina  verfo  la  fefta  della  Pente- 
cofte,&  il  réftante  dell'anno  l'hauerebbono  fatto  nel- 
le cafe  loro .  Adunque  più  verifimile ,  che  non  fi  fa- 
pefTe  il  tempo  della  venuta  dell\AngioIo,e  che  quefto 
più  d' vna  volta  l'anno  feendefle  à  turbare  I'acqua,per 
beneficio  di  quei  poueh  infermi .  Quanto  al  fecondo 
dubbio,  forfè  fu  l'Angiolo  Raffaele,  il  cui  nome  vuol 
dire ,  ^Mediana  Dà ,  che  fò  anco  quelk)  f  che  fànd 
il  vecchio  Tobia  dalia  cecità  de  gli  occhi  .  Alterco* 
diciamole  reftaùa  ftnb  vn  folo  di  que'  tanti  infera 
mi,  àcxioefce  fi  vedette ,  che  guarivano  non  per  virtà 
nat*raieV che  bautlfe  «quell'acqua,  ma  per  beneficia, 
e  miracolò  diuino.  Alcuni  hanno  detto ,  che  quelle 
acque  haueuano  virtù  di  finare  le  infermità  per  ri* 
fpetto  delle  vittime  mi  lauate ,  auanti  che  foflero  &. 
<km:        ì    Ocì:.:  crjfi- 
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crificatc  nel  Tempio.  Altri,  perche  nel  fondo,  ò  cir* 
ca  di  quella  pefcbiera  erano  quei  legni;  de'  quali  fu 
fabbricata  la  croce  di  Chrifto .  Ma  quelle  colè  fi  di- 
cono  fenza  fondamento .  Con  più  verità  diremo,che 
(ù  mero  dono  di  Dio ,  il  quale  però  pare,  che  ccÓàfTe 
dopo  la  morte  di  Chrifto,  onde  Tertulliano  lib.  centra 
Iu<Uos  cap.  13.  dice  cosi  :  Pifeina  'Betbfaida  vfque  ad 
aduentum  Cbrifìi,  curando  inualetudines  ab  lfracl>  defij$ 
i  benefici js  deinde  ex  perfeuerantia  furorit . 

4  Fra  quefta  moltitudine  d'infermi,che  ne'cinque 
.portici  giaceuano,  afpettandodi  ricuperar  la  finità , 
era  vn  pouero  paralitico,  che  per  38.  anni  haueua^ 
patito  quell'infermità,  &  era  molto  tempo,che  atten- 
deua  Toccafione  di  poter  godere  di  quel  beneficio,  e 
gratia ,  che  con  quell'acqua  di  tempo  in  tempo  face* 
uà  Dio  à'bifognofi  ',  ma  era  pouero  tantoché  non  po- 
teua  pagar  alcuno ,  che  con  preftezza  lo  calafle  nel- 
l'acqua, ne  innVall'hora  fi  era  prefentato ,  chi  per 
carità  gli  porgere  aiuto,  onde  fempre  era  preuenuto 
da  altri,  &  elio  ne  reftaua  efclufo .  Chrifto  Signor  no- 
ftro  hebbe  compaffione  della  miferia  di  queftopoue* 
ro  mefehino,  &  accoftatofegli  l'in  terroso  :  Visjanuk 
fieri  i  Vorrefti  tu  effere  fàno  ì  Vorrefti  ricuperare  la 
fanità  ?  Ben  fapeua  il  Signore,  ch'egli  nìuna  colà  più 
bramaua,  che  la  finirà,  ma  con  tutto  ciò  l'interroga, 
per  difporlo  cosi à  riceuere  la.  ?«ratia,  con  la  cornino- 
ne,  e  confezione  de  J  la  Aia  miferia ,  e  con  eccitare  ,  e 
lìfuegiìare  in  lui  defidcrio  d'ottenerli.  Parueal  pa- 
ralitico,^ e  con  quell'iiHCrrògatione  voIeflcdire>per 
qual  cagione  in  tanto  tempo,  che  quiui  ftaua  giacer 
dò  non  era  mai  entrato  nell'acqua  per  curarli ,  che 
però  rifpofe  :  Hominem  non  babeo,  qui  me  m'ittat  in pr- 
feinam ,  dmm  enim  veni*  ego-,  alius  ante  me  àefccndìt \ 

Non 
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Non  hò  aiuto  da  niuno,  che  però  Tempre  da  «Ieri  fo- 
no  flato  preuenuto,  &  io  rimafto  fconfolato,fenza  po- 
ter ottenere  la  defide  rata  fa  nità .  Non  era  quefto  pa- 
ralitico tanto  languido  delle  membra,  che  non  poteA 
fc  mouerfi,  e  caminare  alquanto,  che  però  dice  di  fé, 
*Dum  vento  ego ,  mentre  che  vado ,  e  quanto  pollo  mi 
sforzo,  &  affretto,  mi  pafia  auanti  vn'altro,  più  habile 
ai  moto,  e  più  agUeA  egli  ricupera  la  <ànità,e  non  io. 

%  Diflè  ali'hora  Chrifto  con  imperio  :  Surge ,  (olle 
grabatum  tuum%  &  ambula .  Leuati,  piglia  il  tuo  letto, 
e  camma .  Con  la  parola ,  Surge,  lo  rende  fimo,  &  ac- 
cioche  conofea  effige  gli  altri  ancoraché  era  perfet- 
tamente guarito  della  paraiifia,  gli  ordina,  che  faccia 
proua  delle  fue  forze,  con  pigliare  in  colio  il  letto ,  e 
la  carrmola  (òpra  la  quale  giaceua ,  e  fe  ne  vada  «  Et 
fìatim,  dice  il  facro  tcfto  ,  fanus  faflus  e  fi  homo, ir  fu- 
fluiti  grabatum  fuumy  &  ambulabat .  Senti  fubito  in- 
uigorirfi  le  membra ,  s  a  1  zò ,  s' in  car  icò  del  letto ,  e  fe 
n'andò.  A  quefta  vifta  li  Giudei  fuperftitiofi  oflèr* 
uatori  del  Sabbato,  ri  prefero  il  paralitico  fanato,per- 
che  contro  la  legge  del  guardare  il  giorno  feftiuo  » 
portaua  quel  pefo,il  che  era  vietato  dalla  legge  Exod. 
ao.  8.  la  quale  non  voleua,che  in  tal  giorno  fi  faceffc 
opera  niuna  feruile,  fra  le  quali  è  il  portar  pefi ,  e  traC 
ferirli  da  vn  luogo  ad  vn'altro,  perloche  Gieremia  al 
cap.17.  %U  Nalitef  dice,  portare  pondera  in  die  Sabbati. 
Non  vogliate  portar  pefi  in  giorno  di  Sabbato .  Ma 
Chrifto  volle  moftrare ,  ch'egli  era  Signore  del  Sab- 
bato, e  che  nella  legge  d'offerirne  la  feda  poteua,co- 
me  fommo  legislatore,  di  fpen  fare.  Oltre  che  era  an- 
co fc ufata  queft'attione,  per  efière  opera  pia ,  &  ordi- 
nata alla  conuerfione  di  molti ,  che  dall'euidcnza  del 
miracolo  poteuano  elTer  difpofti,  e  moffi  à  creder  in 
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Chrifto .  Dìcebant  ergo  Iudai  Hit ,  qui  fatui tus funài  : 
Sabba  tum  e  fi,  non  licet  libi  tollero  grabatum  tuum  .  Di- 
celiano  dunque  li  Giudei  al  paralitico  hoggi  é  fefta  9 
non  ti  è  lecito  portare  co  tetto  tuo  letto  •  Ma  rifpofe 
molto  bene  il  paralitico!  dicendo,  che  chi  gli  haueua 
miracolofamente  dato  la  /ànità,così  gli.  haueua  impo- 
fio ,  che  però  non  iftimaua  di  fa  r  male,  né  di  con  tra- 
nenire  alia  legge ,  perche  huomo  cosi  lanto ,  e  cosi 
grato  à  Dio»  non  gli  hauerebbe  comandato  colà»  che 
folle  illecita .  Quello  è  il  fenlò  di  quelle  parole  con 
le  quali  diede  conto  di  fe .  Qui  mefanum  fecit ,  #/fe_, 
mibi  dixit  :  Tolte  grabatum  tuum ,  &  ambula .  Era* 
molto  buona  la  ragione ,  e  come  tale  hauerebbono 
dou uro  li  Giudei  ammetterla,  ma  erano  acciecati  dal* 
la  m alitia,  &  ignoranza,  che  però  non  acquietandoli 
à  quella  rifpofta,  di  fiero  :  Quis  efi  ilk  homo  >  qui  dixit 
Ubi:  T olle  grabatum  tuum ,& ambula  /  Come  fe  dicef- 
fero  :  Chi  è  quell'audace ,  &  infoiente ,  che  contro  il 
chiaro  precetto  delia  iegge,non  temè  di  comandarti, 
che  tu  p#tti  in  collo  cotefto  tuo  letto  ?  Non  potè  il 
paralitico  ridire  il  nome  del  fuo  benefattore,  perche 
non  lo  fa  peua ,  ne  l' haueua  mai  veduto  in  altra  occa- 
fione,  e  Chriflo  fubito  fatto  il  miracolo  fi  era  fottrat- 
to  dalla  turba  •  //  autem ,  qui  fanus  Jaclus  faerat ,  ne- 
fiiebat  quis  efkt  :  lefus  enim  declinami  à  turba  confi  tu- 
ta in  l  co .  S'era  partito  Ch  n  ito ,  parte  per  non  pare* 
te  d'afpettare  applàulò  per  lo  miracolo  ,  parte  per 
fchiuare  Tinuidia,  e  l'odio  de'Giudei,  che  fi  ni ft  rame- 
te  int erpretauano  quelle  opere,  che  meritauano  d'ef- 
fe re  con  fb min  a  lode  celebrate  • 

6  Non  molto  dopo  Chrifto  ritrouò  nel  Tempio 
quello  pouero ,  che  haueua  rilànato,  e  gli  diflc  :  Ve* 
di,  tu  fei  reftituito  alla  là mtà,  guardati  di  non  peccar 

più, 
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ì,  &  éxit  UH  :  Ecce 
fanus  faftus  et ,  iam  nolt  peccare,  ne  deterius  tibi  aliquid 
conttngat.  Non  lo  ritrouò  Chrifto  à  cafo,  ma  fi  come 
ftudiofà mente >  &  à  porta  era  ito  alla  pifcina  per  rifa- 
narlo  dell'infermità  corporale;  cosi  al  medefìmo  mo- 
do ftudiofamente  venne  à  ritrouarlo  nel  Tempio»  per 
apportargli  la  falute  dell'anima,  e  con  queii'auuilò  9 
e  documento  preferuarlo  da  peccati  per  l'auuenire,  à 
guifa  di  perito  medico ,  che  non  fo Io  cura  l'infermiti 
preferite,  ma  dà  all'infermo  rimedi;  preferuatiui  >  ac- 
cioche  non  torni  à  cadere  nel  medefìmo  male.  £  cer- 
to merita  lode  quefio  buon  paralitico,  perche  quand' 
hebbe  depofto  in  cafa  il  fuo  letto  »  fe  n'andò  al  Tem- 
pio per  orare ,  e  rendere  gratie  à  Dio  dei  beneficio 
riceuuto  da  Chrifto  •  11  documento  poi  dell'aftenerfi 
da'peccati,moftra  che  rinfermirà,ch 'egli  haueua  tan- 
"  to  lungamente  patito ,  era  pena  delle  fue  pallate  col- 
pe. Nota  il  Toledo  fopr'il  cap.  5.  di  S.Giouannì  al- 
*4i*ft*Q|      l 'annotatone  10.  che  le  infermità  in  tre* modi  ven- 
gono da'pec cati .  Il  primo  è ,  quando  l'arti o ne  fteffa, 
che  cagiona  immediatamente  l'infermità  è  peccato, 
come  auuiene  à  quelli ,  che  per  l'intemperanza  del 
fouerchio.  crapulare  s'ammalano  .  Di  quefta  forte-» 
d'infermità  habbiamo  l'efempio  nel  2.1ibrode'Rè  al 
cap.i  3.  doue  fi  riferifee,  che  A  m  none  figlio  di  Dauid 
per  lo  difordinato ,  e  vitioib  amore  verta  la  forcìlsu , 
cadde  infermo .  Il  fecondo  è,quando  l'infermità  vien 
mandata  da  Dio  in  caftigo  d'alcun  peccato ,  il  quale 
però  di  fua  natura  non  era  caufatiuo  di  quel  male . 
Cosi  à  Maria  forella  di  Moisè  mandò  Dio  la  lepra.  , 
per  lo  peccato  della  mormoratane  Numer.  cap.  ìz. 
che  la  mormoratione  di  fua  naturai  conditi on e  non 

cagio- 
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cagiona  lepra ,  come  la  crapula  la  febbre ,  d  la  poda- 
gra .  Il  terzo  è ,  quando  il  peccato  è  ftato  caufà  del- 
l'infermità,  con  la  quale  Dio  ancora  punifcc  quell'if. 
teffo  peccato.  Hor  il  male  della  paralifia  di  quefto  po- 
nero  infermo  curato  da  Chrifto ,  certo  è ,  che  fu  per 
caftigo ,  e  corrcttione  del  peccato ,  ma  fè  fòfle  anco 
cagionato  da  qualche  attione  fua  vitiofa ,  come  da  in- 
temperanza atta  à  renderlo  paralitico,  non  fi  può  af- 
fermare fò  negare ,  ne  dedorfi  dai  facrotcftoEuan. 

7  Quando  hebbe  il  già  paralitico  notitia  dellW 
tore  della  fua  fanità,  non  lo  tenne  nafeofto  àtriudei: 
Jbijty&nuntiauit  ludtis,  quia  Ufusefiet^quifeàt  eutn 
fanum .  Lo  manifeftò ,  non  per  malevolenza ,  ma  per 
affetto  di  gratitudine,  non  iftimando  conueoiente  te- 
ner celato  il  nome  di  colui,  dal  quale  haueua  riceu  ta- 
to cosi  gran  beneficio.  Cosi  dicono  li  Santi  Agofti-  , 
no,  Grifoftomo,&  altri .  Jbijt, &  nuntiauit,  dice  Eu- 
tìmio ,  non  tanquam  intquus  vt  prodereh  fid  tamquam 
gratta  ,vt  btntfaclortm  diuulgaret.  Nam  quia  crimen 
tntutrertfe putabat  fitaeuijftt ,  btntficium  pradicauit . 
Aggiunge  S.  Cirillo ,  accioche  haueffero  cbgnitionc 
del  medico  de'corpi ,  e  dell'anime  ,  e  <è  voleffero  po- 
tettero preualerfene  .  Vt  non  ignorarent  medìcum^fi 
quis  etiam  eorum  curari  defideraret .  Molto  lontani 
però  erano  li  Giudei ,  e  particolarmente  gli  Scribi,  e 
li  Farifèi ,  da  quefta  buona  di fpofu ione ,  perche  anzi 
dimoiati  da  odio ,  e  da  inuidia  prefero  à  perfeguirar 
Chrifto  .  Propterea  perfequebantur  [uditi  lefum ,  quia 
hac  faciebat  in  Sabbato ,  non  tanto  per  zelo  delFofler- 
ttanza  del  giorno  feftiuo,  quanto  per  emulatane,  c 
rabbia ,  perche  la  vita  (anta ,  e  le  opere  marauigliofe 
del  Signore, condannavano  li  viti;,  e  I  h  ipocrita  loro, 

V«*fr  j,  Ccc     -  che 
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cbe  come  Rabbini ,  e  maeftri  del  popolo  ambiuano 
d'eflere  in  credito,  e  filmati  per  buoni,  e  Chrìfto  ri  ri- 
facciali loro  la  mala  vita,  eia  corrotta  dottrina»  che 
infegnauaoo.'  *?\y* 

Delle  co/e ,  cbe  di/Se  Chrìfto  dopo  d batter  fanato 
il  paralitico  •    Cap.  z. 

■  »  *  f  * 

S  THJ  R*ao  li  Giudei  commolli  contro  di  Ch ritto , 
1*  come  diceuamo  nel  fine  del  capo  precedete 
te ,  perche  acciecatì  dalla  paffione  fìniftramente  in- 
terpretauano  le  attioni  del  Signore  »  che  meritanano 
lode ,  e  ftimolati  dall'inuidia  andauano  macinando 
di  fargli  male.  Con  quefta  difpofitionc  d'animo  ne- 
mico» pare  che  gli  rimprouerafiero  Thauer  coman- 
dato al  fanato  paralitico»  che  portafle  il  letto»contro 
l'ofleruanza  del  Sabbato  ,*  e  fe  bene  l'Euangelitta  non 
fà  mentione  delle  loro  querele  »  né  efprime,  che  cofa 
diceflero  »  ad  ogni  modo  dicendo»  che  Chrifto  rifpofe 
loro»  conuien  dire»  che  elfi  prima  haueflero  detto  al- 
cuna cofa,  acculandolo,  e  riprendendolo»  come  vio- 
latore »  e  traigreflbre  delia  legge  Molàica .  lefm  au- 
tem  refpondit  illìs,  dice  S.  Giouanni  nell  ìfteflb  cap.f. 
Pater  meut  vfqut  modo  opera  tur,  &  ego  operor.  Ri- 
fpofe  Giesù  :  Mio  Padre  infino  al  giorno  d'hoggi  con- 
tinua  mente  opera, &  io  ancora  opero .  Volle  il  Signo. 
te  con  quefte  poche  parole  moftrare»  che  non  pote- 
va egli  eifere  riprcfo  per  quello  »  che  haueua  urto , 
cheinfieme  non  fi  riprendeflfe  anco  l'eterno  Aio  Pa- 
dre »  &  allude  alla  ragione  »  che  nel  cap.  20.  dell' Efo- 
do  fi  adduce  per  moftrare,  che  il  Sabbato  con  mene 
attenerli  dall'operare>perche  in  quel  giorno  Dio  do- 
po la  crea  t  ione  del  mondo  »  Re  quietiti  ab  orniti  opere , 

.  quod 


Digitized  by  Google 


Uh.  IV.  Catf.t.  $27 

qaod  patrarat,  fi  riposò ,  e  le  nò  mano  dall'opera  re,  il 
qual  luogo,  e  la  qual  ragione  è  probabile,  che  hauef, 
fero  apportato  gli  Scribi  riprentóri  di  Ch ritto.  La  ri- 
fpofta  dunque  del  Signore  è  tale-  Se  pen&te,  ch'io 
habbia  fatto  male,  e  violato  il  Sabbato,  perche  non  mi 
fono  conformato  con  quello  ,  che  fece  Dio  dopo  la 
creatione  del  mondo,  incendete  male  la  facra  Scrittu- 
ra -,  perche  fè  ben  è  vero ,  ch'egli  riposò,  cioè  celiò,  e 
lafaò  di  produrre  nuouc  creature  »  non  cefsò  però 
d'operare  contentandole ,  e  gouernandole  >  perche/ 
quetlo  fece  fempre,  e  lo  fa  ancora  in  quefto Sabbato 
ahoggi  i  nel  qual  giorno  hà  fatto  fòrgere  il  Sole  ,  e 
fare  il  fuo  corfo,  come  anco  all'altre  creature  dà  l'o- 
perare conforme  alla  natura  loro,  crefeere  le  piante» 
e  gli  animali,  fcorrere  li  fiumi,  &c.  Come  dunque  ri- 
prendete me  ,  che  infìemeconil  mio  eterno  Padre 
operandolo  rifànato  quefto  paralitico  ?  Tale  è  il  feri- 
to delle  parole  di  Chrifto,  con  le  quali  anco  fi  dichia- 
rò d'effer  figlio  di  Dio,  il  che  meglio  intefèro  gli  Scri- 
bi, e  li  Giudei ,  di  quello  ,  che  lintendeHero  poi  gli 
heretici  Ariani ,  che  à  Chrifto  negarono  la  diuinirà,  e 
l'eguaglianza  con  l'eterno  Padre .  Propterea  ergo  ms* 
gis  qu<erebant  eum  intcrJScere ,  quia  non  folum  foluebat 
Sabbatum  ,fcd  &  Patrcm  fuum  dicebat  Deum,  dqualem 
fe  faciens  Deo.  Per  quefto,  dice  l'£uangelifta,inafprìti 
maggiormente  li  Giudei ,  cercauano  d'vccider  Ch  ri- 
tto, perche  non  folo  (  fecondo  la  falfà  opinione  loro) 
non  offeruaua  la  legge  del  Sabbato,  ma  fi  raceua  anco 
figlio  di  Dio.  £  perche  tuttauia  lo  rip  endeuano  ,  e 
i'accufàuano  li  Giudei  ,  fpiega  il  Signore  quello ,  che 
detto  haueua,  che  egli  operaua  inficine  con  il  Padre  : 
R  e/pondi t  itaque  Ie/us,&  dixit  eis  :  Amen  Amen  dicono* 
bis ,  non  potè  fi filius  à  fe  facete  quidquam,  nifi  quod  vi- 

Ccc    2  dcrit 
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derit  patrem  furiente m  ;  qutcumquc  enim  Me  faci t ,  hse 
é-filtus  fimìUter  faei$ .  Rìfpofc  Giesù,  c  diflè  loro.  In 
verità  vr  dico,  che  il  figlio  non  può  da  fé  fletto  far  co- 
là alcuna ,  che  non  vegga  far  fi  dal  padre ,  e  che  tutte 
le  cofe,  che  fà  il  padre,  le  fa  fimilmente  il  figlio  anco- 
ra .  Dichiara  il  Signore  quello ,  che  detto  haueua~  , 
cioè  ch'egli  operaua  infierii  e  con  il  Padre,come  fe  di* 
cefle  :  Non  vi  marauigliate  di  quello,  ch'io  hò  detto, 
perche  due  cofe,  che  nano  di  natura  differente,ancor 
che  per  altro  paia ,  che  fiano  vnitiffime, e  congiontif- 
fìme,  poflono  operare  conforme  alla  natura  loro,vna 
feri  za  l'altra  ,  ò  veramente  celiare  ,  mentre  l'altra  fà 
qualche  colà .  Ma  io  che  fono  con  il  Padre  della  me. 
defima  foftanza,la  quale  da  lui  hò  riceuuto  per  l'eter- 
na generatione ,  non  poffo  far  da  me  fteflo  cofa  alcu- 
na feparatamente  dal  Padre:  e  perche  intimamente 
fono  vntto,  e  penetro  la  foftanza  del  medefìmo,  veg- 
go quello  ch'egli  fà  >&  io  parimente  faccio  il*  mede* 
iimo  .  Soggiunge  poi  :  Pater  enim  dihgit  filium,& om- 
nia demonftrat  ci ,  qua  iffe  facit ,  &  malora  bis  demon- 
fìrabità  operaci  *vos  mireminu  Vi  marauigttateych'io 
habbia  in  giorno  di  Sabbato  rifanato  il  paralitico.  Io 
hò  fatto  quello»  che  hà  fatto  meco  il  Padre  mio.  che 
hà  volutocene  ciò  per  mio  mezzo  fi  facefle .  Et  io,  per- 
che fono  figlio  di  Dio  naturale,  e  della  medefima  fo- 
ftanza feco,  e  l'Immanità  mia  è  vn  iftromento  con- 
gionto  alla  mia  diuinità,  dalla  quale  è  motta,  e  retta  , 
non  pofio  fare,  anco  in  quanto  fono  huomo,  cofa  al- 
cuna ,  ch'io  non  vegga ,  e  non  intenda ,  che  il  Pad  ro 
mio  voglia,  che  da  me  fi  faccia  •  Et  egli,  perche  ama 
me  fuo  figlio  fatto  huomo»  e  de  fiderà,  che  io  da  tutti 
fìa  conofeiuto  ,  inonorato,  tutto  quello, che  vuol 
fare  per  manifeftare  la  fua  maefU,  e  per  giouare  à  gli 
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huomini,c  filuarli,  à  me  lo  moftra,  emi  fignifica, 
che  vuole,che  da  me  fi  faccia .  E  cosi  ancorché  hàb- 
biate  vedute  le  marauiglie,  che  da  me  fono  fiate  ope- 
rate li  giorni  à  dietro,  vederete  con  tutto  ciò  à  tem«* 
po  Tuo,  e  quando  vorrà  l'eterno  mio  Padre, cofe  mag. 
giori  :  Sicut  enim  Pater  fufettat  mortuos ,  &  viuificat , 
fic  &filtusyqaos  vult  viuificat,  e  ficome  il  Padre  rifu- 
feita  li  corpi  de'  morti,e  fpiritualmete  ancora  dà  la  vi- 
ta dell'anima  à'peccatori  ;  cosi  io  Aio  figlio  poffo  fa- 
re, e  rò  il  medefimo  dando  falute,e  vita  à  chi  voglio. 
-  2  Rendendo  poi  ragione  di  quello,  che  detto  ha- 
ueua,  che  daua  vita  à  chi  voleua  foggiunfe  :  Neque^, 
enim  Pater  iudicat  quemquam  ,fed  omne  iudicium  dedit 
filio  ,  vt  omnes  bonortficent  filium,ficut  bonorificant  Pa* 
trem  \  qui  non  bunortficat fili uw, non  bonorificat  Patrèm, 
qui  mfit  illum.  Perche  il  Padre  non  giudica  niuno  » 
fenza  il  figlio ,  al  quale  hà  darò ,  e  comunicato  la  po- 
deftà  di  giudicare,  non  folo  nelPeflremo  giudicio,ma 
anco  in  quello,  che  fi  fà  in  quefta  vita,lafciando  quel- 
li, che  vuole  nell'infedeltà,  e  peccati  loro.  Cosi  hà 
voluto  Dio,  accioche  tutti  intendano,  quanto  gran 
bifogno  habbiano  del  figlio  di  Dio,  e  quanto  debba- 
no riuerirlo ,  &  honorarlo ,  dipendendo  da  lui  la  fi- 
Iute  del  genere  humano,&eflendo  tanto  congionto 
con  il  Padre ,  che  chi  honora  ,  ò  non  honora  l'vno  , 
honora  l'altro,  ò  non  l'honora.  Volendo  poi  figuifi. 
care  chi  fiano  quelli ,  che  otterranno  vita,  e  filute,  lo 
dice  il  Saluatore  con  te  parole  feguenti:  Amen  Amen, 
dico  vobts ,  quia  qui  ver  bum  meum  audit ,  cJr  credit  et , 
qui  mifit  me ,  babet  vitam  aternam ,  &  in  iudicium  non 
venti  ,fed  tranfije  à  morte  in  vitam  .  In  verità  vi  di- 
co ,  che  chi  ode  la  mia  dottrina ,  e  crede  in  Dio ,  che 
an'hà  mandato,  hà  la  vita  eterna,  cioè  la  gratta,  che  è 

capar- 
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paparra,  è  pegno  di  cflà ,  c  non  viene  giudicato  coru 
gìudicio  di  condanninone ,  ma  dalla  morte  del  p$o 
catQi *  paflkto  alla  vita  della  gratta.  Amen  Amen  di* 
covobts,quia  veni*  bora,  &  nunc  ejl.quando  mortui  mu- 
diti* voccm  Filij  Dei,  &  qui  audierint  viuent .  In  veri- 
tà vi  dico ,  che  viene ,  e  già  s'auuicina  l'hora ,  quando 
li  morti,  come  fé  foriero  viui,  vd  iran  no  la  voce  del  fi- 
glio di  Dio,e  gli  obbediranno  \  fi  come  anco  gl'in  fede- 
li,  che  fono  morti  per  lo  peccato,  riforgeranno  alla 
vita  della  grafia . .  Moflrando  po i  come  h abbia  tanta 
virtù ,  che  pofla  dar  vita ,  e  rifu fei tare  con  la  fola  pa- 
rola ;  Sicutenim  Pater  9  dice  ,  babet  vitam  in  femettpfo, 
Jìc  dediti  &Jìlio  balere  vitam  in  femettpfo,  &  poteffatem 
dcdtt  et  iudicium fatere%quiafUius  bominis  eji.  Sicomc 

il  Padrei  la  prima  vita  »  e  reflenza  fua  è  vita,  &  è  fon, 
te  di  v ita,  dalla  quale  dipende  ogn'altra  vita  ;  cosi  hà 
dato  al  figlio,  che  fia  vita  in  fc,e  che  dia  vita  ad  altri; 
e  di  più  hà  voluto,  ch'ei  fia  giudice  vniuerfale  de' vi* 
ut ,  e  de 'morti ,  Quia  filius  bominis  e  fi ,  perche  egli  è 
huomo,  &  è  conueniente,che  nel  giorno  dell'eri  remo 
gìudicio ,  tanto  li  buoni ,  quanto  li  rei ,  e  peccatori , 
con  gli  occhi  propri)  veggano  il  giudice  loro ,  come 
lo  vederanno ,  effendo  non  folo  Dio,  ma  ancor  huo- 
mo .  N olite  mirati  hoc,  quia  venit  bora,  in  qua  omnes9 
qui  in  monumenti*  funt,  audient  vocem  Filij  De it& pro- 
cedevi qui  bonafeceruntjrt  refurreclionem  vie*  :  qui  ver 
ri  mala  egerunt  in  refurreclionem  iudicij .  Non  vi  mar 
rauigliate  di  quello,  che  vi  dico,  e  fappiate  di  certo» 
che  s'accofta  il  tempo,  e  rbora,nelJa  quale  qiie*  cada- 
ueri,che  fono  ne'fepolcri,fi  moueranno  come  fé  vdif- 
fero  la  voce  del  figlio  di  Dio,  e  riuniti  all'anime  loro, 
anderanno  parte  in  luogo  di  falute,cioè  quelli,  che 
viuendo  haueranno  fatto  bene ,  e  fi  faranno  attenuti 
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diseccati-,  e  parte  in  luogo  di  dannatone ,  cioè  fi 
peccatori ,  ai  quale  per  fentenza  dei  giudice  faranno 
condannati .  E  quefto  giudicio  farà  giù ftiffimo,  per- 
che ,  Nonpoftum  ego  à  me  ipfo  facete  quidquam  ,/ìcut 
audio  y  ludico  ;  &  iudicium  meum  iuftum  eft,  quia  non-* 
quaro  voluntatem  meamfed voluntatcm  eius,  qui  mi/il 
me.  Non  pofTo io  far  cola  >  della  quale  l'eterno  mio 
Padre  non  fia  autore ,  e  fàccia  per  me ,  il  quale  come 
intendo  dal  Padre  douerfi  giudicare ,  così  giudico; 
fenza  errare,  perche  il  Padre  mio,chcè  Dio,non  può 
errare  ;  e  non  feguo  il  dettame  della  mia  volontà,  ma 
efeguifeo  in  tutto  quella  del  Padre,  che  m'hà  manda- 
to .  Si  ego  teftimonium  perbibeo  de  me  ipfo ,  teftimonium 
meum  non  efi  vcrum.  Alius  efì ,  qui  teftimonium  per  hi- 
ber  de  me, &fcio quia  verum efi  teftimonium , quod per- 
bibet  de  me .  Non  voglio ,  che  crediate  à  me,  quando 
parlo  dr  me  ftefiò,  accioche  non  mi  rinfacciate  quel- 
lo, che  comunemente,  come  per  prouerbio,  fi  dice, 
che  non  merita  fede  chi  loda  le  fteflò.  Credete  à  Gio- 
uanni,  teftimonio  tanto  verace,  che  con  tant'honore 
mi  celebrò,quando  alfe  riua  dei  Giordano  volfi  effe- 
re  da  lui  battezzato:  Credete  al  mio  eterno  Padre  , 
che  nella  medefima  occafione ,  con  voce  vdita  dal 
Cielo ,  mi  publicò  per  fùo  figlio  diletto .  Non  vi  po- 
tete efferc  /cordati  di  quelIo,che  dille  Giouanni:  Voi 
mifijlis  ad  loannem ,  dr  teftimonium  perbibuit  ventati  : 
Ego  autem  non  ab  bomine  teHimonium  accipio  ,  fed  bac 
dico ,  in  vos  falui  fitis .  Ma  io  non  hò  bifogno  del  te- 
ftimonio di  Giouanni,  quantunque  Santo  ,  per  mo- 
tfrarc ,  e  prouare ,  ch'io  fono  il  Meffia  Saluator  del 
mondo,  ne  in  quello  mi  fondo,  ma  mi  fèruo  con  tut- 
to ciò  del  teiltmonio  di  lui ,  perche  sò,  che  voi  ne  fa- 
te gran  conto,  e  però  lo  cito,e  ne  tò  m  emione,  per  io 

defi- 
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defiderio  ,chc  ho  delia  voftra  falutc .  Hò  detto,  cne 


non  ho  Infogno  di'  valermi  del  terhmonio  di  Giouan- 
iij,  il  che  niUno  fi  penfi  ch'io  dica  perche  delia  perfo. 
na  di  lui  io  faccia  poco  conto  *  Non  è  cosi ,  perche 
egli  era  veramente  vna  lucerna  ardente,  e  Splenden- 
te -,  ardente  per  la  carità,  e  zelo  deil'honor  di  Dio»  ri- 
fplendente  per  lefempio  ciella  fua  lanca  vita,  e  dot  tri- 
na faluteuole .  lUttrat  lacerna  ardensy  &lustus±\  Vù$ 


lutili s  ad  boram  ex  uh  are  in  luce  eiat.  fi  voi 


hauete  goduto  di  quella  luce^  rallegrandomene  Dio 
vi  hauelfe  dato  vn  Profeta,  e  maeftro  tanto  cccellen- 
te,  ma. non  durò  molto  il  voftro  godimento ,  6c  alle 
grezza,  perche  douendolo  Tempre  hauere  in  pregio, 
e  lbma  maggiore ,  lo  fprezzafte  dicendo, ch'egli  ha- 
ueua  il  demonio  adoflò ,  &  era  fpiritato .  Venit  enim 
loannti  (  dice  $•  Matteo  ai  ca p.  1 1 .  1 8 .  )  non  mandu- 
cane ncque  bibenst  &  dteunt :  D armonium  babà.  Oltre 
dunque  del  teftimonio  di  Giouanni ,  del  quale  vi  hò 
detto,  che  non  hò  bifogno,  ne  hò  vn'altro  maggiore, 
equefto  confitte  nell'opere  marauigliofe  ch'io  faccio, 
che  Tono  tali,  che  non  fi  poflono  attribuire  ad  altro, 
che  à  virtù  dtuina,  quefte  opere  moftrano,  ch'io  fono 
figlio  di  Dio  ?  dal  quale  fono  mandato  per  la  Iute  dei 
mondo .  Ego  autem  babeo  teflmonium  maius  loanne . 
Opera  enim ,  qua  dedit  mibi  Pater  vt  perficiam  ea ,  ip/a 
opera  qua  ego facto  teflimonium  perbibent  de  me ,  quia-. 
Pater  mtfit  me*  e  non  folo  m'hà  mandato,  ma  ancora 
hà  dato  teftimonio  di  me,  nelle  fiere  fcritture,  e  nel 
giorno  ch'io  per  roano  di  Giouanni  riceuei  il  battem- 
mo .  Et  qui  mtfit  me  Pater ,  ipfe  tefìimomum  pcrbAuit 
de  mt^t  • 

3  Soggiunge  poi  Chrifto  :  Neque  vocem  eiut  vm- 
qyam  aud\ftu+  ncque fpteiem  eiut  via)fiis,  Oc  allude  à 
£  j  quel 
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quel  che  leggiamo  nel  cap.  1 8.  del  Deuteronomio  al 
numero  1 6.  Vocem  eius  non  audiamjir  ignem  hunc  non 
videbo,  che  fono  parole  del  popolo  Ebreo,  che  dimS- 
daua  da  Dio,  che  non  parlate  loro  da  quel  fuoco  ar- 
dente ,  e  fpauenteuole,  con  quella  voce  terribile,  eoo 
la  quale  gli  parlaua  nel  monte  Horeb .  Dice  dunque 
Chriftor  L'eterno  mio  Padre,con  voce  chiara,e  (ono- 
ra, hà  dato  teftimonio  di  me  nel  batteiimo,e  voi  non 
hauete  vedute  quelle  fiamme,ne  vdite  quelle  voci  ter- 
ribili ,  che  vdirono  li  voftri  maggiori,  li  quali  promi- 
sero per  fe ,  e  per  li  poderi  loro,  che  obediriano  à'di- 
uioi  comandamenti, &  in  particolare,  che  riceuereb- 
bona  il  Media ,  quando  venifle  mandato  dal  Padre , 
ancorché  non  s'vfaflero  m  inaccie,  rigori ,  e  fpauenti 
di  fuoco,  e  di  voci  tonanti .  Ma  voi  non  offeruate  il 
patto,  eia  promefTa  da'voftri  padri  fatta  à  Dio  :  Et 
verbum  eius  non  babetis  invobis  manens>  perche  non* 
riceuete  me ,  che  fono  il  Media quia  quem  mifit  tlle , 
buie  non  credisi*.  Leggete  attentamente  le  facrc  fcrit- 
ture,  aeli?  quali  con  ragione  vi  pervadetecene  s'in- 
/egniil  modo  d'ottenere  la  vita  eterna*  etrouerete, 
che  parlano  di  me  come  di  Media ,  e  di  Saluator  del 
mondo  .  Scrutaminì  fcripturas>  quia  *VOS  putatis  in  ip- 
fis  vitam  aternam  haberc  >&  ili*  funt,  qua  teftimonium 
perbibent  de  me  •  E  con  tutto  ciò  fete  oftinati  nella, 
voftra  infedeltà,  &  increduli  :à,e  non  volete  riccuermi 
per  quello  ch'io  fono,  e  rifiutando  me,  rifiutate  anco 
di  riceuere  la  fàlute  dell'anime  voftre .  Et  non  vultis 
ventre  ad  me,  ve  vitam  babeatis  •  Ma  forte  mi  direte: 
Tu  lodi  te  fteflò,  e  parli  magnificamente  di  te  •  Et  io 
virifpondo,  ch'io  non  cerco  i'honor  mio,nèdefidero 
per  vanagloria  d'efler  honorato  da  gli  huomini .  Cla- 
ritatem  ab  bominibut  non  accipio .  Le  cofe ,  che  dico  di 
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me,  fono  ver*, c  le  dico  per  voftro  bene,  perche  vor. 
rei  \difporui  à  credere,  ch'io  fono  il  Saluator  del  mon- 
do, &ad  amar  Dio,  che  v'hà  mandato  tanto  bene,che 
voi  ingrati  non  conofcete  ;  che  ben  veggo,  che  non  è 
ne  petti ,  e  cuori  voftri  fcintilla  di  carità ,  e  di  gratitu- 
dine verfo  di  cosi  gran  benefattore  .  Cognouivos^uia 
dileclionem  Dei  non  bahetis  in  vobis .  Io  fon  J  venuto 
mandato  dall'eterno  mio  Padre  per  falute  voftra,  e  di 
tutto  il  mondo ,  ma  voi  fconofcenti  non  mi  riceuete 
per  Saluator  voftro  :  fe  verrà  qualch'altro ,  che  fi  fin- 
ga d'eflere  quello,  che  non  è,  che  fi  fpacci  per  Profe- 
ta ,  ò  per  Meffia ,  come  farà  l' Antichrifto ,  quefto  voi 
ciechi  riceucretc  per  voftro  Saluatore ,  c  Dio .  Ego 
veni  in  nomine  Patris  mei,  &  non  ancipiti*  me  :  Si  alius 
veneritin  nomine fuo  (con  priuata  autorità,  e  non_* 
mandato  da  Dio  )  illum  accipietis .  Voi  fete  pieni  d' 
ambitione,  e  di  fupcrbia,  particolarmente  voi  Scribi, 
e  Farifci ,  e  volete  effer  tenuti  per  fàuij ,  prudenti ,  8c 
ofieruatori  della  legge  di  Moisè  ,  e  defiderate ,  che 
tutti  vi  filmino ,  e  vi  honorinc  per  tali ,  e  per  quefta 
caufa  non  potete  inclinar  l'animo  voftro  à  credermi , 
perche  vi  parrebbe  di  {capitare  nell'honore,  che  gli 
vni  afpettate  vi  fi  fàccia  da  gli  altri ,  fe  vi  fàcefte  ben 
difpofti  vditori  della  mia  dottrina  ;  e  quefto  difordi- 
nato  affetto  di  maniera  vi  rapifee ,  che  non  vi  curate 
della  vera  gloria ,  che  fi  fonda  nell'opere  lodeuoli,  t 
nel.  diuino  teftimon  io ,  e  non  nella  vana  opinione  de 
gii  huomini.  Quomodovos  poteftis  credere, qui  gloriam 
ab  inuicem  accipitis  ,&  gloriam,  qua  à  foto  *Deo  efl,non 
qutritis  ì  Non  farà  neceflario,  ch'io  v  accufi  della  vo- 
ftra incredulità,  à  baftanza  farete  accufàti  da  Moisè , 
dalla  legge  dal  medefimo  publicata,  e  da  le  cofe,  che 
dime  hà  detto  con  fpirito  profetico,  alle  quali  fe  ere- 

defte, 
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defte ,  crede  refte  anco  à  me,  Scia  me,  perphe  egli  di 
BK^hà  ferino.  Ma  non  credendo,  e  no»  intendendo 
come  edu iene,  quello  che  egli  hà  profetizzato  d»  me, 
non  è  marauiglia  fe  non  mi  credete,  perche  noe  ere. 
dendo  à  Moisè  che  amate,  come  crederete  à  mecche 
odiate  ?  Nolife  puf  are  quia  ego  accufaturus  fam  *vos 
apud  Pattern  :  e/i  qui  accufat  vos  Atoy/èfjn  quo  vos Jpe- 
patis  :fionm  crederetis  Moyfii  crederete  forfitan  &  mi- 
to* de  me  enim  illefcrìp/it  :fiautem  illius  literis  non  ere- 
ditisi quo  modo  verbi j  meis  crede  tit  / 

Cbriflofcufa  li  difcepiti  accufati  daFarifii  Sino/- 
Jeruanza  del  Gabbato .  Cap.$. 
•  f .  .  .  •  •  •  •  - 

l  XT  On  molto  tempo  dopo  che  Chrifto  Signor 

x\|  noftro  haueua  lànato  ti  paralitico  nel  porti- 
co della  probatica  pilcina  ,  come  habbiamo  detto  di 
{òpra  ,  occorfe ,  che  andando  egli  con  li  dilc epoli  Tuoi 
per  la  campagna,  in  tempo, che  s'auuicinaua  la  m elle, 
e  le  fpjghe  del  grano,  ò  del  orzo  erano  mature,  li  di- 
fcepoli  {limolati  dalla  fame  ,  andaua do  pigliando  di 
quelle  fpighe,  e  ftropicciandolc  con  le  mani,  ne  caua- 
iiano  li  grani,  e  fe  li  mangiauano  •  Era  Sabbato  quel 
giorno,  che  ciò  fegul,  che  però  li  Farifei,  che  fémpre 
erano  intenti  à  calunniare  il  Saluatore,&  erano  mol- 
to fuperflitiofi  neU'ofleruanza del  Sabbato, g  i  diffe- 
ro  :  Ecce  difcipult  tuifaciunt ,  quod  non  licet  facere  Sab- 
batis.  Ecco  che  li  diicepoii  tuoi ,  in  quefto  giorno  di 
Sabbato ,  e  feftiuo,  contrauengono  alia  noftra  legge , 
facendo  quel  che  fanno .  Così  dice  S.Matteo  al  ca- 
pi t.  12.  e  l'iftefla  riprensione  haueuano  fatto  prima,  ò 
fecero  dopo  à  gl'i  ftefli  dife epoli,  dicendo  :  Quid  faci- 
sis,  quod  non  licet  in  ìabbatis  /  Perch  !  fate  qu|lia  che 

D  d  d   z  non 


39*  V'ita  di  Chriflo  S.N. 

non  deue ,  ne  può  farti  io  giorno  di  Sabbato  ?  corno 
rifèrifce  S.  Luca  al  cap.6.  H  quale  ancora  efprime  vna 
circo  danza  di  quel  Sabbato  ,  dicendo  che  era  il  Sab- 
bato fecondo  primo.  FaHum  eft  auttm  in  Sabbato  fi- 
cundo  pjrimo . 

2  E  molto  controuerfò  fra  gli  S  ponitori  delia  fa- 
era  Scrittura  qual  folle  quello  Sabbato  fecondo  pri- 
mo. San  Girolamo  propofe  il  dubbio  àS.  Gregorio 
Kazian2eno,  maeftro  fuo  nello  Audio  delle  facre  let- 
tere, ma  Gregorio  non  glielo  feioife  ,  gettando  la  cofa 
in  buri  a,  come  lo  rifèrifce  l'i  fìc  Ho  Girolamo  fcriuendo 
àNepotiano.  Le  parole  di  San  Gregorio  fono  le  fe- 
guenti  :  Docebo  te fuper  bac  re  in  EccUfia  ,  in  qua  mibi 
omnì  pop u lo  acclamante  cogeris  inuitus fette, quod  nefcù} 
aut  certe  fi jlius  tacucris,folus  ab  omnibus  fluititi*  con- 
dcmnabehs  •  Io  t'in  fegnerò  che  co/a  /la  queflo  Sabba- 
to, e  lo  farò  predicando  pubicamente  in  Chiefa,done 
&  non  mi  ac co nfen tirai ,  e  tacerai,  non  approuando 
quella  ch'io  dirò,  il  popolo  iarà  le  fìfchiate  à  te,  &  à 
me  l'applaufb .  S.  Epifanio  all'herefia  fi.  Varablo,& 
al  i  ri ,  penfano ,  che  il  Sabbaro  fecondo  primo  lofio 
l'ottauo  giorno  de  gii  azimi ,  ò  vogliamo  dire  l'otta- 
uà  di  Pi  fqua,che  fecondo  la  legge  Molaica  fi  celebra- 
ua  per  otto  giorni  continui,  ne'quali  non  fi  mangia- 
la pane  fatto  con  il  lieuito ,  ma  fenza  di  elfo,  che  con 
voce  greca  fi  dice  azimo,  e  l'ottauo  giorno  era  /bien- 
ne più  de  gli  altri  giorni  antecedenti,  anzi  fi  celebra- 
va con  la  mede fima  foJennirà  j  con  la  quale  fi  fcfteg- 
giaual'iftelTo  primo  giorno  di  Pafqua,  e  fi  diceua  Sab- 
bato fecondò  primo ,  perche  dopo  del  primo  giorno 
di  Pafqua,  era  il  fecondo,quanto  tocca  alla  folennirà. 
Notifi»  che  fecondo  quelli  autori  per  Sabbato  s'inten- 
de il  giorno  feftiuo,ancorche  non  cadeflè  in  Sabbato 
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propriamente  detto ,  cioè  il  fettimo  giorno  della  iet- 
cimana. . 

.  3  lfidoro  Pelufiota  nel  iib.  3.  delle  fu  e  epiftolo  » 
epift.  1 10.  Tito  Boftreno,  &  Eutimio  /òpra  di  quefto 
cap.  6.  di  S.  Luca  per  Sabbato  fecondo  primo  inten- 
dono il  primo  giorno  de  gli  azimi,  cioè  il  giorno,che 
immediatamente  fcguiua  il  giorno  fòlenn iffimo  della 
Pafqua ,  c,  fecondo  quarti  autori  ,  fi  chiama  fecondo 
primcperche  ri/petto  ai  di  della  Pafqua  è  il  fecondo, 
&  è  il  primo  de  li  giorni  ièguenti  de  gli  azimi,  cho 
rutti  fi  poflbno  chiamar  Sabbati ,  perche  tutti  erano 
feftiui ,  e  fecondo  il  modo  di  parlare  de  gli  Ebrei ,  e 
della  Scrittura,  tanto  è  dire  giorno  di  Sabbato,  come 
giorno  fcftiuo ,  ancorché  non  cada  in  Sabbato,  come 
habbiamo  detto  di  fopra .  Il  Mal  donato  fri  ma,  che  il 
Sabbato  fecondo  primo  ila  la  Pentecoste ,  perche  la-. 
Pafqua  è  il  Sabbato  primo,  cioè  la  fefta  principaliffi- 
ma ,  c  foienniflìma ,  e  dopo  di  quefta  la  più  proffima 
folennità ,  e  celebrità  è  la  Pentecofte ,  perciò  merita- 
mente detta  fecondo  prima,  cioè  feconda  dopo  .quel* 
la  primaria ,  che  è  la  Pafq ua .  l : 
ip  4  Quefte  tre  opinioni  fup  pongono,  che  per  Sab. 
bato  s'intenda  il  giorno  feftiuo ,  ò  cada ,  ò  non  cada 
nel  giorno  proprio  di  Sabbato .  Ma  quefto  fuppofto 
pare  non  fia  vero,  e  fodo,  perche  affai  chiaramente  fi 
conuince  r  che  qui  fi  parla  di  Sabbato  propriamente 
detto,  perche,  come  habbiamo  nel  facro  teftp,  li  Fa- 
rifei  riprendeuano  lidifcepoli  di  Chrifto ,  perche  in 
quefto  giorno  coglieuano  le  fpighe ,  e  cauandone  li 
grani  con  ftropicciarle  con  le  mani ,  li  mangiauano  , 
il  che  ftimauano  illecito,  e  contro  l'ofteruaza  del  Sab. 
bato,nel  qual  giorno  non  fi  poteua  attendere  à'iauo. 
ri,&  opere  manuali  citeriori,  ne  anco  di  preparare  il 
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cibo  neceflario  di  quel  giorno .  £  quefta  orteruanza 
di  non  lauorare,tefej» preparare  il  cibo,  obbliga.ua 
(blamente  il  Sabbato ,  come  appare  dal  cap.  3  ?.  del. 
l'Efodo  num.3.  e  non  nell'altre  fefte,  come  habbiamo 
pure  nell'Efodo  al  cap.  1  r.  16.  che  però  li  Fa  ri  lei  non 
hauerebbono  hauuto  attacco,  ò  pr  et  erto  niuno  di  ri- 
prendere gli  difc epoli ,  che  fregando  con  le  mani  le 
fpighe ,  fi  procacciaflero ,  e  preparaflero  qualche  cofa 
per  il  vitto,fe  non  fotte  flato  quel  giorno  Sabbato  pro- 
priamente detto ,  e  non  altra  fefta  cadente  in  altro 
giorno  della  fettimana,  che  non  forte  Sabbato»  S'ag- 
giunge, che  li  Santi  Euangelifti  Matteo,  e  Ma r co,che 
raccontano  queft'hiftoria,  vniformemente  chiamano 
Sabbato  quefto  giorno,  che  però  non  dobbiamo  par- 
tirci fenza  ragione  chiara  dalla  propria  fignificatio- 
ncdel  vocabolo.  :  t%< 

$  Ma  quale  diremo  noi ,  che  fia  qu erto  Sabbato  ? 
Tcofìlatto  tiene,  che  fia  quello,  che  fcguiua à  qualche 
altro  giorno  feftiuo .  Per  e  (empio ,  fe  la  Pafqua  forte 
venuta  in  Venerdì ,  come  potè ua  venire  fecondo  la~ 
legge  de  gli  Ebrei,  il  giorno  fèguente  di  Sabbato  ha- 
ueua  quefto  nome  di  Sabbato  fecondo  primo.  Giofef- 
fo  Scaligero  nel  lib.  6.  de  emendatione  temporum  al 
cap.6.  &  il  Tirino  fòpra  di  querto  cap.  6.  di  S.  Luca-. , 
dicono ,  che  quefto  Sabbato  del  quale  parliamo ,  era 
quello,  che  veniua  il  primo  dopo  dei  fecondo  giorno 
de  gli  azimi ,  ò  vogliamo  dire  dopo  il  fecondo  giorno 
dopo  la  Pafqua,  nel  qual  giorno  fi  doueuano  offerire 
le  primitic  delle  fpighe .  Da  quefto  giorno ,  corno 
Thabbiamo  nel  Leuitico  al  cap.  73.  iy.  fi  doueuano 
numerare  fette  fettimane  compite,  infino  alla  fefta 
della  Pentecofte,e  confeguentemente  fette  Sabbati , 
il  primo  de 'quali  fi  chiama  ua  Secundo  primum;  il  fe- 

con. 
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c ondo ,  Secundo  fecundum ;  il  terzo ,  Secando  tertium  ; 
il  q  uart  o ,  Secando  quartum  ;  il  quinto,  Sccundo  qutntù; 
il  fefto ,  Secundo fextum  &  il  fettimo,  Secando  feptimù, 
à  quel  modo,  che  noi  computiamo  le  Domeniche 
dopo  Pafqua ,  ó  dopo  Pentecofte ,  prima  ,  feconda^  , 
terra,  &c. 

6  A  quefta  fpofitione  fi  può  fare  la  medefima  ob- 
bie ttione ,  che  fi  fece  alle  tre  prime  riferite  di  fopra , 
cioè,  che  qui  fi  parla  di  Sabbati  propriamente  detti,  e 
non  di  Sabbati ,  cioè  fette,  come  bifognerebbe  inten- 
dere per  Sabbato  quel  giorno  de  gli  Azimi,  dal  qua- 
le, fecondo  quefta  opinione,  fi  doueuano  numerare 
le  fette  fettimane  fino  alla  Pentecofte  *  E  dunque  più 
verifimile  quello,che  dicono  S.Grifòftomo  homil.40. 
in  Matthaeum,  la  ni  e nio,  Toledo,  Emanuel  Sà,&  altri, 
che  Sabbato  fecondo  primo  fia  quello,nel  quale  cade 
quale h'altra  fefta  v.  g.  della  Pentecofte,  ò della  Neo- 
menia, &c.  perche  quefto  tal  Sabbato  è  doppiamente 
jfeftiuo,  due  volte  primo, due  volte»  e  per  due  titoli 
(bienne .  Ma  contro  di  quefta  fpofitione  c'è ,  che  di- 
cendofi  quefto  Sabbato  fecondo  primo,  pare  che  di* 
ca  relatione,& ordine,  e  che  riguardi,  e  fi  rifcrifca  al 
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mi 

• 

ili 

medefimo  con  elio ,  come  vuole  quefta  opinione, ne 
poflà  cadere  nel  medefimo  giorno. 

7  Più  probabile  forfè  è  il  parer  di  quelli ,  che  vo- 
gliono 1  che  quefto  Sabbato  fecondo  primo  foffe  vn> 
Sabbato ,  che  quell'anno  cadeffe  nei  giorno  fieno  di 
Pentecofte ,  ò  dentro  la  fteflà  fettimana  della  Pente- 
cofte, e  fi  chiami  fecóndo  primo,  cioè  fecondariame- 
te  primo,rifpetto  al  Sabbato  nel  quale  quell'anno  <*ra 
caduta  la  fefta  di  Pafqua,ò  che  era  flato  dentro  la  fet- 
timana di  Pafqua .  Quefto  Sabbato  della  Pafqua  era 

il 


400        Vita  ài  Chrifto  S.  1NT. 
il  Sabbato  folennitfimo,  del  quale  fi  dice  io  San  Gio  - 
uannial  cap.  19.  31.  £r*/  <r«/>73  magnus  dies  UU  S  ab- 
batti e  con  ragione  fi  chiama  Sabbato  primo  primo  , 
&  in  comparatone  di  quefto  il  Sabbato  della  Pente* 
cofte,ò  che  ve  ni  u  a  dentro  la  fé  t  rimana  della  Penteco- 
fte,  fi  chìamaua  fecondo  primo.  Che  quefto  Sabbato 
del  quale  parla TEuan geli fta  fia  quello  delia  Pente- 
cofte,fi  raccoglie  da  qucftó,che  le  cofe,che  qui  fi  rao* 
contano  effer  auuenute  à'difcepoli ,  che  con  le  mani 
ftropicciauano  le  fpighe  mature,  occorfèro  circa  la^ 
fefta  della  Pcntecofte ,  nel  qual  tempo  nella  Giudea 
maturano  le  biade ,  per  euere  caldo  il  paefc .  Secon- 
dariamente ,  perche  quefto  Sabbato  ,  come  s'è  detto 
di  (opra,  era  Sabbato  propriamente  detto,  &  effendo 
Sabbato  fecondo,doueua  efiere  fecondo  ri/petto  d'ai- 
cun'altro,  che  fotte  il  primo ,  e  più  folenne  ,  e  quefto 
folamente  poteua  euere  il  Sabbato  della  Pafqua.  Que- 
fta  opinione  così  /piegata  è  del  P.Cornelio  à  Lapide, 
con  la  quale  quanto  alla  fòftanza  concorre  vn'altro 
autore  moderno ,  il  qual  dice ,  che  anco  hoggidl  gli 
Ebrei  il  Sabbato,  che  precede  la  Pafqua ,  ò  cade  nel 
giorno  di  Pafqua,chiamano  Sabbato  grande, e  quefto 
Sima  egli  fia  il  Sabbato  primo  primo.  Quello  poi,che 
al  medefimo  modo  viene  auanti ,  ò  nel  giorno  delia 
Pentecofte ,  fia  il  fecondo  primo  ;  e  finalmente  quel- 
lo,che  occorre  all'ifteflà  maniera  nella  fefta  deTaber- 
nacoli,  fia  il  terzo  primo,  cioè  fra  primi,c  più  fòlenni 
Sabbati,  il  terzo.  La  varietà  delle  opinioni  circa  di 
quefto  Sabbato  hà  cagionato, che  ci  fiamo  trattenuti 
alquanto  longamente  nel  fpiegarlo. 

8  Profèguiaìno  hora  l'hiftoria ,  e  notifi ,  che  li  Fa- 
rifei  non  riprendono  li  difcepoli,  perche  nelle  poflèf 
fioni,che  non  erano  loro,  fi  pigliafTero  delle  fpighe  di 
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fermento ,  ò  di  orzo  per  mangiare  li  grani,  perche  la 
legge  del  Deuteronomio  al  cap.23.  24.  lo  permette, 
ua,  le  parole  dellayrfgg*  fono  quefte  :  Ingreffut  vinca  ^f**<* 
proximi  tui  ,  ccmede  luai  quantum  ttbi  placuerit , forai 
autem  ne  efferas  tecum .  Si  intraueris  tn  fcgetem  amici 
tuiyfranges  fptcas  ,  &  manu  conterei ,  falce  autem  n  tu* 
metei .  Non  permetteua  la  legge,  cheli  mietette  nel 
campo  altrui ,  ò  fi  portafle  fuora  della  vigna  vua,  ma 
concedeua,cbe  potefiè  ciafebeduno  mangiarne quan> 
to  hauefle  voluto  dentro  Tifteflò  campo,  6  vigna,&  il 
medefimo  era  de'frutti  d'altra  forte,  come  lo  dico 
Giofeflò  hiftorico  lib.4  Antiq.  cap.8.  e  non  fòlo  ciò  fi 
concedeua  à  quelli, che  erano  Ebrei  di  natione,  e  re- 
ligione, ma  anco  à'foraftieri  chiunque  fi  foflero,  co- 
me accenna  l'iileflb  autore, il  quale  aggiungerne  chi 
hauefle  impedito  alcuno ,  che  non  potefle  à  fuo  pia- 
cere mangiare  dell'vua,  ò  de  frutti,  ò  coglier  delle  fpi- 
ghe ,  e  maugiarfi  li  grani ,  era  caftigato  con  39.  Raffi- 
late, che  è  quella  pena,  che  non  sò  con  qual  pretefto 
fu  data  à  torto  à  S.  Paolo,  che  nera  me  ut  ione  dicen- 
do :  guadragcnasy  vna  minus,  accepi .  Ho  ha  unto  3  9. 
sterrate. 

9  La  riprenfione  dunque  de' Farisèi  confìfteua  in 
quefto  ,  che  li  dtfcepoli  non  haueflèro  ofleruato  la-» 
iegge  del  Sabbato,nel  qual  giorno  non  era  lecito  pre- 
parare li  cibi,  &  eifi  cogliendo  le  fpighe,  fregandole 
eoo  le  mani ,  s'erano  apparecchiati  quei  grani  per 
mangiare.  Rifponde  Chriftoà  quefta  obbi  et  rione  co 
l'efempio  di  Dauid ,  dicendo  che  egli  era  vn'h uomo- 
San  to,  e  grato  à  Dio,il  quale  però  non  hebbe  fcru  po- 
k)'4i>  mangiare,  aftretto  dalla  tamejdc'pani  delia  prò-, 
pofitione  ,  de'quali  (blamente  poteuano  mangiare  4 
Sacerdoti  perche  prudentemente  g  udicò,  chela,* 
.  .  ;  E  e  e  leg- 
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legge  pofitiua  non  potette  preualere  alla  naturale  di 
pr uuederfi  di  cibo  in  cafò  di  fimil  necefiìtà,quale  era 
quella,in  che  e(To  con  li  compagni  fi  ritrouaua.  Adun- 
que ne  anco  fanno  male  li  diicepoli  cogliendo  fpighe, 
e  cauando  li  grani  per  mangiarli ,  per  prouederfi  in* 
qualche  modo  di  cibo,per  nftorarfi>hauendo  gran  fa* 
me.  L'hiftoria  di  Dauid  fi  racconta  nel  cap.  a  i.  del 
Hb.i.de'Rè,  c  fu  cosi,  che  fuggendo efio  dalle  infidie 
di  Saul ,  arri uò  in  Nobe ,  doue  era  il  Tabernacolo  >  e 
l'Arca  di  Dio,  &  il  lommo  Sacerdote  Achimelech,dal 
quale  riceuette  alcuni  di  quei  pani ,  che  erano  fiati 
leuati  dalla  menfa  della  propofitione ,  per  foftituirne 
de  gli  altri  frefchi,accioche  tanto  Dauid,quaDto  quel- 
li, che  laccompagnauano ,  poteiTero  leuarfi  la  fame , 
che  patiuano.  Quefto  dunque  è  l'argomento  di  Chri. 
ilo  contro  li  Farifèi,  compre/o  in  quelle  parole  :  Non 
kgifti*  quid  fecerit  Dautd,  quandi  efuri jty  &  qui  cum  eo 
erant,  quomodo  intrauit  in  domum  Deiy  &  panes  propo. 
fitioms  comedit,  quos  non  bcebat  ti  edere,  ncque  bis,  qui 
cum  eo  erant ,  nifi  folis  Sacerdotibus  / 

io  Viene  poi  Chrifto  al  fecondo  argomento»  con 
il  quale  proua,che  l'anione  fatta  da'difcepoli  non  era 
riprcnfibile,e  che  con  efla  non  fi  contraueniua  all'of 
fèruanzadel  Sabbaro.  L'argomento  è  prefo  da  quel- 
le attio ni  di  fua  natura  feruili ,  che  li  Sacerdoti  face- 
nano  in  Sabbato,  fac  rifìcando  agnelli,  moti  toni,  e  to- 
ri, che  pri ma,ch e  fi  poneflero  /opra  l'aitare  de  gli  ho- 
locaufti,  fi  doueuano  ammazzare»  icorticare,  tagliare 
in  pezzi ,  e  pure  q uefte  opere  erano  fc ufate ,  e  non  fi 
ftimaua ,  che  fofTero  contro  la  religione,  e  nutre n za 
del  giorno  feftiuo ,  perche  fi  facevano  prudenterfét» 
A,  €  ragionevolmente ,  anzi  neceflàr lamente  in  ho- 
m>r  di  Dio,  al  quale  fi  doueuano  offerire  fàcrificij .  Al 
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medefimo  modo  adunque  la  neceffità  de'difcepoli  fa- 
rà fufficiente  per  feufa re  quella  pochiffima  fatica, che 
faceuano  io  cogliere  le  fpighe ,  e  trarne  li  grani,  &c. 
Aut  non  legiftts  in  Uge>  quia  S abbatti  Sacerdote!  in  Tem~ 
pio  Sabbatum  violant ,  ejr  fine  crimine  ftntt  /Ne'  libri 
d  Ila  Scrittura  ,  che  habbiamo,  non  fi  trouaquefto 
detto»  che  li  Sacerdoti  fenza  colpa  contrauengano  ai 
Sabbato,  ma  fi  può  dire,  che  fi  ritroui  quanto  alia  fo- 
ftanzanel  cap. 2 8.  de'N  linieri ,  &  altroue ,  mentre  fi 
parla  dei  rito  di  far  li  fieri  liei;  nel  giorno  di  Sabbato, 
e  quefto  è  quello ,  che  come  certa  regola  »  ài  affioma 
diceuano  gli  Ebrei  :  In  Tempio  non  e/Se  Sabbatum  y  che 
non  c'era  Sabbato, cioè  olleruaza  della  fefta  nel  gior- 
no di  Sabbato, nel  quale  anco  più  che  ne  gli  altri  gior- 
ni fi  moltiplicauano  li  facritìcij  ,e  quelle  corporali  fa- 
tiche ,  che  erano  materiali  inofTeruanze  delia  feda , 
per  elfere  opere  di  fua  natura  ieruili.  Soggiunge  poi 
Chrifto:  Dico  autemvobis,quial 'empio  mai  or  e  fìbbie. 
E  vi  dico,che  qui  c'è  perfona  (parla  di  fé)  che  è  mag- 
giore ,  e  più  degna  del  Tempio ,  c  che  può  dar  licen- 
za à'difcepoli  di  far  tutte  quefte  cofe,che  voi  (limate 
riprenfibili .  E  fè  intendefte  bene  le  parole  d'Ofea-» 
Profeta ,  che  nel  cap.  6.  dice ,  Mifericordiam  volo  ,  & 
non  faerficium,  cioè,  più  mi  piace,  che  fi  faccia  bene 
ai  profilino  ,  e  che  fi  tratti  con  benignità,  che  che  mi 
fi  faccino  fàcrificij ,  hauerefte  hauuto  compatitone  à 
quefti  famelici,  e  non  gli  hauerefte  rigorofamentc,& 
à  torto  cenfurati,  perche  il  figlio  deH'huomo  è  Signo- 
re, &  hà  autorità  fopra  del  Sabbato.  Si  autem  feiretis 
quid  cft,  Mifericordiam  volo ,  &  non  facrtficiumy  num~ 
quam  condemnafiet:*  innocente/ .  Domtnus  enim  eftfilius 
bominis  etiam Sabbati .  Con  quefte  vltime  parole  pro- 
ua  Chrifto ,  ch'egli  haueua  potuto  dar  licenza  à'difcc- 
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polir  che  faceffeito  quello,  che  iàttò  habci»mj,perche 
egli  era  il  fommo  legislatore  rfu^erioce  alia  leggere 
padrone  del  SabbatD,e  di  tutte  le  offeruanze  preferit- 
t  e  dalla  legge,  che  però  non  doueuano  dar  mole  Aia 
à'difccpol ,  ne  riprenderli, come  traigreflori,  e  non  of 
fcruarori  del  giorno  letti  uo .  S.  Marco  nel  cap.i.  roc- 
ca vn'altra  ragione  addotta  da  Chrifto  con  quelle  pa- 
role :  S abbai um  propter  hominem  tfl ,  &  non  homo  prò- 
pter  Sabba  tum  •  Vuol  dire  fecondò  Beda  ,  %!Aìaior  e  fi 
fura  fanti a/i ,  <Jp  vita  h omini s  }  quam  c  ufi  odia  S  abbati 
a  db  i benda  .  Sic  enim  man  da  tum  e  fi  Sabba  tum  cuflodtri, 
itt  (amen  fi necejffitas  ejjet ,  re us  non  e/Set,  qui  Sabbatum^ 
violaffet .  Più  importa  la  funi ù,  e  la  vita  dell'h uomo , 
che  ì  olTer uan za  del  Sabba: o;  perette  la  legge  coman- 
da ,  che  s'oflerni  il  gabbato ,  e  fi  fcfteggi ,  con  quèfto 
però,  che  nonliareo  di  colpa,  chi  sforzato  dalla  ne^ 
ceffità  farà  qualche  ope*a  feroile ,  che  farebbe  probi: 
biraf,  fe  non  foflc  /culata  dal  bifogno  vrgente .  .. 

Delfo  fìorpiato  della  mano  J anato  da  Chrifto  .  . 

»...  (,  -•'»«     *||    *•.»•»!•  4 

f  A  Lia  narratione  delle  cofè  dette  nel  capitolo 
*  £\  precederne  foggiungono  vniformemente  tre 
Euangelifti ,  cioè  S.  Matteo  al  cap.ia.  S.  Marco  al  3. 
S.  Luca  al  6.  ì'hiftoria  d\  no  fìorpiato  della  mano  ri» 
fcnato  da  Chrifto  .  La  difpura  con  li  Farifei,dclla  qua- 
le  habtótmo  parlato ,  fu  in  vn  giorno  di  Sabbato,  poi 
in  vn'altro  giorno,  pur  di  Sabbaro ,  il  Signore  entrò 
neHa  Sinagoga,conforme  al  filo  coftume  decorni  fe- 
fliui,  &  tui  predicaua .  Hor  fra  quelli,  che  Tvdiuano 
fi  ritrouaua  vno  ftorpiato  della  mano ,  che  era  fecca  y 
onde  non  poteua  adoperarla,&  era,come  dice  SXuca 
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là  mano  dritta  :  Et  erat  ibi  homo,  &  manus  iius  deste- 
ta  erat  arida .  Era  il  cafo  degno  di  compaffione,  per- 
che era  pouero  arteggiano ,  cioè,  come  dice  S.  Giro- 
lamo, muratore,onde  non  poteua  guadagnare  per  te, 
e  per  li  Cuoi  il  vitto,  con  e/è rei tar/ì  nella  fua  profeffio- 
ne  .  In  Euangelioy  quo  vtuntur  Nazareni*  &  Elioni t a , 

Suod  nuper  tn  gracum  de  Htbr&o  fermone  tran/i ultmus  , 
rquod  vocatur  à  plerifque  Matthdi  autbenticum,  homo 
iflcy  qui  aridam  babebat  manum  edmentarius fcribitur . 
Così  dice  qucfto Santo  Dottore, fondato  nell'autorità 
di  quel  tale  Euangclio,  del  quale  pare,  che  non  facek 
fè  poco  conto,  hauendoci  impiegata  la  fatica,&  indu- 
ftria  fua  in  tradurlo  d'Ebreo  in  Greco . 

Haueuano  gii  Scribi ,  e  li  Pàfifci  veduto  quefto 
pouero  ftorpiato,  e  ftauano  notando;  &  offeruando , 
che  cofà  farebbe  Chrifto  in  quel  giorno  feftiuo  di  Sab- 
bato,  e  fè  fanerebbe  l'infermo,  il*  che  ftimauano  effere 
contra  l'ofleruanza  della  legge.  Gran  pazzia  per  cer- 
to, e  non  minor  malignità  di  quefti  h ipocriti, ne'qua- 
li  meno  poteuano  li  miracoli  da  Chrifto  per  virtù  di- 
urna operati  per  difporli  à  credere,  che  rinuidia  ,  o 
l'odio  per  fare ,  che  cerca  Mero  qualche  mal  fondato 
pretefto  di  (indicare,  e  come  mal  fatte  condannare,^ 
anioni  del  Saluatore  .  Obferuabant  autem  Scribd ,  & 
Fbarifaiyfi in  Sabba to  curar  et  >  vt  inuenirent  vnde  accu- 
j areni  eum .  Propongono  dunque  il  dubbio  à  Chrifto, 
c  dimandano  :  Se  nel  giorno  di  Sabbato  fofTe  lecito 
rendere  à  gl'infermi  la  fanità .  Et  interrogabant  eum , 
dicentes  :  Si  iicet  Sabbató  curare*  AU'hora  Chrifto,che 
conofceua  la  mal  ina»  e  vedeua  ne'cuori  loro  lapraua 
in  ten  rio  ne  ,  con  la  quale  mette  u  ano  à  campo  la  que- 
ftione  ,  chiamò  10  fio r piato  dal  luogo  doue  ftaua  fe- 
dendo per  vdire  M  ragionamenti ,  che  nella  Sinagoga 

face- 
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faceua  il  Sigoord  e  quando  fu  venuto  à  vtftt  di  tutti  li 
congregati  ,  propote  e(Vo  ancora  vn  dubbio  fimiie  à' 
Farifei ,  e  Scribi!  dicendo  :  Ditemi  voi,  nel  giorno  di 
Sabbato  è  lecito  far  del  bene,  ò  del  male  ì  Dar  la  vita 
ad  alcuno ,  ó  lafciar ,  è  fare ,  che  fi  muoia  ?  Et  aie  b*. 
mini  !  qui  babebat  manum  artdam:  Surge >9&  Rà  in  me- 
dium>  & furgens  lieti t .  Ait  autem  ad  iUos  lefus  :  Inter- 
rogo vos%fi Ucet  òabbatts  bene  facere  %an  male  i  ammani 
faluam J aceri,  an perdere  ì  Con  mirabile  artificio  par- 
lò Chrifto  !  rispondendo  al  dubbio  de 'Fa  ri  Tei,  propo- 
nendo vn  quefiro  più  vniuerfaie,  cioè  fe  era  lecito  far 
bene ,  ò  far  male  nel  Sabbato .  Per  far  bene,  intende 
giouare  alle  pedone  mifere ,  porte  in  neceffità,  e  cala- 
miti  :  Per  far  male,  non  folicuarie,  né  aiutarle, poten- 
do. Con  quefto  quefito  fi  chiudeua  la  bocca  àque- 
fti  calunniatori,  perche  ni  uno  farebbe  fiato  ardito  di 
dire,  ne  pur  gl'ifteffi  Scribi,  che  non  foffe  lecito  il  far 
opere  buone,  de  aiutare  il  proffimo  in  giorno  di  Sab- 
bato. Non  rifpofero  à  quefta  proporla  li  Farifei,e  gli 
Scribi ,  eleggendo  più  tofto  di  tacere ,  che  efporfi  ad 
effere  beffati  come  ignoranti ,  &  odiati  come  maligni 
da  circolanti ,  fe  haueflero  detto  ,  che  nel  Sabbato 
non  fi  pot effe  porgere  rimedio  alle  graui  neceflità  dei 
prò  (Timo ,  e  che  anzi  fi  doueile  lafciar  morire ,  che* 
aiutarlo. 

3  Vedendo  Chrifto ,  che  non  rifpondeuaoo  cofau 
alcuna  y  Circnmfpiciens  eoscum  irafontri/latus  efifuper 
eccitate  cordis  eorum,  guardò  all'intorno  con  alterato- 
ne, e  con  diipiacere  della  cecità  loro,  come  dice  San 
Marco ,  il  quale  nota  quefti  due  affetti  di  Chrifto ,  di 
fdegno,  e  di  triftitia,  di  flegno  contra  la  roalitia  Fari- 
6ica,  che  faceua,  che  taceflero,acciocbe  parlando  nS 
follerò  sforzati  à  confeflàr  quello,  che  non  voleuano: 

di 
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di  trìffitia ,  e  difpiacere  della  loro  cecità ,  &  errore,  al 
quale  tenacemente  ad neri uan o ,  fti mando,  che  nel 
Sabbato  non  toBk  lecito  rendere  miracolofimente  , 
con  vna  fola  parolaia  fanitàad  vn'in fermo .  Aggiun- 
te dunque  forza  all'argomento  fatto ,  conuincendoli 
con  raempio  di  quello,  che  effi  fteffi  praticauano,  c5- 
cio  fiache  fé  vna  loro  pecora  cadeua  in  vna  fotta,  non 
lafcia uano  di  cauarla  di  là  nel  giorno  di  Sabbato,  con 
molto  maggiore  ftento  >  e  fatica ,  che  non  era  il  dire 
due  fole  parole ,  e  con  quelle  guarire  lo  (forgiato. 
jQttis  erit  ex  vobis  homo,  qui  habens  ouem  vnam,  &  fi  ce- 
riderti  kd€  Sabba  tu  in  fiueam  >  nonne  tenebit ,  &  leuabit 
eam  i  Quanto  magtt  meli  or  efi  homo  oue  l  liaqut licei 
SMatisbenefacere .  Detto  quefto  fi  voltò  allo  iìorpia- 
to,  e  gli  dille  :  Extende  manum  tuam .  Stendi  la  tua-* 
mano,  e  cosi  dicendo  gli  redimi  in  vn  inftance  la  fa- 
mi, e  potè  quel  mi  fero  fonderla,  e  maneggiarla  fen- 
za  indugio ,  perche  era  perfettamente  guarita.  Alla 
vifta  di  quefto  mirabile  effetto  dice  S.  Luca,  che ,  Re- 

et  funi  infipicntia,  impazzi  uano  di  fdegno,  e  di  rab- 
,  che  però  cominciarono à confutare  infieme  con 
gli  He  rodi  ani  del  modo ,  che  fi  potrebbe  tenere  per 
leuar  Chrifto  dal  mondo  •  Exeuntes  Pbartfei  ftatinu» 
eum  Hcrodiants  cmfilium  faaebant  aduerfus  eum ,  quo- 
modo  eum  perderent ,  dice  S.  Marco  •  Erano  gli  He- 
rodiani  vna  certa  fetta  d'huomini  di  catione  Giudei» 
che  fàuoriuano  gl'in  tereflì  dell'Imperatore  di  Roma, 
e  difendeuano  che  il  tributo ,  che  per  lui  fi  rifcu  ote- 
ua ,  fofll  giufto .  Si  chiamauano  Herodiani  dal  p ri- 
mo Herode  Afcalonita , che  fu  quello,  che  vccile  li 
bambini  dì  Betleem,  come  habbiamo  detto  di  fopra  , 
il  quale  Herode  benché  lolle  profelito£breo,era  tut- 
to Cefariano,  perche  da  Celare  Augufto,e  dal  Senato 

di 
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di  Roma  era  flato  promofib al  regno  della  Giudea, e, 
come  dice  Giofcffb  biftorico,haueua  particola r  cura, 
e  Top  ri  n  tendenza  alleiamone  di  detto  tributo.  S.Epi« 
£nio  lib.  i«  hsrefi  z.  e  Tertulliano  nel  libro  de  Pre- 
fcriptionibus ,  S.  Girolamo  nel  dialogo  contra  Luci- 
ferianos,&  il  Baronio  nell'Apparato  àTuoi  Annali  Ec- 
clefiaftici  dicono,  che  gli  Herodiani  erano  come  he- 
retici  de  gii  Ebrei,  perche  diceuano,  che  Herode  At 
calonita  era  il  Meffia  promeflb  da'Profeti,  ciì  fonda- 
uano  in  quefto,che  al  tempo  fuo  mancò  nellaRepu- 
blica^fcxiudaica  Prencipe  che  la  gouernafle ,  e  foflb 
della  ftirpe,  e  difcendenza  di  Giuda,  conforme  àquel- 
lo ,  che  con  tfpirito  profetico  prediflc  Giacob  prima 
di  morire,e  fi  legge  nel  cap. 49.  io.. della  Gene/i  :  Non 
suferetur  fceptrum  de  lucìa ,  &  dux  de  femore  eius}  donec 
'ueniatìqui  mittendus  efi,  &  ipfe  eri  e  e  xp  e  Fìat  io  genti  um. 
Non  vfeirà  lo  Scettro  ,  il  regno ,  &  il  gouerno  dalla-» 
tribù  di  Giuda,  infinche  il  Media  defiderato,  &  afpeu 
tato,  non  compaia  al  mondo.  Vdl  volontieri  Hero- 
de  quefti  adulatori ,  e  li  fluori,  e  fomentò,  Se  vecife, 
come  diceuamo  li  bambini  di  Betlcem ,  con  fperanza 
di  torre  dal  mondo  Chriftonato,accioche  non  ci  fof- 
fe  mai  chi  à  lui  s'opponeffe^e  E  fpacciafle  per  Melfi*» 
e  per  tale  {offe  dal  popolo  riceuuto .  Per  quello  me- 
defimo  rifpetto  edificò  magnificentiffimamente  il  Te- 
pio  di  Gierufalemme,  diftruggendo  quello,  che  era- 
fiato  fatto  da' Giudei  ritornati  dalla  cattiuità  di  Ba- 
bilonia ,  e  lo  fece  tanto  bello,  e  fontuofo,che  come  di- 
ce Giofeffo  lib.  1 5.  A  iniquità  tuoi  cap.  14.  poteua  in-* 
qualche  modo  competeré  con  quel  primo  tamofo  di 
Salomone .  Teofilatto ,  Eutimio,  e  Filaftrio  nel  libro 
de  hserefibus  vogliono,  che  gli  Herodiani  tòflero  cosi 
detti  1  non  da  Herode  Afcalonica,  ma.  dal  fuo  figlio 
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Herode  An tipa  ,  ma  che  quefto  Herode  fofle  tenuto 
per  Me/Ha  non  lo  dice  Giafefto,  ne  Hegefippo,e  Sa  a 
Girolamo  lo  nega  efpreflamente  . 

4  Paniti  che  furono  li  Fariièi  dalla  Sinagoga  eoa 
gli  Scribi ,  fi  partì  Chrifto  ancora ,  Se  andò  al  mare  » 
cioè  allo  ftagno  di  Genefaret ,  come  dice  S.  Marco  f 
<ial  che  fi  vede,  che  quefto  miracolo  feguì  in  voa  del- 
le Sinagoghe  di  Galilea.  Con  il  Signore  s'accompa- 
gnò molta  turba,  e  molti  infermi,  che  tutti  furono 
reftitu  ti  alla  fànirà  .  òecuti  funt  eum  multi,  &  curauit 
corvmAes ,  dice  S.  Matteo  ,  &  prteepit  cu  ne  maniftflu 
tum  factrent ,  comandò,  ohe  non  andaflèro  publicaor 
do  le  grane ,  che  haueuano  riceuute,  accioche  l'inui- 
*Jia,  e  l'odio  de'Scribi,  e  Farifci  maggiormente  non 
ere fc effe ,  y  cr  la  qual  caufa  ancora  dice  il  mede  (imo 
JEuangeli fta,  che  becejtf,  fi  ritirò ,  perche  non  era  an- 
cor venuto  il  tempo  della  fiia  patitone  • 

5  A  quefta  narratone  foggiunge  i*Euangdiftap/na 
protetia  prefa  dal  cap.42. 1.  d'Ifaia,  che  s'era  adempi- 
ta quando  Chrifto  vietò,che  non  fi  diuulgaflero  li  mi- 
racoli,  che  haueua  fatto  ;  ouero l'adduce  per  moftra- 
re  quanto  grande  fofTe  la  benignità ,  e  manfuetudinc 
•del  Saluatore ,  che  à  tutti  gl'infermi  daua  finità.  Le 
parole  del  Profeta  fono  le  feguenti  :  Ecotferuus  meus 
fufeiptam  eum;  eleclus  meusscomplacuttjtbi  tn  ilio  anima 
me  a  :  de  di fpiritum  meum  fuper  eum ,  iudicium  gtntibus 
profeta .  clamabtty  nec  accipiet  perfonam ,  nec  au- 
dieturvex  eius forti»  Calamum  quaffatum  nonconteret, 
&  Unum  fumigam  non  extmgutt ,  tn  vertute  educei  iu- 
die  um.  Cosi  è  nella  editione  vulgata  efprefTa  queita 
profetia4a  quale  con  ?1  mede/imo  <ènfo,roacon  qual- 
che diuerfità  di  parole ,  è  citata  daJl'Euangel'Aa ,  ap- 
pretto del  quale  cosi  leggiamo .  Ecce  puer  meue>  quem 
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thgiy  diledus  mcusy  in  quo  benè  complacmt  antmd  me* . 
Ponam  fpiritum  mcumfupcr  eum ,  &  iuécium  gentibus 
nunciabit .  Non  contenda,  ncque  clamabit,  ncque  audtct 
aliquis  in  piata s  wcem  eius  :  arundinem  quafiatam  non 
ionfringet,  &  Unum  fumigavi  non  extinguet ,  donec  ri/. 
àat  advicloriam  iudicium,&  in  nomine  eius  gentcsfpe- 
rabunt .  Ecce puer  meus ,  ceco  il  mio  fèruo ,  s'intende 
Chrifto,  il  quale  in  quanto  huomo  è  feruo  di  Dio» 
ff       Sufcipiam  eumì  lo  pigli/rò  nelle  braccia  della  mia  prò- 
temone,  e  l'accarezzerò,  come  fa  il  padre  vn  fuo  caro 
o  ncu*        fifilio  •  Quefto  hò  eletto  accioche  fia  capitano!»?**- 
'  £m  guerra  fpi  rituale  contro  il  demonio,  e  contro  il 

peccato,  e  l'hò  eletto  per  mio  figlio  dilettiamo.  Por- 
rò (opra  di  elfo  lo  Spirito  fan to  mio,e  li  fanti  fuoi  do- 
ni ,  e  darà  leggi  giufte ,  &  infognerà il  vero  ,  debito  %  e 
giudo  colto  di  Dio .  Sarà  manfuero,  e  be nìgno,e  non 
conientiofo ,  e  ftrepitofr,  ma  con  tutto  ciò  non  fi  b» 
*  *  4;^    ftieià  trafportare  da'rifpetri  humani ,  ma  predicherà, 

&  infegnerà  liberamente  la. verità *  Sarà  tanto  man- 
fueto,  che  fè  caminando  trouerà  nella  ftrada  vna  can» 
ri  a  mezzo  fpezzata,  non  la  finirà  di  rompere,  calcan- 
dola con  il  piede,  ficome  ne  anco  fe  vederà,  che  il  lu- 
cignolo della  lucerna  Spenta  ancori  mandi  fumo,  no 
Teftinguerà  affatto.  Quefto  è  vii  modo  dì  parlare/ 
prouerbiale,  che  vuol  dire,  Sarà  tanto  benigno,  o 
manfucto,  che  non  faprà  far  male  ad  alcuno  *  Sar*di 
più  Chrifto  coftante  nelTimprcfe ,  che  hauerà  per  le 
mani ,  concernenti  ia  gloria,  &  il  ièruitio  di  Dio,  che 
!e  profceuirà  con  patknza ,  e  manfuetudine  infin  al 
nne ,  bouetpoua*  *«  terra  iudicium,  infin  tanto,  che 
retti  ftabilita  in  terra  la  legge  £uangcltca  :  In  quefto 
mede  fimo  Signore  collocheranno  le  genti  la  fperan- 
la  della  loro  falutc . 

Dell* 
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tklta  elettine  de' dodici  Apolidi.   Cap.  t. 

i  T  'Elettione  delùdici  Apoftoli  é  deferitta  da- 
r  -Li  S.  Marco  al  cap.  3.  e  da  S.  Luca  a!  cap.6.  del 
juo  Euangclio,  il  quale  dice,  che  Chrifto  Signor  no. 
ftro  prima  di  procedere  à  quefta  nominatione,&  elet- 
tione, fall  al  monte  per  fer  orat ione,  nella  quale  per- 
feuerò  tutta  la  notte  •  Exijt  in  moment  orare ,  &  eroi 
perno Hans  in  oratione  Dei .  Quel  modo  di  parlare ,  In 
erottone  Dei,  neiroratione  dibio, non  fignifica  fola- 
mente  ,  in  oratione  fatta  à  Dio ,  ma  vuol  dire  ancora 
in  vna  ardente,  e  feruente  oratione,  perche  è  manie- 
ra  particolare  nella  lingua  Ebrea,  e  nella  facra  Scrit- 
tura ,  che  l'aggiunta  di  quella  parola ,  Dei,  aggrandì- 
fca,  &  efaggeri  la  cofa  della  qua/e  fi  tratta .  Cosi  nel 
Salmo  3    li  monti  molto  alti  fi  chiamano,  Contee 
Dei ,  monti  di  Dio,  e  nel  fcttantefimo  ottauo,  li  cedri 
altiffimi,  Cedri  Dei,  cedri  di  Dio.  Orò  Chrifto  nel 
monte,  luogo  quieto ,  &  orò  la  notte ,  per  non  cflèrc 
difturbato  dai  concorfo  dei  popolo ,  e  l'orationc  ffc 
longa ,  e  iéruentiflima,  perche  grauiflimo  era  il  nego- 
tio  della  fcielta ,  &  elettione  de  gli  Apoftoli ,  Volio 
infognarci  Chrifto  con  l'efempio  fuo,  che  dobbiamo 
ne'negotij  graui  ricorrere  all'oratione,  la  quale  mol- 
to più  particolarmente  deue  farfi ,  quando  fi  tratta- 
d'eleggere  li  miniftri  delia  Chie& ,  quali  fono  li  Ve- 
fcoui ,  e  li  Sacerdoti ,  perche  eieggendofi  per  feruire 
con  atti  di  religione  à  Dio,  conuiene  chejpfDio  fi  di- 
mandi lume  per  conofoere quelli, che  faranno  atti  à 
tal  officio ,  e  grati  à  S.  D.  Maeftà .  S'aggiunge ,  che 
dalla  buona ,  ò  mala  elettione  di  quelli , che  fi  deuo- 
no  adoperare  nel  gouerno  delle  Chiefe ,  dipendo 

Fff  2  in 
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*n  gran  parte  il  bene  ,  ò  il  male  dell'  animo  » 

2  Quando  fu  tatto  giorn  o,  die  e  S.  Luca,  eh  e  Cìirì- 
fto  chiamò  li  Tuoi  di  fc  e  poh  :  Et  cum  dies  faftus  cjlct , 
■vozauit  difcipuUs  fuos .  Significò  con  que fto  il  Si  gno* 
re,  che  ni  uno  deue  ingerir  fi  da  fé  ,  ne  procurarli  pre- 
lai  are,ò  dignità  Ecckiìaftiche,con torme  à  quello,che 
dice  San  Paolo  nel  cap.  ?.  deii'epiftola  ad  Hebrsos  : 
Nec  quìfquam /ibi  honorem  afiumit ,  nifi  qui  uocatur  à 
Deo  tomquam  Aaren.  Notabili  fono  à  quefto  propo- 
fito  le  parole  di  &  Leon  Papa  neH'epiftola  8?.  riferi- 
te neTacri  canini  alla  diftint.  6u  c.  mìratur .  Princi- 
fatu*}quem  fediti 0  extorfit^ui  ambiti*  occupauit^quam- 
ni*  mofibust  &  a&ibttsnon  offenda^  iffiusfut  teme*  ini' 
tao  eft  pemiciofùs  exemplo,&  d  fficile  eft  bono  peragantur 
exitu,  qua  malo  funt  meboata  principio .  La  fu  p  enofi- 
la ,  &  il  grado  di  dignità  al  quale  s'afeende  con  male 
arti  di  violenza,,  ò  d'ambinone, è  dannofo  per  l'e/em- 
pio,  ancorché  l'intrufo  non  fi  portafle  male  peraltro* 
perche  è  cofà  difficile,che  habbia  buona  riufeita  quel» 
la  cofà, che  s'è  cominciata  con  cattino  principio .  £ 
chi  non  entra  nell'ovile  per  la  porta,  ma  per  altra^ 
parte ,  è  ladra,  e  non  paftore ,  conforme  ai  detto  di 
Chrifro . 

3  Dfì  numero  maggiore  de'difcepofi  fcielfe  poi 
Ch  ri  fto,  &  eie/Te  dodici,  à  quali  diede  nome,  e  titolo 
d' A  portoli  t  S'eleggono  gli  Apoftoii  dal  corpo  de'dt- 
fccpoli,  perche- non  farebbe  fta.ro  conveniente, che  fi 
cle^geOe^o  per  maeftai  quell i,  che  prima  non  fottero 
flati  difcepoji,  &  haueftero  frequentata  la fcuola  di 
diritto  -,  e  chi  hà  da  elle  re  prelata,deue  efTere  dotto, 
accioche  pofla  r  come  dice  S.  Pietro  nel  cap,  a.  della 
fua  prima  e piftola  y  dar  conto  delia  fede ,  chrfeguia-» 
»o ,  e  proferiamo ,  AàreJdendam  ratÌQticmeiusrqx* 
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in  nobis efttfidei.  Per  quefto  dice  S.Girolamo  ferir 
uendo  fopr'il  cap.4.  dell'epiftola  ad  Ephefios,che  niu  - 
no  deue  accettare  d'efier  paftore  dell'anime  ,  ancor- 
ché fia  buono  di  coturni,  fe  la  bontà  non  è  accom- 
pagnata dalla  dottrina ,  in  moda,  che  fi  a  atto  ad  am- 
maeftrare  quelli ,  che  hà  prefo  à  pafeere .  Rette  itL.* 
Ecclejìjs ,  quamuis  Santi us  fit,  Pafìorisfibi  nomen  afiu- 
mere  nemo  debet,  nifi poffit  docere  quos  pafeit.  Anzi  non 
bafta  la  bontà  della  vita ,  e  la  dottrina  >  ma  fi  ricercai 
ancora  vna  (ingoiar  prudenza,  che  è  quello, che  ditte 
il  Signore  in  S.  Luca  al  cap.  12»  §uis  putas  eftfidelis 
fewuus,  & prudens,  quem  conftituit  Dominus  fuper  famu 
iiam  fuam  i  Si  chiamano  ancora  molti,e  pochi  s'eleg- 
gono, fignifteando,  che  non  bafta,  che  aite  prelature 
s'elegganoli  degni, ma  che  à  quelle  fi  deuono  promo- 
vere li  degninomi  •  Non  é  poi  fenza  mifterio y  che  il 
eleggano  precifàmente  dodici ,  e  non  più,  ne  meno  , 
perche  quefto  numero  de  gli  Apoftoli  fu  prefigurata 
in  più  duodenari j ,  de'quali  fi  fà  mentione  nella  /aera 
Scrittura  del  vecchio  teftamemo ,  come  ne'dodici  fi- 
gli di  Giacob  ,  da'quali  furono  denominate  le  dodici 
tribù  del  popolo  Ifraelitico ,  &  altri,  che  oflerua  il 
Toledo  fopr'il  cap.  6.  di  S.  Luca  aaTan notatone  19» 
4  Quefti  dodici  eletti  furono  dal  Signore  nono- 
rati  dr  quefto  nome,e  titola  d* A  porteli  :£uosà*Ap0- 
Bob*  nominmit  ►  Apoftolo  è  parola  greca,  &  frtanta 
come  à\rttMtfsus,  vn  meffo,vn  ambafciadore  manda» 
ta  à  portare  qualche  auuiiò  ►  Si  rrtroua  quefta voca- 
bolo anco  nel  libij.  de'Rèal  cap.  r^.  doue  noi  nella, 
coftra  vulgata  edi tione  latina  habbiame  quelle  paro» 
Jed'Ahia  Pronta  alla  moglie  di  leroboaraRèdTfrael. 
Ego finn  mi/su j  ad  te  àurusnunùusy  k  Lxx.  hanno  nei 
greca  »  Durus  apofiolus  •  £  fe  bene  quefta  voce  è  gre- 
ca» 
1 
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ca ,  come  Gabbiamo  detto ,  ad  ogni  modo  ne 
mi  tempi  l'adoperauano  li  Giudei  per  lignificare  al- 
cuni afleffori  del  fommo  Pontefice ,  il  che  habbiamo 
da  S. Epifanio  all'herefia  30.  mejntre  parlando  d'vn 
certo  Giofcffo,  dice  :  Hic  inter  dtgnitate  pr  aliante*  vi- 
ra/ apud  ipfos  connumeratus  erat.  Sunt  autem  hi  pqftPa- 
(r  fare  barn  Apoftoli  appellati  %  affidentq;  Patriarchi ,  & 
cum  ipfofapeaffiduè  in  mele*  oc  die  degunt ,  confulendi 
grafia,  &  vt  referant  ad  ipfumea*  quafunt  ÌH.kget&Cm 
Quefti  fù  perfona  principale,  &  vno  di  quelli,  che  afc 
Mono  al  fommo  Pontefice,  e  fi  chiamano  Apoftoli,  è 
fono  confultori  del  medefimo  Pontefice  circa  Tintela 
ligenza  della  legge  Molàica  ,  Hot  iqucfti  Apoftoli 
della  Sinagoga  Giudaica,  come  pare,  che  G  pofla  rac- 
cogliere dal  titolo  14.  deludaci*,  nel  Codice  Teodov 
liano,  e  come  và  congetturando  il  Cardinal  fiaronio 
nel  primo  tomo  deTuoi  annali  Ecclefiaftici  all'anno 
32.  di  Chrifto,  dal  fommo  Pontefice  fi  mandavano  al- 
le particolari  Sinagoghe  di  varie  Città ,  per  racco* 
gliere  il  danaro ,  che  li  Giudei  contribuì uano  per  di- 
uerfi  v/i  la  cri,  e  del  Tempio,  &  erano  come  Commit 
farij ,  e  Vifitatori,  che  haueuano  autorità,  e  caricò  di 
vedere  come  e&tta ,  e  pontualmente  sofleruiflc  lóJ 
legge  Molàica .  Ecumenio fcriuendo  fopr'il  cap.  2$. 
de  gli  Atti  A  p  oft  olici,  dice,  che  Tvfficio  lóro  eri  por- 
tare le  lettere ,  e  gli  ordini  de'préncipi  della  Sinago. 
ga ,  à  quelli  à'quali  erano  indrizzati  «  Adfaetyqucj 
tempus,  dice  quell'autore,  moris  e  fi  IwUii  WpóftoUs  ap- 
pellare illos  ,  qui  quotidiana  e  pitto  li  a  ab  ip forum  magi* 
Qratibus  deferunt .  Simile  dunque  fù  l'officio  de  gli 
Apoftoli  di  Chrifto ,  che  furono  da  lui  eletti  per  eife- 
re  à  fuo  tempo  mandati  per  tutt'ìl  mondo,  ad  appor- 
tare à  tutte  le  nationi  la  grata*  e  fahiteuole  amba* 
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fciata  dell'Euangelio,  che  come  habbiamo  detto  di 
fopra ,  vuoi  dire  buono  ,  c  fejicc  annuntio . 

S  Horfe  ben  Chnftoà  quei  dodici,  de'quali  poco 
dopo  parleremo,  diede  titolo  d'Apoftoii,  e  non  ad  al. 

*Vr $  r  C°r  tUtl°  Ciò  ftefo»  c  di,atato  <^eft°  vocabolo 
rtlla  fua  figmficauonc  à  comprendcreatóytche  con 
ipirito  Apoftoiico  hanno  fcriiito  allaChiefa  publican. 
do  1  Suggello .  Cosi  Epafrodito  da  S.Paolo  ad  Phi. 
Iipp.i.  vien  chiamato  Apo»oladem>pdi,con  quel- 
le parole ^ccefariumauteméxiftimauiEpafbroditum 
jratrem  >  &  cooperatori*  >  &  commuto nem  meum ,  TX- 
ttrum  autem  Apoiìolum%  &  mtmjhum  aectftitaiis  me*  , 
mittere  ad  voi  m  II  Cardinal  Baronio  nel  tomo  primo 
de'fuoi  Annali  all'anno  di  Chi-irto  y&.  nora,  che  an- 
co li  Vefcoui  furono  detti  Apoftoli  delle  proprie  lo- 
ro  Chicle,  &  altri  ancora,  che  hanno  io  varij  paefi  co 
la  loro  predicanone  dilatata  la  fede  ;  Cosi  S .  Dioni- 
fio  Areopagfta  fi  chiama  Apoftolo  di  Francia;  S.AdaI- 
berto  >  d'Hungheria  -,  S.  Bonifacio,  della  Germania.  \ 
ilrudone  de  gli  Aibanefn  &  à  noftra  memoria  Gre- 
gorio  XV.  hà  non  orato  San  Francesco  Sauerio  dello 
SeÉfo  titolo,  chiamandolo  Apoftolo  dell'India,  come 
efpreflàmente  fi  dice  nel  Martirologio  Romano  à  li  1. 
dì  Decembre,e  nella  bolla  della  fua  canonizzatone. 
Aggiungo,  che  fecondo  lbpinione  di  S.  Grifoftomo  , 
e  di  TeofiJatto,  ad  vna  donna  detta  Giunia  diede  San 
Paolo  titolo  d'Apoftolo,  mentre  dilTe  nel  cap.  1 6.del- 
Vepiftola  ad  Romanos.  Salutate  Andr 'ùnicum  ,  &  I fi- 
ntar* ,  cognatotyò*  concapti uos  meo*,  qui funi  nobile*  Ì7t 
Apoflolts.  P*p<t9dicc  S.  Grifoftomo, quanta  fuit  mu- 
Uerts  bus us  pbiSqJopbia  ,vt&  ApoBolua  appellatane  di- 
gna  fit  babita  •  O  quanto  Santa  conuien  dire,  che  fo£ 
le  quella  donna,  che  tu  ftimata  degna  del  titolo  Apo* 

Itoli- 
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ftolko  !  e  TcoflUcro  :  Màgi  <fifauèfocièndum>  Apo- 
fioli  nomtn  fuifiefortitam  luniàrttfrdftttifkyu*  multar 
c/set ,  Origene  però  ftiraa,  che  Iunia  non  fi  a  nome  di 
ièmina,  ma  di  mafchio,  al  modo,  che  con  termiftatio* 
ne,  che  hà  iembianza  di  i  e  min  ina ,  diciamo  Aenea|, 
ò  Scapula,  &al  modo,  chefifleflb  Si>aolo  nel  cap.4. 
deil'epiftola  ad  Coloflenfes,  dice  :  Salutate  fratta ,qui 
funt  Uodice*  ,&  Njmpbam .  Salutateli  fratelli,  che 
fono  in  Laodicea,  ttltinhz  doueycome  appare  da! 
tetto. grfcco  èriginale,  Ninfa,  e  some  d'buomo,  c  non 
-di  donna  *  U  medefimo  dico  d  Waltro  chiamato  Ste- 
fana^ quale  dice  S  Paolo  n ella  prima  epiiloJa  fua  à 
quelli  di  Corinto,  al  capa.  *Baptizaut  aut^&Stcpba- 
na  domw.Hòmco  battezzato  la  famiglia  di  Stefana. 

_.-  '    «        ri   »■;    •    ♦  'I«V-i    *'n'  |V     '      '    **s'  * il  l"  '    •■  f." 

Ditti  nómi  hi  particolare  de  Santi  Apoftoliy  €  dell or* 
dinegete  bebbero  fra  di  Uro.  Cap.6. 

•  |  »t  |  «j     I  (  *    (  •       (       •»        '»••  ,     »  • 

I  T"%  A  tre  Euangeliftf  habbiamo  il  Catalogo  de 

Ly  gli  Apoftoli,  cioè  da  S.  Matteo  al  cap. 
S.Marco  al  3.  S.Luca  ai  6.  e  ne  gii  Atti  al  cap.i.  Non 
tutti  però  conuengooo  nell'ordine,  mettendoli  alcu- 
no auanti ,  ò  dopo,  nei  modo,  che  qui  notiamo . 

•rdwdiSMmm.  Or**.4Sj*cé.  Or*»***^**, 

t .  Pietro .  | .  Pietro .  i .  Pietro «  i„  Pietro  , 

a.  Andrea.        t.  Giac.  Zebed.   i.  Andrea.        a.  Giouanni . 

5.  Giac.Zcbedaci.  3.  Giouanni .     3.  Giac.  Zebed.  j.  Giac.  Zebed. 

4.  Giouanni .     4.  Andrea .        4.  Giouaimi .     4.  Andrea ~ 

f.  Filippo.        S'  Filippo.       .  S.  $lippo.        S-EMppo'+i  j  1 

6.  Bartolomeo  .  6.  Bartolomeo .  6.  Bartolomeo  .  6.  Toma  Co  . .  * 

7.  Tomaio  .       7.  Matteo  .        7.  Matteo .  7.$artoIòmebu 

5.  Matteo .        8.  Tomafo .       9.  Tomafo  .       à.  Matteo . 

4.  GiacAlphxi .  9.  Giac  AJphati.  9.  Giac  Alphxt     Giac Alpnw. 
1  o.  Taddeo .       1  o .  Taddeo  .      10.  Simone .      10.  Simone  . 
21.  Simone.      11. Simone.      11.  Taddeo.      11.  Taddeo. 
1  a.  Giuda  .        1  ».  Giuda .        1  a.  Giuda . 

Non 
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Non  pare,  che  gli  Euangeiifti  fi  ano  flati  molto  ibi  le- 
citi in  teflere  quefto  Catalogo ,  ò  fecondo  la  dignità 
delle  perfone,  ò  fecondo  1  antichità,  & antianità  delia 
vocatione  alia  fequela,e  difcepolato  di  Chrifto .  Tut- 
ti però  danno  Tempre  il  primo  luogo  à  S.  Pietro,crea- 
to  da  Chrifto  Tuo  Vicario  in  terra,  e  capo  della  Chie- 
Ja  vniuerfàle .  Dopo  di  S.Pietro,  l'Euangelifta  S.Mat- 
teo nomina  S.Andrea  ,  come  quello,  che  era  fratello 
di  S.  Pietro ,  é-^Wpale  affai  fra  gli  Apoftoli,  il  me-  ***4  -\  *\  » 
defimo  fà  S.  Luca .  Dopo  di  quefti  due, fecondo  tut-  »**t, K 

ti  fèguono  li  due  fratelli  Giacomo,  e  Giouanni,cìe  gli 
altri  non  fi  sà  per  qual  cagione  fiano  flati  pofti  pri- 
ma ,  ò  dopo .  Confederando  peK5$  attentamente  la» 
cofà  1  pare  che  fi  poffa  dire  probabilmente,  che  parte 
s'è  offeruato  da  gli  Euangeiifti  l'ordine  della  dignità, 
parte  dell'antichità  della  vocatione .  Per  riipetto  del- 
la dignità  della  pedona,  fi  mette  da  tutti, come  hab- 
biamo  detto,  S.  Pietro  nel  primo  luogo,  fi  come  al  con- 
trario per  l'indegnità  fi  dà  l'vltimo  à  Giuda  tradito* 
re .  S.  Luca  ne  gli  Attiche  difeorda  da  gli  altri  Euan- 
gelifti,&  anco  da  quello  ch'egli  ftedb  fcrifTe  nel  cap.6. 
del  fuo  Euangelio,  fi  può  dire, che  fègusfle  l'ordino 
con  il  quale  fedettero  gli  Apoftoli  nel  cenacolo  .  Nel 
catalogo  di  S.  Matteo  fi  nomina  prima  S .  Tomaio ,  e 
poi  &  Matteo ,  il  che  S.  Girolamo ,  S.  G ri fo  ftomo,  8c 
Eutimio  fti mano  efière  flato  fatto  dal  Santo  Euange* 
lifta  per  humiltà  >  e  modeftia  ,  cedendo  à  Tomafo  il 
luogo  fuo .  S.  Marco  pone  li  due  fratelli  Giacomo,  e 
Giona  uni  auanti  di  S.  Andrea ,  perche  hauendo  pa» 
iato  della  mutatone  del  nome  di  S  Pietro,  volle  fbg-  #  * 
giungere  li  due  fratelli,  àquaii  parimente  da  Chrifto .  % 
fu  mutato  il  nome ,  che  però  feri  Uè  così  :  Et  impofuit 
kimoni  nomtn  tarus  }&  Iacobum  Zebedtiyò1  loanncm 

G  g  g  fra- 
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Jratrem  lacohi ,     impòfmit  tir  nomina  (Boancrgest  quod 
4ftJflijtonùrui,&Anlareamfà'C. 

2  II  primo  dunque  de  gli  Apoftoli  fecondo  tutti 
gli  Euangelifti,  è  5. Pietro,  non  per  l'età ,  ne  per  la* 
vocat ione,  perche  prima  di  lui  cominciò  S.  Andrea  à 
feguir  Ch rifto,  &  era  anco  maggior  d'età,  come  lo  di- 
ce  S.  Epifanio  all'hercfia  ?  i.  circa  ii  mezzo,  ma  pri- 
mo per  la  dignità  delia  perfona  ,come  habbiamo  gii 
iUS-l****  detto.  Il  fecondo  nominato  da^jflSWÉ^Ar>df ea, il 
An)ra  nome  del  quale  nella  lingua  greca  fignifica  fortezza  , 

e  valore ,  il  quale  molto  ben  fù  moftrato  da  quefto 
Santo  Apoftolo  particolarmente  nel  fuo  gloriofìffimo 
martirio;  Il  terzo Jjf  S.Giacomo  figlio  di  Zebedeo  , 
detto  anco  Giacomo  maggiore ,  il  primo  de  gli  Apo- 
ftoli, che  fpargefle  il  fangue ,  e  delle  la  vita  per  Chri- 
ilo,  fatto  morire  da  Herode  Agrippa .  Il  quarto  San 
Giouanni,  figlio  parimente  di  Zebedeo,  e  fratello  di 
Giacomo,  difcepolo  amato  da  Chrifìo,  particolar- 
mente per  la  fua  purità  verginale .  Il  quinto,  5.  Filip- 
po, che  è  voce  greca,  e  nome,  còme  altri  fimili,intrp- 
dotto  fra  li  Giudei ,  dopo  che  A leflandro  magno,  e  li 
fucceflori  di  lui  fi  Soggettarono  la  natione  Ebrea.  Sie- 
gue  nel  fe fio  luogo  S.Bartolomeo,  del  quale  habbia- 
mo parlato  à  baftanza  nel  lib.2.cap.7.doue  habbiamo 
apportato  le  ragioni,  e  congetture  addotte  da  quelli, 
che  iiimano ,  che  foffe  il  medefimo  con  Natanaelo . 
Quefta  voce  Bartolomeo  fi gni fica  figlio  di  Tol mai,  t 
quefto  nome  di  Tolmai  non  e  nuouo  nella  facra  Scric- 
tura  ,  ma  antico,  e  fi  ri  t roua  neUap.  i  ?.  14.  del  libro 
%  dii&iofue,  *  neilibro  -2.  de'Rè al  cap.3. 3.  Il  fettimo 
Ì  Tomafo ,  che  anco  fù  detto  Didimo,  la  qual  pa- 
rola nella  lingua  greca  vuol  dire ,  gemello  ,  Che  però 
hanno  detto  ale  uni,  eh  egli  nafcelfe  con  vn  altro  fuo 
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fratello  ad  vn  medefimo  parto .  Al  tri  fono  flati  di 
parere ,  che  quella  parola  tDidymusf  fotte  vn  foprano- 
me  della  famiglia,  al  modo,  che  fra'Romaoi  alcuni  fi 
chiamauano  Spuri; ,  ò  C  raffi , ò  Claudi;,  che  fono  vo- 
ci, che  fe  bene  hanno  il  loro  lignificato,  per  efera  pio 
Craffus,  che  vuol  dire  graffo,  ad  ogni  modo  s'adope- 
ra uano  per  fopranome  di  tutta  vna  famiglia ,  ancor- 
ché non  tutte  le  perfone  di  quella  haueffero  la  quali- 
tà deflere  grafie  .  Altri  più  probabilmente  tengono, 
che  Didimo,  e  Tomafo,quanto  alla  ugni rica tione,fia- 
00  il  medefimo,  6c  in  altro  non  differifcano,  fehon 
che  Didimo  è  voce  greca ,  e  Tomafo  Ebrea .  L'otta, 
uo ,  S.  Matteo,  il  quale  nel  fuo  Euangelio  teflèndo  il 
catalogo  de  gli  Apoftoli ,  non  folo  fi  mette  fotto  di 
&  Tomafo,  come  habbiamo  detto ,  ma  chiama-  (è  ft ef- 
fe Public  ano  ,per  motiuo  d'humiltà.  Matteo  nella, 
lingua  Ebrea  vuol  dire  Dottato,  ò,  Dono  di  Dio,  e  cor- 
ri fpon  de  nella  lingua  greca  al  nome  di  Dofiteoìòteteo^ 
doro  •  Hebbe  Matteo  vn  altro  nome ,  come  habbia- 
mo da  S.  Marco  cap.  2 .  14.  e  fi  chiamò  Leui,  che  vuoi 
dire  aggiunto .  Il  nono ,  S.  Giacomo  minore  .figlio 
d'Alleo .  Si  chiama  minore»  ò  per  rifpetto  dell'età,  ò 
della  vocatione  al  difcepolato  di  Chrifto .  Fu  anco 
detto  fratello  di  Chrifto ,  non  folo  per  la  parentela , 
ma  anco  per  la  fomiglianza  grande  della  faccia,  che 
hebbe  coni!  Signore.  Di  quefto  Santo  Apoftolo  è 
Tepiftola  canonica  lacobi ,  e  fu  il  primo  Veicouo  di 
Gierufalemme  •  Il  decimo,  S.  Taddeo,  autore  delle- 
piftoia  canonica  detta  di  Giuda ,  che  cosi  ancora  fi 
nominò  quefto  Santo  Apoftolo,  anzi  hebbe  anco  vn 
terzo  nome ,  cioè  Lebbeo ,  come  fi  chiama  nel  teft o 
greco  di  S.  Matteo  al  cap.  10.  3.  L' v  ndecim  o,  Simone 
Cananeo,  non  perche  fonc della  natio  ne  de'Cananei, 
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ma  perche  era  di  Cana  di  Galilea,  e  quefto,  fecondo 
il  Cardinal  fiaronio ,  è  quello  ,  che  fu  lo  fpofo  nello 
nozze  di  Cana ,  come  di  (òpra  al  fuo  luogo  habbiamo 
notato  «  Fù  quefto  Santo  Apoftolo  detto  anco  Zelott 
con  voce  greca,perche  Cana  nella  lingua  Ebrea  ligni- 
fica zelo*  Il  duodecimo,  Giuda  lf:ariot,  Ja  qual  pa- 
rola ,  fecondo  Angelo  Caninio ,  vuol  dire ,  h  uomo  di 
Cariot ,  cittadino  di  Cariot ,  che  era  vn  luogo  nella^ 
tribù  di  Giuda.  Altri  dicono,  che  fi  chiamò  così,per 
effere  nato  in  Ifcariot ,  luogo  della  tribù  di  Efraim , 
vicino  alla  Città  di  Samaria.  Quefta  voce  I/iariolet> 
nella  lingua  Santa  vuol  dire ,  Mercenario^  il  che  mol- 
to ben  conuiene  à  quefto  infelice ,  che  riceuè  li  30. 
danari  federata  mercede  del  fuo  tradimento . 

3  Circa  di  quefto  Giuda  fi  può  dubitare ,  fe  fotte 
buono  in  qualche  tempo,  e  perche  Chrifto  l'elegeAc 
ali  Apoftolato ,  fapendo  che  doueua  efler  traditore; . 
A  quefto  quelito  rifpondo,cbe  non  fono  mancati  au- 
tori ,  che  hanno  ftitnato/che  Giuda  in  fino  dal  princi- 
pio» che  cominciò  à  feguir  Chrifto  folle  cattiuo.  L'A- 
bulenfe  aliaqueftione  43.  fopr'il  cap.io.di  S.Mattea 
Erat,  dice,  ludas  femper  tnalus,  &  licet  talem  eum  Cbrh 
Bus  fiirct,  tamen  eltgit  eum  cum  cateris .  Era  Giuda, 
fempre  cattiuo,e  Cfcrifto  contuttoché  6peffe,ch'egli 
era  tale,  1  cleiTe  air  Apoftolato .  L'iftefla  opinione  fe- 
gucJluperto  Abbate  lib.  1?.  io  Ioannem  ,  doue  indu- 
ce Ghriflo,che  parlando  con1  l'eterno  Pad  indice  cosi: 
Nifi  tu  e os  y  cioè  gli  A  p orioli,  mibi  dedifscs>nun guarnì 
cognouifsent ,  ficutnon  cognouit  perditus  ludas  >  cuiusab 
iffeclis palam  omnibus  eft,quia  non  eù  mibi  dcdifti>nectui 
caufa  me  Jecutus  eftyjrd  cum  non  efsei  tuusytuis per  hypo- 
crifim  fuit  admixtusypeccatorià'  dulofus,&c.Non  haue» 
rebbono  mai  conofciuto,  fe  tu  no  me  gli  hauefti  dati, 
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ficome  no  conobbe  Giuda,  il  quaIe,come  moftrò  l'ef- 
fetto ,  non  mi  fu  dato  da  te,  ne  effo  mi  fèguì  per  amor 
tuo ,  ma  per  hipocrifia  s'accompagnò  meco,  effondo 
peccatore9  8c  ingannatore.  Se  Giuda  s'accompagnò 
con  li  difcepoli  per  hipocrifia,  efTendo  peccatore ,  e 
finto ,  non  potè  all'ifteiTo  ingreflb  all'ApoftoJato  elìer 
buono.  S.  Agoftioo  ancora  traci,  y?. in  Ioannem  ac- 
cenna» che  Giuda  non  credcfle  mai  in  Chrifto.  Altri 
Santi  Padri  vogliono,  che  molto  prima  ch'egli  tradif- 
fe  Quitto  folk  contaminato  dalla  maiitia  del  pecca- 
to, anco  quando  hVmandatodal  Signore  à  predicare, 

ofTeflì,  al  medefimo  modo,  che  faceuano  gli  altri  Apo- 
ftoli .  Per  quello  dice  S.  Grifoftomo  nell'homilia  2  f . 
fbpra  S.  Matteo  :  Multi  profeclò  credentium  acceperunt 
dona  grati*  >  ex  quibus  erat  lUe,  qui  cum  in  Cbrìfti  nomi* 
se  d£ monta  eijctret  ,  non  (amen  cum  etiam  feqaebatur  > 
quali s  erat  &  ipfe  ludas .  Molti  de'credenti  riceuero- 
do  varie  grane,  come  colui,  che  /caccia u a  li  demoni; 
in  nome  di  Chrifto  ;  con  tutto  che  non  foffe  del  nu- 
mero de'difcepoli,  come  anco  Giuda.  É  non  è  mara- 
uiglia,  perche  quefte  fono  gratie  gratis  date,  che  pot 
fono  edere  anco  in  vn  peccatore,  conforme  à  quello, 
che  Chrifto  diffe  Matth.7.  Multi  dicent  mtbi  m  ilbu* 
die  :  Demine,  Demine ,  nonne  in  nomine  tuo  propbetaui- 
enus  ,  &  in  nomine  tuo  ddmonia  eiecimus ,  &  in  nomine 
t  §  virtutes  multas  fecimusi  Et  enne  confi tebur  illìt  y 
quia  nunquam  noni  vos  :  difeedite  à  me,  qui  oper amini 
ìniquitatem .  Molti  mi  diranno  in  quel  giorno  d'ha- 
uer  fatto  gran  marauiglie  con  l'iouocatione  del  mio 
nome,  à  qua  li  io  dirò:  Partitesi  da  me  federati, eh' io 
non  vi  conofeo.  S.  Girolamo  fcriuendo  /òpra  di  que- 
fte parole ,  apporta  rdempio  di  Saul ,  di  Balaam,  e  di 

Cai- 


Digitized  by  Google 


4%*  FieadiChriftoS.fi. 
Caifa ,  che  eflcndo  cattiui  profetarono,*  à  qucfti  ag- 
giunge Giuda ,  dicendo  :  Sed  &  ludatjpojlotuj  cum^  , 
animo  proditori*  multa  figna  inter  eateros  Apoftolos  ficif- 
fenarratur.  E  S,  Agoftino  tracimo,  in  Ioanne  cap.  1 2. 
dice:  che  Giuda  non  cominciò  ad  eflere  cattino  quan- 
do tradì  Chrifto ,  ma  che  era  tale  molto  prima .  Ecce 
audite  ,  ludas  ifie  non  tuneperuerfus  faftus  eft  ,  quando 
accepit  a  ludais  pecuniam  ,  vt  Dominum  t  rader  et;  non 
fune  pcrtjt;  iam  fur  era/,  &  Dominum  perditus  fcque- 
batur,  duodenartum  numerum  Apqftoloru  implebatt  Ape* 
Holicam  beatitudinem  non  habtbat  ;  ad  imaginomfmerat 
duodecimus,  quo  decedente,  &Mattbiafucceaente,&fup- 
pietà  eft  Apoftolica  veritas,&  numeri  permafit  integrità*. 

4  la  più  ricenuta  opinione  è ,  che  quando  Chri- 
fto elefle  Giuda  ali'Apoftolato,  egli  era  veramente^ 
buono ,  e  giufto ,  perche  conueniua ,  che  Chrifto  fa- 
ce (Te  elettione  buona,  e  legttima,  flc  egli  fteflò  efèguif- 
fe  quello ,  che  comandò ,  che  fi  f acefle  in  fi  mi  li  elet- 
troni ,  cioè  che  fi  deffe  l'vfficio ,  e  la  dignità  à  chi  ha- 
ueffe  virtù  per  ella,  e  ne  folle  m  :  titeuole  ;  Et  vna  di- 
gnità, &  vffició  tale,  quale  era  l'Apoftolato,  non  con- 
ueniua,che  lo  de  de  Chrifto  ad  huomo  tanto  indegno, 
e  che  torte  macchiato  di  colpa  mortale .  Così  fentc 
S.  Cirillo  Alehandrino  I.4.  in  Ioannem  ca  p.3  o.  S.Gri- 
foftomo  lib.  3.  contra  Pclag.  Tertulliano  lib.de  ani- 
ma,  cap.  4.  e  fra  li  moderni  il  Toledo  fopr'il  cap  è,  di 
S.  Giouanni  al  'annotatane  36.  San  Grifofton*c*nei. 
l'homilia  27.  fopra  S.Matteo;  ludas >  dice,  filitu  regni 
erat,  audiuitq;  vna  cum  alijs  difcipulis  iUud  :jèdebiùs  & 
voi  fuper fedes  duodecim  ;faclus  eft  autem  gebenna filini: 
Ma  come  arriuò  quefto  infelice  à  tanta  maluagicà  > 
Certo  è,  che  non  cadde  fubito  in  efta,  perche  confor- 
me al  detto  d'va  fauio  :  Nemo  repente  fit  pefsimmt. 
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Niuno  tutt'in  vn  tratto  diuicne  pcffimo;nè cominciò 
con  peccati  graui ,  ma  con  colpe  leggieri,  perche  ha- 
uendogli  Chrifto  Signor  noftro  pofto  nelle  mani  la 
limofina,  che  gli  era  darà,  acciochc  ne  fàceffe  parte  à* 
poueri ,  e  prouedefle  le  cofe  neceflàrie  per  il  Colle- 
gio ApoftoJico,  non  contentandoci  egli  della  vita  po- 
llerà, &  attinente,  che  faceuano  gli  Apoftoli,  comin- 
ciò à  comperare  cofe  particolari  per  fe ,  e  per  le  Tue 
comodità  di  vitto,  e  veftito,più  che  per  gli  altri  Apo- 
ftoli ,  e  cosi  andò  crefcendo  l'appetito ,  e  la  cupidità 
del  danaro ,  finche  Jo  condufle  à  rubare  dalla  limofi- 
ca  quantità  notabile  per  fc,  onde  venne  à  pigliare  au- 
uerfione  alla  dottrina,  e  vira  puriflìma  di  Chrifto,che 
con  l'efempio  condannaua  le  fre  cólpe.  E  crefcendo 
da  vna  parte  quefto  difgufto ,  e  per  l'altra  l'auidità  di 
più  danaro ,  venne  alla  rifolutione  federata  di  ven- 
derlo, e  conceputa  quefta  iniquità, il  demonio  mag- 
giormente s'impadronì  di  lui,  e  dopo  d'hauer  vendu- 
to il  fuo  maeftro,  e  Signore,  gli  tolfe  la  fperanza  del 
rimedio ,  e  cafeò  nel  baratro  delia  difperatione ,  la- 
rdandoci con  J'efca.pio  fuo  quefto  ammaeftramento 
fra  gli  altri,  che  ci  guardiamo  da  peccati  minori,per- 
che  da  quefti  lì  pafia  à  maggiori, e  chi  li  trafeura,  fi  di- 
fpone  à  colpe  molto  graui ,  che  finalmente  conduco* 
no  all'eterna  dannatone . 

5  Ma  dirà  forfè  alcuno  :  Perche  e  Ielle  Chrifto  Giu- 
da all'Apoftolaco ,  fàpendo  che  doueua  effer  cattiuo, 
e  traditore?  Rifpondo,  che  il  mede/imo  dubbio  fi 
potrebbe  fare  de'demonij ,  che  per  natura  fono  An- 
gioli, e  furono  creati  in  gratia  ;  deJli  primi  noftri  pa- 
dri ancorategli  habttatoridi  quelle  cinque  Città  in- 
fami ,  &  in  fomma  di  rutti  li  peccatori .  Secondaria- 
mente, dico  che  Chrifto  l'eleife,  hauendo  riguardo 
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allaprefente  fua  giuftitia,  c  bontà ,  fecóndo  la  quale 
era  cneriteuole  di  quel  grado.  J&m  tane  ersi  bonus, 
dice  Eutimio  fopr'il  cap.  8.  di  S.  Marco,  oftendensfe^ 
bonum  recipcr e tdancc  malus  efficiatur.  Sé  'tfiprafctat, 
quod  futurumeftynon  tamen  obfuturèm  prauiiafem  eum 
Mjcihqui  nunc  bonus  eftjed  propter  virtuum  prafentem 
/ibif amili  arem  facit  eutn>  qui  malus  futurus  eft .  A  que- 
fta  ragione  fc  ne  può  aggiungere  vn'altra,  &  è,  accio- 
che  iinpariamo,che  ordinariamente  fra  li  buoni  vi  fo- 
co irameftoiati  Ji  cattiui,  il  loglio  nel  fromentOi  con- 
forme  alla  parabola  della  zizania.  Vix  contingit,  di- 
ce S.  Tomafo  Matth.  io.  qum  in  magna  congregatane 
fit  aliquis  malus,  &  ideo  ita pomtur^t  aOendatur,qmd 
boni  aliquando  non  fint  fsne  malis .  E  £.  Agoftino  nei- 
l'cpiftola  137.  dice:  Quamtumlibet  vigilet  Sfcipltna^ 
domus  mea ,  bomo  fum,  inter  bomines  viuo,nec  mibi  ar- 
rogare audeof  vt  domus  mea  melior  fit,  quam  area  Noe , 
vbs  t  amen  inter  odo  bomines  reprobus  inuentus  eft  vnuu 
Per  molto  ch'io  procuri  ,  che  la  mia  famiglia  fia  ben 
regolata,  e  difeipiinata ,  con  tutto  ciò  fono  huomo,  e 
viuo  fra  gli  huomini,  e  non  ardifto  di  arrogarmi,  e  di 
pretendere,  che  la  mia  cafà  fia  migliore  della  km  glia 
di  Noè  nell'arca,  nella  quale  dotto  perf  >ne  vno  fu  re- 
probo. E  poi  aggiunge  gli  efempij  delle  cafe.d'AbraS, 
d'iiàac,  di  Giacob,  di  Dauid^chè  effeiidojtaamfot*, 
hebbero  con  tutto  ciò  qualche  cattiuo ,  e  finalmente 
conchiude.ò  che  fia  miglior  ddla  famizl>a  di  Ghrjfto, 
nella  quale  gli  vndeci  buoni  tokrarono  Giudaiche 
era  cattiuo .  Aut  melior  fit ,  quam  babitatio  ipfius  Do- 
mini Cbrifli  y  in  quavndecim  boni%  perfidum ,  tr.furem 
luàam  tokrauerunti  aut  melior  fit  patiremo  ,  quam  eéh 
htm,  vnde  Angeli  ceciderunt.  Finalmente  fi  può  dire , 
che  Chrifto  non  rifiatò  Giuda, ma  1  ammefle  all'Apo- 
di a- 
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Mifò,  ancorché  fipefle  quale  poi  dòue£feeflère,ac- 
dóchc  impariamo  à  fopportare  1  i  pecca  tori,co  Ji  qua- 
li  viuiamo,  ad  efempio  fuo,  che  telerò Giiidariei  Gol- 
legio  Apoftolico,  &  in  fua  compagnia.  Voluti  deferì, 
tfoluit  prodi ,  voluti  ab  Apoftolo  fuo  tradì ,  vt  tu  à  foci* 
defertusy  àficìo  proditus  ^moderate  féras  tunm  erra/se  tu- 
dicium,  perijfiebeneficium,  dice  &  Ambrofio  Jib.  y.  in 
Lucani  cap.6.  e  S.  Agbftino  lib.  18.  de  ciuitate  Dei  al 
Cap.49.  HabuitQbr^us  mter  difcipulos  vnurn,  quo  ma- 
lo vtens  benè ,  &fua  pafsionis  dypofittonem  implerety  & 
Ecckfitfu*  tolerandorum  mal  rum  praberet  exemplum. 
Hebbe Chrifto vno  frafuoi  difcepoii,che  eracattiuo, 
del  quale  nondimeno  feruendofi  bene,  lafcid  efern^ 
piò  alla Chiefa  di  fopportare li  trilli.  ; 
-  6  Nella  teflitura  delxatalogo  degli  Apoftoli,cae 
habbiamo  nel  cap.  io.  di  S.Matteo ,  talmente  fi  di* 
(pongono ,  &  ordinano  li  nomi  loro ,  che  pare ,  che» 
Chrifto  tutto  quefto  Collegio  Apoftolico  diftribuiffe 
in  lèi  binari;  ,  accompagnandoli  à  due  à  due  ,  come 
poi  fece,  quando  li  mandò  pur  à  coppia,  à  coppia  à 
predicare ,  come  fi  dice  in  S.  Luca  al  cap.  10.  1.  &  in 
S.  Marco  al  cap. 6.7.  Duodecim  autent  Apoftolorum  no» 
minafunt  bdc,  dice  S.  Matteo,  Primus,  Simon,  qui  di» 
<itur  Petrus ,&  Andreas frater  eius,  quella  è  la  prima-, 
coppia  di  Pietro,  e  d'Andrea \  la  fecónda,  Pbilippus , 
&  Bartbolomdus ,  Filippo ,  e  Bartolomeo  ;  la  terza.  , 
lacobus  Zebed<er^  &  loannes  frater  tius ,  Giacomo  >o 
Giouanni  ;  la  quarta,  Tomaio,  e  Matteo  -,  Thomas  & 
Mattbdus pubhcanus ;  la  quinta,  lacobus  Atpbai y  & 
Tbaddaus ,  Giacomo  minore,  e  Taddeo  \  la  fèlla,  Si- 
mon Cbanandusj &  lud.u  Jfcarwtes ,  Simon  Cananeo, 
€  Giuda  Ifcariotte. 

7  Di  quefti  dodici  Apoftoli  alcuni  furono  parenti 
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ài  Chrifto,  perete  li  Santi  Giacomo  maggiore,  e  GÌ* 
uanni  fuo  fratello  gli  erano  pariemi  in  terwycquar. 
co  grado  nel  modo  feguente  : 

Mathan 

lacob  Anna 

Clcofa  l 

1      .  Maria,  • 
Salome    i  i 

rS  Giesù  Chrifto  * 

Giacomo  Giouanni. 
S  Giacomo  minore ,  Taddeo ,  ò  vogliamo,  dire  Giu- 
da Apoftoio ,  erano  cugini  fecondi  di  Chrifto,  à  que- 
ilo  modo .  Mathan 

Iacob      Aona       *-  •* 

1  1  . 

Clcofa     Maria        r  . 
•  tfihi.:  1 
f*->  Giesù  Chrifto. 

Giacomo  Taddeo* 
Per  quefte  genealogie  vegga  chi  vuole  il  P.Chrìftofiv 
ro  de  Caftro  nel  cap.i.  deirbiftoria  delia  B.  Vergine. 
Hor  fe  ben  Chrifto  eleife  all'Apoftolato  quefti  fuoi 
parenti,  non  gli  eleiTe  però  à  deli  tic,  ò  ricchezze,  ma 
à  fatiche,pouertàte  ftenti,&alla  fine  à  fpargerc  il  lan- 
cile ,  e  dar  la  vita  in  confcrroatione  dell'Euangelio , 
che  haueuano  predicato  »  Oltre  che  il  primato  ira 
tutti  gli  Apoftoli  fù  dato  à  Pietro ,  che  non  haueua» 
con  Chrifto  parentele  congiontione  alcuna  di  fan- 
fiuo. 

Del 
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Del  Semine ,  che  Cbriflo  fece  à  gli  Apoftoli ,  & 
alle  turbe^ ."    Cap.  7. 

1  TTN  Opo  che  Chrifto  hebbe  fatta  Telcttione  de' 
|  J  dodici  Apoftoli  nel  monte,fece  quiui  vn  ra- 
gionamento m  ofto  notabile  >  e  profitteuole  à  li  moi 
Apoftoli,  &  alle  turbe,  che  in  gran  numero  erano  co- 
corfe  per  vdirlo.  Quefto  fermone  è  riferito  da  Saa 
Matteo  al  cap. 7.  &  vn  altro  fimile,  ò  pure  ViRcflò  da 
S.  Luca  al  cap.é.  Dico ,  fimiie,  ò  rifteflo,  perche  no  a 
fono  in  ciò  d'accordo  gli  Spofitori  facri .  Il  Toledo 
aliannotatione  24. con  S. Bafìlio tiene,  che ;ianò  di- 
ucrfi ,  Cornelio  à  Lapide,  &  altri  vogliono,  che  fra  lo 
fteflò .  E  perche  S.Matteo  dice,che  fù  fatto  nel  mon- 
te, e  S.  Luca,  al  piano»  il  fiarradio  to.  2.  Jib.6.  cap.  1. 
ftima,che  prima  folle  fatto  il  fermone  nel  monte  a'di- 
fcepoli , de  alle  turbe,  e  che  dapoi  il  Signore  la  notte 
vegliafle  in  oratione  per  la  elettione  de  gli  Apoftoli, 
&  il  giorno  feguente ,  effondo  .concorfà  gente  affai 
per  vdirlo,  calaffe  al  piano,  come  dice  S.  Luca,  cripe- 
tefle  le  medefime  colè,  che  prima  haueua  dette  nel 
monte ,  con  qualche  varietà  però  di  parole . 

»  Qual  foffe  quefto  monte,nel  quale  fece  Chrifto 
ilfudetto  ragionamento,  nonfisà.  S.Girolamo  ri- 
fiuta  l'opinione  di  quelli,  che  credettero  effere  il  mò- 
te Oiiueto ,  perche,  dice  egli,  non  è  cosi ,  ma  fù  va-» 
monte  nella  Galilea .  Nonnulli  ftmpliciumjrntrum pu- 
tant  Cbriftum  beatitudine! >  &  cdteray  qua  fequuntur  in 
monte  Olmeti  due  taf  se,  quod  nequaquam  ita  eft.  Ex  pr£- 
cedentibus  enim ,  &  fequentibus  in  GaliUa  monfìratur 
fuifse  locus  'i  quem putarnut  efse  vel  Tbabar ,  vel  quemli- 
bet  altum  excelfum  montem .  Alcuni  più  femplici  han- 
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do  creduto  ,  che  Chrifto  infegnafle  le  beatitudini  nel 
monte  01iueto,ma  non  è  cosi,  pèrche  dalla  ferie  del- 
la narrat'onc  deirEuangehfta  fi  comprende  ,  che  fìi 
vn  monte  della  Galilea ,  e  forfè  il  Tabor ,  ò  alcun'al- 
tra .  Cosi  fcriue  q  uefto  Santo  Dottore .  Quelli  però, 
che  hanno  fatto  la  de/crittione  delia  terra  Santa,Bro- 
cardo,  Brcdembachio ,  Saiigniaco^Adricomio,  dico- 
no >  che  i  j  moftraua  nella  Galilea  quel  monte  »  e  che 
da'paefani  fi  chiamaua  il  monte  di  Chrifto,perche  in 
cflb  era  folito  il  Signore  d'orare ,  e  predicare,  e  che  è 
lontano  tre  miglia  dalla  Città  di  Cafernaum  ,  verfo 
TOccidente.  Aggiunge  TAdricomio,  che  moftraua- 
no  ancor  quiui  vna  pietra  fopra  della  quale  diceua- 
no,  che  hauefle  feduto  Chrifto  predicando. 

3  Hor  venendo  alla  narratione  deU\Euangelifta 
San  Matteo ,  eji  cosi  fcriue  nel  principio  del  quinto 
capitolo  :  Vidensautcm  lefus  turbai,  afeendit  in  man- 
tcmì  &  cum /edifìci  f  accejSerunt  ad  eum  di/apuli  eius>  tir 
apertens  os  fuum  docciai  e.s,dtcerjs,&c.  Vedendo  Chri- 
fto ie  turbe  fall  fopr'il  monte ,  &  eflèndofi  pofto  à  fe- 
de re/e  gli  accodarono  li  difcepoIi,&  egli  aprendo  la 
fua  fìnta  bocca  »  preiè  à  dire»  &c.  Non  fenza  mifte- 
rio  dice  Matteo ,  che  Chrifto  infègnau a ,  Apertens 
§s  fuum ,  aprendo  la  bocca  ina .  S.  Bernardo  nel  fer- 
mooe  i.  in  fefto  omnium  San&orum,dice  che  apri  la 
bocca  fua  Chrifto ,  il  quale  apriua  prima  la  bocca  def 
Profeti»  e  per  bi  cca  loro  parla  ua  :  Aperuit  nunc  os 
fuum,  qui  pstus  aperuerunt  ora  Prophetarum,  e  poi  ;  Ve* 
rè  operi  um  efi os  eius,  m  quo  omnes  tbefauri  f api  enti*,  & 
fetenti* funt  reconditi .  Veramente  s'apri  la  bocca  di 
quello,  nel  quale  fono  ripofti  tutti  li  refori  delia  diui- 
na  faenza,  e  la  pi  en  za .  Hà  q uefto  modo  di  dire  del- 
l'i: uangchfU  cera  emfafi,  e  vuoi  dire,  che  zìi  quel  ra- 
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LA.  IV.  Cap*  f.  41? 
gionamento  fpicgò  dottrine  fublimi,  e  marauigliofc, 
che  infin  ali'hora  non  haueua  mai  propofte  àfuoi  au- 
ditori ;  anzi  f  urono  le  fentenze,  e  le  dottrine  di  que- 
fto  le  r  ino  ne  molto  lontane  dal  fen  ti  mento  comune 
de  gli  huomini ,  e  come  tanti  paradoffi ,  che  hanno 
fembanza  di  tàlfìtà ,  ma  fono  però  veriffimi. 

4  La  prima  di  quelle  fentenze  >  che  volgarmente 
chiamiamo  beatitudini ,  è  tale  :  'Beati  paupcres fpritu* 
quoniam  ipforum  efì  regnum  Calorum .  Beatili  poueri 
ài  fpinto ,  perche  è  loro  il  Regno  de'Cieli .  La  pero- 
h*  Paupcres,  poueri,  nel  greco  originale  è  pto» 
chi  »  mendici ,  parola  dalla  quale  è  deriuata  la  voco 
Italiana  con  la  quale  chiamiamo  pitocchi  quelli,  che 
con  il  chiedere  limofina,  fi  procaccianoil  foftentanaè"- 
to  della  vita .  S'aggiunge  però,  Spiritu,  lignificando 
che  fi  parla  di  quei  poueri  >  e  mendici ,  che  per  elet- 
tone, e  volontà  propri \  fono  tali;  no nfquelli,  che  per 
necetfìtà,  e  chedefiderano  le  ricchezze,  che  non  po£ 
fono  ottenere.  Non  ionw  però  efclu lì  da  quella  bea- 
titudine quelli,  che  efiendo  poueri,  con  animo  tran- 
quillo, e  raffi guato  nella  diurna  volontà*  tolerano  la 
.pouer tà,c he  elfi  non  hanno  eletto  ;  e  non  defì d erano,  * 
ne  afpirano  alle  ricchezze  .  S.fìonauentura  nel  lib.*. 
de  p roted u  religioni*  al  cap.42.  dice  che  la  pouertà 
ài  fpirito  confitte  nel  difprezzo  delle  ricchezze,  e  poi 
fogeiunge  diftinguendo  quattro  forti  di  poueri,  per- 
chejfono  alcuni  poueri  di  robba,  e  di  lacultà,ma  non 
fono  poueri  di  ipirito,  perche  bramano  le  ricchezze  , 
Se  hanno  in  odio  la  pouertà  loro .  Altri  fono  poueri 
di  ìpinto,  ma  non  di  beni  temporali,  come  Abraamo> 
Dauid  ,  G  ob ,  Lo*h ,  come  S.  Gregorio  Papa, e  molti 
Santi»  Altri  fono  poueri  di  ricchezze  temporali,  e 
poueri  anco  di  ipirito ,  perche  amano ,  e  vogliono  la 
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poucrtà  ;  tali  fono  flati ,  c  fono  molti  Santi  rcligiofi , 
che  la  eleggono,e  con  voto  à  Dio  la  promettono.  Al- 
tri finalmente  non  fono  poueri  di  beni  terreni  ,  *  lì 
amano,  e  ftmrtno,  onde  ne  anco  fono  poueri  di  fpu 
rito.  Hor  à  quelli, che  fono  veramente  poueri  di  (pi- 
rico nel  modo  dichiarato ,  promette  Chrifto  il  regno 
de'Cieli:  Quoniam  ipforum  efi  regnum  Ctlorum ,  per- 
che di  e  (fi  è  il  regno  de'Geli ,  non  dice,  farà,  ma  nel 
tempo  prefente,  è,  per  fignificare,che  di  prefente  à* 
poueri  di  ipirito  è  douuto  come  mercede  il  regno 
de'Cieli ,  alla  pofleflione  però  del  quale  non  faranno 
ammetti ,  fe  non  dopo,  che  batteranno  finito  il  corfo 
di  quefta  vita  •   * 

5  La  feconda  beatitudine  è  comprefi,  in  quello 
parole  :  Beati  vtttes,  quoniam  ipfi pofsidebunt  terranuj: 
Beati  li  manfueti ,  perche  etti  pofTederanno  la  terra. 

'«?  t     Manfueti  font?  quelli ,  che  fono  h umili ,  e  trattabili , 
1     fi  m  ili  à  Chrifto,  che  ditte  di  fe  :  D 'fri te  à  me,  quia  miti* 
fum,&  bumilis  corde.  Imparate  da  me, che  fono  man* 
fueto,  &  humile  di  cuore  .  Matth.11.29.  Quefti  ta- 
li pofTederanno  la  terra,  cioè  il  Regno  de'Cieli,  che  fi 
chiama  terra  deviuenti .  Diffe  il  Signore  più  toftp , 
ferram ,  che,  Regnum  Cdbrum ,  per  varietà-,  &.  anco 
per  inoltrare ,  che  li  manfueti ,  che  non  fi  rifentooo 
delle  ingiurie ,  e  che  vogliono  più  tofto  perdere  li  be- 
ni temporali ,  che  il  bene  della  pace,  onde  tal  volcaj 
\     fono  efeiufi  per  ingiuria  da  quello ,  che  porTede|ano 
in  terra ,  hau eranno  vna  heredità  migliore,  e  più  ric- 
ca fenza  paragone  nella  terra  deviuenti . 

6  La  terza  è:  "Beati  qui  lugent,  quoniam  ipfi  confo» 
hbuntur .  Beati  quelli ,  che  piangono ,  perche  faran- 
no confolati .  Quefto  è  quello,che  difie  l'ideilo  Chri- 
fto Io.  16 . 20.  Plorabitis,  &  flebiti*  vos,  mundus  autetn 
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gaudebii  sfti  trinaia  <utftr*  vertetur  in  gaudium .  Voi 
piangerete,  &  il  mondo  fi  rallegrerà,  ma  lameftitia^ 
voftra  fi  muterà  in  allegrezza .  Dice  Chrifto ,  che  fo- 
no beati  quelli, che  piangono,  il  che  però  fi deùe  in- 
tendere  con  queiraggiunta,che  «'efprime  nella  prima 
beatitudine ,  cioè,  Spirito,  piangenti  di  /pirito,  noiu 
per  affetto  humano,d  per  odio  delle  proprie  milèrie, 
e  poucrtà  temporale,  ò  cola  fimile,ma  per  motiuo  più 
fublime ,  e  fpirituale ,  come  per  li  peccati  propri; ,  e 
del  proflimo,  ò  per  defiderio  della  patria  cciefte,con- 
forme  àque  lo  di  che  fi  lagnaua,epiangeua  S.Paolo, 
che  diccua  ad  Rom.7.  Infilix  ego  homo,  quis  me  libera 
btt  de  torpore  morti*  buius  f  Mifcro  me,  chi  mi  libere- 
rà  da  o^uefto  corpo  mortale  ? 

7  La  quarta  beatitudine  è  tale  :  Beati  qui  efuriunt, 
trfitiunt  iuflitiam,  quoniam  iffifaturabuntur .  Beati 
quelli ,  che  hanno  rame,  e  lète  deUa  giuftitia,  perche 
faranno  fatiati .  Con  queflo  nome  di  giuftitia  s'inten- 
de molto fpeflb  nella  facra  Scrittura ,  la  virtù,  la  bon- 
tà, la  fanrità ,  e  gli  huomini  buoni,  virtuofi,  e  fanti  da 
quefta  g»  ufi  ria  fi  chiamano  giufti .  Sono  dunque  bea- 
ti qudli,  che  hanno  femprequefto  defiderio ,  quefta 
fame,  e  fete.  quefta  brama  d'auuanzarfi  nella  virtù,  t 
far  profitto  fpi rituale, perche  à  quelli  tali  dà  il  Signo- 
re abbondanza  de'fuoi  doni  fpirit  uali,  con  H  quali  fo- 
co fat oliati  in  quefta  vita ,  ma  molto  più  pienamente 
nell'altra  beata, conforme à quello,  che  dice Dauid 
nel  Salmo  i6. 1  j.  Satiabor,  cum  apparuerit  gloria  tua. 
Sarò  fatiato  quando  apparirà  la  tua  gloria .  Ruperto 
Abbate,  &  il  Maldonato  dicono,che  quelli  hanno  fe- 
te, e  fame  deila  giufti  t:a,che  non  la  poflono  ottenere 
da 'Giudici,  ò  dalie  perion  e  potenti .  Tali  fono  mol- 
te volte  li  poueri  pupilli,  e  le  vedoue,  che  fono  per- 
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fcne  più  efpofte  à  ricever  torti  da  gli  huomini  fede- 
rati y  che  non  temono  il  giudici o  di  Dio .  Quelli,  che 
hanno  quefta  fame ,  dice  Chrifto  che  faranno  fatiati , 
cioè  f iranno  riempiti  d'ogni  forte  di  bene  nella  pa- 
tria celefte .  y(à  il  Signore  quefta  metafora  di  cibo  > 
perche  nella  facra  Scrittura  lotto  tale  allegoria  fi  et 
prime  taHiora  ogni  forte  di  bene ,  che  ci  viene  dalla 
mano  di  Dio .  Cosi  in  Ifa  a  al  cap.  6 y .  1 3.  leggiamo: 
Ha c  dicit  Domittus  'Deus ,  Eeceferui  mei  comedent ,  & 
vos  efurietis  \  ecce ferui  mei  bibent&  voi  fitmis.  Li  miei 
fcrui  mangieranno,  e  beueranno,  e  voi  farete  Emeli* 
ci,  e  fitibondi .  E  nei  cantico  fuo  diOe  la  B.  Vergine  : 
E/krientes  tmpleuù  bonis>&4&uites  dtmifit  inanes.  Em- 
pi d'ogni  bene  quelli ,  che  haueuano  fame ,  e  lafctò 
vuoti ,  e  lenza  palio  li  ricchi  •  l 

8  La  quinta ,  Beati  mfericordes,  quantum  ipfi  mifi- 
ricordiam  confi quentur .  Beati  li  mi  (è  ricordi  olì,  per- 
che elfi  conseguiranno  mifèricordia .  Mifèricordiofi 
fono  quelli ,  che  con  li  prò  (Timi  bìfògnofi  efercitano 
l'opere  di  mift ricordia,  ò  Spirituali 9  ò  corporali  \  &  à 
quefti  fi  promette  da  Dio  mi  :  ericordia  -,  anzi  Dio,  che 
non  fi  lafcia  vincere  da  noi  di  liberalità ,  e  che  larga, 
e  foprabbondantemente  rimunera  le  buone  opere, 
che  per  amor  fuo  fi  fan  no ,  eoa  lì  mifericordiofi ,  e 
limofinieri  via  molte  mifericordie,c5cfofiache  à  que- 
lli tali  infpira  faluteuoli  affetti  di  dolore,e  pentimen- 
to dé*peccati  loro ,  onde  per  mezzo  della  contritione 
fiano  loro  perdonati .  Quefto  è  quello ,  che  diccvuJ 
Daniele  al  Rè  Nabucdonofòr  di  Babilonia  :  Quam* 
+brtmRex  confili um  meum  placeattibi ,  &  peccata  tua 
tUemafynis  redime >  &  iniquìtates  tuas  mìfcricordtjs pan» 
perum .  Dan.4.2,4.  Accettate  il  mio  configlio ,  e  conJ 
limoline  téporali  rifeattàteut  da'  debiti  fpirituali  de" 
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voftri  peccati*  Infpira  anco  à  li  mifericordiofi  altri 
buoni  penfieri ,  da  quali  fono  ftimolati  à  far  molto 
opere  buone ,  per  ialute  dell'anime  loro  ,  &  accrefci- 
mento  di  merito . 

9  La  fefta  :  Beati  mando  cor  de  y  quoniam  ipfi Deum^$ 
vtdebunt:  Beati  li  mondi  di  cuore  ,  perche  e  (fi  vegle- 
ranno Dio .  Quelli  fono  mondi  di  cuore,  li  quali  non 
{blamente  non  ammettono  penfieri  im  puri ,  ir  a  che 
efcludono  dalla  loro  mente  ogni  forte  di  catti ui  pen- 
fieri ,  quali  fono  gli  odij ,  li  giudici; ,  e  fo /per ti  teme- 
rari;  del  proflimo ,  le  praue  intentioni, le  hipocrifie, 
la  «ima  di  fe  fleffo ,  l'affetto  difordinato  di  robba ,  c* 
d  honori ,  &  altri  limili ,  che  imbrattano  le  co feienze 
noftre .  A  quelli  fi  promette  la  beatitudine  eterna* , 
che  confitte  nella  vifione  di  Dio .  Si  poffono  ancora», 
per  mondi  di  cuore  intendere  gli  huomi  ni  fine  eri,  n5 
afiuti ,  e  che  non  operano  conforme  à'  dettami  della 
prudenza  carnale ,  e  mondana .  Quelli  fono  tenuti 
in  poco  conto  da'iàuij  di  quello  fecol  o,  da'quali  fono 
anco  fcherniti,  fi  come  al  fanto  Giob  infultana  la- 
>pria  moglie ,  quando  gli  diceua:  Tu  refti  ancora 
roteila  tuaftmplicità  ì  Adbuc  tupermanesinfimpU* 
citate  tuai  ma  fono  molto  grati  à  Dio ,  che  promette 
loro  in  premio  la  fua  vifione  beatifica  • 
#  io  La  fettima ,  "Beati  pacifici,  quoniam  fili j  Dei  vo~> 
cabuntur  :  Beati  li  pacifici ,  perche  faranno  chiamati 
figli  di  Dio.  Secondo  S.Agoftino,  quelli  fi  chiamano 
pacifici,  che  hanno  compofto  l'animo,  e  fono  mode- 
rati ne  gli  affetti  loro .  La  parola  però  greca  "fWo»%* 
originale  fign'jfica quelli, che  fono  autori,  e  conci- 
liatori di  pace ,  che  accordano  le  differenze ,  e  le  liti, 
e  procurano ,  che  non  fiano  riffe ,  ò  altri  difpareri ,  c 
contraili  i  che  turbano  la  pace ,  l'amicitia ,  e  la  fcaou 
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tieuolc  dcuuta  carità  eoo  li  proffimi .  S.Girolamac5 
poche  parole  comprefe  l*vna>e  l'altra  efpofctoae  di 
quefto  luogo,  mentre  difle  :  Beati  pactfichquiprimum 
in  corde  fuo ,  deinde  &  interfiatrts  diffidente!  pacem  fa- 
àunt.  jfuid  enim  prodefl  alios  per  te  pacar i ,  cum  in  tuo 
animo fint  beila  vitsorum  ì  Beati  li  pacificali  quali  pri- 
mieramente hanno  pace  nel  cuor  loro,  e  da  poi  la- 
procurano  ne  gli  altri .  Che  gioua  quietare  gli  altri ,  e 
pacificarli  ,&  hauere  l'animo  proprio  turbato  ,  &  in- 
quieto ?  Molto  ben  conuiene  quefta  beatitudine  à 
quelli,  che  procurano,  che  li  peccatori  con  la  peni- 
tenza à  Dio  fi  conuertano,e  che  il  Signore  adirato  per 
le  colpe,  che  hanno  comroefle ,  con  effi  fi  rjconciiij . 
Di  quefti  pacifici  dice  Chnfto ,  che  faranno  chiamati 
figli  di  Dio  :  $uoniam  fili j  Dei  vocabuntur. .  Saranno 
fimi  li  à  Dio,  che  e  fi  Deuspacis,  è  Dio  di  pace  %  e  cho 
mandò  il  proprio  figlio  à  pigliar  carne  humana  per 
pacificarti  con  il  mondo  :  Quia  per  eum,  dice  S.  Paolo 
ad  Colofs.i.  è  piaciuto  à  Dio  ,  reconciliarc  omnia  in  ip- 
fum , pacificane  per  fanguiuem  crucis  eius ,  /sue  qua  in 
tetris ,  Jiue  qua  in  calisfunt*  Saranno  ancora  figli  di 
Dio,  e  chiamati  tali ,  perche  faranno  ammeffi  aU'he- 
rediti  del  Paradifo .  . 

I  i  L'otraua,  &  vltima  :  Beati  qui  perfecutionem  pa* 
fiuti  tur  propter  iufiitiam ,  quoniam  ipjorum  ejl  reptum 
calorum .  Beati  quelli,  che  patifeono  perfecutione  per 
la  giuftitia,  perche  di  quefli  è  Pregno  de'Cieli .  Pati- 
rono perfecutione  per  la  giuftitia  quelli,  che  fono 
perfeguitatì,  perche  fono  Chriftiani,  giufti,  ofleruan- 
ti  della  diuina  legge ,  che  difendono  le  ragioni  della- 
Chiefa ,  che  proreggono  li  pupilli ,  ò  le  vedoue  ,  chev 
procurano  la  riforma  del  Clero >  ò  delle  Religioni  f 
ches  adoperano  per  Jcuar e  gli  fcandaii,  egli  abufi  , 
•  <  "  &c. 
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dct.  Aeriti  fi  promette  il  Regno  de*  Cieli . 

Spiegando  poi  il  Signore  queft'ottaua  beatitudine, 
&  applicandola  à  gli  Apoftoli  foggronfe  .•  Beati  efits 
cummalcdtxerint  vobis  k  ornine  s,& per/ ecuti  vosfuerint% 
&  dixerint  omtic  malum  aduerfus  -vos  mentientes  ,  prò* 
per  me  ;  gaudete,  &  exultate ,  quoniam  merce s  veìira-» 
<opiofa  ejl in  calis ;ficenimperfecuti  funt  propbetas,  qui 
fuerunt  ante  vos .  Quando  la  gente  trifta ,  e  maligna^ 
dirà  male  di  voi  in  aflenza,&  in  prefenza  vi  caricherà  , 
di  villanie ,  &  in^a%maniere  v|  perfeguiterà  ,  &  in-  U 
uenterà  falfe  calunnie  per  denigrare  la  voftra  fama , 
non  ve  n'affligete ,  ma  anzi  rallegrateuene  aflai ,  per- 
che  à  quefti  dishonori ,  &  obbrobri)  corrifponde  vna 
gran  mercede  nel  Cielo,  &  in  quefti  patimenti  feto 
fatti  fimiii  àgli  antichi  Profeti,  che  alla  medefima 
guifà  furono  maltrattati . 


Si  frofiegue  Fefplicatione  del  fermone  di  CbriRo 
nel  monti.  Cap.S. 


*  0 


i  T*\  °P°  d'haucre  il  Signore  accennato  le  perfe- 
I  J  cutioni,  e  trauagli,  che  erano  per  patire  gii 
Apoftoli,  per  animarli  maggiormente  alla  coftanto 
toleranza  delle  cofeauueHe,  con  alcune  fimiiitudini 
fpiegi  la  qualità  dellVfiicio ,  e  della  perfona ,  che  ha- 
ueua  impofta  loro,  dicendo  :  Voseftis  fai  terra  \  quod 
fi  fai  tuanuerit ,  in  quo  falietur  f  ad  nibilum  valet  'ul- 
tra ,  nifi vt  mittatur forai ,  &  conculcetur  ab  bominibus. 
Voi  fete  il  (àie  della  terra  *,  ma  fe  il  (ale  perderà  la  fu* 
mordacità ,  e  diuerrà  infipido ,  non  farà  più  buono  à 
cofa  alcuna,  e  farà  gettato  fuora  di  cafa  nella  ftrada  c5 
l'altre  im mondine,  e  farà  calpeftato  da  quelli,  cho 
padano .  Due  fono  le  principali  proprietà  del  fale:La 

I  i  i    x  prima 
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prima  è  di  condire,  e  dar  buon  iàpore  à'cibì,  che  fen- 
za  di  quefto  reftando  iniipidi,caufano  naufea,e  non  fi 
poflòno  mangiare,  che  però  diccua  Giob  nel  cap  *6.6 
Aut poterà  comedi  infulfum>  quoè  non  eftfale  conditavi i 
Chi  potrà  mangiare  vn  cibo  infipido,che  non  fia  con- 
dito con  il  fale  /  La  feconda  è ,  di  preferuare  le  carni 
dalla  corruttione,  e  putrefattone.  I/vna,  d'altra 
di  qucfte  cofe  doueuano  fare  gli  Apoftoli ,  conciofia- 
chcloro  vfficio  è  lare,  che  li  peccatori,  che  fono  cibo 
ingrato,  anzi  abboni  .  --vole  aj^^jp  di  Dio,  Conce- 
pendo in  fc  il i  le  della  vera  fapTenza ,  e  penetrati  dal- 
l'acrimonia della  penitenza,  e  contritione ,  diuenga- 
no  cibo  grato  del  Signore  ,  onde  non  riabbia  à  dire , 
come à  quel  Vefcouo  di  Laodicea  Apocal.3. 1 6.  Inct- 
piam  te  euomere  ex  ore  meo .  Deuono  ancora  gli  A  po- 
lfoli ,  e  gli  huomini  Apoftolici  con  la  predicatione 
delh  Zana  dottrina,  e  con  l'efem  pio  delia  vita  fama, 
preferuare  dalla  corruttione  de'vitij  le  perfone  alla 
cura  loro  commefle,confumando  con  1  acrimonia  de' 
loro  detti,  auuifi ,  e  documenti  gli  cattali  humori  de' 
praui habiti,de'carnali ,  e  mondani  defiderij ,  eh*  di- 
spongono, ò  anco  apportano  la  morte  eterna  j  e  con- 
feruandole  fenza  putrefattone  di  peccati  per  l'incor- 
ruttibilità della  vita  eterna .  Dice,  che  erano  fale  del- 
la terra,  e  non  /blamente  della  Giudea,  come  gli  ami. 
chi  Prolèti ,  perche  per  mezzo  de  gli  Apolidi,  *  de* 
fucccilòr i  nei r  vfficio, e  Ipi rito  loro ,  doueua.fpar gerii 
l'Euangelio  per  tutto  il  mondo,  e  con  la  mordacità  di 
quefìo  /ale  confumarfi  gli  humori  peccanti ,  che  fono 
li  viti),  gli  errori,  e  le  colpe,  che  haueuano  infettato,  e 
corrotto  tu  no  1  genere  humano .  Hor  fe  quefto  Cile, 
dice  il  Signore»  diuerrà  in  iì  pido,  e  perderà  la  Aia  acri- 
monia,come  fi  farà  ì  come  fi  darà  fapore  à'eibi  ?  $u0d 
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fi  fai  tuamuritt  in  quo f afa  tur  *  Se  vn'Apoftolo ,  k  vn 
Ve/couo,  fe  vn  Prelato,  ò  Sacerdote,  che  hàcura  d'a- 
nime, nelle  quali  deue  fare  gli  effetti ,  che  sabbiamo 
detto  perderà  il  vigore,  che  douerebbe  hauere,  e  darà 
cattiuo  efempioà'fudditi  eoo  la  gola,  fenfualità,  àua- 
ritia,  negligenza  nell'efercitio  dell'yARdó  fuo,  che  ne 
ièguirà  ?  Quello,  che  dice  Chrifto  :  Che  non  &rà  buo- 
no  àcofaakuna,anzi  iarà  cagione  di  molti  mali,  e 
fcandali,  e  non  farà  più'in  quella  riuerenza,  e  vdflera- 
tione,  che  il  deue  allo  fiato  Bcclefìaftico ,  &  al  grado 
Sacerdotale  .  Ad  nibilum  vale  tv  lira  ,  nifi  vttmttatur 
foras>  e>  cornuto  tur  ab  bominibus*  ...  j  ;l 

2  La  feconda  fimjiitudine  è  prete  dalla  luce.  Fot 
efiis  lux  mundi ,  Voi  lete  la  luce  del  móndo ,  il  quale  è 
inuolto  in  fedtiffime  tenebre  d'errori  Và  hàbi fogno 
d'eilcre  illuminato  con  la  chiarezza  della  fana  , e  An- 
ta dottrina,  e  guidato  perii  vìa  della  virtù  dagli  A- 
potf  oli,  e  da'loro  imitatori ,  che  portano  litoreia  de' 
but  ni  iniegnamenti  auanti  di  quelli ,  che  fenza  que- 
lla guida  non  fòlo  fmarrirebbono  la  ftrada ,  ma  fedi, 
men re  cadcrebbono  in  qualche  precipitio  .  Gli  huo- 
mini  mondani  in  tenebri! ,  d*  vmbra  morti/  fede  ut,  fèg- 
gono  nelle  tenebre ,  e  nell'ombra  della  morte ,  che 
però  fono  in  gran  neceisitàdi  chi  glifcorga  per  li  fen- 
tieri  non  fallaci,  che  conducono  à  luogo  di  falute,  co- 
forme  al  detto  d  i  Zaccaria  Lue.  i .  Illuminare  ijs  »  qui 
in  tcntbris,  &  vmbra  mortis  fedtnt,  sdérigendospedes 
ntfirvstn  viampacis.  bdf  3  ••'*■! 

3  - La  terziifìmilitudineè  contenuta  in  quelle  pa- 
role: Non  poteflabfcondiciuitat  fbpra  mo)ntmpofita. 
Vna  Città  lituata  fopra  d'vn  monte  alto ,  non  fi  può 
nafeondere  ,ma  è  nec  diario,  che  fia  efpofta  alla  vifta 
di  tutti .  Significa  il  Signore,  che  l' v  fficio  Apoftolico 

èpu- 
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è  publtcoi  pxtìxytw'vi&ri  dcHaCfaiefi*  deU'fiu**: 
gclio  fono  impiegati  in  tondoni  iodtizzate  all'aiuto , 
«waiweftramento  de  proffimi,*òn  fc quali  fono  co- 
ftrcut4*ODii<rfaiic,  onde,  còme  dkt  Sa**aolp  i.  ad 
Cor>  4,  Sptclaculum  fatti  funt  mundo,  ej*  Angelis ,  & 
kominibjts»  Sono  latti  fpett  a  colo  ai  mondo ,  à  gli  An- 
gioli,&  à  gli  h uomini ,  che  però  co n uie ne,  che  li  ce* 
ftunùf'e  le  opera  rioni  loro  (lana  tanta  giuftificaie ,  e 
di  tanta  edincatione ,  che  Bòa  ci  fìa  chi  le  pofla  ra. 
gioBeuQimcntc  riprendere .  Così  iL  mede/Imo  San 
Paolo  efortaua  Timo  teo  fuo  dife  epolo  nel  l'è  piftola  1. 
al  cap.  a.  Zf«  che  foffe  Vaiente  operano,  «  tuta  mc~ 
rteratQjflMiitttDfojChciìittno  gUpotcflci-infiurciarc 
Cordella  qualeluuefleA  vctgogntffi   SaUcitt  etra 
ttìtfmptoMilcmtXbihnt  Dea }  optrtrium  inconfufr 
mSm%  r uS  i.H*h  c\s*iyrf>r.i .  :/>orsii*fttiitti  3tiMh 
.,  4!  I4  quarta  fimilitudineè  prefa dalia  lucerna  po- 
fta  fopra  del  candeggerò  :  Ntque  acccndunt  lucer  rtZ, 
& penun t  cam juo  moaio , /ed  fupcr  e ande  labrum,  *vt  Iu- 
cca* omnibus,  qui  tn  domo  funi.  Ni  u  no  accende  la  lu- 
cerna, e  poi  la  coopre  con  il  moggio, ma  la  lafcia  feo- 
perta  >  anzi  la  pone  fopra  del  candegliero  ,  accioche 
tutti  quelli,  che  fono  in  cafa,  parteci  pi  no  di  quelle  lu- 
ce .  Cosi  il  Signore  non  hi  dato  tanto  lume  delle  co- 
fccekftii€fopranatomlisà  gli  Apoftoli,  né  cantai 
pienza  accioche  refti  jiafcoftarma  hà  voluto  ,  che  fi 
comujiUtócoatópi^n^^^  nelle  còfedel 

la  fede  »  &  incam  inandoli  per  la  ftrada  dell?  viltà ,  e 
della  falute ,  onde  ne  f  egua  »  che  Vidcant  pera  weftra 
bona ,  &  gkrificeni  -Patrem  vettrum  ,  qui  tn  CdlUeH  • 
Veggano  tutti  le  buone  opere  che  tate ,  e  ne  diano 
glòria  al  Signore  «  Così  fenza  dubbio  au  uie  ne, che  le 
anioni  lodeuoli ,  e  fante  delle  perfone  Eccle/iaftiche 
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io  gran  manieri  edificano  li  proffimi  ;  ffcome  al  con. 
trario  le  vitiofe  fcandalezzano ,  e  danno  occafiono , 
che  li  formi  cattino  concetto  anco  de*  buoni  Per 
quefto  diceua  S.  Paolo  ad  Rom.x.  24.  Nomen  Dei  per 
vos  blafpbemaiur  tntcr  Gentes.  Per  voftra  colpa  li  Gen- 
tili fentono ,  e  parlano  male  della  fede  Chriftiana  :  e 
del  mede/imo  fi  lamenta  il  Signore  per  Gieremia- 
al  cap.34.16.  mentre  dice:  Commaculafiu nomtn meu. 
Hauete  macchiato  il  mio  nome .  Diafi  però  femore 
la  giorra à  Dio,  e  non  fi  feccia  cola  alcuna  per  ri  por- 
rame  gloria ,  ma  folamente  à  fine,  che  quelli,  che  of- 
feruano  le  noftre  attioni,  reftino  edificati ,  e  godano 
di  vedere ,  che  le  perfone  dedicate  al  colto ,  e  feruirio 
diurno  y  corrifpondono  efcttamente  alle  loroobbli- 
gationi. 

■  s  '  Hor  perche  il  Signore  baueua  infegnato  nelle 
beatitudini  vna  nuoua  dottrina  ,  paradoflà,  e  poco 
conforme  al  fenfo  comune  de  gli  huomini,  accioche 
gii  vditori  fuoic,  egli  A  portoli  non  penfaffcro,  che  in 
quegl'  icfegnamenti  fi  contenere  alcuna  enfi  ripa- 
gname  alla  legge  di  Móisè,  foggi*  afe .  Natiti putare 
quomam  venijoluerrkgem,  sue  PropbetéU>*on  veni  f oh 
ucrc>fcd  adimplere .  Non  douete  ftiinàre ,  à  fòfpetta- 
re»  ch'io  voglia  contrauenirc  a  gli  precetti  della  leg. 
ge,ò  Llc  cofe  predette  da'Profeti^non  è  cosi,  perche 
non  folo  voglio  olferuarle ,  ma  anco  perfetrionarlc . 
E  coslfeceìlSignore  infatti  mentre  vifie ,  conciofia- 
cofà  chcnelbr peribna  fua  ofieruò  la  legge ,  FacJus fub 
lege,  come  dice  S.  Paolo  ad  Gaiar.  4. 5-,  vi  eos,  fui  fub 
Uge  etani  redimerei .  Per  quefta  ofleruanza  della  legge 
volle  eflcre  circoncifo ,  e  prefentato  nel  Tempio,  voi. 
le  oiTcruare  anca  te  leggi  cerimoniali,  come  del  man- 
giare  l'Agnello  Ptfquaie,  del  aftenerfi  da  quei  cibi , 

che 
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die  fecondo  la  legge  erano  immondi}&c.  Perfettiond 
poi  la  legge ,  dichiarandola  ,  &  aggiungendo  li  confi- 
gli E  uan  gelici .  Al  med etimo  modo  adempì  le  colè 
predette  da'P  rote  ti  circa  la  fua  incarnatone  ,  predi- 
catione,  dottrina,  conuerfatione,  miracoli,  paflìone  9 
e  morte  -,  che  però  difle  Lue.  24.  44.  NeceJJeeft  imple* 
ri  omnia,  qua /cripta Junt  in  iege  Mojfi,  &  Propbetis ,  d- 
Pfalmis  de  me .  TeofìJaito  con  vna  buona  fimiHtudine 
fpiega  come  Chrifto  adempiile  la  legge ,  perche  dice, 
ch'ei  fece  come  fanno  li  pittori ,  li  quali  fanno  prima 
vn  abbozzo  delia  pitturai  che  vogliono  fare,  tirando 
certe  linee  alla  grotta,  fopra  delle  quali  poi  aggiungo- 
no li  colori,  e  così  danno  perfettione  all'opera .  Allo 
fleflb  modo  la  legge  vecchia  con  le  fue  cerimonie ,  e 
riti  era  vna  abbozzatura  imperfetta;  venne  Chrifto, 
e  pubblicò  la  legge  Euangelica,&  adempì  quello  che 
Cgnificauano  quei  fàcrificij ,  & altre  ofler uanze  della 
legge  di  Moise,  che  erano  fiate  ombre,  e  difTegni  im- 
perfetti della  legge  nuoua  del  Saluatore .  Amen  quìp* 
pe  dico  vobis,  donec  tranfeat  &elum,&  terra,  iota  vnum, 
autvnus  ape*  non  prateribit  à  Uge  donec  omnia  fiant . 
In  verità  vi  dico,che  più  torlo  mancherà  il  Cielo,-  e  la 
terra ,  che  lafcx  d'adem  pirfi  quello ,  che  nella  leggo 
vecchia  è  flato  ofeuramente  adombrato ,  ò  è  flato 
predetto  da 'Profeti  moffi  dallo  fpirito  diurno,  e  tutto 
hauerà  effetto  à  puntino ,  infino  alla  minima  cofa^  & 
alla  minima  lettera,  è  parte  di  eflà .  Con  que fto  mo- 
do di  parlare  volle  lignificare  il  Signore,  che  tutto 
quello,  che  di  lui,*  delle  fue  attioni,deUa  Chie&,che 
ftaua  fondando,  de 'Sacrameli  ti,  &  altre  co/è  fpet  tanti 
alla  médefima  Chiefa  erano  fiate  predette ,  farebbe- 
no  efatta? ,  &  infallibilmente  auuenute ,  &  adem  pite  2 
Quiergofolmit  vnum  de  mandati*  iftu  minimi*,  &Ào~ 
v  !  >  cuerit 
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cuerttfic  b*>f(jiw>mimmus  vocabitur  in  regno  Calottini; 
qui  autem  feccrjt,  Jocueritfm Agnus  vocabitur  in  regno 
Calorunti  Chi  trafsredirà,  dice  Chrifto,vno  dujbcftt 
precetti  minimi,  farà  minimo  nel  regno  de'Cieli;  ma 
chi  g'i  offcru2rà,Scinfegneràada!m  queJla  itdTadf. 
feruanza,  farà  grande  nel  regno  de'Cieli Chiama  U 
Sigriorc  minimi  quei  precetti,  de'quali,  come  fe  folfe- 
rodi  poca  importanza,  non  fàceuano  grani  conto  li 
Giudei,  come  fono  li  peccati  di  defiderij,  che  non  et 
cono  in  atto  citeriore  ,  e  di  appetito  di  vendetta*  f 
d'odio  de'nemici,e  finn  li .  Dice  dunque,  che  chi  co- 
me tterà  alcuno  di  queftì  peccatici rà  minimo  in  que- 
sta vita,  cioè  vidimo  ne  gli  occhi  di  Dio,  e  de'Santi, 
<confègueiitemente  indegno  del  regno  de'Cieli.  Sa- 
rà vile  nella  Chiefa,  che  è  Regno  de'Cieli,  e  che  per 
l'acquifto  de'Cieli  milita  ;  e  farà  efclufo  dal  regno  de* 
Cieli  trionfante .  , 

6  Non  v'ingannare , dice  il  Signore^,  fe  non  farete 
più  buoni» e  più  g  uftì  di  quei  che  fiano  gli  Scribi ,  e 
F*rifci,  che  fanno  però  profetinone  dell  'intelligenza. 
Se  oiTeruanza  della  legge,  no  entrerete  nel  Regnq  de' 
Cieli .  Dico  autem  vobis,  nifi  abundauerit  iuftitia  veftr* 
plufquam  Scnbarum ,  &  Pbartfdorum ,  non  intrabttis  in 
Regnum  Ctlorum.  Parla  Chrifto  à  quefto  modo  de* 
Scribi,  e  de'Farifcij  li  quali  fe  bene  erano  in  grande  ri- 
putatone ,  e  ftima  nel  popolo,  come  interpreti  -deila 
le^ge,  e  maeftnde'coftumijad  ogni  modo  nell'vnoje 
nell'altro  peccauano ,  perche  dKhiarauaao'ma'e  la-# 
leg^e ,  e  poncuano  la  perfetta  ofleruanza  di  eua,  e  la 
iànntà  in  certe  fuperftitiofe  loro  cerimonie,  quali 
frano  quelle  frequenti  purificationi ,  che  vfàuano,  & 
altre  (uniti  -,  &  erano  hipocriti,  e  fimulatori}e  iaceua- 
no  più  conto  delle  efteriori  apparenze,  che  della  pu- 
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rità,  c  mondezza  della  cofcienza .  E  per  proua  di  ciò 
nelle  feguenti  parole  comincia  il  Signore  ad  domina- 
re alcune  dottrine  de'Scribi ,  &  ad  infègnare  qual  fu 
la  verà  intelligenza  d'alcuni  precetti  del  decalogo. 
Audtjlisy  dice ,  quia  dicium  e  fi  antiqui*  :  Non  occidei  : 
gut  autem  occiderit  reus  crii  sudicie.  HauetevditO, 

che  à  gli  antichi,a'quali  fu  publicata  la  legge  del  deca. 
Jogo,  fù  detto,  Non  ammazzare,  perche  chi  ammaz- 
zerà alcuno  farà  coftituito  reo ,  e  la  fua  caufa  farà  eia» 
minata  in  giudicio,  e  farà  punito .  Ego  autem  dico 
bts,  quia  omnis ,  qui  iraftitur  fratrifuo  rcus  crii  in  iu~ 
dieta.  Ma  io  vi  dico i che  chiunque  s'adir  er)  contro 
del  Tuo  proir  mo,  e  concepirà  neU'anino  affetto>e  de. 
fìderio  di  vendetta ,  ancorché  non  gli  faccia  efterior- 
mente  danno  alcuno,  farà  reo,  non  nel  tribunale  del 
giudice  humano ,  ma  del  giudice  eterno,  e  fopremo  , 
che  è  Dio,  che  vede  li  cuori  de  gli  huomini,  e  punifee 
anco  le  male  volontà,  &  i  defìderij  loro  illeciti  • 
•  7  ffui  autem  dixerit  fratrifuo  Racaf  reus  erit  conci* 
Ho .  Chi  dirà  Raca  al  fuo  profumo  farà  reo  al  conci- 
lio •  Raca  è  voce  Siriaca,  e  s  adoperaua  in  quella  lin- 
gua quando  fi  voieu a  deprezzare  alcuno, e  fecondo 
S.  Girolamo  vuol  dire,  Vacuo,  cioè,  feemo  di  ceruel- 
lo .  Dice  dunque  £hrifto,che  quefto  tale  farà  più  col- 
peuole ,  &  il  fuo  peccato  farà  di  maggior  confidera- 
tione,  come  di  maggior  conflderatione  fono  quei  de- 
litti, che  non  fi  giudicano  da  qualche  particola r  giu- 
dice, ma'da  vna  maggiore  congregatane ,  e  confeffo 
di  giudici .  f$ui autem  dixerit  Fatue ,  rem  erit  gebenns 
ignis  t  ma  chi  dirà ,  ftolto ,  farà  reo  del  fuoco  dell'in- 
ferno. S'intende  fe  farà  detto  per  ingiuriare,  e  cornai 
animo,  &  à  pcrfona,alla  quale  fi  debba  qualche  rifpet 
to,  perche  per  altro  li  padri ,  e  li  maeftri,  dicono  a'fi- 
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gli ,  &  adifcepoli  loro  qualche  fimile  parola  fenza^ 
peccato,  come  difle  S.Paolo  à  Galati  al  capj.  i.  O  in* 

fenfati  Calata ,  ò  infenfàti  Galati,  e  Chrifto  a'difcep*!* 
che  andauano  in  Emmaus,  Luc.24.  0  fluiti  %&  tardi 
cordc>  ère.  ò  ftolti ,  e  tardi  di  cuore . 

8  Che  fc  tu  haucrai  con  parole  ingiuriofe  offefo 
il  tuo  pf  oflimo ,  dicendogli  Raca ,  ò  ftolto,  ò  in  altra 
qual  fi  voglia  Thauerai  aggrauato,  ò  fatto  torto, onde 
egli  habbia  giufta  caufa  di  querelarfi  di  te,và  fubito  a 
dargli  fodisfattione ,  tanto  che  fe  tu  hauefli  portato 
all'altare  la  vittima,  accioche  fbffe  facrificata ,  ò  qual- 
che dono,  a  ce  ioc  he  fofle  offerto  a  Dio,  lafcia  quiui  la 
vittima,  ò  il  dono, e  differiti  la  cerimonia  facra,chc 
haueui  in  animo  di  fare,  e  và  a  ritrouare  l'offefo , e^ 
quando  gli  hauerai  dato  fodisfattione,  vieni  a  compi- 
re quell'opera  di  religióne,  che  haueui  nel  tuo  animo 
destinato,  &alla  quale  ti  eri  apparecchiato.  Ss  ergo 
offerì  munus  tuum  ad  altare ,&  ibi  recar datusfaeris  quia 
frater  tuus  babet  aliquid  aduerfum  te  ;  relinque  munus 

,  tuum  ante  altare ,  &  vade  prius  reconaiiari  fratri  tuo  , 
ir  tunc  veniens  offerei  munus  tuum .  Non  è  (blamente 
configlio  quefto  di  Chrifto  di  riconciliarfi  con  la  per- 
fona  offefa  prima  d'offerire  il  facrificio,  ma  precetto  » 
perche  il  facrificio  è  folamente  di  configiio ,  e  non_* 
d'obbligo;  ma  non  cosi  la  fodisfattione  deiroffefo,che 
è  di  precetto  diuino,  e  naturale.  Secondo  perche* 
non  è  atto  ad  offerire  facrificio ,  che  a  Dio  Ma  grato , 
colui,  che  ftà  in  riffa  con  il  proflìmo  .  Molto  beno 
dice  S.  Anodino  fèt  m.ió.  de  verbis  Domini .  Te  qua- 
rit  Dominui  magisiquam  munus,  offerì  munui  tuumt& 
tu  non  ei  munus  Dei  ;  plus  quarit  Cbriftui,  qwm  redemtt 
fanguinefuo,  quam  quod  tu  inuenifti  in  borreo  tuo .  Dia 
cerca ,  e  vuol  te  più  tofto ,  che  il  dono  tuo ,  e  tu  noru 
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4él  atto  ad  effere  dono  dì  Dio,mentrc  ftai  in  peccata. 
Più  preme  a  Dio  l  haue re  quello,  ch'egli  hà  ricompe* 
irto  con  il  fuo  fangue,  che  quello,  che  tu  hài  ritroW* 
to  ,  e  canato  dal  tuo.granaio.  Tutto  quefto  s'inten- 
de ,  che  fi  faccia  quanto  fi  può ,  e  quanto  il  luogo ,  il 
tempo  ,  e  l'altre  ci rcoftanze  prudentemente  Cònfide- 
rate  permetteranno*  Quefto,  come  h abbiamo  detto, 
è  di  precetto;  di  a  n figlio  è,  che  l'offefo  vada/à  ritro- 
vare lo  fFcodente,per  rappaci ricarli  con  lui,  còme  pa- 
re che  lignifichino  le  parole  del  tefto,e  come  le  fpie- 
gano  S.  Grifoftomo#,Teofiiatto,&  Eutimio.  In  fom- 
ana  conuienead  ogni  modo  procurare  la  pace  con  il 
pi  oiìimo.  perche  altrimenti,,  fe  farà  flato  da  te  offefo , 
-potrà  accularti  à  Dio  giirfto  cafiigatore  delle. ingitt- 
«rie,  óV  aggrauij,  che  pi:  hni  fatti .  FRs  tvrfcntiins  ad- 
verjario  tu»  ,  aum  ci  in  vii*  (um  n  >  ne /or té  aduerfarìus 
tradat  te  ludici,  &  iudex  tradat  te  minifiro,  &  in  earce* 
rem  mittaris .  Amen  dico  ubi ,  non  exies  inde  donec  red- 
dasnouìjfmum  quadrantem .  Accordati  coi*  l'auuer/à- 
rk>,  con  il  quale  tu  lit>ghi,prima  d'andare  alla  prefen- 
2a  del  giudice,  perche  altrimenti  tu  ti  metti  à  pcrico^ 
lo  d  eflcre  dato  in  mano  de  gli  efecutori  della  giufti- 
liaid'dTere  porlo  in  prigione,  dalla  quale  nonvfcirai» 
infin  tanto,  che  tu  non  habbia  fòdisfatto  addebito 
compitamente  infin'all'vltimo  quattrino.  Con  que- 
ila  allegoria  di  debitore,  di  giudice,  d auueHario,  e  di 
ininiftri,  fighificail  debito  delle  oStfc  fatte,  la  per* 
fonaaggrauata,  il  giudice  Dio  ,  &  il  caftigadato  per 
sn t /./o  de*demonij  e&cutori  della  diuina  giuftitia,»  el- 
iti prigione  dell'inferno ,  dalla  quale  non  f\  può  vfeire 
giamai,perche  non  fi  paga  mai,né  fi  fodisra  per  quel- 
lo >  che  fideue  à  Dio,  &  al  proffimo.  Che  (e la  colpa 
c  kggiera,parimeme  farà  punita  n*l  carcere  del  Pur- 
gato- 


Digitized  by  Google 


.  Lth.  IV.  Cap.  8. 

storio,  dal  qoate  però  farà  liberato  il  debitore,quan- 
dominerà  dattffòdisfattioiiedel  tutto  intiera,  E  dun- 
que  ragione ,  che  mentre  Carnai»  via  procuriamo  d* 

aggiuftarci  con  iil  profTìmo e  d'hauere  con  effo  lui 
buona  corrifpondenza  di  pace  *  e  d'amicitia . 

y  Palla  poi  Chrifto  dall' efplicatione  del  quinto 
precetto  del  decalogo,  alla  dichiararione  del  fèllo  ,  e 
dice:  Audiftis quìa,  ditfum  tH  antiqui*:  Nonmacba* 
bcris.  Ego  autem  dico  vobis,  qMa'4>mnis,quivìà\rit mth 
ìkrem  ad  cqncuptfcendum  cam,  iam  mxchatus e  fi  cam  in 
cordt fuo.  Haucte  vdito ,  che  fò  detto  à  gk  antichi  : 
Non  commettere  adulterio.  Et  io  vi  dico, che  chimi- 
que  guarderà  vna  donna  con  deriderlo  dishoneflo  ? 
già  è  reo  d'adulterio.  Si  perlUadeaano  li  Giudei,  che 
li  pen fieri, e  defiderij  interni  non  fodero  pcccato,che 
però  dichiara  Chrifto,  che  in  due  modi  iì  commette 
il  peccato  dell'ad ulteno,  Ò  delia  forn : ca r  ton c,  ò  qua* 
Junque  altro, ouero  con  l'opera  efteriore,ò  con  il  de- 
fiderio  del  cuore  «  E  foggtunge  vno  dc'principalr  ri- 
medi; per  non  incorrere  in  querìi  peccati ,  che  confi- 
fte  in  ruggire  quanto  fi  può  le  occaiìoni,  il  che  dichia- 
ra con  dire':  &uod fi oadus  tuurdexttr Jcandalizat*  te , 
trueeum  ,  &  proijce ah  te  Jexpedtt  tntm  ttbi  tvt ptfeat 
<v*um  membrorum  tuarum  quam  ttum  corpus  ttìum  tat 
ingtbtnnam .  Se  l'occhio  tuo  dritto  ti  fcandalizza.  , 
cauaio,  e  gettalo  via,  che  è  meglio  per  re,  che  vada  à 
male  vnode'membr*  tuoi,  che  che  tutto  il  corpo  ira 
condannato  all'infèrno .  Qucfto  è  vn  parlare  hi  per* 
"bolico,  con  il  quale  ci  vien  lignificato  con  quanta  clow 
ra  ,  e  nfolutione  dobbiamo  fé parar  da  noi  le  occafiow 
jii  del  peccato  .  Non  vuole  ì  Signore ,  che  ninno  fi 
caui  gli  occhi,  ò  fi  tagli  le  mani,  ò  li  piedi,  ma  vuole, 
che  intendiamo,  che^per  non  peccare  dobbiamo  ori- 
narci 
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uarci  delle  cofc  più  care,  che  habbiamo,4uali  fono' 
noftre  membra ,  e  particolarmente  li  occhi,  li  quali  a 
cauiamo  anco,  conforme  al  fenfo  di  ChriSo, quando 
per  non  efiere  dalla  vifta  ftimolati  al  male,  s'aftenia- 
mo  di  mirare  quegli  oggetti,che  ci  poffono  effer  occa- 
(ione  di  ruinafpirituale . 

io  Profèguendo  poi  la  dichiaratione  del  fefto  pre* 
c etto,  viene  il  Salaatore  à  parlare  del  repudio  dello 
mogli  ,1fiegue  à  dire  :  Dicium  eft  autem  :  $uicumqut^ 
dimiferit  vxorem  fuam ,  det  ei  lìhdlum  repudij  .  Ego 
autem  Meo  vobis ,  quia  omntt ,  qui  dimiferit  vxorem^» 
fuam,  excepta  fornica tionis  caufa,  faeit  eam  mmeba- 
ri,  &  qui  dimiJZam  duxerit  9  adulterai ,  è  flato  det- 
to,  che  chi  licentia  la  moglie ,  gli  dia  il  libello  del  re- 
pudio :  &  io  vi  dico ,  che  chiunque  fà  diuortio  dalla-, 
iua  moglie,  fc  non  è  perche  ella  habbia  commetto  a- 
du  Iteri  □ ,  gli  dà  occafione  d'eflere  adultera  ,  fe  pi  glie, 
rà  altro  marito  ;  e  chi  con  vna  tale  fi  maritaflTe  ,  pari- 
mente farebbe  adultero  .  Per  compita  intelligenza- 
di  quefte  parole  di  Chrifto  »  conuiene  iapere ,  che  la- 
legge  del  Deuteronomio  alcap.  24. 1.  concedeuaà* 
Giudei,  che  poteffero  dare  alle  mogli  il  libello  del 
repudio .  Le  parole  della  legge  fono  le  feguenti  :  Si 
acceperit  homo  vxorem,  &  babuertt  eam ,  &  non  inuene- 
rit  gratiam  ante  oeulos  eius  propter  aliquam  feditatene  f 
fcribet  libettum  repudij ,  &  dabit  in  manus  Mius ,  &  di* 
mittet  eam  de  domo  fua .  Cumque  egre/fa  alter um  mari» 
tum  duxerit ,  é*  Me  quoque  oderit  eam ,  dederttque  ei  IU 
beUum  repudij  >  &  dimiferit  eam  de  domo  fua ,  ve i  certe 
mortuus  fuertt,  non  poterit prior  maritus  recidere  eam  in 
vxorem,  quia  poUuta  efl,  &  abominabili s  fattaeficoram 
Domino.  Se  alcuno  hauerà  prefo  moglie ,  &  hauerà 
habitatoconlei,  e  non  gli  piacerà  per  qualche  fusu 
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imperfett  ione ,  ò  altra  co  fa  difp  iaceuole  ,  gli  darà  la.» 
fcrittura  del  rifiuto,  c  la  licenticrà  di  cala  fua  :  e  fe  co- 
flci  fi  mariterà  con  vn  altro,  che  almedefimomodo 
la  repudi; ,  ò  fe  morirà  quefto  fecondo  marito ,  non_* 
Zar  à  lecito  al  primo  di  ripigliarla,  perche  è  refi  abbo- 
ni ineuole  ne  gli  occhi  del  Signore .  Cosi  dice  quella 
legge.  Sono  flati  alcuni  amori  »  che  hanno  fìimato, 
che  non  fofft  lecito  a' Giuda  ripudiare  le  mogli ,  ma 
che  folamente  folte  permefib  dalla  legge,  la  quale  per 
ifch » uare  mali  maggiori,  non  haue/Te  voluto  impedire 
il  ripudio.  Queft 'opinione  fi  può  fondare  in  quelle 
parole  del  tefto  citato ,  nelle  quali  fi  dice,  che  fe  la- 
donna  fi  mariterà  con  vn altro,  PoUutatf,&shm- 
nabtlisfaff*  coram  Demino.  Non  è  abbomineuolc  ne 
gli  occhi  del  Signore  altro,  che  il  peccatogli  pecca- 
tore, dunque  tal  donna  farà  abbomfneuole  per  il  pec- 
cato dell'adulterio .  Secondo ,  fi  pud  confermare  Fi£ 
teflò,  perche  il  ripudio  fu  conceduto à'Giudei,  Ad  du- 
rìtiam  cordis  eorum,  come  habbiamo  in  S.  Matteo  al 
cap.  19. 8.  dunque  fu  /blamente  permeilo,  e  lafciato 

S unito,  ma  non  già  talmente  concedutocene  fi  po- 
praticare  fenza  peccato .  L'opinione  vera,  e  più 
comunemente  riceuuta  tiene,  che  il  repudio  fofiè  le- 
cito, e  che  con  eflb  fi  fciogliefle  il  vincolo  matrimo- 
niale ,  e  che  tanto  i!  marito ,  quanto  la  moglie  poteflè 
fenza  peccato  paflàre  alle  feconde  nozzeiil  che  fi  pro- 
uà  ,  con  le  feguenti  ragioni.  Prima ,  perche  fe  noiu* 
folle  fciolto  il  matrimonio ,  le  donne  fàrebbono  in.» 
quefta  parte  fiate  di  peggior  conditione  de  gli  huo- 
mini,  perche  gli  h uomini  poteuano  pigliare  piùmo* 
gli ,  e  cosi  r eftando  il  vincolo  del  matrimonio  con  la 
ripudiata,  non  fàrebbono  fiati  adulteri  pafiando  alle 
feconde  nozze  ma  le  donne,  alle  quali  non  fu  mai  le- 
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%.w  u-~jre  pi4d'v»miA(sfirchboiKxftaté  adultere, 
fé  per  tAezfto  del  repudio*  non  I  foflero  refiate  libere,  e 
fiioko  il-cbnttatto  matrimoniale ,  c  fi  fodero  con  al- 
tro maritate  ve  farebbono  fiate  obbligate^  viuere  in 
perpetua  caftità-,  non  potendo  di  «uouo  maritarli , 
finche -iLmarito,  chele  haueua  ripudiare,  non  follo 
morto  .1  Seconda,  la  legge  fudetta  del  Deuteronomio 
al  cap. 24.4.  concedeua  alla  donna,  che  habitaifccon 
il  fecondo  marito*,  dunque  non  era  adultera -,  che  fc 
{bue  ftata  tale ,  ptr  la  legge  del  Leuitico  cap.10.  10. 
&  Io.  8. 4.  farebbe  ftata  rea  della  morte .  '  Terza,  il  fé- 
condo  marito  poteua  dare  alla  donna  il  libello  dei  re- 
pudio, non  meno  che  il  primo,  dunque  era  veramen- 
te fuamoclie,  perthedetto  libello lì. daua  folamente 
alla  moglie,  e  non  alla  concubina  adultera .  Quarta, 
l'iftefla  legge  del  Deuteronomio  non  permetteua^be 
la  donna  maritata  con  il  fecondo  manto  ritornarti-» 
più  al  primo.  Se  con  quefto  non  fufle  fciolto  iì  ma? 
trimonio,  percheron  hauerebbe  poruro  tornare  ad 
babitare  con  lui,  come  con  fuo  legiumo  marito  1  Al 
primo  argomento  in  contrario ,  iì  nfpondj^  chekj 
donna  ripudiata  iì  dice  PoUuta ,  &  abomtnabtlis }  per- 
che dal  marito  era  Mata  rigettata,  e  feparata  con  pubr 
bUa  intamia .  Al  fecondò,  fi  dice,  che  è  vero,  che  fu 
conceduto  il  repudio  Ad  duritiam  cordsy  &accioche 
non  feguifle  male  maggiore  ,  ma  fu  però,  conceduto 
come  cofa  lecita,  e  non  folo  permeila .  Quanto  tocca 
alle  caufè  per  le  quali  era  lecito  dare  ii  repudia,  non 
fi  caua  dal  facro  tetto  molto  chiaramente  quali  ioSt- 
ro.  Nel  luogo  citato  del  Deureronomio.ii  dtce,iV*- 
vter  aliquam  pd.fatem,  ma  quefto  fteifo  modo  di  par- 
lare  ha  bifbgno  i'efpl  catione,  che  però  c'è  varietà  ne 
gl'interpreti .  Tertulliano  Itb.  4.  contro.  Marcio/lem^ % 
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c4tp.34.per  fedirà  intende  folo  l'adulterio.  Urano  (li- 
ma, che  qual  fi  voglia  cote, che  foprauenifle  al  matri- 
monio, e  poteflè  impedire  la  prole,  s'inteda  per  quel- 
la parola,  come  farebbe  la  fterilità,  la  lepra,il  mai  ca- 
duco, ò  altra  cofa  firn  ile.  Altri  aggiungono  la  mala 
qualità  de'coftumi,come  fe  la  moglie  fofle fouerchia- 
mente  iraconda  ,ò  contentiofc,  ò  data  al  vino,  e  fofle 
ne'vitij  poco  capace  4*  correttione . 

1 1  Quanto  alle  cer<monie,che  s'vfauano  nel  ripu- 
dio ,  il  Mdldonato  fopr'il  luogo  di  S.  Matteo  al  c.  1 o. 
neriferifce  dieci,pigUate  da  Rabbini,e  fono  le  feguen- 
ti .  1.  che  la  moglie  non  fi  partifle  fenza  confenfo  del 
marito.  2.  che  il  libello  del  repudio  fi  confegnaffe  in 
mano  propria  della  moglie,  che  fi  voleua  ripudiare  • 
3.  che  la  Scrittura  folle  confermata  almeno  con  due 
teftimonij.  4.  che  s'efprimeflero  tre  generationi  del 
marito,  &altretante  della  moglie,come  apparirà  dal- 
la formola,che  riferiremo .  f .  che  il  libello  del  ripu- 
dio  fofle  ferino  con  lettere  chiare,e  diftinte  in  manie- 
ra,che  vna  non  toccane  raltra,per  ifchiuare  ogni  dub- 
bio ,  perpleffità,  ò  controuerfia,  che  nell'intelligenza 
di  eflo  potefle  occorrere.  6.  che  fe  detto  libello  folfe 
macchiato  di  qualche  goccia  d'inchioftro,  che  vi  fof- 
fe  caduto  fopra ,  non  fi  hauefle  per  autentico,  ma  fe 
nedouefle  far  vn'altro,  che  non  hauefle  tal  imperfet- 
tiotfe.  7.  che  nel  libello  non  ci  fofle  ne  pur  veftigio 
di  rafura,acciò  non  reftafl'e  fofpetto  alcuno  di  falfità. 
8.  che  la  carta,  nella  quale  fi  fcriueua,fofle  più  lun  ja, 
che  larga .  9.  che  tutti  li  teftimonij ,  che  à  quefto  ef- 
fetto foflero  chiamati  vimprimeflero  li  figilli  loro, 
10.  che  il  marito  porgendo  il  libello,  dicefle:  Accipc 
libcllum  repudij ,  &  eflo  à  me  abietta ,  &  cuicunque  viro 
permifia .  Piglia  la  fcrittura  del  repudio ,  e  fu  da  me 
r  LJi  rifiu- 
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rifiutata,  efcacciata,e  poffa  chi  vorrà  pigliarti  per 
moglie .    La  formola  del  ripudio,  fecondo  gli  Ebrei 
era  tale.  Ego  Rabbi  Simeon,  filius  Rabbi  Abraham,  filius 
Rabbi  Dauid \  fili  j  Rabbi  Salomonii, die  prima  menfisfe- 
cundi  anno  y  29  6.  à  ere  at  ione  mundi ,  bic,  &in  bac  ci  ut- 
tate  1  ex  animi  mei  con/èn/ut  &  fine  vlla  coadione  ,  repu* 
diaui  Rachel  filiam  Rabbi Mofis  ifilij  Rabbi  l ofeph/filìj 
Rabbi  Iaccb,&  de  di  UH  librum  repudi j  in  manujcbedam 
abfciffionisj &fignaculum  diuifionis,  vt  fit  à  me  abiecla, 
&  a  beat  quocunque  velit,  &  nemo  pojfit  UH  probtbere,  tu- 
xta  conftuuttones  Moyfis)  &  Ifrael.  io  Rabbi  Simeone, 
figlio  di  Rabbi  Abraam ,  figlio  di  Rabbi  Dauid,  figlio 
•  di  Rabbi  Salomone,  il  giorno  primo  del  fecondo  me- 
fe,  l'anno  della  creatione  del  mondo  5296.  qui  f  iiu 
quefta  Città, di  mia  fpontanca  volontà,  e  non  «forza- 
to da  ni uno,h ò  ripudiato  Rachel  figlia  di  Rabbi  Moi- 
sè,  figlio  di  Rabbi  GiofefTo,  figlio  di  Rabbi  Giacob,  e 
gli  nò  dato  il  libello  del  repudio  in  mano ,  la  fcrittura 
della  feparatione ,  legno  della  diuifione,  con  la  quale 
l'hò  rifiutata ,  e  lice  muta ,  acci  oc  h  e  fè  ne  vada  doue 
vorrà,  e  ciò  non  gli  pofla  eflere  prohibito  da  chi  che 
fia ,  conforme  alle  coflitutioni  di  Moisè ,  t  dlfrael  . 
Così  riferifeono  quefta  formola  il  Vatablo,  TAbOIea- 
ftro, Cornelio  à  Lapide  fopr'il  cap.  24-  del  Deutero- 
nomio, &  il  Maldonato  fòpr'il  cap.  19.  di  S.  Matteo  • 
Pare  probabile  ,  che  tutta  quefta  fontione  fi  facefle 
alla  prefenza,  ò  almeno  con  l'autorità  del  Giudice , 
come  fi  può  argomentare  dal  richiederli  lateftimo- 
nianza  di  due  perfone  almeno,e  perche  cosi  anco  pra- 
ticauano  li  Romani ,  come  apparifee  dalle  leggi ,  che 
trattano  de 'diuortij . 

xa  Finalmente  notifi  >  che  fè  bene  li  mariti  pote- 
uano  ripudiare  le  mogli,quefte  però  non  fi  troua,che 
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potettero  ripudiare  li  mariti,  c  Giofeffo  Giudeo  libro 
i  $.  Antiq.  lo  dice  efprefiamcnte ,  doue  riferifce ,  che 
Salome  forella  di  Herode,  contro  le  leggi ,  &  vfo  del 
popolo  Ifraelitico ,  ripudiò  il  marito  fuo  Coftobaro , 
Lex  enimnoftra ,  dice  egli  ,folis  mariti*  ius  repudi j per* 
mittit.  E  ben  vero,  che  poteuatìo  far  diuortio  con-* 
caufa  legitima ,  come  fi  fi  al  preferite  fra'Chriftiani , 
reftando  però  fildo  il  vincolo  matrimoniale . 

13  Supporto  tutto  quefto,  che  vn  poco  più  diffu-- 
umente  habbiamo  detto  per  maggior  intelligenza  di 
quello,  che  dille  Chrifto,  le  parole  difopra  addotte 
lignificano,  che  il  Saluatore ,  come  autore  della  nuo- 
ua  tegge  dell'Huangelio,  annulla,  e  toglie  la  licenza  9 
che  fi  daua  nel  Deuteronomio  di  ripudiare  le  mogli, 
e  lòlamente  concede,  che  fi  poflà  far  diuortio  quo  ad 
thorum,  e  quanto  ali'habitareinfieme  in  cafo  d'adul- 
terio delj'vno,  ò  dell'altro  de'conmgati,  reftando  pe- 
rò tèmpre  iàldo  il  vincolo  del  matrimonio, di  manie- 
ra che  niuno  di  effi  pofla  paflare  alle  feconde  no2ze 
viuente  la  prima  moglie ,  ò  marito .  E  quefto  è  quel* 
lo,  che  dice  San  Paolo  nell'epiftola  prima  à  quelli  di 
Corinto  al  cap.7.  Ijsqui  matrimonio  iuncli  funtfpraì* 
ctpto,  non  ego,fed  Dominiti,  vxorem  àviro  non  decede- 
re, quo  d fi difcejferit  manere  innuptam,  aut  viro  fuo  re* 
conciliari .  A  quelli,  che  fono  maritati  comanda  Dio, 
e  non  io ,  che  la  moglie  non  fi  fèpari  dal  marito ,  e  fc 
auuieneche  fi  fèpari,  non  fi  mariti  con  altro,  ò  fi  ri- 
concilij  con  il  marito  :  &  in  S.  Marco  al  cap.  10.  l'if- 
teiTo  Signore  dice  :  Quicunque  dimiferit  vxoremfuam, 
ér  aliam  duxerit%  adulterium  committit  fuper  eam,  &Jg 
vxor  dimiferit  <oirumfuum}  &  alteri  nupferit,  maebatur. 
Chiunque  fi  feparerà  della  moglie ,  e  fi  mariterà  coru 
vn'aitra,farà  adultero ,  &  il  medefimo  farà  della  don- 
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na  fepiglierà  altro  marito.  Quelle  parole,  che  hab- 
biarno  in  S.  Matteo,  con  le  quali  fi  dice,che  chi  ripu- 
dia la  moglie  Facit  eam  mtebari,  vuol  dire,  che  gli  dà 
cccafionecon  quella  feparatione,  che  diuenga  adul- 
tera, fé  non  viucrà  continente .  Quefto  però  non  im- 
pedifee,  che  chi  hà  giufta  caufa.non  pofla  venire  al  di- 
uortio,  perche  chi  vfa  della  fua  ragione  nonfà  tor- 
to  |  né  aggrauio  à  niuno . 

Si/  minu  a  la  dichiarai Hone  del  Sermone  nel 
moniti .    Cap*  9+ 

I  ipv  Al  fefto  precetto  del  decaIoge,deI  quale  hab- 
_1  /:b;imo  parlato  nel  capitolo  precedente^pal- 
fa  ChrirV  gnor  ni  fho  al  fecondo,  che  appartiene  a: 
giuramento,  e  dice  :  Ittrum  audifìù,  quia  dicium  fi? 
antiqui*  :  Non  periurabis*  reddes  autem  Domina  i:.*a. 
menta  tua .  Fgo  autem  dico  vobis  ,  non  iurare  omninoy 
neque  per  Calum,  quia  tbronus  Dei  efl  ;  ncque  per  terra  f 
qumfiabelUim  eft  pedumeius;  neque  per  lerofclymam  > 
quia  ciuitas \efi  magni RegU;  neque  per  caput  tuum  tu- 
rauerrs,  quia  non  potesvnum  captllum  album facere,  aut 
nigrum .  67/  autem  fermo  wjler,  Eft>eft;  Non,  non:  quod 
autem  bis  abundantius  eft>  à  malo  eft .  Hauete,  dice,  fa- 
puro,  che  tu  detto  à  gii  antichi ,  Non  giurerai  il  fallò, 
e  quello,  che  con  giuramento  inuocandail  tettino» 
Biotliuino  hauerar  prom elfo,  l'adempirai Hor  io  vi 
dico ,  che  non  giuriate  affatto  -%  ne  per  il  Cielo  ,  che  è 
il  trono  della  Maeftà  di  Dio,n^per  la  terragne  è  fla- 
bello de 'piedi  del  medefimo  \  ne  per  la  Città  di  Gieru- 
iàtemme,  che  è  Città  del  gran  Rè;  ne  per  la  voflra  te- 
fla ,  pei  che  non  potete  mutare  il  colore  d'vno  devo 
fin  camelli ,  con  Urlo  bianco,  ò  nero ,  Sia  dunque  jt 
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parlar  voftro  femplice,  e.fenzagiuramento,afFerman- 
do ,  ò  negando ,  fecondo  che  la  cofa  richiederà ,  per- 
che tutto  quello  che  aggiungerete  di  più ,  fari  male. 
Quello  che  dice  il  Signore  eflere  flato  detto  à  glj  aiu 
tichi,che  non  giuraffero  il  taifo,  l'habbiamo  nel  c.20. 
dell'Efodo ,  oue  ft  dice  :  Non periurabis ,  &  non  a/Sul 
mesnomen  Domini  Dà  tui  in  vanum ,  e  quella  feconda 
parte ,  che  dice  :  Rcddcs  autem  Domino  iurtmenfa  tua, 
compirai  con  opera  quello  che  con  giuram fato  ha- 
uera:  promefso  à  Dio ,  fi  legge  in  foftanza  nel  cap.30. 
del  libro  de*  Numeri  :  Si  quis  -virorum  return  Domino 
vouerit ,  aut  fe  confìrinxent  tur  amento,  non  facictirri- 
tum  ucrbumfuum  ,/ed omnt  quod prumiferit ,  tmpiebit . 

uò  anco  edere  jlfenfo:  Quando  douerai  gkiraro  , 
non  giurare  perendoli,  ma  per  il  nome  del  vero 
Dio .  Rcddcs  Domino  iuy amenta  tua  y  h  quale  efplica- 
tionc  è  ammefla  dal  Barradio  to.2.1.7.0  2o.e  dal  Sua- 
rez  de  religione tom.  2.  L  $.de  tur  amento  cap.  1.  Ag- 
giunge poi  Chriflo  J'efplicatione  di  quefto  precetto, 
e  corregge  gli  errori ,  che  in  quefta  materia  infegna- 
uano  gli  Scribi ,  e  li  Farifei ,  li  quali  primieramente* 
diceuano,  che  il  giurare  per  Dio,  obbl:gaua;  msu 
non  già  il  giurare  per  le  creature.  Fmenda  Chriflo 
quefl:  errore  con  fignifìcare ,  che  nelle  creature  s'in- 
tende il  creatore ,  dal  quale  hanno  hauuto  TefFere  ,  e 
tutto  quello  che  fono  ,  fonodi  Dio  .  Secondo  ,  erra- 
nano  gli  Scribi ,  e  Farifei ,  che  teneuano ,  &  infegna- 
uano  ,,cbe  folamente  era  pjrohibito  il  giuramento  fal- 
fò  y  il  che  rifiuta  Chriflo,perche  non  folamente  è  pec- 
cato il  giurare  il  làlfo,  ma  anco-il  giurare  feuza-necet 
iità,  leggiermente,  etemerariamenie,  non^èefen- 
te  da  colpa .  Terzo  ,  infegnau.ifio  gli  Scribi ,  e  Fa- 
jùfèi,che  il  giurare  per  il  Tempio,  òper  TAìtaro 


non 


non  era  peccato  ,  eoa  sì  bene  ii  giurare  per  Toro  del 
Tempio,  cioè  offerto,  ò  da  offerirli  al  Tempio,  ò  per 
il  dono  che  s'offeriua  all'Altare-,  il  che  diceuano  moffi 
<3al  loro  interefle,  à  beneficio  de'  quali  perche  ridon- 
dauano  quefte  oblationi ,  voleuano  che  tali  giura- 
menti  foflcro  obiigatorij ,  ancorché  foflero  per  le-# 
creature  ,  per  le  quali  generalmente  parlando  dice- 
vano ,  che  non  peccaua ,  chi  per  efle  fellamente  giù- 
raua.  Quello  errore  in  particolare  da  Chrifto  è  ri- 
fiutato nel  cap.13.16.  di  S.Matteo. 

%  Dice  dunque  Chrifto  per  correttone  di  quefti 
crrori,e  perfettione  di  quello  precetto  del  giuramen- 
to .  Lgoautcm  dico  vobis ,  non  turare  omnino ,  Io  vi  di- 
co, che  affatto  non  giuriate ,  cioè  che  non  giuriate-* 
Sn  confer mat ion e  del  vero  fenza  neceflità ,  e  molto 
meno  in  confermatone  del  fallò.  Per  altro  lappiamo, 
che  il  giuramento,  che  và  accompagnato  con  la  ve- 
rità, gtuftttia,e  giudicio,  come  diceGieremia  alc.4.2. 
è  lecito,  lodeuole,  e  meritorio  ;  e  lappiamo  ancora^  , 
che  fitlefso  Dio  giurò,  come  Thabbiamo  dalla  fiera- 
fcritturaGcneCn.16.Salm.104. 9.  &  altroue,  e  gli 
Apoftoli,  come  b.Paoio  ad  Rom.o.i.e  nella  prima  ad 
Corìnth.  1  y.  3 1.  &  altri  Santi ,  e  come  l'infegna  lVfo 
della  Chiefa  -,  deue  però  hauere  li  tre  compagni  de  t- 
ti, cioè  la  verità,  non  giurando  il  falfo  \  il  giudicio, 
non  giurando  temerariamente  ,  e  lènza  neceflità;  la 
giuftitia ,  non  giurando  in  pregiudicio ,  ò  danno  d'al- 
cuno, 'facendogli  torto  contro  la  giuftitia  :  perche-, 
Tinuocare  il  teftimonio  diuino  fenza  quefte  circo- 
ftanze ,  à  malo  eft ,  è  peccato . 

3  Quanto à quello  che  dice  Chrifto,  che  non  fi  I 
giuri  per  il  cielo,  perche  è  trono  del  a  Diuina  Maeftà, 
pare  che  fi  potrebbe  opporre,  che  anzi  quefta  ragio- 
ne 
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ne  ci  pud  muoucrcrc  à  giurarcpcril  cielo  i  perche  in 
elio  nipiende  la  Maeftà  di  Dio,  perche  il  giurare  per 

?ìdro°  '     y  fc^d  Wfta  confideratione ,  non  è 
^to .  Sirifix>ndc,  cheè  vero,  che  hauendo  fuffi- 
ciente cagione  di giurare, e  volendo  giurare  per  il 
cielo,  fi deue  giurare  fecondo  la  detta  coniideratio. 
ne  ;  ma  è  anco  vero ,  che  Ja  riuerenza ,  che  fi  deuo 
alla  Diurna  Maeftà ,  che  fifplendc  nel  cielo ,  ci  deué 
ritirare  dal  giurare,  per  non  peccare  contro  dieffa; 
oc  il  mede/imo  s'intende  del  giuramento  fatto  perla 
terra .  Mentre  dice  Chrifto,  che  il  cielo  è  trono  della 
Diurna  Maeflà,  eia  terra  fcabellode*  piedi,  allude  al 
detto  d  Ifaia  al  cap.66.  i.  H*c  dicit  Dominus:  Caluma 
Jeaes  me  a , terra  autemfiabeUum  pedum  meoritm.  Qu  elle 
parole  poi  :  Ncque  per  Ierofotymam>  quia  ciuitas  cfl 
magmKegu,  nè  per  la  città  dì  Gicrulaiemme,  che  è 
città  dei  gran  Rè ,  accennano ,  che  foflè  coftume  de* 
Giudei  di  giurare  per  la  città  diGieruialemme ,  di- 
cendo ,  v.g.  cosi  è,  per  quefta  fanta  città  di  Dio  .  Non 
vuole  Chrifto ,  che  cosi  temerariamente  fi  giuri ,  per 
|a  ragione  addotta  del  non  giurare  per  il  cielo ,  ò  per 
Ja  terra  .  Né  anco  vuole ,  che  fi  giuri  da  niunofcerla    f  h****> 
mia  tefta ,  cioè  per  vita  mia ,  con  giuramento  efecn-  1 
tono,  come  Te  fi  dicttTe  :  fé  non  è  cosi,  polla  io  mori- 
re ,  perche  il  parlare  à  quefto  modo ,  pare  che  l'huo- 
mo  surroghi  autorità  di  dìfporre  della  fua  vita ,  della 
quale  tanto  è  lontano  d  effere  padrone ,  che  nè  anco  x 

Eò  alterare  il  colore  dVn  folo  capello  facendolo 
nco ,  ò  nero  à  fuo  piacere . 
4  Da  quefta  legge  del  giuramento  pafla  Chrifto  à 
fpiegare  ,e  pertettionarc  vna  legge  dcirJEfodo  al  cap. 
21.18. &  23.  e  feguenti  ,che  concedeua ,  che  chi  ha- 
ueflè  patito  qualche  torto ,  e  foflè  flato  per  cfcm pio 
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ferito,  onde  hauefTe  perduro,  vn'occhio,  'pótefle con 
l'autorità  dèi  giudice  procurare ,  che  all'inimico  pa- 
'    *irneutc  tblìe  cauato  vn  occhio ,  la  qual  legge  fi  chia- 
ma far  tafani* ,  legge ,  che  tal  cofa  fà  patire  al  reo, 
«juale  eflb  hà  fatto  patire  alla  perfona  offefa .  Le  paro- 
le deIT£fbdo  fono  quefte:  Si  rixati  fucrint  viri ,  & 
per cuferit  alter  proximum  fuum  &c.  fimors  futrìt  fub- 
fecuta.reddet  animam  proanimam9  oculum  prò  ocukì 
dentem  prò  dente  ,  manum  prò  manu  ,  pedem  prò  pe- 
de ,  &c  Nel  Leuitico ancora  al  cap.i4. 1 9 .fidice  ;  Qui 
irrogs"  r$t  maculam  cuilibet  cìuium  fuorum  ,/icut  ftcitì 
Jtc fiet  ci .  Frati uram  prò  frattura  ,  oculum  prò  oculo  > 
dentem  prò  dente  r  e  (li  lue  t .       alt m  inflixertt  maculam 
talem  fuftinere  cogetur .  Que fta  legge  era  giufta,  pur- 
ché non  fi  efeguilfe  con  priuata  autorità  ,  ma  con  la~» 
publica  del  giudice ,  e  che  l'ofFefo  non  fi  mouefle  per 
odio,  e  per  defiderio  di  vendetta  à  procurare  quefta 
iòrte  di  caftigo  al  malfattore ,  ma  per  zelo  digiufti- 
tia ,  accioche  non  follerò  da'  federati  mal  trattati 
gl'innocenti,  che  non  (anno  làr male  à  niuno. 

S  Morfc  ben  quello  è  vero,  eia  legge  è  giuda.  , 
%      .nondimeno  perche  in  pratica  è  mo  to  difficile  haue- 
re  fin  tentione  tanto  retta  ,  che  Toffèfo  non  fia  traf 
portato  dalla  paffione  in  qualche  colpa',Chrifto  Mae- 
ftro  vero  della  giufìitia  temperata  con  la  carità»  inlè- 
gna  vnanuoua  dottrina ,  in  fino  ai  fhora  poco  cono- 
fetuta  nel  mondo ,  mentre  dice  :  Ego  autem  dico  vobis 
non  refeilere  malo  .  Maio  vi  dico,  che  non  facciate  re- 
fiftenzaal  male.Che  fiatedifpofti  à  f  apportare  il  ma- 
le, chfc)vi  vien  fatto  dalle  cattiue  perfone  -,  e  vi  confi- 
glio ad  eirere  tanto  lontani  dal  rifentirui ,  che  fe  alcu- 
no vi  dà  vna  guanciata  in  vnatparte  delJafaccia  r  voi 
gli  volciftte  l'altra  ,  moiirandoui  pronti  alla  duplica- 
ta, 
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ta  i  e  r  cpKcaitingiaria.  S«rf/?  fri/  pereuferit  dextcram 
maxtllamtuam  ypr*bc  Mi  &  alterar*.  Quefto  confi- 
glio di  Chrifto  deuc  ingoiarti  con  la  prudenza ,  offi- 
cio della  quale  è  confiderai  le  circoftanze  delle  per^ 
ione,  del  tempo ,  del  luogo ,  e  fimili ,  perche  tal  volta 
conuerrà  refiftere  à  chi  ci  vuol  percuotere,  ad  efem- 
pio  di  Chrifto ,  che  percoffo  in  fàccia  alla  prefenza* 
del  Pontefice  dine  >  Io.  1 8.13.  Se  hò  parlato  male,mo- 
ftra  in  che  hò  erratole  fe  hò  parlato  beneperche  mi 
percuoti  *  Sì  malelocutus  fum ,  teflimonium  perbtbe  di 
malo  :Jiautem  bene,  quid  me  cadisi  ma  tal  volta  farà 
grand  atto  di  virtù  il  fopportare  patientemente  l'in- 
giuria je  volger  anco  l'altra  guancia,  ad  efempio  pure 
deiTifteffo  Chrifto ,  del  quale  diffe  Idia  al  cap.  f  o. 
Faciem  meam  non  auertiab  increpantibus ,  &  confpuen- 
tibut  in  me.  Non  hò  voltato  altroue  la  faccia  quando 
fono  flato  fputacci at o  ,  &  ingiuriato  con  parole .  San 
Paolo  parimente ,  che  hauendo  riceuuto  vna  guan- 
ciata 1  diflc  à  quello  che  l'haueua  percoffo  :  Percutiai 
te  Deus , parie*  dealbate .  Adi ,  23. 3 .  in  altre  occafioni 
tolerò  fenza  rifentimento  le  ingiurie .,  e  gli  ftrapazzt, 
che  gli  erano  fatti,  onde  diffe  nel  cap.  4.  della  prima 
epiftolaad  Corinthios:  Colapbis  cadimur  r  maledici- 
mur  y& benedicimut .  Ci  danno  pugni ,  e  fchiaflfi,  ac- 
compagnati con  ingiurie ,  e  noi  non  ci  rifentiamón 
ma  benediciamo  il  Signote ,  che  ci  fa  partecipi  delle 
fue  pafsioni;  e  preghiamo  bene  à  quel  li, che  così  male, 
ci  trattano.  Aggiunge  Chrifto  due  altri  efempij  di 
manfuetudine ,  e  pati  e  n  za ,  dicendo.*  Et  et  $  qui  vult 
tecum  in  iudicio  contendere ,  ò4 t  un  team  tuam  t  oliere ,  dU 
mute  ci  & pallium  :  &  qui  te  angari aucrit  mille  pa/Ius , 
vadecum  ilio  &  alia  duo.  Se  alcuno  vorrà  litigar  te- 
co,  e  fpogljarti  del  mantello  ,  dagli  anco  la  vcfteie 
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fe  vn'akro  vorrà  che  tu  vada  con  lui  pcftofpatiod'vn 
miglio ,  c  ti  fcrà  per  ciò  violenza ,  non  contraltare!*  , 
e  non  refiftere ,  ma  feguitalo$a»c©  per  altre  duo 
miglia  .  1  •  •  ••  •   '  '  •    '  i  •  • 

6  Dopo  d'hauere  il  Signore  infegnato,  che  non 
dobbiamo  far  re/iften za  al  male ,  inftruifce  gli  Apo- 
lidi ,  e  quelli  che  l'vdiuano  ,  e  li  con  figlia  à  far  bene 
à'  profsimi  i  quando  ne  hanno  bi fogno,  che  però  fog- 
gi unge  :  £)ui  petit  à  te,  da  et volenti  mutuati  d  U , 
ne  auertaris .  Se  da  alcuno  farai  richiedo  d'itti  preft  ito 
di  danari ,  ò  d'altra  cofa ,  non  ri  fcufare  di  non  potè- 
re ,  non  ti  ritirare  dal  Éircal  profsimo  il  bene ,  che  tu 
puoi ,  ancorché  fia  del  numero  di  quelli ,  che  in  al- 
tra occafione  t'hanno  fatto  qualche  torto  .  Sò  che  f  u 
detto,  e  fi  dice  ,  amerai  il  profsimo  tuo  ,  fcodierai 
ì  in  im i co  tuo  ,  ma  io  vi  dico  :  Amate  gl'inimici  voftri, 
fate  bene  à  quelli  che  vi  odiano ,  pregare  per  quelli 
che  vi  perfeguitano ,  e  v'impongano  telfe  calunnio  , 
perche  non  fate  gran  ccfà,fè  amate  quelli  che  vi  ama- 
no ,  né  potete a/pettarn e  gran  mercede,  perche  anco 
li  Publicam  amano  gli  amici  loro  ,  fi  come  anco  fe  fa- 
lli te  rete  li  parenti,  ò  gii  amici  fola  mente  ,  perche  an- 
co li  Gentili  à  quefto  mòdo  fi  (aiutano .  Non  vi  con- 
tentate dunque  di  quefto  ,  ma  a  ff  irate  à  Far  atti  di 
^perfettione maggiore, imitando  quanto  potetela 
perfcttione  dei  voftro  Padre  Iddio,  che  è  in  cielo, 
che  fa  rifplendere  il  Soie ,  e  manda  Ja  pioggia  à  bene, 
ficio  tanto  de'  buoni ,  quanto  de'  rei .  Audi  ìli  i  quia-, 
dicium  ìft  :  diUges  proximum  tuum ,  tir  odio  babebis  ini* 
mkum  tuum  :  Ego  autem  dico  vob's  :  Diiigite  in: mica 
veflros ,  benefactte  bis ,  qui  oderunt  vos  ,  &  orate  prò 
per/e quentibus ,  &  calumnianttbus  vos ,  vt  fitti  filijpa- 
trisvcflri,  fui  in  Cétbe&i  qui  Sùiem  fuum  oriti  fatti 
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fiper  hwtóiy  è*  mahsy  &  pluitfuper  iufios,  è-  imufits 
enim  diligiti/ tos>  qui  voi  Mgunt,  quam  merce  de  m  babe- 
bitìsi  nonne,  &Publieani  hocfaciunt  /  Etjifalutaueri- 
tis fratte*  ve/tre s  tantum,  quid amplius facitis i  nonnt^ 
&  E  tòni  ci  hoc factum  i  T fiate  ergo  voi  perfetti  ,/tcut  & 
pater  vffter  ealeflis perfedus  eft .  Quella  prima  parte  di 
quel  detto»  Diliges  proximum  tuum,ér  odio  habebis  tnu 
micum  tuum .  Amerai  l'amico ,  &  odierai  l'inimico 
tuo ,  è  regi ft rara  nel  cap,  1 9.  del  JLeuirico,  al  num.  1 8. 
ma  quell'altra  ,  Odio  habebis  inimicar»  tuum,  non  fi  ri* 
troua  in  niun  libro  della  facra  Scrittura ,  e  pare  cho 
fbfle  vna  aggiunta  dc'Scribi ,  e  Farifei,  perche  nel  ca- 
pita 3,  4.  dell'Efodo  fi  comanda  l'amore  de  gl'inimici» 
mentre  fi  dice,che  chi  trouerà  vn  bue,ò  vn  afino,che 
.vada  fperfo ,  &  errante , debba  ricondurlo  ai  fuo  pa- 
drone ,  ancorché  fofle  nemico.  Si  oicurreris boui  ini* 
mici tui  yaut  afino  erranti,  reduc  adeum .  Si  deuono 
dunque,  fecondo  il  precetto  di  Chrifto,amarc  gl'ini- 
tnict  »  con  affetto  interno  vero  >  e  fincero ,  e  nel  le  (te- 
nore non  fi  deue  far  loro  male ,  ò  difpiacere  alcuno , 
ne  eluderli  dal  bene,  /-he  indi/ferreo temente  fa  cefi 
fimo  à  tuttifdando  anco  loro  aiuto, e  loccorfo  in  quel- 
le  neceffità ,  nelle  quali,  fecondo  la  diuina  legge,  fìa- 
no  tenuti  à  folleuarc  la  miferia  de  'no  ftri  proemi  • 

.    Continuatone  della  fpofitione  del  Sermone  in~> 

morite.    Cap.  io. 

1  T  T  Auendo  Chrifio  in  quelle  vltime  parole,  con 
JtJL  le  quali  haucua  efortato  gK  vditori  fuoi  al- 
l'atto heroico  dell'amare  gl'inimici ,  infegnato  qual 
foffe  il  grado  della  perfettionc  in  quefta  materia ,  & 
animatigli  ad  imitare  ii  Padre  celeri  e ,  conueniente- 
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ente  foggiunge  il  faluteuole  documento  di  non  far 
alcuna  di  quefte,  ò  d'altre  opere  virtuofe -,  e  lodeuoli, 
per  motiuo  di  vanagIoria,e  defiderio  dì  riportarne  lev 
de,&approuatione  da  gli  huooiini .  Dice  dunque  nel 
Cap.  6.  di  S.  Ma  rr  eo  :  Attendi  te,  ne  iufiitiam  vefiram 
faciatis  coram  bomimbus,  vt  videamini  ab  illis,  attoquin 
mcrcedem  non  habebitis  apud  Pattern  veftrum ,  qui  PLj 
Calis  eH .  Se  opererete  per  vanagloria,  non  hauerete 
premio,  ò  mercede  alcuna»  perche  il  fine  vitiofo con- 
tamina ,  e  rende  vitiofa  quell'anione ,  che  per  altro  è 
buona  di  Tua  natura .  Non  fate ,  dice  il  Signore,  co- 
me fanno  alcuni ,  che  quando  à  qualche  moltitudine 
di  poueri  vogliono  fare  li mofina  fanno  foonare  la. 
tromba,  più  per  far  fcpere  à  tatto '1  vicinato,  che  fi  fi 
quella  buona  opera,  che  per  neceflìtà,  che  ci  foffe,di 
dar  quél  fcgno  à'bifognofi  di  venire  à  riceuere  la  In 
monna,  che  deue  diftribuirfi .  Si  può  anco  dire,  che 
queflo  modo  di  pariarc  Ca  metaforico, e  che  folamk 
te  voglia  dire  il  Signore,  che  non  fi  fàccia  oftentatio- 
ne  delie  buone  opere,  ma  che  ciafeheduno  fi  contenti 
del  teftimonio  della  propria  cofeienza,  e  che  quello) 
che  fi  ih  di  bene  fla  veduto  da  Dio,  che  ci  deue  darla 
mercede,  e  da  gli  Angioli  fuoi.  Tu  ergoycum faci* elee* 
mofynamy  noli  tuba  canere  ante  te^ficut  hypocrit* faeiunt 
in  yynagogis  ,  &  vieis ,  *vt  bonorificentur  ab  bominibusl 
Amen- dico  vobi* ,  reccperunt  mercedem  fuam .  Faccia^ 
dunque  (egretamente  la  limofina,  tanto,  che  per  cosi 
dire  la  mano  fi  ritira  non  fappia  quello,  che  ih  la  de- 
Ara,  perche  fchiuandoàquefto  modo  la  lode'huma- 
na,  non  fi  perderà  la  mercede-,  che  da  Dio  appettiamo 
del'e  itortre  buone  opere  .  Te  auietn /adente ekemofj-* 
nam  nefeiat  Jtniftra  tua ,  quid  favai  dextera  tuayrvt  fi* 
tleemo/jna  tua  in  ab/condito  }&  Pater  tuus,  qui  videe  im 
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abfcondtto  reddet  ubi.  Notabili  fono  le  parole  di  San 
Girolamo,  che  habbiamonel  commento,che  fi  que- 
llo Santo  Dottore  fopr'ii  cap.jr.  deli'epiftola  ad  Gala- 
tas  :  La  limofina,  dice,  fe  fi  ft  per  riportarne  lode ,  è 
vanagloria,  parimente  la  Jonga  oratione ,  1  affettata., 
pallidezza  del  volto,quando  fi  digiuaaje  la  caftità  ma- 
trimoniale, vedouilc,  ò  verginale  fpeffe  volte  s'ordina 
a  fine  d'hauerne  Tapplaufo  •  E  vorrei  anco  dire,  e  lo 
dirò  finalmente ,  che  i'ifteflb  martirio ,fe  frpatifcc  da 
alcuno  per  cflere  ammirato,  e  lodato,  è  inutile,e  dan- 
noto ,  &  il  fanguea  cjuefto  modo  in  damo  fi  fpar£e . 
Dicalo  i'ApoftoIo,dicalo  il  vafo  d'elettione:  Se  io  da- 
rò  iì  mio  corpo,  e  la  mia  vita  non  per  carità,  ma  per 
ottenerne  gloria  humana,  non  m*è  di  giouamcnto  al- 
cuno. Eleemofyna, fi oh laudem fiat,  inanis gloria  eff. 
Longa  watt*  ,  pallor  ex  munto ,  ipfa  quoque  eafiitasin^ 
matrimonio  >  viduitate,  virginibus^fape  plaujkm  qudrit 
bumanum  \  &  quod  dudum  timeo  dicere  rfid  dieendum 
e  fi,  martyrium  tpfum,fi ideo fiatavi  a  dmir  a  t  toni  lau- 
di babeamur  àjratribus,jruftrafanguis  effu/us  <ft .  Lo- 
quatur  ApoBolus,  leguaìur  vat  elettroni*  :  Sitrsdider* 
corpus  meum  vt  glorier ,  ebari tatem  autem  non  habcam* 
mibil mìht prode/i.  Il  luogo ,  che  qui  cita  S.  Girolamo* 
*  neltfepiftola  i.  ad  Còrinth.  al  cap.  ty  3.  e  nella  vul- 
gata cditiooe  latina  riabbiamo  Itavi  ardeam,  ma  afc. 
cuni  tetti  greci  non  hanno  b*  ^ài*^ ,  ma  vn'altra 
vocedi  Tuono fimile, cioè,  fc«  mx^^»  vr glorier. 

%  11  medefimo  vitio  delia  vanagloria  infogna  il  Si- 
gnore che  fi  fugga,  in  vn'altra  opera  di  /ùa  natura^ 
buona,  e  fan ta,  cioè  nelloratione.  Et  eum  oratis ,  di- 
e  e,  non  eritit ficut  bypocnt*  triftis,  qui  antan*  in  Synago- 
gis ,  &  in  angulit piate arum  Hantes  orare  ,vt  vi dean tur 
ah  hormmbus.  Amen  dico  vobitmeperunt  meretdem fua\ 
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Tu  autem  cum  orauérii ,  intra  in  cubtcultm  tutm ,  & 
claufo  ojtio  ora  pattern  tuum  in  alffconditoì&  Pater  tuus% 
qui  vidct  in  ab/condito  f  ttddet  tibi.  Quando  vorrete» 
tar  oratione,  non  fate  come  fanno  certi  hrpocriti,che 
con  faccia  melanconica  fanno  oratione  alla  vifta  de 
gli  altri  nelle  Sinagoghe,  e  ne'luoghi  più  celebri  del- 
le piazze ,  e  delle  ftrade,  per  effere  ftimad,  &  hauuti 
per  fpirituali ,  e  Santi .  Vi  dico  in  verità  >  che  hanno 
riceuuto  la  loro  mercede ,  che  è  qucll'honore ,  che  fi 
fà  loro  da  quelli ,  che  vedendo  quefte  dimoftrationi 
efterne,  formano  di  effi  buon  concetto .  Ma  quando 
vorrete  far  oratione ,  ritirateui  nella  voftra  camera,  e 
chiufa  la  portavate  oratione  al  voftro  Padre  cclefte, 
che  vi  vede  in  qttel  f  itiramento,  &  egli  dì  queft'opcra 
buona ,  e  (anta  di  religione ,  vi  darà  la  mercede  meri- 
tata .  Solcuano  gli  Scribi,  e  li  Farifei  far  oratione  per 
vanagloria  n6  folo  nelle  Sinagoghe,  doue  erano  molt' 
altri  congregati ,  ma  anco  In  anguUs  pìatearum ,  ne' 
luoghi  publici ,  doue  due ,  ò  più  itrade  j'vniuano  in- 
ficme,  &  era  più  frequenza  di  popolo,cóme  anco  nel- 
le piazze.  Quello  che  dice  il  ucro  tefto,  Stante*,  non 
è  neceflario ,  che  voglia  dire  dando  in  piedi,  ma  può 
lignificare  quello ,  che  volgarmente  fogliamo  diro  * 
fanno  oratione  ftando  nella  Sinagoga,  ò  in  piazza.  » 
lenza  lignificare  il  (ito  del  corpo,  hor  fi  ftia  in  piedi, 
h or  in  ginocchi .  Il  Pineda  commentando  il  primo 
capo  di  Giob  verfo  6.  numero  marginale  * .  ftima>che 
gli  Ebrei  foflero  foliti  dorare  ftàndo  in  piedi ,  &  in 
proua  apporta  quelle  parole  di  Gieremia  al  cap.  1 8. 
20,  Recordare  quod  Hctcrim  in  confaci u  tuo ,  vt  loque- 
ter  prò  eisbonum,  e  quelle  dell'Angiolo  Raffaele  à  To- 
bia :  Ego  fum  Raphael  vnus  de  feptem,  qui  afiamus  ante 
Domnumy  quali  che  affidano  gli  Angioli  al  trono  di 
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Dio  per  fa  r  quiuj  oratione ,  e  per  offerire  le  orationi 
de  gii  huomini  ail  irle  fio  Dio .  Nel  libro  però ,  cho 
egli  hà  com  porto, &  intitolato  Salomone  preuio,al  li- 
bro  ?.  cap.  7.  numero  1 61.  concede,  che  anco  pregaf- 
fe ro  con  le  ginocchia  piegate,  il  che  non  fi  può  nega- 
re ,  perche  di  ciò  habbiamo  molti  teftimonij  delle  ià- 
crc  lettere .  Ne  gli  Atti  de  gli  Apoftoli  al  cap.o. 40.  fi 
dice  di  S.  Pietro  '.Petrus  auttm  ponemgenua  orauìt.di- 
censiTMìa/urge,  e  nel  cap.io.j  ó.pure  de  gli  Atti  leg- 
giamo di  S.?*QÌQzH*tc*m  dixìfictypo/itisgCMbusQra- 
uh  cùm  omnibus  Hlist  e  nei-  cap.i  t  •  y  leggiamo  :  Pofitis 
genibns  in  littore  orauimus ,  e  di  Chrifto  ancora  fi  dice 
in  S.  Luca  al  cap. 2  2 . 4 1 .  che  orò  genufleffo .  Oraua- 
no  dunque  gli  Ebrei,  come  facciamo  noi  ancora, par- 
te riandò  in  piedi ,  parte  piegando  in  ferra  le  ginoc- 
chia.  Per  eiempio  li  Leuiri ,  che  nel  Tempio  canta- 
uano  mentre  fi  faceuano  li  fàcnficij,  è  probabile,  che 
fletterò  in  piedi»  Almedefimo  modo  il  popolo , che 
aififteua  nell'atrio  à  li  mede  fimi  fccrificij ,  è  probabi- 
le ,chc  fteffe  alFifteffo  modo  in  piedi ,  che  altrimenti 
noli  ballerebbe  potuto  vedere  quelle  facre  cerimonie 
.  fc  foffe  ftato  inginocchiato,  perche  l'atrio  del  popolo 
era  di  uifo  dall'atrio,  nel  quale  era  l'altare  de  gli  holo- 
caufti ,  con  vn  muricciuolo  alto  tre  cubiti  4  Nello 
grandi  calamità,  e  bifògm ,  ò  publici ,  ò  priuati ,  fòle- 
uano  anco  di  più  orare  proftefi  in  terra ,  come  orò 
Chrifto  nell'horto,  come  lo  dicono  San  Matteo  nel 
cap.  26.  con  quelle  parole  :  Prociditin  faciem  fu4m~* 
frantt&dicens&c.  e  S.Marco  nel  cap.  14.  Prociditfu* 
per  t*rram>  &  orabat . 

.  3  Quanto  poi  àquello,che  dice  Chrifto,che  fi  fac- 
cia l'oratione  fecretamente,e  con  la  porta  della  carne- 
n  chiufa,  non  prohibifce,che  fi  faccia  in  Chicfa  v.g.d 
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In  «Uro  luogo  pubblico,  perche  {blamente  vuole  vie* 
tarci  la  vanagloria  ,  V  ttupocrifia ,  e  per  altro  lappia- 
mo, che  non  c'è  luogo  niuno ,  nel  quale  non  fi  porta 
fare  lodeuolmente  oratione ,  che  però  dice  S.  Paolo 
nel  cap.2 .  della  prima  epiftola  ad  Timotb.  Velo  viros 
orare  in  omni  loco ,  leuantes  puras  manus  y  c  Dauid  nel 
Salmo  117.  Vota  mea  Domino  reddam  coram  omni  pò- 
puh  eius.  E  le  orationi  pubbliche,  e  foIcnni,che  fan- 
no li  mini ft ri  della  Chic»,  è  certo,che  fi  deuono  fare 
in  luogo  pubblico  ;  ficome  anco  è  molto  conuen  ien- 
te ,  che  anco  da'laici  fi  faccia  oratione  nelle  Chiefo , 
che  fono  Domus  orationù,  e  doue  la  prefenza  del  fan. 
tiffimo  Sagramento  è  atta  à  rifuegliare  molto  parti- 
colarmente  la  riuerenza ,  e  la  diuotione .  Si  vietai 
dunque  la  vanità,  e  l'ofkn  rat  ione ,  ficome  con  le  fe- 
guenti  parole  non  fi  vieta  f oratione  lunga ,  percho 
Chrifto  nell'horto  Faclus  in  agonia  proltxius  orabat, 
come  dice  S.  Luca  al  cap.a*.  Et  perno Rabat  in  oratio- 
ne Dei,  Lue.  6.  ma  l'inutile  loquacità ,  madiate  fi  pro- 
cedette da  errore,  e  perfuafione,  che  con  parlar  mol- 
to, e  fpiegare  con  più  parole  il  Tuo  bi fogno,  doueffe  il 
Signore  reftar  meglio  informato,  della  neceffità  di 
Chi  ora  :  Orante  s  autem ,  noli  te  multum  ioqui,fieut  Eth- 
nichputant  enim,  quod  in  multilaquio  fuo  exaudiantur. 
No  Ut  e  ergo  affimilari  eis,fcit  enim  Pater  vefìer  quid  opus 
fitvobìs,  antequam  pesati t  eum.  Non  perche  molto 
parliate  intenderà  meglio  il  voftro  detiderio,perche 
auanti>che  apriate  la  bocca,egli  sà  beniffimo  il  voftro 
bifogno,  ne  fi  muoue  per  la  moltipiicatione  delle  pa. 
role  inutili ,  che  non  fono  accompagnate  dall'attesi- 
rione ,  e  dall'affetto*,  né  è  Dio  come  fono  gli  h  uomi- 
ni ,  à  quali  quando  con  eloquenza  fi  rapprefenta  yn 
negotio,reflano  perfuafi,ma  vede  effo  la  conuenien- 
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il,  e  la  ragiona  di  concedere  quello,  che  fi  chiede, 
né  può  effere  raggirato ,  &  ingannato  con  belle  pa- 
role^. 1  •    >*  > 

4  Per  ifchruare  adunque  l'inutile  moltiplicatane 
di  parole,  infegna  Chrifto  il  modo,  e  la  forma  d'orare 
dicendo  :  Quando  farete  oratione  direte  :  Padre  no- 
ftro ,  &c.  Sic  erto  <uos  or abiti s  :  Pater  nofter  qui  es  itL~* 
Cdlis,  &c.  Quefte  prime  paròle  :  Padre  noftro,che  fei 
ce'Cieli ,  fono  come  vn  breue  proemio  ,  ò  come  vna 
prepara tioné  dell'ora tione,  perche  dicendo,  che  Dio 
è  noftro  padre,pigliamo  animo,e  confidanza  per  fup- 
plicarlo  -,  e  dicendo ,  che  ftà  in  Cielo  ci  ricordiamo , 
che  fi  deue  ricorrere  à  S.D.  Maeftà  con  gran  riueren- 
za ,  humil  tà ,  e  timore ,  perche  non  è  padre  terreno , 
ma  celefte .  Di  più  dicendo,  che  è  padre,  confideria- 
mo,  che  ci  vorrà  concedere  quello,che  dimandiamo; 
e  dicendo,  che  è  nel  Cielo , come  Signor  del  mondo, 
intendiamo ,  che  hauerà  poter  di  fare  tutto  quello, 
ch'egli  vorrà .  Finalmente  dicendo,  che  ftà  nel  Cie- 
lo, e  confiderando,  che  noi  fumo  in  terra,  et  fouuie- 
ne ,  che  non  poflediamo  la  noftra  heredità,  ma  cho 
fiamo  pellegrini  in  terra  d'inimici,  e  che  perciò  hab- 
biamo  gran  bifogno  del  diuino  aiuto . 

$  Discendendo  poi  à  dichiarare  ciafche duna  del- 
le  parole  di  quefta  oratione  in  particolare ,  fi  deue 
auuertire,  che  quella  parola  Padre,  fe  bene  appartiene 
à  Dio  in  quanto  è  padre  di  tutte  le  cofe  per  crcatio- 
ne,  con  tutto  ciò  in  quefta  oratione  s'intende  di  Dio 
in  quanto  è  padre  per  adottione  di  tutti  li  fedeli.  Egli 
è  ben  vero,che  pofTono  dire  à  Di o,Pad re  no  ft  ro,q  uel- 
li  che  defideranoconuertirfi,e  di  ue  ni  re  figli  di  Dio; 
ma  non  lo  potranno  già  dir  quelli,  che  non  fono,  nè 
li  curano  d'eflerlo ,  e  ftannofenza  alcun  penfiero  eli 
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lafciarc  il  peccato,  &  emendare  K  loro  vitiofi  co ft unii. 
Si  dice,  Padre  noftro,  e  non,  Padre  mio,  accioche  fb- 
tendiamo ,  che  tutti  damo  fratelli ,  e  però  come  tali 
dobbiamo  amarci  >  e  ftare  tra  di  noi  vaiti,  come  figli 
d'vnmedefimo  padre  .  Si  dice  accora,  Padre  noftro, 
per  infegnarci ,c  he  l'oratione  comune  è  migliore  del- 
la particolare,  e  di  più  vt ile  di  quello> che  la  f à,  per- 
che mentre  tutti  dicono,  padre  noftro, ciafeheduno 
fà  oratione  per  tutti,  e  tutti  orano  per  ciafeheduno. 
Si  dice  ,  che  Dio  è  nel  Cielo ,  non  perche  non  fia  in~* 
in  tutti  li  luoghi,  ma  perche  li  Cicli  fono  la  più  nobi- 
le parte  del  mondo,&  in  quelli  maggiormente  rifplé- 
de  la  grandezza,  la  potenza,  e  la  fàptenza  diuioa,&  in 
effi  fi  là  vedere  faccia  à  faccia  da  gli  Angioli,  e  da  Bea- 
ti .  Si  può  anco  dire,  che  Dio  ftà  ne'Cieli,  perche  ha* 
bita  la  fua  Maefìà  in  vn  modo  particolare  i>e  gli  An- 
gioli, e  ne'Santi ,  che  fono  cieli  Spirituali  « .  v.    -vi?  5 

5*  La  prima  pernione  delle  fette,cbe  contiene  que- 
fta  oratione,  è  ce rrprefa  in  quelle  parole  :  Sanfltfice- 
tur  no  me  ti  tuum .  Sia  fantificato  il  tuo  nome.  Per  no- 
me, s'intende  la  fama^e da  noritìàyur  quel  fenfo,  cfce 
fogliamo  dire  d'alcuno,  che  feà  grahacme,  perche  iè 
da  molti  conofeiuto ,  hà  buona  lama ,  6V  è  lodato  da 
molti ,  e  celebrato.  Così  il  dire:  Sia  fintificato  il  no- 
me di  Dio,  è  vn  deaerare,  che  fi  ftenda,  e  dilati  pc* 
il  mondo  il  conofeimento  dì  Dio, e  fi  con ferul  pura, 
e  fanta  la  fua  notitia  nelle  bocche ,  e  ne  cuori  de  gli 
nuotami  •  E  perche  nel  mondo  fono  molti  infedeli , 
che  non  conofeono  il  vero  Dio,  e  molti  mali  Chriftia- 
nf,  che  lo  beftemmiano,  per  quefto  quelli, che  fono  fi- 
gli di  Dio,  &  hanno  zelo  dell'honore  del  padre  loro , 
pregano  con  grande  affettò ,  che  il  Aio  nome  fia  fan- 
tirkato ,  e  fia  in  tutt'ii  mondo  conoiciuto ,  adorato» 
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confettato ,  lodato  ,  €  come  merita ,  benedetto  •  E  fé 
bene  con  quella  petitione  defideriamo,  e  preghiamo, 
che  Dio  Ha  conofciuto,  e  lodato  da  gli  huomini,con 
tutto  ciò  non  dimandiamo  quefto  da  gi'iftefsi  huomi- 
n i ,  ma  da  Dio  ,•  perche  l'huomo  da  fe  medefimo  non 
è  baftante ,  nè  hà  fuflfi eie nn  torze  per  canofeere,  e  lo* 
dar  Dio  ,  e  però  ricorriamo  all'i  dello  Dio  ,  e  lo  pre- 
ghiamo ,  che  operi  con  la  fua  lànta  gratia  di  manie* 
ra,che  gl'infedeli,  e  gli  altri  peccatori  fi  conuertano, 
e  coauertiti  comincino  à  conofcerc,'e  lodare  ilfoo 
fanto  Nome .  Si  cominciano  le  dimande  che  faccia* 
mo  à  Dio  con  quefta  prima  petitione .,.  perche  fìamo 
obbligati  ad  amar  Dio  fopra  tutte  lecofe  »  e  più  che 
noimedelìmi,  per  quello  il  primo,  e  più  ordinario  . 
defiderio  noftro  hà  Ida  elTere  della  gloria  di  Dio  >  per* 
che  per  glorificarlo  fi  amo  itati  creati,  e  dotati  delia- 
ragione,  cioè  dell'intelletto  , e  della  volontà,  accio* 
che  conofeiamo  ,  e  lodiamo  il  noftro  Creatore,  nel 
che  confifte  il  noftro  bene.  Qucfta  è  la  prima  petitio- 
ne ,che Chrifto  volle,  che fcooftimo all'eterno Padre,  ^n*iVm# 
dandoci  fe  fteflb  per  efempio ,  che  hebbe  Tempre  fine 
delle  Aie  opere  la  diuina  gloria  >  non  ricufando  fatica 
alcuna  ,  che  per  honore  del  nome  del  fuo  eterno  Pa- 
dre fe  gli  offerifse . 

6  Dopo  d'hauer  dimandato  nella  prima  petitione, 
che  fia  fàntificato  il  nome  di  Dio ,  fiegue  nella  fe- 
conda ,  Aduenìat  regnum  tuum.  Venga  il  regno  tuo , 
cella  quale  fi  dimanda  la  faluatione  propria ,  dopo 
d'hauer  chiefto  nella  prima  la  gloria  diuina .  Quella^ 
parola  giugno  tuo,  può  haucre  tre  fenfi  }  concifia- 
chec'è  vn  regno  di  Dio  di  natura,  vn  altro  di  gratia, 
&  vn  terzo  di  gloria.il  regnodi  Dio  di  natura  èqucl- 
lo,con  il  quale  regge  ,  e  gouerna  tutte  le  creature^ , 
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còlfacaffolutctóigitorc  d  ogai  cofir,  |teit^:fé  bctio 
gli  fcuomini  cattiui  piòcuraso-di  f  armale ,  e  uouof 
temano  la  legge  dJDào. ,  con  tutefr.  età  Diolregna.fo* 
pra  di  elfi*: perche  quando  v  uole,  im  pedi  Ice,  che  non 
habfaiano  effetto  li  diffegni  loro  ,*  e  fetal  volta  per* 
mette,  che  ottengano  quello  che  vogliono,  li  cani- 
ga  poi  feueram  ent  e,  e  non  c'è  ninno  c he  pofla  refi  fte  • 
re  affolutamente  alla  Tua  volontà  ,  e  non  può  fare  al- 
cuno (e  non  quello ,  che  Sua  Diuina  Maeftà  ordinai 
ò  permette.  11  regno  di  gratta  è  quello.,  con  il  quale 
Dio  regge  ,  e  gouerna  le  anime,  e  li  cuori  de  buoni 
Chriftiani ,  dando  loro  fpirrtò ,  e  gratin  per  fer uirgli 
con  buona,  e  pronta  volontà,  e  cercare  fopr'ognicO» 
&  iaiùa  gloria  -  U  regno  poi  di  £lor>  fcr*  ncll'abr* 
vita  >  dopo  del  giudici©  vniùerfale,  perche  aU'hora* 
regnerà  Dio  con  tutti  li  Santi  fopra  tutte  le  cofcj 
create  p  lènza  r  c  fi  fi  en  za  ale  una  >  perche  all'hora  fi  le- 
u e rà  al  demonio  tutto  '1  poterc,come  anco  à  gli  h uo- 
mini peccatori ,  che  faranno  chi  ufi  nella  prigione  e- 
terna  dell'ini  erno-r-Nea-ci  farà  all'hora  più  morte ,  e 
cenerà  la  corruzione,  con  tutte  le  tenrationi  del  . mo- 
do, e  della  carne,  che  al  prefente  affiggono  liferui  di 
Db  *,  onde  farà  quel  regno  quietone  paci  fico ,  con  il- 
cura  pofTeffione  d'vna  intiera,e  perfetta  felicità. 5»fl> 
porle  quefte  tre  forti  di  Regno  di  Dio ,  non  s'hà  da* 
intendere  [che  fi  parliqui  del  primo,  perche  quella  j 
non  hà  da  venire ,  perche  è  già-v*nuto,.*  fempreè 
ftate^  ne  anco  fi  park  del  fecondo  >[dei  quale  s'è 
parlato  nella  prima  Pernione,  &  è  già  vejiutoin  gran 
parte  .  Si  parla  dunque  del  terzo,  che  hà  da  venire, 
e  s'afpetta  ccn  gran  defiderio  da  tutti  quelli ,  che  co- 
no feono  la  miferia  di  quella  vita  ;  e  cosi  in  quella  pe. 
titione  fi  dimanda  il  noftro  fcmmo  bene ,  e  la  per- 
:    .     .;  fetta 
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fetta  gloria  dell'anima ,  c  del  corpo  \  perche  fe  beno 
gli  amatori  del  mondo  non  poflbno  hauere  peggior 
nuoua',  che  intendere  ,  che  hanno  à  morire,  ò  cho 
hanno  da  eflère  prefentati  al  Diuino  giudicio;  li  cit- 
tadini però  del  ciclo,chehora  viuono  come  in  efilio 
fuori  della  patria  loro  celefte  quà  giù  in  terra ,  non_* 
hanno  defiderio  alcuno  più  ardente  di  quefto . 

7  Laterza  pernione  fìegue  con  quelle parolo  : 
Viatvoluntas tua  ,  ficutinc&lo ,  &  interra.  Facciali 
la  tua  volontà,  cosi  nella  terra,  ;come  ad  cielo.  Si 
dimanda  in  quefta  petitione  gratia  per  oflèruare  co- 
pitamente la  legge  di  Dio,  perche  hauendofi  chiedo 
cella  precedente  la  beatitudine  del  cielo ,  che  è  il  fi- 
ne dell'huomo  ,conueniua  checonfeguentemente  fi 
dimandafle  il  mezzo  principale  per  arriuare  à  quel 
fine  e  quefto  mezzo  principale  è  lofleruanza  de'  co- 
mandamenti di  Dio ,  conforme  al  detto  di  Chrifto  : 
Si  vis  ad  vi tam  tngredt ,  ferua  mandata.  Se  vuoi  en- 
trare nella  vita  eterna  ,  oflerua  li  comandamenti .  E 
perche  non  polliamo  con  le  noftre  deboli  forze  of» 
ìeruare  tutti  li  comandamenti  con  quella  efattezza ,  e 
perfettione,  che  conuiene1,  per  quefto  preghiamo 
Dio ,  che  con  la  Tua  Tanta  gratia  ci  aiuti  in  quefta  of- 
fer uanza .  Oltre  di  ciò  ,  quando  haueremo  qualche-* 
trauaglio  ,  dobbiamo  dire  :  Fiat  voluntas  tua}&c*  non 
ci  lamentando  della  diuina  prouidenza  ,  ma  Appor- 
tar do  con  patienza  l'auuerfità ,  e  latribulatione,  de-  é 
fiderando  di  conformarci  tanto  con  la  diuina  volon- 
tà ,  quanto  con  efla  fono  fempre  conformi  gli  Angio- 
li, e  li  Santi  del  cielo. 

8  Siegue  la  quarta  petitrone  :  Pattern  noflrum  quo- 
tidianumda  nobts  bodie  .  Dacci  hoggi  il  noftro  pano 
d'ogni  giorno»  Con  ragione  fi  dimanda  il  pane  ,  che 
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foftcnta  la  vita ,  dopo  che  s'ha  chiefta  la  gratia ,  che  è 
la  mcdcfima  vita;  perche  la  prima  cofa  che  defidefa 
quello,che  comincia  à  viuere,  è  il  foftentaxnento,  con 
il  quale  fi  mantiene  la  vita.  Ma  deuefi auuertire,  che 
in  quella  petitione  principalmente  fi  dimanda  il  pa- 
ne fpirituale  ,  che  è  il  cibo  dell'anima»  e  fecondarla- 
mente  il  pane  materiale.,  che  è  il  cibo  dei  corpo.  Per 
pane  fpirituale  s'intende  il  Santifsimo  Sagramento 
dell'Altare ,  che  è  pane  ceiefte ,  e  diuino ,  il  qiialo  ; 
marauiglio&mente  fbftenta  la  vita  dell'anima  .  S'in- 
tende ancora  la  parola  di  Dio  >  parte  vdita  nelle  p  re- 
diche ,  e  fermoni ,  parte  letu  nd  libri  fpirituali,c  fin- 
ti »  che  mojto  conferitóre  al  mantenimento  della  vita 
dell'anima.  Finalmente  s'intendono  le  diuinè  ifpira-  | 
tioni ,  l  oratione ,  e  qualunque  altra  cofa ,  che  aiuti  à 
mantenere,  &  accrcfcere  in  noi  la  gratia ,  che,  come 
habbiamo  detto,  è  la  vita  dello  fpirito  ;  Per  pane  cor. 
porale ,  s'intende  tutto  quello  di  che  habbiamo  bifo- 
gno  per  (orientare  la  vita  del  corpo ,  che  è  come  ftro- 
mento  dell'anima  per  far  opere  buone .  £  non  fenza_» 
mifterio  quefto  pane  fi  chiama,  noJtrof  perche ie  par- 
liamo del  Santifsimo  Sagramento  ,  è  veramente  pa- 
ne noftro ,  eflendo  che  quello  che  contiene  è  flato 
formato  nel  ventre  della  ticata  Vergine  dallo  Spirito 
fanto  per  bene,  e  falute  noftra,  e  per  cosi  dire  dilato 
cotto  nel  forno  della  fanta  Croce ,  e  ci  viene  mini- 
ftrato  ,e  dato  alla  tauola  del  facro  Altare  per  mano 
de'  Sacerdoti .  Oltre  di  ciò  è  pane  noflro,  perche  è 
cibo  de'  figliuoli^  non  fi  può  dare  a*  cani,cioè  à  gl'in- 
fedeli ,  nè  à  quelli ,  che  danno  in  peccato  mortalo. 
Che  fe  parliamo  della  dottrina^  iftruttioni  fpirituali 
di  prediche >  fermoni,  lettione  fpirituale ,  e  limili , 
portiamo  parimente  dire ,  che  è  pine  noflro,  quando 
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fi  riparte  da'  Predicatori  di  Tana  dottrina ,  e  non  è 
pane  alieno ,  come  è  quello  che  porgono  gli  heretici 
a*  fuoi  fcguaci,  che  è  pane  corrotto ,  &  appettato  . 
Parlando  poi  del  pane  materiale ,  e  corporale,  di* 
mandiamo  à  Dio ,  che  ci  dia  il  pane  noftro ,  e  non_» 
quello  d'altri,  che  è  tanto  come  dire,  che  ci  aiuti  à 
far  guadagni  leciti ,  e  benedica  le  noftre  pofìeflìoni , 
1    campi ,  e  vigne,  e  tutte  le  noftre  fatiche ,  acciocho 

•  fenza  far  torto  à  niuno ,  e  fènza  vfàre  inganni,  poflia- 
»  mo  procurarci  il  vitto  ,  e  fòftentamento  neceflario . 
>    Si  dice  pane  d'ogni  giorno,  perche  non  fi  deuono  de- 

*  fiderare ,  ne  chiedere  cofè  fuperflue ,  nè  inutili,  ò  cu- 
l  riofe ,  ma  (blamente  quello,che  batta  per  vn  femplice 
i  lo ftentamen to  d'ogni  giorno  ,  accioche  intendiamo  > 
i  che  fiamo  pellegrini  in  quefta  vita  •  Si  dice  ancora-  , 
I  che  ce  lo  dia  >  perche  ancorché  molto  ci  affatichia- 
I  mo  perhauere  tanto  il  pane  foirituale,  quanto  il  cor- 
\  porale ,  tutte  le  noftre  fatiche  farebbono  v«*ue,  &in- 
\  efficaci,  fe  Dio  non  concorrefse  con  la  fua  gratia,  per- 
»    che  per  quanto  gli  huomini  fiano  folleciti  in  femina* 

re,  e  raccogliere  ,  vengono  con  tutto  ciò  delle  care- 
tte per  li  peccati  del  mondo .  Dimandiamo  ancora^ 
I    '  al  Signore ,  che  ci  dia  il  noftro  pane,  non  folo  aiutan* 
I    doci  à  procurarlo  >  e  prouederlo  \  ma  ancora  accio- 
che  lo  benedica,e  lo  fantifichi  mentre  di  elfo  fi  feruia- 
«io,  accioche  ci  fia  protìtteuole  perTanima,  eperii 
corpo.  Quella  parola ,  badie ,  hoggi ,  lignifica  anco- 
ra tutto  il  tetrpo  della  noftra  vira  temporale,  e  cosi 
dimandiamo  à  Dio  ,  che  ci  /orienti  in  tutta  quefta  pe- 
regrinatione ,  dandoci  il  pane  Ipirituale,  e  corporale, 
in  fin  che  arriuiamo  alla  patria  celefte ,  doue  non  ha* 
nerf  mo  più  bilògno  di  Sacramenti ,  ò  di  prediche,  nè 
meno  di  cibi  corporali  •  Si  può  anco  dire ,  che  chie- 
di* 
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diamo  à  Dio ,  che  ci  dia  hoggi  quefto  pace ,  perche-i 
non  dobbiamo  haucr  follccitudine  di  quello ,  che-» 
daue  effere  dimani ,  non  fapendo  fe  dimani  faremo 
viui >  e  cosi  Noftro  Signore  c'infegna  à  non  cflero 
anfiofi  di  quello ,  che  h  à  da  venire ,  e  non  eflere  fol- 
leciti  d'altro ,  che  del  necefTario  per  il  tempo  prefèn- 
te  ,  di  maniera ,  che  quello  che  ci  bafta  per  hoggi, 
lo  dimandiamo,  e  quello  di  che  fiateremo  bifogno 
dimani,  dimani  lo  chiediamo .  Si  deue  però  auuerti- 
re, che  quando  il  Signore  c'infègna  à  non  pigliare! 
cura  d'altro ,  che  del  prefente ,  non  pretende  altro , 
che  liberarci  dalle  fouerchie  fòllecitudini ,  le  quali 
molto  impedirono  l'ora  tìone ,  e  le  coiè  di  maggior 
importanza ,  che  appartengono  al  confegu  ime  n  t  o,  & 
acquifto  della  vita  eterna  ;  che  però  quando  il  pena- 
re airauuenire  non  è  foucrchio,  ma  necefTario,  come 
cilfàreIejproiii(inf%ì^tiu»iiicnti  per  Jacafa,nonè 
male  penfare  al  futuro ,  anzi  fi  deue  dire ,  che  quefto 
pe fiero  più  appartiene  al  giorno  d'hoggi ,  cheà  quel- 
lo di  dimani ,  perche  fe  indugiammo  infino  al  giorno 
di  dimani,  non  potriamo  forfè  fa r  à  tempo  quello  che 
cornitene.  Notili ,  che  quella  parola ,  quotidianum , 
che  habbiamo  nella  editione  vulgata  latina  di  S.Luca, 
neH'Euangelio  diS.  Matteo  alcap.  6.  fi  dice ,  fuper- 
fnbjla\tialem  ,  foprafoftantiale .  Nel  tefto  greco  tan- 
to di  S.  Matteo , qua n to  di  S.Luca  habbiamo  tW«»r , 
epiufion ,  che  vuol  dire ,  adfubfiantiam quei  cibo ,  che 
per  mantenere  la  vita,  èconueniente ,  e  necefTario, 
che  fi  vada  aggiungendo  alla  noftra  foftanza ,  il  che 
eflendo  necefTario ,  che  fi  feccia  ogni  giorno,  l'Inter- 
prete di  S.Luca  hà  detto,  quotidianum ,  d'ogni  dì . 

9  La  quinta  petitione  è  tale  :  Dimìtte  nobis  debita 
nojha9  fieut  &  not  dimittimus  debitoribus  noftris .  Per- 
do- 
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donaci  li  debiti  noftri,  ficome  noi  perdoniamo  à  li 
debitori  noftri .  Quefti  debiti  fono  li  peccati,c  he  hab> 
biamo  commetti ,  e  fi  chiamano  debiti  per  tre  caufcs  • 
La  prima,  perche  chiunque  pecca  offende  Dio,  e  pe- 
rò refta  debitore  di  dar  fodisfattione  à  S.  D.  M  aeftà 
per  l'ingiuria ,  che  gli  hà  fatto .  La  feconda ,  perche 
chi  pecca,  tra/gredifee  la  legge  diuina,  e  perche  que% 
fta  legge  promette  premio  à  chi  l'ofTerua,  &ai  con- 
trario minaccia  pena  à  chi  non  l'ofTerua,  per  quefto, 
chi  opera  contro  di  efla,  refta  debitore  di  pagare  det- 
ta pena  •  La  terza ,  perche  ciafeheduno  di  noi  è  ob- 
bligato à  coltiuare  la  vigna  dell'anima  fua,e  dar  à  Dio 
frutto  d'opere  buone,  che  però  chi  non  le  là,  e  molto 
più  chi  ne  fà  cattiue  in  luogo  di  buone ,  è  debitore  à 
Dio ,  che  è  il  vero  Signore  di  quefta  vigna  \  e  perche 
d'ordinario  manchiamo  in  quefta  coltura,  e  reftiatr.o 
debitori  à  Dio,  perciò  preghiamole  quefti  debiti  ci 
fiano  perdonati .  Quando  s'aggiunge:  ficome  noi 
perdoniamo à  li  noftri  debitori,  al  medefimo  modo 
s'intendono  le  offefe,  &  ingiurie,  e  torti,  eh*  noi  rice- 
uiamo  da'noftri  proflimr,  e  diciamo  à  Dio ,  che  cosi 
perdoni  à  noi,  come  noi  perdoniamo  à  quelli ,  che  ci 
hanno  fatto  qualche  aggrauio  .  Il  che  deuono  notar 
quelli,  che  mantengono  nel  cuore  l'odio,  &  il  ranco- 
re, perche  recitando  quefta  oratione,  or<tno,e  prega- 
no contro  di  fé,  e  dimandano  d'edere  da  Dio  caftiga- 
ti,  in  vece  di  chieder  perdono  delle  loro  colpe. 
3  io  La  fefta  petìtione  è  :  Et  ne  noi  indueas  in  tenta- 
tiottem,  E  non  c'indurre  in  tcntat ione. -Con  quefta 
fi  , dimanda  aiuto  contro  le  tentationi,  che  fono  mez. 
zi  per  farci  cadere  in  peccato,  nel  che  fi  deue  auuerti- 
re„  che  principalmente  fi  chiede ,  che  Dio  non  per- 
metta, che/ìaraQ  vinti  dalle  tentationi.  Ma  perche  le 
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tenta  t  io  ni  fono  pericolofe ,  e  la  vittoria  è  incerta,  per 
quello  preghiamo  ancorarne  Dio  non  permetta,che 
fiamo  tentati,parricoIarmente  quando  egli  vcde,che 
faremo  fupcrati,  e  la  vittoria  non  farà  noftra,  ma  del 
demonio.  Diquà  li  può cauar  vn  buon  documento» 
&  e,  che  il  demonio  non  folo  non  ci  può  vincere,ma 
ne  anco  tentare ,  fe  Dio  non  lo  permette .  Si  detto 
anco  au uerti re, c h e  far  cadere  nella  tenta tione,e  ten- 
tare per  far  peccare  è  proprio  del  demonio,  e  non  di 
Dio,  del  q uale  dice  S.  Giacomo  nel  primo  cap.  della 
fua  e  pi  Mola  canonica  :  Nemo  cum  tcntatur  dicat  quo» 
niam  à  Deo  ttntaturyDcus enim  intentato?  maiorum  efly 
ipfe  autcm  neminem  tcntat .  Non  fi  a  chi  dica  d 'e  (Ter  e 
tentato  da  Dio,  perche  egli  non  tentarne  (limola  nin- 
no al  male>&  io  quefto  fen fo  fi  deue  intendere  quello, 
che  fi  dice  in  quefta  fefta  dimanda  che  facciamo,  che 
non  einduca  nella  tentatione,  cioè,che  non  permet- 
ta »  che  fiamo  vinti  ,  ò  anco ,  che  non  fiamo  tentati  , 
quando  vede,  che  re  daremmo  vinti  dalla  tentatione  » 
come  habbiamo  detto . 

1 1  Finalmente  diciamo  :  Std  liberai  noi  ì  malo.  Ma 
liberaci  dal  male,  e  quefta  è  la  fettima  petitione.  Do- 
ue  fi  hà  da  notare, che  con  gran  iàpienza  clnfegna  il 
Signore  à  dire  così  in  vniuerfale ,  liberaci  dal  male,  e 
non  à  dire  in  particolare  da  quefto ,  ò  da  quei  male  > 
V.  g.  dalla  pouertà,  ò  dall'infermità  corporale,  perche 
cosi  potrtamo  fàcilmente  errare, nomando  che  quefte 
cofe  fodero  male,  e  nociue,  effendoci  più  tofto  vtili,  e 
fàiuteuoh .  Per  quella  parola  à  malo,  polliamo  anco 
intendere  dal  maligno  demo  nio,che  fempre  ftà  pron- 
to,  &  attento  per  farci  male,la  quale  fp  clic  ione  è  a  flit 
conforme  al  tefto  greco  originale,©*  è  feguita  da  Ter* 
tulliano»  e  da  S.  Gio.  Gr ifoftorao,  e  da  altri  »  Fin  qui 
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l'oratione  Dominicale,  dopo  della  quale  dà  il  Signo- 
re la  ragione  di  quello  che  haucua  detto  :  Sicut &nos 
dimittimus&c.  dicendo,  che  fe  noi  perdoneremo  a' 
noftri  proAìmi ,  conferiremo  mifencordia  da  Dio , 
e  perdono  delle  noftre  colpe;  &  al  contrario  non  ci 
farà  perdonato,  fe  non  perdoneremo.  Si  enim  di  mi- 
feri  tìs  hominibus  peccata  forum  {  cioè  le  offefe ,  che  vi 
hanno  fatto  )  dtmitttt  &  vobis  pater  vefier  cdlefiis  de- 
Itela  veftra.  S'intende  fe  ci  concorreranno  le  altre 
circoftanze ,  che  fi  richiedono ,  cioè  la  cont ririone,  e 
la  confusione .  Si  autem  non  dimiferitis  bomtmbus,  \ec 
pater  vefier  dimittet  vobis  peccata  ve/tra .  Ben  dice 
i'Ecdefiaftico  al  czp.2S.$.Homo  bominireferuat  tram, 
&d  Deo  quarit  me  de  la  m  fin  hominem fimilem  fibi  non 
babet  mifericordiam ,  &  de  peccati s  fu is  deprecai uri  co- 
me fe  diceflercon  che  faccia  ardifee  alcuno  di  diman- 
dar à  Dio  fommo  Signore  d'ogni  cofa ,  perdono  delle 
fue colpe,  non  volendo  etto  ad  vn  huotno  fuoparì 
perdonare  le  offefe ,  che  da  lui  hàriceunte  * 

Si  continua  la  dichiaratone  del  fermane 
nel  Monte.  Cap.  Il, 

I  V|  £1  fine  del  Capitolo  parta  co  habbiamo  di- 
Jl\  chiarato  la Oratione  Dominicale ,  infogna- 
taci dal  Signore ,  accioche  Oppiamo  come  dobbiamo 
porgere  à  Dio  le  noftre  preghiere.  Sicgue  adeuoxl 
modo  di  digiunare,  che  egli  c'infègna  con  lefèguen- 
ti  parole .  Cum  autem  ieiunatis ,  nolite fieri ficut  bypocrU 
td  trititi ,  ex  terminati  t  enim  facies  fuas ,  vt  appareant 
hominibus  ieiunantes .  Quando  digiunate  non  imita- 
te gl'h  ipocriti,  che  fanno  ftudiofimente  vna  faccia- 
melanconica  ,  accioche  quelli  che  li  mirano  intenda- 

O  o  o    z  no, 
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no ,  che  in  quel  giorno  digiunano .  E1  cofa  naturale , 
che  quando  fi  digiuna,  e  loftomaco  vuoto  appetifee 
il  cibo,  la  faccia  ne  dia  fegno,  con  non  moftrare  quel- 
la giouialità ,  &  affabilità  ,  che  fi  vede  in  quelli  che 
hanno  con  mangiare  fodisfatto  al  trifoglio  della  natu- 
ra. Quefto  è  quello  che  voleua  dir  Martiaie  quando 
diceua  , 

Et  matu  fina  fi  mi  hi  fronte  venti . 
Se  tu  mi  vieni  auan ti  con  la  faccia  melanconica  della 
mattina,  mentre  fé*  ancora  digiuno .  Quella  parola , 
Exferminant  ,  fecondo  la  fignifìcatione  fua  nella», 
lingua  latina  vuol  dire,  cauano  fuori  delfuo  termi- 
ne, e  flato  naturale  la  feccia  ,  perche  la  fanno  ftu- 
diofàmente  melanconica  per  hipocrifla.  La  voce^ 
greca  vuol  dire,  ofeurano,  annuuolanola  faccìa,non 
la  moftrano  lieta  ,  e  ridente  ,  ma  affettatamen- 
te melanconica  .  Tu  aùtem  cum  ieiunas ,  vnge  co* 
put  tuum  ,  &  faciem  tuam  laua ,  ne  vide  ari s  homi- 
r>  >bus  xeiunam  ,  fed  patri  tuo  ,  qui  eft  in  ah/condito  , 
&  pater  tuus ,  qui  videt  in  ab/condito ,  reddet  libi .  Tu  , 
quando  digiunerai ,  vngi  il  tuo  capo,  e  lauati  la  fac- 
cia ,  accioche  chi  ti  vede  non  s  accorga  che  tu  digiu- 
ni ,  ma  (blamente  à  Dio,  che  vede  le  cofe  che  fi  fanno 
in  iegreto,  fta  ma  nife  ito  il  tuo  digiuno^  del  quale  egli 
ti  darà  la  mercede  .  Si  dice  ,  vngi  il  tuo  capo,  perche 
fu  molto  frequente  appretto  de  pli  Ebrei  Tvfòde  gli 
vnguenti,  che  però  nel  primo  libro  de*  Re,  dout  fi 
raccolganole  occupationi ,  che  in  proprio feraitio 
darebbono  li  Prcnapi  del  popolo  alle  figlie  de*  pri* 
nati  cittadini ,  fi  dice  ,  che  n'impiegarebbcnoalcune 
à  preparare  gli  vnguenti  :  Fiiias  quoque  vcflras  facies 
fibi  vnguentarias ,  &  ficarias ,  <£"  panificai  .  i.  Reg.  8. 
£  non  falò  li  gran  Signori ,  ma  li  priuati  ancora  vfa- 
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rono  frequentemente  quefte  ont ioni ,  che  però  hab- 
bjamo  nella  Scritturarne  fe  ne  feruirono  Ruth.c.3.3. 
Judith. c.  xo.%  &  16. 10.  Efter.  oa  Ji*  Sufanna  Da- 
niel. c.13. 17.  E  Tilt  elfo  Daniele  cap.  10.3.  e  quella- 
donna  pouera ,  moglie  d'vn  Profeta ,  dellà  quale  fi 
parlanellib.4,  ddjRèalcap^  diceua  di  non  hauer 
in  cafa  fua  altra  colà.che  vn  poco  d'Oglio  per  vngerfi, 
nifiparum  olei,  quo  vngar.  S'aggiunge  ,  che  1'ifteflò 
Chnfto  non  rifiutò  d'eilère  vntd  con  aglio  odorato 
dalla  Maddalena,  Lue. 7,  39.  feguendo  l'vfo  comune 
del  pae/è ,  che  era  di/èruirfi  frequentemente  ,di  fi. 
mili  on ti  ani,  come  dice  il  B.  Pietro  Damiani  n ell'epì- 
itola  io 6»  Namcur  /ibi  caput  >&  pedes  vnguento  con- 
fpfrgi  muliebri  minìjlerio pa/Ius  eftynifi  quia  Palffi W, 
atque  1 udaica regioni s  mos  crat ,  vteius  accoj*  crebrius 
vngtrtnturìdc  haueuano  coftumedi,  vfire  quefte  vn? 
tioni parte  per  finità ,  parte  perdenti*.  Delle  deli*, 
tie  non  fi  può  dubitare,-  e  quanto  alla  finità,  dicono 
li  medici ,  e  l'efperienza  lmfcgna,  che  l'odore  foaue, 
e  le  pntioni ,  e  lauande  odorate  confortane*  il  cuore, 
&  ilcerucllo ,  fortificano  le  membra  »it  preferuaiie 
da' morbi  frontagiofii  che  però  Herodiano  nelprimo 
librodella  fua  fattoria  dice,  che  contro  l'infcttiono 
dell'aria  fù  da'  medici  ordinato  in  Roma  quefto  rime- 
di 0.^0  circa  in  ipfaquoq.  vrbe  demcdtcorum  fomenti 4 
pkrique  vngucuti*  fuau  'tfsimis  nata ,  atque  aura  op'~ 
pkbantyfuffituque  y  à' odor  amenti s  afsiduè  vtibanturf 
qubd  meatus  jenfuum  (  vt  quidam  dicunt  )  odortbus  iU 
lis occupati,  ncque  admittunt  aera  tabificum,  &  fi maxi- 
meadmiferint ,  tamen  cum  malore  qua  fi  vi  Unge  fupe- 
rari.  Hor  quelli ,  che  fi  trattauano  con  aufter  ità ,  e 
che  macerauano  il  corpo  con  digiuni , J  éValtre  fimili 
afprezze,  s  afieneuanoda  quefte  ontioni ,  lequalidi- 

ce 
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ce ìi  Signore,  che  s'adop  ri  no  per'Yicoprire  l'opera.' 
buona  del  digi uno ,  *  per  dim* m ularlo,  acc ioc he  niu- 
no  s'accorga  che  Sdigiuni,  e  fi  fugga  ^pericolo  della 
vanagloria  ,  il  qua!  pericolo ,  quando  ceffi ,  non  farà 
male ,  nè  vietato  da  Chrifto,  l'aggiungere  al  digiuno 
queft'aitia  aufterità  dell  attenerti  da  quelle  ontioni, 
che  come  detto  riabbiamo ,  feruiuano  per  delit  e  • 

2  Dalla' oftentatione,  &  hipocrifia  ,  pafTa  Chrifto 
all'auarit  ta  ,  e  di  ce  :  N  olite  tbefaurizare  wbts  tbefaurot 
in  (erra ,  vbi  frugo ,  &  ime  A  demolitur,  &  ubìfures  effo- 
diuftffó*  furantur*  Tbefaurtzate  autem  vobis  thefau- 
ros  in  Cdlo  >  vói  ncque  drugo ,  ncque  une  a  demoli  tur  ,  & 
Vbi  fures  non  effodiunt ,  neque  furantur  ;  vbienim  efi 
tbefanrus  tuus  t  ibi  efl&cor  ìuitm\  Non  vogliate  te- 
foraggiare ,  &  accumular  ricchezze  in  quefto  mondo, 
doue  la  ruggine,  e  le  tignuole  le  confumano,  e  li  ladri 
le  rubbano,perche  doueè  il  voftro  teforo,iui  è  il  cuor 
voft  ro .  Il  cuore  ficgue  il  teforo,  che  però  fe  il  noftro 
t  eforo  farà  in  terra ,  ò  di  cofe  terrene ,  anco  il  cuore 
farafepolto  con  il  teforo  nella  terra*,  il  che  è  cofa. 
xnoìiO  difeonuenicnte  al  l'h uomo  di  natura  tanto  no- 
bile ,  e  fatto  per  il  cielo ,  e  non  per  la  terra  .  Pongafi 
dunque  il  teloro  noftro ,  e  la  noftra  affettione  in  cie- 
lo, e  colà  fi  trafportino  le  noftre  ricchezze ,  che  fa- 
ranno ripofte  in  luogo  ficuro  dalla  corruttione ,  e 
dalle  mani  rapaci  de' ladri ,  e  non  iàremo  cofa  inde- 
gna della  nobiltà  noftrafeppelendo  nel  fango  li  noftri 
penfieri ,  follecitudini ,  e  tutto  '1  noftro  amore .  Que- 
fta  faioderataaffcttion*  alle  ricchezze  accieca  gli  huo 
mini  ,come  anco  fanno  lo  ftelfo  efTetto  tutte  le  altre 
paffioni ,  che  peròconuiene  che  procuriamo  ,  chev 
l'occhio  della  mente  noftra  non  fia  da  quefte  tene- 
bre oh^fcajo*  altrimenti  non  farà  potàbile  non  in- 
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ciampare  4  &  incorrere  in  molti  e  graui  errori,  come 
nel  caulinare  inciampano  ii  ciechi .  Quefto  è  quella 
che  Teglie  a  dir  Chrifto  con  quefte  parole  :  Lucerna^ 
corporis  tui  eftoculus  tuus  ^fioculus  tuus fuertt  fimpUx\ 
totum  corpus  tuum  luctdumerit  ,  fi  autem  oculus  tuus 
fuerit  nequam  ytetum  corpus  tuum  tenebro/limerà.  Si 
ergo  lumen  quod  in  te  eft,  tenebri funt>ipf&  tenebre  alian- 
te eruntt  Gli  occhi  nel  corpo  fono  come  due  unni  , 
che  però  da'  latini  fi  dicono,  lumina  \  tè  gli  occhi  fo* 
no  fini,  tutu!  corpo  è  lucido,  cioè  tutte  le  anioni 
corporali  che  fi  tanno,  non  hanno  inciampo»  perche 
per  beneficio  di  quefto  lume  fi  fan  no  regolatamente, 
e  come  conuiene:ma  tè  l'occhio  è  o/curato  da  gli  hu- 
mortvitiofi,  che  l'hanno  acciecato ,  refta  rhuomo 
impedito  di  maniera,  che  non  può  operare  cofa  alciu 
na  .  AI  medefimo  modo ,  fé  l'occhio  dcHintelletto,c 
del  giudicio  è  acciecato  dal  la  paftione  dellauaritia ,  e 
dell'amore  del  danaro,  ó da  qual  fi  voglia  altra,  ne  . 
ièguirà,  che  da  quefto  giudicio  ofeurato  peruerran- 
no  operationi anco  più  tenebro/e,  piùvitiofe,  e  più\ 
indegne ,  che  è  quello  che  dice  il  Signore:  Si  lumen 
quod  in  te  efl  ,  tenebra  funt  ;tp/a  tenebra  quanta  erunt  / 
3  Niuno può (èruireà  due  padroni,  quandonoa 
fono  fubordi nati  l'vno  all'altro,  e  comandano  cofe 
contrarie,  che  però  non  è  pofsibile  feruire  alla  cupi» 
digia  delle  ricchezze  ,  e  feruire  à  Dio,  il  qua!  vuole , 
che  habbiamo  fa  mente ,  e  l'affetto  libero ,  e  fu  per  io- 
re  alle  cofe  terrene .  Nemo  poteft  duobus  domimi  fer- 
uire,  aut  enim  vnum  odio  habebit ,  &  alter um  dilige t , 
aut  unum fuftinehitì  & alterum  eontemnet  •>  Niuno,  di» 
ce,  può  fèrui  e  à  due  Signoti ,  perche  ò  porterà  affet* 
tione  ad  vno,  de  odio  all'altro  *ò  adhertrà  ad  vno ,  e 
non  fari  conto  dell'altro  »  £  venendo  al  particolare» 


> 
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foggmfljre,  che  non  fi  pud  feruire  àDio  ì  &  alle  rie 
Cheijci  PtMpteftitmè  fierkfrt ,  *  Mammona .  Quc- 
ftawee^  Mammn*  r  feconda  S.Girehmé,  è  Siriaca  , 
£  tigni  fica  le  ricchezze ,  S^vla tteo ,  ò  chi  ha  tradotto 
L'Euangehojhà  ritenuto  quefìa  parola,  come  anco 
la  ritenne  S,  Luca  quando  di  (Ve  :  Facit*  vobis  amico  s 
de  mammona  imquitatis  ,  p  ere  h  e  forfè  era  comm  u  De- 
mente in tefa  da'  Greti ,  al  modo  che  gaza ,  che  è  vo- 
ce Pe>fana  ò  intefa da' Greci  ,  e  da' Latini  ,  &  è  del. 
Jftóeflà  fenhVatione  di  mammona ,  e  vuol  dire,  rie* 
che;ue  .  Non  tfteta  il  Signore  la  prò  ui  de  ri  za  ragione- 
«Ole vcon  la  quale  gli  h  uomini  fa  uij  procurano ,  che 
non  manchino  le  cofe  neceiTarie  ai  fortentamento 
delle  famiglielora  >  perche  rtfo  ancora  cotomife  ad 
vo^d^ftoPdifcepoli.checoiiftwàflè  il  daaaro  che 
g^eraéato  {tefrltmofloa,  e  eoa  quello  comperane  le 
cofe ,  delle  q  ual  i  haueuan  o  b  i  fo  gn  j  gli  A  portoli ,  che 
io  lèguiuano*  SoUmen  te  adunque  riprende  'la  io- 
nerchia  fojiecitud*  ne ,  che  feà  che  l'auaro  fia  più  an- 
fiofo  in  procacciarli  ricchezze  temporali ,  che  in  far 
Opere  buòne  ,  5c  aceri  n u larfi  tefori  nel  cielo ,  noiu 
ofleruando  q uel  o  che  ijtfègna  il  medelimo  Signore  , 
qaan-to  d^ pe  !  ffudritepvimum  ttgnum  Dei ,  ittfli- 
ttam^        bdc  oritnia  adijcientur  Ajohis .  cercaieprÌD. 
cipalmenre-t»  regno  di  l)io,e  lafua£Ìuftitia?cnecosÌ 
facendogliene  cofe  temporali  vi  fi  daranno  come 
per  giunra  Quefto  adunque  è  il  fenfo  dette  ftguettti 
parole  *  'Meo  diesis- ,  ni  JbUmtifitu  amm*  v*fi» 
q  ultimati  incetti ,  nequevettpori  vefiro  "^fttidhjduamiffì  * 
Io  vietar', che  mn  fiate  troppo4ò1lècitt c^ca 
uifione  dei  vitto  voftro,  e  del  veftkó  ,  e  ne  dà  •lai* 
gione»  dicendo  :  Nanne  anima  ejl  plus  quam  efia/& 
corpus  quam  vtftinuntum  i  come  fc-  dtoeffe  v  Quello 
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che  Vi  hà  dato  l'anima  ,  &  il  corpo ,  e  la  vita  ,  che  fo. 
no  cole  di  maggior  valore,  che  none  il  cibo  corpora- 
le, ouero  il  veftito,  non  lafcierà  di  prouederui  anco 
di  ^uefto,  che  meno  vale .  Refpicite  volattlta  c&U ,  qua- 
ntum nonferunt,  ncque  mctunt \  ncque  congregane  tn  bor- 
rea  ,  &  pater  vefier  c<eleftis  pafeit  tua .  Nonne  vos  magts 
plunseflts  illis t  Conlìderate  gli  vccelli  ,  che  vanno 
volando  per  l'aria ,  che  hanno  meno  induftria ,  e  mi- 
nor comodità  di  procacciar^  il  cibo  ,  che  gli  animali 
terre/tri,  ouero  que' volatili  che  fono  domeftici,  e 
nelle  caie  da  glihuomini  s'allcuano  ,  e  fi  pafeono. 
Non  liete  voi  da  più  di  loro?  Se  dunque  Dioà  quelli 
proueoe  ,  li  quali  nè  feminano,  nè  mietono,  nè  han- 
no grana  o,  doue  riponganole  cofeche  raccolgono, 
non  lafcierà  di  prouedere  à  voi  ancora.  Quis  attieni-* 
wftrum  cogttans poteft  adijecre  ad  Haturam  fuam  cubi- 
tumvnum  /  Chi  è  di  voi,  che  penfando  con  folleci- 
tudine  polla  aggiungere  alla  ftatura  del  Tuo  corpo  vn 
cubito ,  e  diuenir  più  grande  /  Quefto  è  vn'altro  ar- 
gomento che  apporta  Chrifto,  per  moftrare  ,  che  la 
■/oucrc Ina  follecitudine  delle cofe  temporali  è  inutile. 
Si  come,  dice  il  Signore,  per  quanto  voi  peniate  ,  e 
4efidenace  d'accrelcere  la  datura  voftra  corporale, 
non  potete  tarlo ,  perche  ciò  da  voi  non  dipenderne 
non  folo  non  la  potete  con  il  longo ,  e  Sollecito  pen- 
are accrescere  d'vn  cubito  ,  ma  ne  anc  a  d'vn  dito  : 
cosi,  quando hauete  l'atto  quello  che  detta  la  pru- 
denza per  prouederui  del  bifo^n'o  ,  non  entrate  in- 
gran  Sollecitudine  per  le  cofe  temporali,  che  in  que- 
fto ,  come  in  qualunque  altra  colà  dipendete  da  Dio, 
e  dalla  fua  patema  prouidenza-,  e  quella  antìaà  è  dan- 
nofaallofpirito,  perche  lo  diltoglie  dal  penfàre  cole 
migliori ,  quali  fono  quelle  che  toccano  alla  falute 
-  ,  .  Ppp  eter" 
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eterna,  &  apporta  anco  danno  al  corpo  ,  perche 
quel  noiofo  penficro  nuoce  alla  faoità  dell'iteli» 
corpo. 

4  Quello  che  fi  dice  del  cibo ,  fi  deue  intendere  > 
che  fia  derto  anco  del  veftimento:  Et  de  vittime*** 
quid  JolUcitieftisl  Confiderà  te  liliaagri  quomodo  f#*w 
feunt  y  non  laborant ,  ncque  nent .  DkàaMtem  voèà9 

Juoniam  ncc  Salomon  in  omni  gloria  fua  eoopertus  ett 
cut  unum  ex  tilt t.  Confederate  li  gigli ,  che  lènza.» 
huroana  coltura,  &  induftria  nafcono  ne'caropr,co<ne 
crcfcono  belli  ,&  adorni  di  candidifllme  foglie  »  con 
tuttoché  non  Uuorino,  &  affatichino,  come  gli  huo- 
mini ,  ne  filino,  come  fanno  le  donac,  per  prouederfi 
di  veditore  nondimeno  il  Signore  li  vette  d'vn  babito 
tanto,  gratiofo  alla  vifta ,  e  tanto  odorato  ,  che  ne  an- 
co Salomone^con  tutte  le  fuc  ricchezze ,  potenza  *c 
curiofità  può, con  efli  pareggiarli*  Se  adunque  li  gi- 
gli,, che  non  fono  finalmente  altro  che  nerbale  fieno,, 
che  hoggi  fiorifee ,  e  dimani  fi  getta  net  tuoco ,.  fòjna 
dalla  ebuina  prouidenza  così  nobilmente  veftitùquì- 
to  più  cura  hauerà  cU  voi  Lift  ella  di  uioa  prouidenza^ 
fe  in  ella  porrete  la  voftra  confidanza  l  ùi  autem  f<x+ 

num  agri,  quod.  ho  dì  e  e/ì,&cras  in  citbanum  mittuur. 
Deus  fk  ve/li  t.t  quanto  magts  vosy  madia* fi  dei  jf  Non-« 
fiate  dunque  fouerchiamenrc  folk c ir  i ,  con  dire,,  che. 
cola  mangieremo,  che  cojà  beueremo-,,ò  come  ci  vc- 
diremo  ,  perche  cosi  fonoaofio.fi  li  pagani,  che  noA.^ 
conofeono  Dio,,  ni  lapioudenza  ch'egli  hi,  chcj 
non  manchino  ili  fuoj  k  colè  neceflarie  ^  N olite  ergo. 
Jpllmti  efie  dieentes  :;%uid.  manducabimus*  autquid  SU 
bemus.aut  quo  operiemur  /  baa  emm  omni  a  gente  s  inquh» 
mnt.  Sà  molto.ben  Dio.il  bifogno,  voftro  ,  e  comcjt 
pronao  padre,non  pcrmcttcrà,chc  vi  manchi  il  eoa- 
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ueniente  foftentamento ,  fe  come  buoni  figliuoli  à  lui 
ricorrerete  nelle  voftre  neceilità  .  Scit  enim  pater  ve* 
Jier,  quia  bis  omnibus  indigeni.  Fate  voi  dal  canto  vo- 
flro  quello  che  douete ,  guarite primum  regnum  Dei9 
fiate  prima»  e  principalmente  fòlleciti  d'acquiftarui  il 
regno  di  Dio,  e  la  di u ina  gratia,con  l'aiuto  della  quale 
detto  regno  s'acquifta ,  Etiuftitiameius,  e  quella  giù» 
flitia  ,  e  lantità,  ch'egli  da  voi  richiede ,  della  quale  ci 
hà  preferitto  il  modello  nella  Aia  /anta  legge ,  che  fe 
farete  quefto,  vi  darà  Dio ,  come  per  giunta ,  e  (òpra 
più, li  beni  temporali»de>quali  hauete  bifògno,  Et  b<ec 
omnia  adijcienturvobis.  Li  pen fieri  delie  cole  >  chcji 
toccano  al  giorno  di  dimani,  &  alle  quali  fi  potrà  pro- 
ludere dimani  conuenientemete,lafciateli  per  il  gior- 
no di  dimani»  e  non  fiate  folleciti  anticipata,  e  fouer- 
cbiamente  :  riabbiate  l'animo  comporlo,  non  anfìofo  ; 
affai  vi  darà  che  penfareil  giorno  di  dimani,  circa  le 
cofe,  alle  quali  dimani  douerete  attendere,  rifèrbate 
quefta  follecitudine al  tempo  fuo  >  che  farà  quello  di 
dimani .  Nolite  ergo folliciei  efie  in  crafìinum ,  vraftinus 
enim  die sfo Hiatus  erit fibi  ipfi.  Sufficit  diei  malittafua. 
Ogni  giorno  porca  feco  qualche  fatica,  an fieri,  e  fol- 
lecitudine, bafta  dunque  al  giorno  d'hoggi  il  fuo  tra* 
uaglio,fenza  pigliarfl  anticipatamente  quello  di  dima- 
ni .  f>ui/<?ve  dies  fibimet  fatis  ejl  prò  fraude  diurna-*. 
DiiTe  Giuuenco  prete  nel  lib.  i.  e  Cicerone  nella  ter- 
za  TufcuJana,  dice  che  li  filofofi  infegnano  :  Stuitam 
effe  meditationem  futuri  mali,  aut  fortajb  ne  futuri  qui- 
dcnt)  fatis  e/Se  odiofum  malum  cum  veneri* 
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•  » 

&gff**0  a//r/  documenti  di  Cbrifìo,  dati  nel  medi- 
amo Sermone.    Cap.iz.        .   5.  «  .\ 

•  .....  ,j  »  . t» 

I  Q  Iegue  S.Mattco  nel  cap.7.  à  raccontare  le  ahre 

O  dottrine  morali, che  il  Signore  infegnò  in  quel- 
rifteflb  Sermone  nel  monte ,  fpettanti  à  diuerfe  mate- 
rie -,  e  primieramente  propone  quello ,  che  difie  de* 
giudici;  temerari}, che  taluolta  fi  fanno  delle1  anioni 
altrui  •  Nolite iudicare,  vt  non  iudicemini.  Non  fiate 
cui  ioli  inueftigatori ,  &  ofleruatori  dc'fatti  d'altri  >  e 
non  giudicate  lenza  fondamento ,  e  temerariamente 
le  attioni  che  fanno, accioche  non  fiate  condannati 
da  Dio  giufto  giudice.  In  quo  cnim  iudicio  iudicaueri- 
tisy  iudicabimfniì&  in  qua  taenfura  menji fueritis  reme- 
tic  tur  vobis ,  quali  iàrcte  voi  con  il  vtìfcróproffimo,  ò 
benignamente  interpretando ,  &  ifcufando  le  fte  at- 
tioni ,  ò  giudicandole  con  rigore ,  e  condannandole  ; 
tale  farà  Dio  con  voi.  Quefto  è  quello,  che  dice  Ab- 
dia nella  fua  protètta  al  verfetto  1  j.  Sicut  Jeciftiyfiet 
tibiyt  neirApocaliflè  al  cap.  18.  7.  Quantum  glorifi- 
catitiJty  &  in  dclitift  futi,  tantum  date  UH  tormentum , 
&  luclum.  Si  dice  anco  per  proverbio  :  Ab  altero  ex- 
fecles ,  akeri  quod Jèceris.  Facilmente  incorrono  inu» 
queft  errore  li  cu  rio  fi  ofleruatori  delle  attioni  altrui, 
che  veggono  la  pagi i uccia  ne  gli  occhi  de  gli  altri  y  e 
non  s'accorgono  d'ha u ere  nell'occhio  propria  vn^. 
traue .  Quid  autem  vidcsfe&ucum  w  ovulo  fratrit  tui> 
&  trabem  in  oculo  tuo  non<wacs  i  a  ut  quomodo  dsets  fru- 
irj  tuo  ;.  Sine  eijciam  fejlucam  de  oculo  tuo ,  &  ecce  trabs 
ifì  tn  oculo  tuo  ?  Hypomta,  eijce primum  trabem  de  oc** 
lo  tuo,  &  tunc  videbts  eijcerefefìucam  de  oculo  fratrit  tuu 
Quefta  è  tanto,  come  fe  dice/Te  il  Signore  con  quefto 
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parlar  metaforico:  Hippocrito,  oflerua  prima,  &  e- 
menda  li  difìètti,  e  peccati  tuoi,  che  fono  maggiori,  e 
più  graui,e  poi  penià  ad  aiutare  il  tuo  proilimo  nell'e- 
ro endation  e  de'fuoi  mancamenti  leggieri.  Quefta~ 
mala  inclinatione  di  cenfurare  le  attioni  attrai ,  e  di 
non  far  rifl  eflìone  alle  Aie,  è  anco  da'Fi lofofi  morali 
ragioneuolmente  riprefa  ,  che  però  difle  Seneca  nel 
libro  de  vita  beata,  al  cap.  27.  P  apula*  obferuatis  alte- 
nafy  obfiti  plurimi*  vkeribu* .  Hoc  tale  eflr  quale  fi  quis 
puleberrimorum  cor  por  um  n<euo*,  aut  verruca*  deriderti 
quem  vera fcabies  depajciiur .  E t  Hora tio  nella  Satira 
terza  del  primo  libro  dice  :  > 

Cumtua  peruideas  oculis  mala  lippa s  inuncJis> 
Cur  in  amieorum  vuijs  tam  cerni s  acutum , 
$uàm  ani  aquila,  aut  ferpens  Epidaurius  ? 
-  2  Siefguevnaltro documento  di  Ghrifto>com pre- 
io  in  quefte  parole  :  N olite Sancì  um  dare  cambut^neque 
mittatìt  margarita*  ve  tir  a*  ante  porco*  .  Notì  pattedi* 
paté  li  mifterij ,  e  le  cofe  Acre ,  e  Sante  della  Chriftia- 
na  religione  con  gli  huomini  impuri ,  e  federati  ,  che 
non  forto  difpofti  à  rfteucrle  con  la  riueren2a  ,  chev 
conuiene,ne  fono  perapprofittarfene  ,  ma J)iùttofto 
le  fchernifeono,  &  indegnamente  le  trattano^  Non** 
contHmt  tj*  porci*  >&  canibu*  cito  Euaugelkum  crédere 
margaritum y  ne  concukent  illud>&  ionuerfi msincipiant 
difltpare,  dice  S.  Girolamo .  Quelle  che  d»ce  poi:  Ne 
forH  concukent  e^  pedtbu*         &  cónuerji  dirumpant 
vos.  Significa,  che  (icome  li  porci,  e  li  cani  concul- 
cherebbonofacilmete  \~  gioie,  che  fbflèro  loropofte 
in  anzi,  e  volti  à  chi  le  haueiS»  recate  in  luogo  di  obo 
all'appetito  loroproportionato,  farebbono  oltraggia 
con  li  denti ,  e  lo  lacererebbono  ;  così  fanno  gh  <  bk 
pi;,  che  non  limano,  nè  nuenfcooo  le  colè  Sa  nto  „ 
'  \  clic 
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cheterò  in  vece  di  uouomfrqiielK,  che  le  propon- 
gono,  e  di  ringraziarli  come  benefattori,  condifprez- 
zo  li  rigettano,  e  Unno  loro  mali  trattamenti . 

3  Eforta  poi  il  Signore  all'orati o ne,  &  al  diman. 
dare  à  Dio  con  fiducia  di  douere  efière  e  la  udì  ti,  quel- 
le co  fé  delle  quali  habbiamo  bifogno.  Patte,  teda- 
li  tur  vobts  ;  quirite,  &  imitateti s  ; p  ut/ale,  &  aperietur 
<uobis  :  Omnis  enim  qui  petit  accipit,  &  qui  qudrtt  inut- 
ilità & pulfanti  aperietur..  Dimandate  ,  che  vi  farà  da- 
to; cercate,  che  trou  erete  -,  battete  alla  porta, che  vi 
farà  aperto:  perche  chiunque  dimanda ,  ottiene-,  o 
chi  cerca,troua;  &  à  chi  b uil a^'apre  ia  porta .  Le  prò- 
pofitioot  affermatiue,&  vniuer£di,c he  habbiamo  nel- 
la  Scrittura ,  fi  dcuouo  tallio  ita  fpìegare  con  qualche 
eccettionc,  come  è  q  uefta  di  Chrtfto  *  perche  fpeffo 
voke  dimandiamo  nril'òratione ,  e  non  otteniamo, 
perche  l'ora t ione  noftra  non  hà  quelle  conditioni , 
Che  io  efla  fi  richiedono  ,  accioche  habbia  virtù  d'im- 
petrare ,  e  fi  a  meritoria  •  Conciona  che  fi  richieda 
primieramente  accioche  ila  memoricene ctó  ora  fia 
in  gratia, che  però  dille  Crinito  in  S.  Giouanni  al  ca- 
pi t.  15.6*  man/ir  iti  s  in]  me ,  &  verba  meà  invobis  man- 
feri  nt,  quo deunque  voluerttts  pelei  ì/}& fiet  vM*.*£$*& 
^iouanni  nella  prima  Aia  epiftola  al  cap. 3 .  Hi **' 
Jkummon  reptrtbenderit  nostfduciam  babemus  *pud  Dei, 
&  qtniqvid  petierimus  accipiemus  ab  eo ,  ptonùim  ma* 
data  eius  cuBodtmus ,  &  ea,  qud /untatila  coram  eo, 
facimus.  Ma  accioche  fia  imperatoria  non  è  p^cci- 
làmentenc^arip,  ebechi  ora ik  in  gratia ,  fe  ben-* 
gìpua  moko,  perche  come  dice  Dauid  nel  Salmo  33. 
Oculi  Domini fuper  iu/fos%&  aure*  *iut  ad  preces  forum. 
Che  non  fia  poi  preci/amen  te  ncceuarjo  Io  dice  S.  A* 
^oflino  traci. 44-  ^  Ioannem ,  conqueflc  parale  ?  Si 
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peccatore!  non  exaudiret  Deus  >Jrufìra  Public anus  dìxif- 
Jet  :  Deus  prop ictus  etto,  mibi peccatori    Et  il  detto  del 
cieco  nato  :  Scimus  qui* peccatore*  Deus  non  exaudit , 
fecondo  S.  Agoftino  nel  mede/imo  luogo  è  Tentimene 
to  d'vn  cieco  non  ancora  ben  illuminato  »  Parlò,  di. 
ce  quefto  Santo  *  Vt  inunclus,  nondum  tamen  lotus>  id- 
di ,  nondum  perfedè  iliuminatus .  Di  pù.  è  neceflario 
per  impetrare,che  fi  preghi  con  fiducia  della  benigni- 
tà, c  fede  della  porentia  diuina,  e  fedeltà  dell'adempi- 
re quello ,  che  ci  hà  promefTo,  che  é  quello,  che  Riab- 
biamo in  S.  Marco  al  cap.  1  : .  Omnia  quéteunque  oran- 
te*, petitis ,  credstequod  accipietis  %  dobbiamo  credere  , 
che  otterremo,con  quefta  conditone  però,fe  diman- 
deremo come  conuiene  >  e  colà ,  che  da  neceflaria ,  ò 
vtiie  à  noi,  perche  taiuolta  fi  chiede  quello,che  è  me- 
glio non  impetrare,  che  impetrare  .  Così  S>  Paolo 
non  impetrò  d'edere  liberato  dallo  (limolo  della  car- 
ne 2. ad  Cori n ih.  1 2.  perche  era  meglio,  che  haueffe 
quell'eferdtio  di  virtù ,  onde  gli  fù  detto  :  Sufficit  tibi 
grafia  mea.  Finalmente  fi  deue  dimandare  con  per- 
ièueranza,  che  però  l  i  Hello  S.  Paolo  c'infegna  à  non 
flancarfi  nelL'orare,  e  chiedere  :  StneintcrmiJJioneora* 
te^i.zà  Theflàl»?  e  Chrifta  dille  Lue. 8.  Oportetfcnu 
per  orare       nunquam  deficere. 

4  Argomenta  poi  così  il  Signore  in  confermaticK 
ne  di  quello,  che  haueua  detto .  Aut  quis  ex  vobis  ba- 
moy  quem  fi  petiertt  filius  fuus  panem nunquid  lapident 
porriget  ei  i  Aut  fi  pifeem  petterit ,  numquid  fetpentem 
porriget  ei  /  St  ergo  vos,  cum  fitis  maligno  flit  bona  datai 
dare  fili js  veslns,  quanto,  magis  pater  veftery  qui  in  Ca> 
Us  ettydabit  bona petentibus  fe  i  Chi  è  quello  di  vacche, 
ad  vn  Tuo  tiglio  il  quale  dimanda  del  pane,  porga  vna 
fictra  j  ò  fe  chiede  vn  pefee,  gli  porga  vno  fcorpione 


^é',JM«|W,.*»ll«rfÌftdù.iiia»v  itte-'cén  tutto  ciò  cofe 
ibbade  a'ftgH  WWjqtfamtf  pfò*fci*  medefìmc*  il  pa- 
fdrevoftro  celefle ,  e  darà  cofe  buone  ,  e  falliteli  oli  i 
-quelli ,  che  glielè  dimanderanno  nelì'oratione  ^  • 

5-   Soggiunge  à  quefti  il  Signore  vn  al tro  docu  me- 
t o,  i nfe r ito  dalla  natura  •  ne  gii  an imi  noft  r i,  &  e,  che 
facciamo,ò  non  facciamo  ad  altri  quello,ch e  vorrem- 
mo >  ò  non  vorrem monche  folle  fatto  à  noi .  Omnia-» 
ergo  qualunque  vaiti*  *vt faciant  vobis  ho  mi ne s  ,  ita 
ws  faci  te  ifl/ j ,  tra*  eft  *mm  lex>  &  Propbetà  «  Fate  à  gli 
altri  quelio,<he  defiderater che  tì*  fatto  à  Vtfi,perche 
quefto  infegna  la  legge      i  Profeti  *  Perche  tutto 
quello  ,-fche  detta  lavatura;,  ò^ifpong&nole  ìéggi^  ò 
predano  li  Profeti  deTcambicuoliivffidKra  g«  huo- 
mfeii,aqud*b  principio  fi  riduce,&  ih  eflo  fi  contiene, 
o-etfl  Parlando  pordeija  d «coirà  drc6^gui re  l'etér- 
jfra  falute  dell'animai  :;£»traté  «Wk  rftfr  fa:  porta  ftret- 
i£,  perche  quella  che  è  larga ,  conduce  alla  perditio- 
ne,  e  molti  iono, che  entrano  per  quella.  O quanto  è 
ffretta  la  po r ta ,  c h  c  conduce  alla  vita»  e  qua nto  poc hi 
'fòno'qudli^bhe  la  *irrotiirtO  1  IntraUtpér  anguftam^* 
portam,  quia  lata  porta>  & fp atto/a  viaest^qu*  ducìt  ad 
perdit\one*h\  &  multi  funtì  qui  tntrant periAmC  Quarti 
angufla  porta ,  &  ar&a  via  efl ,  qua  ducit  advitam,  <jr* 
fauci  funi ,  qui  inutniunt  eam  ì  Danno  quelle  parole 
•buffone  di  muouere  vn  dubbio,  fe  fia  maggiore  il 
>n\idieVò  4r;q»eUi,-che  ft  dannano ,  ò  di  quelli  ,<he  fi 
-ftfaaiioi  Per  rifòluriorte della  qual  que1*tótfe,lafriart- 
*do  da'-parte  l'errore  d'Origene,  che  it-imò',ehé  tutti  li 
dannati  doue/Fcro  finalmente  per  la  diurna  milencor- 
d  ia  con feguire  la  (ài ute  eterna  ,  e  fe  altri  errori  ci  fo- 
no fiati  in  quella  materia  -  Dico  primieramente»  che 
per  quanto  £  può  cauare  dalla  /aera  Scritt  ura,da?Sati 

Padri, 
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Padri  ,  e  da  alcune  buone  ragioni ,  pare  probabiLfsi* 
mo  ,  che  faranno  molto  più  in  numero  gli  h uomini 
che  fi  danneranno,  che  quelli  che  fi  /altiera mio. Non 
parlo  hora  de'  Chriftiani  /blamente,  ma  di  tutti  gli 
huomini  del  mondo,  ò  fiano,  ò  non  fiano  Chriftiani. 
.  Nel  Salmo  16.  leggiamo  :  Domine  à  paucis  de  terra  di- 
uide  silos.  Il  tetto  Chaldeo  dice  :  Domine  à  iufìis,  &c. 
come  fedicefle:  Signore,  feparate  quefto  picciolo 
grege  de*  giufti  dalla  violenza ,  e  dalle  fuperchicrio 
de'  trilli,  che  fono  in  numero  maggiore  .  Difendeteli 
ancora  da'  ricchi ,  e  potenti ,  che  li  tiranneggiano , 
che  fono  quelli,  de'  quali  fi  dice  nelle  feguenri  parole: 
E  e  abfconditis  tuis  adimpletus  efi  ventereorum.Pcr  cofe 
na/cofte  s'intendono  le  ricchezze,l'oro  l'argento,  &i 
pretiou  metalliche  la  natura  hà  nafcofti  nelle  vi/cere 
della  terra,  nelle  quali  peròhà  penetrato  l'humana-» 
cupidità,  come  dice  Ouidio  nei  primo  libro  delle  fue 
Metamorfofi . 

—  Itum  eflinv'tfceratcrrx , 
Quafq.  recondiderat  ,flygtjfq.  admouerat  vmbris, 
Effodiuntur  opes  ,  irritamenta  malorum . 
Nell'Eccle/Iaftico  ancora  fi  diceal  cap.7  De  negligen- 
te tua  purga  te  curri  paucis ,  cioè ,  cum  boni*,  come  in- 
terpretano alcuni,  che  in  numero  fono  pochi, eque* 
Hi  buoni  nelle  /àcre  lettere  fono  paragonati  à  li  vati 
d'oro,  e  d'argento ,  che  à  comparatione  de  gli  altri 
d'interiore  materia  fono  in  minor  numero .  Nel  4.  li- 
bro d'Efdra  al  cap.S.fi  dice  ancora:  Hoc  fxculum  feci* 
Alttfsimus  propter  multo s  :  futurum  autcm propter pan* 
coi ,  e  poco  dopo  :  Terra  dabit  multam  terram  9  vndò 
fiet  ftclile,  paruum  autem  puluerem  ,  vnde 
multi  quidem  creati funt,  pauci  autem  faluabuntur .  Po- 
Chi  fi  ialucranno,  perche  pochi  fona  quelli,  che  vo- 
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gliano  entrare  per  la  porta  ftretta,  &  iacaminarfi  per 
laftradaerta,  efpinofc,  per  la  quale  s'arriua alla» 
vii  tù,&  à  confeguire  il  premio  di  effa.Dkeua  Efiodo: 
Virtutempfuerc  Di} /udore  parandam, 
Arduus  eft  adeam  ,  longufq.pcr  a/pera  calli s  j: .,i 
La  ragione  ancora  conukiee  eflfer  vero  quefto, che 
andiamo  dicendo  ,  perche auanti  la  venuta  di  Chri- 
fto,il  numero  de*  fed eli  era  picciolifsimo  rifpert o  à  gli 
altri, che  non  haueuano  cognirtone  del  vero  Dio  :No- 
tus  in  ludda  Deus  ,  &  l/rael  magnum  nomen  eius  . 
Cosi  era  j  ma  quanto  picciola  parte  del  mondo  era- 
quefta  ?  Pc diamo  dire  con  verità,ch e  in  vn  iolo  can- 
tone in  o  della  terra  c'era  la  vera  religione ,  Se  il  colto 
del  vero  Dio .  Dopo  la  venuta  poi  di Cbril*©, quanto 
fi  ftentò  ad  abbattere  il  gentilefmo ,  e  fìctoèttria  ?  per 
quante  centinaia  d'anni  tutti  li  popoli  dell'Indie  fono 
fiati  inuolti  nelle  tenebre  dell'infedeltà,  e  fepoki  in 
viti;  abbomineuoli  ?  orde  fi  vede  chiaramente, c ne 
dshtauit  iufernus  os  fuum>  e  fenza .paragone  molta 
più  fono  quelli  *  che  fi  fono  dannati ,  che  quelli  che 
hanno  cenfèguita  l'eterna  fàJute» 

7  Chefe  fi  reftringiamo  à  parlare lolode'Chri&ia- 
ai,  la  cofa  è  più  dubbiofa  *,  con  tutto  ciò  raggiungerò- 
qui  le  ragioni ,  che  ci  poflono  muouere  à  credere, 
che  a n  co  di  quefli  la  maggior  parte  fi  danni.  Dice  Sa- 
lomone nel  primo  cap  dell'Ecclefiafte ,  che  Jiultorum 
infinitus  eft  numerus ,  &  il  tento  Dauid  fi  querelala 
dicendo  nel  Salmo  14, Non  eft  qui  faciat  bonum ,  non 
efi  <ufque  ad  vnum .  Omnes  deetinauerunt ,  ò  ,  come  di- 
ce l'Ebreo,  Omnes fatuetuM  ,fimui  wuttlcs  fatti  ju*$ , 
c  quafi  ripetendo  à  guùi  di  verfo  intercalare  le  me- 
defime  parole  :  Non  eli  qui  /acmi  bonum,  non  eft  vfque 
ad  vnum .  Parimente  nel  Salmo  11.  deplorando  que- 
lli 
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ila  fcarfità  d'h  uomini  da  bene  :  Saluum  me  fac  Deus , 
e/clama  >  quoniam  deficit  fanclus  »  quoniam  diminuì* 
/uni  ventate  s  àfiltji  bominum.  Secondo  la  frafe  Ebrai- 
ca per  verità  s'intende  la  virtù,  fi  come  per  bugia  s'in- 
tende il  vitio .  Finalmente  conchiude  :  In  circuite  im- 
pi 'j ambularli >che  è  tanto  come  dire  :  Tutt'intorno  fil- 
mo circondati  da  huomini  vitiofì  &  empij:  tutul  mo- 
do è  pieno  d'huomini  federati  :  ouero  diciamo,che  il 
fenfòfia,  pur  à  noftro  proposto  ria  virtù  ftà  nel  mez- 
zo^ per  cosi  dirc,ncl  centro,  ma.la  maggior  parte  de 
gli  huomini  fi  và  raggirando  nella  circonferenza, e  nò 
toccano  il  punto,  &  il  centro  >  che  però  ne  anco  arri- 
uano  à  confeguire  la  fàlute  dell'anime  loro  .  Quefte 
querele  di  Dauid  pare  à  m e ,  che  conuengano  anco  à 
queftinoftrifecolidopo  la  venuta  diChtifto,  come 
anco  quelle  di  Michea  Profetarne  al  cap.7.diceua->  : 
Vd  mtbi  y  qui  a  faci  us  fum  ficut  qui  colligi  t  in  autumno 
racemos  tutndemUì&  non  efl  botrus  ad  comedendum.li fi- 
mile  la  metafora  di  quello  Profeta  à  quella  d'Ifaia  al 
cap  24.  Scomodo  fipaucd oliua ,  qua  remanferunt  yex- 
cutianturex  olea>&  racemi,  cu  m  finita  fuerit4vindemia. 
Mortrano  fotto  quell'allegorie  tanto  Michea,  quanto 
Ifàia',  quanto  pochi  fiano  quelli,  che  temono  Dio, e 
che  caminano  perla  ftrada  della  virtù.  Quello  anco- 
ra, cheauuetfne  à  gl'Ifraeliti  vfeiti  dalla  feruìtù  d'E- 
gitto, &  entrati  nel  defèrto,  doue  tutti  morirono ,  ec- 
cetto due  foli ,  moftra ,  che  pochi  arriuano  al  cielo , 
eh  e  è  la  vera  terra  di  promiflìone,  alla  quale  afpiria- 
mo  :  Nolovos  ignorare  fratrts ,  dice  S.Paoloi.  ad  Co- 
rin th.  1  o.quoniam  Patres  nojiri  otnnes  fub  nubefuerunty 
&  omnes  mare  tranfierunt ,  ir  omnes  in  Moyfe  bapti* 
zatifunty  in  nube,  &  in  mari  >  &c .  Se d non  in  plurtbus 
forum  benepiacitum  eft  Dtè  •  H<tc  autem  infigura  fa3+ 
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futìt  noftrì.  Cosi  dice  TApoftolo,il  quale  dicendo  nel- 
la  medefi m a  epiftola  al  cap.  6.  Omnes  quidem  currunt , 
fedvnus  acapi t  brauinm ,  fignirìca,  che  pochi  arriuano 
à  toccare  la  beata  meta  della  felicità  eterna  . 

8  Che  fc  confideriamo  li  fegni,che  fi  fogliono  ap- 
portare per conofcere  li  predeftina ti,  vedremo,  che 
que  fti  in  pochi  fi  ritrovano.  Segni  d  edere  del  nume- 
ro de  gli  eletti  fono,  la  vera  humilrà  del  cuore,  la  pa- 
rtenza nel  (opporrà re  le  cofe  auuerfe,  la  compafifione, 
e  carità  con  li  poueri,la  pietà,e  la  diuotione  nelle  co- 
fe di  urne, la  purità  del  cuore,  e  del  corpo,  il  fentir  va- 
lontieri  la  parola  di  Dio  ,  con  metterla  in  pratica.» , 
Hor  quefti  fegni  in  pochi  fi  ritrouano,e  fe  anderemo 
confiderando  quali  ììano  li  coftumi  della  gente  ordi- 
naria, vederemo  che  la  maggior  parte  de  gli  huomini 
viuono  con  poco  timor  di  Dio,  perche  le  fraudi,  Io 
fuperchierie  del  protfimo,  le  dishoneftà  fono  cofe  af- 
fai ordinarie,  come  anco  lo  /pergiurarci!  mormora- 
re, le  ambi tioni,  le  auaritic,  il  fouerchio  luffa,  e  deli- 
tic  del  mangiare^  e  del  vefti re .  Vada  chi  vuol  vedere 
come  fi  viue  nel  mondo  per  li  mercati ,  per  le  corti , 
per  li  tribunali ,  per  gli  alloggiamenti  de'foidati ,  e 
facilmente  comprenderà  quanta  corruttione  de' co- 
ftumi fi  ritroui fra'  Chriftiani.  Adfidcm multi veni  un  t, 
dice  S.Gregorio  neli'homilia  lo.iopra  gli  Euangelij, 
fedadealefieregnumpauci  perduenntur  .e  S.Gio:  Grifo, 
flomo  nell'homilia  40.  ad  populum  Antiochenunx, , 
parlando  con  li  Chriftiani ,  dice  :  $aot putatts  effe  in 
bae  cintiate  ntfira  qui  /alni  fianti  moUftnm  eUquod 
diclurus fum ,  dicam  tamen.Nonpoffunt  mucmrtm  tot 
millibus  centum  qui  Jaluentur ,  qnin  &  de  bis  dubito  t 
Quanta  enim  in  iutienibus  malifia ,  quantuj  ite  fenìbus 

fonpor ,  &C.U  medefiroo dice  S. Agoftino  Jib^.contra 
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Crefconìum ,  doue  paragonali  mali  Chriftiani  alici 
paglie  4  6c  i  buoni  al  f romento ,  e  dice ,  che  molto  più 
fono  li  catti ui ,  che  li  buoni  Chriftian  i,  fi  come  più  fo- 
no nell'aia  le  paglie,  che  non  è  il  grano .  i 

Si  contìnua  f$cfio  fermone  mi  monto 
«...       ,  /ino  alfine.  Cap.  13, 

1  TJ  Aueua  detto  il  Signore  nelle  parole  che  vltfr. 

Xl  inamente  habbiamo  fpiegate,che  pochi  era- 
no quelli ,  che  trouauaaola  ftrada  della  fàlute  ,  nella 
quale  accioche  polliamo  entrare  >  habbiamo  bifogno  yt w 

di  chi  ce  l'iniegni  fedelmente ,  che  però  ,conuienc* 
guardarli  da  quelli ,  che  con  talftjategwmaft* ci  vo- 
lederò  metter  per  la  ftrada  delia  perditione  .  Dice 
dunque  Chrifto  :  Attendate  à  folfis  propbctis ,qui  vr* 
niunt  ad  vos  in  veftimentis  ouium  ,  tntrinfècus  autem 
funt  lup'v  rapace* .  A  fruclxbus  t  rum  c  gnoftetis  eos* 
Guardateut  da'  falfi  profeti,  che  vengono  à  voi  co* 
peni  della  pelle  di  pecora ,  ma  fono  interiormente 
lupi  rapaci .  Da'  frutti  loro  li  conofcerete.Que  fti  fai  fi 
profeti  fono  gli  heretici,  che  infognano  fai  fa  dottrina 
ripugnante  a'  dogmi  riceuuti ,  e  canonizzati  dalla.* 
Santa  Cniefà,&  vniuerfa  Ira  ente  tutti  quelli,  che  dati- 
no cattiui  configli y  &  indrizzi ,  onde  fono  /edotte  le 
anime,  e  fatte  cadere  in  errori,  e  peccati ,  e  quelli  che 
fanno  profeffione  fintamente  di  virtù,e  perfettioneye 
fono  vittofi  >  che* con  Fhipocrifia  nafeondono  la  loro 
jnalitia .  Quefli  fi  Spacciano  per  pecorelle  di  Chrifto> 
ma  fimo  lupi  -y  ouero  vogliono  effere  tenuti  per  par 
fiori ,  perche  quefti  ancora  fi  vertono  con  la  pelle  di 

e cora ,  ma  fono  ladri,  &  ingannatori .  Hanno  paro* 
pie  1  e  piace uo li  ,  ma  fona  dentro  pieni  d'inganna 

d'ogni 
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d'ogni  fotte  i  Si  Conofconoquefti  tali  dalle  loro  ope- 
re, perche  ficome  dai  lo  fpino  non  fi  raccolgono  vue, 
ne  da'rriboli  tìchi,co*ì  ni  anco  dacatti  ui  fi  può  allet- 
tarcene lon*av&c^ftaneeineme  operino  benie:  t  Nnm  - 
quid colligunt  de  fpinisvuas,  a  ut  de  tributi  s  ficus  /  fic 
omnis  atbor  bohmionosfittcltiffacie;  mala  a n  t€ m  a>bor, 
malosfrucJusfacit  \  Uottpoiefi  arbor  bona  malos fiuti us 
*  facete ,  nequearbor  mala  bonos  frucl\s  facere .  Le  buo- 
ne piante  titano  fmm buoni,  e  le-  catti ue  catoni  * Co- 
nobbero anco  li  gentili  quella  verità  >onde  Teognidc 
*ie'  fuoi  veWimorajicifjcll  ver/o  f37. 

Nonetenim  è  filli*  rofa  nafeìtur  9  aut  hyacintbus . 
*>wnok  E  Se«%ea-«i^ep>rtq}a87.  Non  n sfa  tur  ex  malo  bo- 
numy  non  m.tgis  quam  ficus  ex  oka  j  ad  femtn  nata  re- 
fpoiidenf .  O^perfqaa  vitiofo  non  fi  può  af pett  a  reca- 
ci boa  nasicorne  dada  perirà  deli'oliua  non  fi  raccol- 
gono fiebi.  Conforme  al  Teme,  cosi  n  afe  000  i'herbe  , 
«le  pianta.  Micue  tara  di  que  fti  falfi  profeti ,  e  di 
quelli ,  che  a*  loro  iafegnamenti  ad  Jieriranno  ì  Om- 
nis arbor  ,  qtt£  non  facit  frnBum  bonum  exadctur  ,  <&• 
in  ignemmittetnr.  Tutti  gli  aiben,  c  tutti  gli  huomini, 
che  non  faranno  frutti  buoni,  faranno  tagliati,  e  fler- 
pati  dal  mondo,  e  gettati  nel  fuoco  dell'interno, per- 
che non  bafta  dire  buone,  e  belle  parole,  tè  non  fi  fati- 
no anioni  virtuofe  :  Non  omnis  qui  diesi  mi  hi  Demine 
"Domine  ,  intrabit  in  regnum  calorum  ,  /ed  qui  facit 
woluntatem  Patris  mei ,  qui  in  ttiis  eft ,  tpfc  intrabit  in 
regnum  exiorum .  Non  mancheranno  di  quelU,  dice 
Chrifto,chcnel  giorno  del  giudirioiai  diranno  :  Co- 
me Signore  ci  condannate?  Habbiamo pur  noi  men- 
tre viueuamo  profetato,  facciati  li  demoni;  da'  corpi 
de  gli  fpiritati,  &  habbiamo  fatto  anco  molti  mira- 
coli. 
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coli .  Multi  dicent  mibi  in  illa  die  :  Domine,  Domine  p 
nonne  in  nomine  tuo  prophetauimus  ,  &  in  nomine  tuo 
àétmonia  etectmus,  &  in  nomine  tuo  virtutes  multai  feci* 
mm  i  Ma  io  rifponderò  loro  rifolutamente  -,  Io  non 
vi  conoico ,  ne  vino  conosciuto  mai  per  mici  fedeli 
mniftri,e  però  partiteur  da  me  operatori  d'iniquità  - 
Da  quello,  che  qui  dice  il  Signore  fi  caua,  che  può  et 
fere  r  che  huomini  vitiofi  facciano  qualche  miracolo  r 
perche  come  dice  S.  Girolamo  :  Virtutes  facete  in  ter- 
dum  non  eft  eius  meriti ,  qui  opera  tur  ,fed inuocatio  no- 
mimi Cbrjfii  hoc  agit  ad  adiorum  vtUitatem .  Il  farli  de* 
miracoli  non  è  feropre  per  merito  di  chi  li  fà,  ma  fi 
fanno  con  rinuocatione  del  nome  di  Chrifto,  per  vti. 
lità  deg&altn  .  E  S.Gregorio  nel  lib.ao.  de'Moraik 
al  cap*£..  Probatio fanéiitath  nm  eft  figna  facere  ,fed 
proximum  iH  fe  diligere yde  Deo  verande  proxtmo  malora, 
quam  de  fe fensirt .  Il  far  miracoli  non  è  fcgno  con> 
eludente  di  fàntità  ,  ma  fibene  l'amare  il  profilino  co* 
me  fe  fieffo,  la  fede  fincera,  e  l'hauere  migliore  opi- 
nione del  proflìmo,che  di  fe  ftelìò .  11  far  miracoli,& 
il  profetate  fono  di  quella  forte  di  gratie ,  che  fi  chia- 
mano gratis  date,  come  è  anco  la  gratia  di  conferire 
la  lamtà  à  gl'infermi  >  e  come  è  quella  ,  che  hanno  li 
Rè  di  Francia  di  guarire  1 6  il  tatto  il  maledelleicro. 
fòle,  le  quali  grane  polfono  ritrouar  franco  in  huomi- 
ni peccatori. 

z  Finalmente  il  Saluatorer  conclude  il  fuo  longo 
fermone,che  comincia  nel  principio  del  cap.f.di  San. 
Matteo,  c  fi  continua  in  tuiti  li  due  fguenri,  fefto,  c 
fctt;mo,  e  dice  :  Omnis  ergo  qui  audtt  verba  me  a  h&c& 
factt  ca+ajffìmilabttNr.  turo  fapienv,qui  tdificauit  domum 
Juam  fuper  pctram,  &  defeendtt  pluuia  ,  &  venerunt Ru- 
mina, ò'Jfauerunt  venti,  &  irruerunt  m  domum  illam» 
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&A<m  cecidi ty  fundataeuim  trai  fuper  f  etram .  Et  om. 
ws  qui  audtt  ver  ha  mea,à'non  facit  eayfimilis  erit  viro 
fluito,  qui  <cdficauit  domum  fuam fnper  ar enarri,  r>  di- 
fcendit  piuma,  drvenerunt flumina,  &flauerunt  venti  f 
&  irruerunt  m  domum  illam,  &  cecidi t>  r> fuit  ruma  iU 
lius  magna.  Qgn  vno,  dice,che  ode  quefte  mie  paro- 
le, e  quefti  miei  documenti,  e  li  mette  in  pratica,  è  ri- 
mile ad  vn  huòmo  fauiò  ,  che  fabbricò  la  Tua  caia  Co- 
pra d'vn  lodo  fondamento  di  pietra  viua,  che  però  né 
le  pioggie,kche caddero;  nè  li  fiumi,che  vennero^  ai 
li  venti,  che  fonarono,  la  poterono  gettare  à  terra-,  : 

opera  conforme  allo 
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za  fondamento  ,  che  tal  edificio  non .  refi rt e  alla  vio. 
lenza  delle  pioggie  $  ò  de 'fiumi ,  ò  de  Venti  ,  ma  cade 
con  rouina  grande  .  Quefto  parlare  parabolico  di 
Chrifto  fignirica ,  che  chi  la  fua  maniera  d;  v, uere ,  e 
l'iftituto  fuo ,  il  quale  non  confi/le  in  vna  foia  opera- 
tione  virtuofa»  ma  nella  continuata  testura  di  tutta 
la  vita  9  fonda  fòpra  fbdo  fondamene) ,  cioè  fopra  la 
dottrina  E uangelica,  fopra  la  fede  retta,  e  (incera,  ac- 
compagnata dalle  buone  opere  ;  ancorché  foffi/no  li 
ven  ti  delle  tentationi,e  quell  vip  ma  gagliarda  procel- 
la del  gvudicio  fina  le ,  non  farà  talmente  fcoflò,che 
cada  ;  la  doue  chi  ode  folameate,  e  non  fà,  non  potrà 
reggere  alia  forza  delle  temanomi  farà  con  fua  eftre- 
•  ma  rouina  gettato  à  terra. 

3  Ce  elude  poi  TEuangelifta  dicendo  lEt/atJum 
efi  cum  confummajlct  lefus  verba  bjecadmirabantur tur- 
ba fuper  dottrina  eius,  crat  emm  docens  eos  ficut  poteHa- 
iem  babeniy  ò*  non  ficut  Scriba  corami  P  bari/di*  Am- 
mira uà  no  le  turbe  la  dottrina  di  Chrilto,  perche  inié- 
gnaua  con  autorità,  e  podeftà,  e  non  come  gir  loro 
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Scribi*  c  Farifei.  Vuol  dire,  come  di  /òpra  vn  altra^ 
volta  hàbbiamo  dichiarato ,  che  il  modo  d'infegnare 
di  Chnftoera  differente  da  quello  deScribi,e  Farifei, 
perche  quefti  infegnauano  quello ,  che  fi  conteocua 
Mi  tefto  della  legge  Mofàica ,  e  niente  di  più  -,  ma-. 
Chrifto  pubblicaua  vna  nuoua  legge ,  e  nuoue  prò- 
Jpeflcdi  beni  più  fublimi,  cioè  del  regno  de'Cieli,  e  li 
fuoi  precetti  à  nome  proprio  proponeua  dicendo: 
Ego  dicovobh,  Io  vi  dico,  Io  ordino,Io  comando.  Da. 
poi,  differente  era  la  predicanone  di  Chrifto  nelfeffi. 
cacia ,  e  nell'energia  del  dire ,  non  languida ,  e  fred- 
da, come  quella  de'Scribi ,  e  Farifei,  che  non  haueua- 
no  nel  loro  dire  vigore,  e  forza  di  muouere  gli  animi 
de  gli  afcoltatori .  Terzo ,  diffe ri ua  in  quello ,  che  il 
Signore  con  miracoli  grandi  confermaua  la  fua  dot- 
trina ,  il  che  gli  Scribi  non  faceuaao. 

•  /< 

Del fermont  fatto  da  Cbrjflo  quando  fu  fcefo  " 
.«s.  .  ii piano.    Cap.  14, 

•e    .  • 

*  TJT  Adiamo  detto  di  fopra  nel  principio  del  ca- 
11  P*t.  7.  che  alcuni  autori,e  fra  quefti  il  Tole- 

do,  &  il  Barradio ,  ftimano,  che  il  tèrmone  di  Chrifto 
riferito  da  S.  Luca  al  cap.6.  fia  differente  da  quello  di 
S.  Matteo,  che  infin'adefTo  habbiamo fregato.  Mi 
ò  fia  l'jftdTo ,  ò  fia  vn'altro ,  non  farà  fuori  di  propos- 
to dichiarare  breuemente  quelle  cofe ,  che  fono  in^ 
S.  Imq*s  e  non  fono  efprefle  in  S.  Matteo .  Dice  dun- 
que 5.  Luca,  chq  quefto  fermone  fù fatto  da  Chrifto 
in  loco  eampeflriy  nella  pianura,dopo  che  fu  calato  dal 
monte,e  parlando  del  cocor/ò  di  quelli,che  veniuano 
per  vdirlo,  c  per  effere  fanati  delle  loro  infermità,  di- 
ceste veaiuano  da  Gieruftlemm?,  e  dal  paefe  circo- 
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uicino  della  Giudea ,  e  da'iuoghi  anco  pi*  lontani  * 
quali  erano  le  Città ,  e  terre  finiate  nelle  riufcte  dei 
mare,  e  da  Tiro,  e  da  Sidone .  Ttefccndent  cum  HUsJlt-' 
m$  in  loco  campcjtrt,  &  turba  difapukrum ìhm,&  muki- 
tudo  copio/a  plebi* ,  ab  ot*ni  1  udita,  & Ieru/aìemf&  r*+- 
ritma,  Tyrt,  &  Sidonh>  qui  'venerami  v*  auétrent  eum$ 
& fan  ar  cri  tur  à  languortbuj  fuis ,  &  qui  vexabarttufi  a) 
fpiritibus  immundis  curabantur.  Et  omnie  furba  quarc- 
bat  eum  tangere,  quia  virtut  de  ilio  exibat,  &  Janabat 
omnes .  Scacciai»*  li  demoni;  da'eorpi  de  gli  oflcflì,  & 
vfeiuada  lui vna  virtù, che à  tutti  daua finità.  Che 
cofa  voglia  dire,che  vfciua  da  Chnfto  quefta  virtù  fe- 
nati ua  delle  infermità, Gabbiamo  detto  di  fopra  nel 
lib.3- cap.if.  parlando  di  quella  donna,  che  patiua  il 
flutto  di  fangue. 

z  In  qutfto  fermone  fecondo,  Sctica  riferifee  fo- 
lamente  quattro  beatitudini ,  appartenenti  alia  po- 
uenà,  alla  fame,  al  pianto,&  alla  toleranza  delle  pcr- 
fecuùoni .  Beati pauperes,  quia  vefirum  eft  regnum  DcL 
Si  deue  quefta  beatitudine  intendere  in  queflo  luo- 
go di  S.  Luca  nel  medefimo  fenfo  di  queào,  efee  n'fci 
rifee  S.  Matteo,  cioè,  che  fiano  beati  li  pouerjdi  Spi- 
rito, e  volontari),  come  quiui  iubbiamo  detto. Beati 
qui ì  nunc  e/uriti s,  quia  faturabimim .  Beati  quelli,chc 
hanno  fame,  perche  faranno  fatollat'r.  Oueroslnten- 
de  quefta  feconda  beatitudine  della  fomc  della  ginfti- 
tia,  della  quale  parla  S.  Matteo, outto  delta  6»e  cor- 
porale, per  la  pouertà  volontaria,  ò  per lft  volontàri* 
maccratione  del  corpo  con  Kaftinenza  ckl  cibo ,  alla 
quale  corrifponde  nel  Cielo  il  premio  d'efferc  bol- 
lati con  Abbondanza  d'ogni  bene.  'Beati qui  nume 
fietisy  quia  ridebitis  :  Beati  eritis,  cum  v<s  oderint  torni- 
rne* ,  &  eum  feparauerint  vot ,  &  exprobauerint, &eiece- 
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Lib.  IV.  Cap.  1 4.  499 
ritit  nomtn  vtjlrum  tanquammalum>propterfiltumbo~ 
minis  rEcce  enim  merces  veìlra  multa  eli  in  Calotfecun~ 
dum  bac  enim  faciebant  Propbetis  patrcs  eorum.  Beati 
fono  quelli,  che  piangono,  perche  faranno  confolati, 
Se  in  luogo  di  fparger  lagrime ,  haueranno  la  bocca  , 
e  la  faccia  ridente  per  la  contentezza  del  bene  della 
gloria  eterna .  Beati  farete  quando  farete  odiati ,  c 
quando  li  peccatori,  e  gli  h  uomini  vitiofi  vi  fepare- 
rannodal  confortio  loro ,  come  ie  fofte  (comunica- 
ti ,  e  vi  rintàccieranno ,  come  fe  folle  cola  vituperofà, 
Tenere  miei  difcepoli ,  e  feguaci  della  mia  dottrina,  e 
v'infameranno  come  (è  folle  huomini  di  mal  affarci 
Godete  di  tutto  ciò,  e  giubilate  d'allegrezza,  perche 
effendo  in  quefta  maniera  trattati ,  fète  fatti  fimili  a' 
Santi  Profeti  antichi,  che  limili  cofe  da  gli  antenati 
di  coloro,  hanno  patito. 

3  Alle  quattro  dette  beatitudini  oppone  poi  il  Si- 
gnore quattro  infelicità  non  conofeiute  ordinaria- 
mente nel  mondo.  Va  vobis  diuitibus  ,  quia  habetis 
confolattonem  vejlram  :  Va  vobis  qui/aturati  efìis,  quia 
efurietis  :  Va  vobis  ,  qui  ridetti  nunc ,  quia  lugebitisì  & 
fiebitis  :  Va  cum  benedixerint  vobis  yfecundum  èfe  enim 
faciebant  pfeudopropbetis  patrcs  forum .  Guai  à  voi  ric- 
chi ,  che  hauete  in  quefto  mondo  conlòlatione ,  e  vi- 
uete  in  delitie .  Parla  di  quei  ricchi,  che  de'beni  ter- 
reni, de'quali  abbondano,  lì  fèruono  male ,  e  Ile  mio 
auari ,  e  dalle  molte  facultà ,  che  hanno,  pigliano  oc- 
casione di  viuere  più^conforme  al  fenfo  ,  che  alla  ra- 
gione ,  e  di  far  fuperchierie  à'  poueri .  Al  medefimo 
modo  s'intendono  ie  altre  due  fentenze  date  contro 
di  quelli ,  che  fono  /atolli  de'beni  del  mondo ,  e  cho 
viuono  in  delitie,  allegrezze,  in  rifo,e  canto,ponendo 
la  loro  felicità  in  quefte  comodità,  e  fodisfatriom ,  e 
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non  penfando  alla  vita  eterna,  ne  viuendo  con  il  ti* 
mor  di  Dio,  come  conuicne .  Infelici  parimente  dice 
effer  quelli,  che  fono  in  quefta  vita  lodati,  &  ad uhti , 
anco  nelle  cofe  mal  fatte,  perche  quefta  lode  confer- 
ma il  peccatore  nella  mala  volontà ,  e difpofitione  di 
peccare.  Cosi  erano  dal  popolo  ben  riceuute  le  co- 
fe j  che  diceuano  li  faifi  Profeti,  li  quali  prediceuano 
profperi  auuenimenti,  conforme  ai  gufto,  e  de  fiderà) 
de  gli  auditori  loro ,  che  come  habbiamo  nel  cap.  y. 
di  Michea,  diceuano  :  Lo  qui  mi  ni  nobis  piacenti  a .  Di- 
teci,* profetatici  colè,che  ci  diano  gufto.  Al  contra- 
rio di  quel  che  fàceuano  li  Profeti  veraci ,  come  Ifiia, 
che  diceua  al  cap.3.  Pop*temcuj,  qmtebcatum  dtcunt\ 
ififi  te  deópium .  Popolo  mio,  quelli  che  ti  predicano 
per  beato,  t'ingannano.  Ma  limili  verità  mal  volon- 
fieri  erano  vdite  dal  popolo,  fedottoda  quei  falfi  in- 
gannatori . 

-*V  Seguono  poi  alcuni  documenti  appartenenti  at- 
1  amore  de  glìnimici,  del  che  habbiamo  ragionatodi 
fopra,  e  del  far  bene  à>roflìmi,&  in  particolare  infe* 
gna  il  Signore,  che  fi  deue  dar  in  preftito  fej>za  fbe- 
wnza ,  ò  pretensone  d'mtcrefc,  ò  guadagno  alcuna,, 
il  che  non  folo  è  couGglio-,  ma  precetto  ,  perche  nel 
«uruo  propriamente  detto,  che  con  fifle  nel  dare  da- 
naro, ò  altra  colà,  che  con  l'vfo  fi  confuma,  quel  da- 
naro, òquel  grano,  ò  altra  cofa  fimiJe,diuiene  di  chi 
k  piglia  in  preftif  o,  c  te  alcuna  cofa  frutta,  la  fratta  * 
beneficio  di  quello  mutuatarioje  non-  del  mutuante  ? 
che  però  chi  volelTe  per  fimili  impreftitìicauare  qual! 
che  emolumento,  farebbe  vfurario .  Parimente  noo 
fi  può  pretendere  Vtile  nomo  dal  l'impresto  delle  co- 
te, che  cón  l'vfo  non  fi  confumano ,  perche  ogni  voi- 
ta,  chefivoleffc  trarne  danaro,  ò,  altra  vtile,  non  fa- 
rebbe 
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rebbe  più  preftitQ,  ma  Jòcatione,  del  caualHdelIa^r    0  M 
cala  ,  ò  del  1 1  bro .  Mutùnm  date ,  4/ A/7      Jpcrantes ,  ' 
&erit  merees  vefira  multa*  &  eriti s  fili j  Altiffimi\  qui* 
ipfe  benignus  efi  fuper  ingratos,  &  malos*  ImprefUte  al 
modo  detto,  e  fiate  caritatiui  fenza  intereffe  con  li 
voftri  proffimi,  che  ne  riporterete  ampia  mercede, e 
ferete  figli  per  imitatione  deil'altiflìmo  Dio,che  fà  bei 
ne  anco  à  KPingrati,e  manda  la  pioggia  fua,  e  fà  na- 
feere  il  Sole  indifferentemente  à  benefìcio degiufti, e 
de'peccatori .  Date ,  &  dabitur  <uobis  :  menfuram  bona% 
&  confortarti ,  &  coagttatam,  &  fuper effluentem  dabunt 
infinum  vefirum,  eadem  qu'tppe  menfura  qua  mtnfi  fut- 
ritis ,  remettetur  vobif.  Dare  liberale,  e  largamente , 
che  Dio  al  mede/imo  modo  darà  à  voi  con  larga  ma- 
no, e  con  gran  copia  beni  molto  maggiori,  e  miglio- 
ri, che  quelli,  che  potrete  dar  voi  al  pro/flmo.  Il  Si- 
gnore fi  ferue  per  ifpiegare  il  Tuo  concetto  deHa  fimf- 
litucfine  di  quelle  mifure,  con  le  quali  fi  mifura  il  ^ra- 
no,  &  altre  cofe  fimili,  comefono  il  moggio,ò  il  quar- 
tana, le  quali  accioche  capifcano  più  grano  fi  fcuoto- 
no,  ouero  in  effe  li  preme  l'ifleffo  grano ,  accioche  fé 
ne  poffa  aggiungere  dell'altro  .  2  . 

y  Conforme  poi  à  quello  ,  che  hauena  detto  nel 
jwimo  fermone  fatto  nel  monte ,  gpze&r&fof,  che  fi  f  et» 
guardaflèro  da'falfì  profeti,  auuifà  in  quefto  fecondo 
rifteffo,con  la  fimilitudine  di  due  ciechU'vnodequa* 
li  voglia  farfi  «uida  dell'altro ,  perche  ficome  qUefti 
aneleranno  fàcilmente  à  cadere  in  qualche  foffa  ;  cosi 
chi  piglierà  per  guida  falfi  profeti,  cioè  her etici, ò ali 
tri,  che  infegnano  fàlfe  dottrine  fpertanri  àdograi 
della Chiefa,  ò  à'eoftumi,  inciamperà  in-  errori,eca-  1 
derà  in  peccati .  Numquid  potefì  cacus  cacurn  ducere* 
nonni  amboinfiueam  cadunt  /  Ciechi  fonali  maeftri-J 
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none  dunque  marauiglia  tali  fono  anco  li  difcepo- 
li,  perche  lo  fcolare  non  è  da  più,tié  vede  più  del  fuo 

mieftfo .  TVo/i     difitùului  lubra  mao\lìrum . 
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VA  4  riferitala  tre  EuaogpMi  ,  /la  S.  Matteo 
4  (*p.$.  44  Marco  ai  cap,  t.  e  da  L**ca 
al  cap,  ?,  Hjarimo  >  cioè  S;  Matteo,  non  dice  io  qual 
luogo  fòlle  faiiato  queft'infermo,ma  fob  là  men rione 
dei  tempo,  dicendo  ;  Cùm  defitndijfet  de  monti,  quan- 
do fù  dal  mon re  venuto  al  piano,onde  pare,che  que- 
fto  miracolo  (ofo  fatto  nella  campagna ,  fuori  delia. 
Città,  il  che  anco  fi  confermai  pcrcbe/ccondQ  Ja  leg- 
gi del  Lenitico  al  cap.  13.  non  poteuano  li  leprofi  ha- 
bitare  dentro  delle  Città,  perchetCfleado  il  male  dei- 
la  lepra  di  tal  conditipne ,  che  intetta  gli  altri  con  il 
foto ,  ò  con  il  taro  del  ieprofo ,  s'era  prouifto  dalla^ 
,  che  habitairero  in  luogo  feparato  fuori  delia-, 
accioche  li  fani  non  contraheuero  rifletto  ma. 
an  Luca  però  dice ,  che  fu  fatto  il  miracolo  da 
Chrifto  t  Cùm  cjkt  in  vna  cimiate ,  effe  n  d  o  in  v n a  Cit- 
tà. Il  Ianfemo  nel  capit.  44.  della  Aia  concordi  a. 
Euangelica  ,  &  il  Gaierano  fopr'il  capit.  £.  di  $4<W 
Matteo,  (timano  ,  che  a' leprofi  ,  V  quali  non  era  le- 
cito habitare  nelle  Città ,  non  fotte  con  tutto  ciò  vie- 
iato  il  pattare  per  le  ft  rad  e  delle  medenme  Città,  pur- 
Che  andattero  con  la  debita  cautela,  &  plleruatt^ro 
quello,  che  nel  luogo  citato  del  Leuitico  comanda ua 
loro  la  legge ,  accioche  non  iqfettaflero  gli  alrrt  *  Le 
cautele  erano  quefte:  i.che  hauetterp  le  vefti  *p$rtfc 
onde  fi  potettero  vedere  le  piaghe  loro.  %.  che 
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fero  il  capo  /coperto,  a!  medefimo  fine.  3.  che  con  1* 
verte  fi  cuopnflèro  la  bocca,  perche  il  fiato  loro  cor- 
rotto  poteua  attaccare  à  gli  altri  l'ifteffomale.  4.  che 
andafiero  gridando,  che  erano  leprofi,  accioche  nin- 
no s'accoftaffe.  y.  che  habitaflero  fuori  della  Città  , 
come  habbiamo detto.  11  Bonfreriofopr'il  cap.y.de' 
Numeri  contradke  à  queft  opinione,*  molto  di  prò- 
pofitor  e  lungamente  prona,  che  né  anco  fi  concede- 
ua  à  leprofi  il  trànfito  per  le  ftrade  ,  fecondo  la  qual 
ftnrenza  fi  dòuerà dire, che,quando dice  S.Luca,cfre 
quefto  leprofo  fi  ftee  incontro àChrifto  in  vna  Città, 
lignificò,  che  ciò  feguì  vicino  tifo  Città,  che  anco  co- 
munemente fi  fuol  dire  eflère  feguitoil  far  fatto à  Ro- 
ma, ancorché  non  fia  feguito  dentro  la  Città,  ma  ne* 
borghi ,  ò  poco  lontano.  E  qui fto  edere  ti  fenfò  di 
S.  Lucaci  raccoglie  anco  da  quello,  che  dice  S.  Mar- 
co, il  qualchauendo  riferito  quefto  miracolo,poi  nel 
principio  fubito  del  cap.2.feguente  dice^che  il  Signo- 
re entrò  in  Cafarnaum  ,  dal  che  fi  caua  ,  che  il  lepro- 
fo non  lode  entrato  nella  Città,  e  che  il  luogo,do- 
*e  feguì  il  miracolo,  fofte  nella  Galilea  vicino  à  Ca- 
farnaum  - 

2  Accortati  ì!  leprofo  a  Chrifa^dice  S.  Matteo* 
che  l'adorò  :  Et  ecce  ìeprbfm  triniettf  adrabat  eum.  Sanv 
Marco  dice,  che  piegò  il  ginocchio,  Gtnufkxo  dixit  ì& 
S.  Lucacene  proftrato  in  terra  gli  fece  riuerenza, Pro- 
cid<n$ in faciem .  Dalla  narratone  di  quefti  tre  Santi 
Euangelifti  non  fi  può  chiaramente  raccogliere ,  che 
concetto  haueffe  ii  leprofo  di  diritto ,  /e  lo  ffimaflL 
folamente  Santo,  e  Profeta,  che  potette  far  miracoli , 
come  già  gli  anticlu  Profeti  Elia,  &Elifeo;  ò  pur  anco 
foffe  perfuafo  ch'egli  fvffe  Dio.  Teofìlatto  però ,  Eu- 
tinaio,  l'autore  dell  opera  imperfetta  fopra  S.  Matteo* 
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gU  ar<i  dìhoftorc,  fi  riuerenza^Chrifto,  some  à  Dio 

tiooo:  *. ^  Ariano*, &  il  «sdefimo  tiene  il  Tole- 
do  fopr'il  cap.f  .di  SXuca  all'annotatipne  18. 6c09s* 
m  Cornelio  à  Lapide  fopr'il  cWS.  di  S.  Matteo,con, 
altri  autorialità .  E  notabile  la  modeftiagcon  la 
quale  queifobuoli  leprolb  p^egè  Chnfto ,  che  gli 
pendete  la  Aoità,  perche,  come  notò,  S.  Grifoftomo , 
non  difle  :  Mondatemi  Signore  daqucfto  fchifofo  ma- 
le; nè  moftrò  puntaci  dubitare  della  potéza  di  diri- 
tto, dicendo  v.g.  Signore,^  farete  oratione  per  me, 
io  guarirò  da  quefta  infetjioae  della  lepra ,  ma  fola- 
mente  djffe  :  Signore,fe  volete ,  voi  potete  guarirmi . 
vn  fimitctatto  dimodeftia  npjò,S.  Agoftinvracì.  49- 
in  Ioannem,neÌU  due  foreile  di  Lazaro»  Marta^,  e  Ma- 
ria Maddalena,  \t  $ualj,defiderando>  che  £hnfto  re- 
ftituiffe  la  finità  al  loro  fratello  grauemente  infermo , 
non  lo  mandarono  à  pregare,  che  venute  in  Betania, 
nè  che  ftando  adente  fanaflc  Lazaro,  ma  folo  gli  fece- 
ro dire  :  Ecce  quem  amas  infirmatur .  Eccp  Signore  , 
che  Lazaro,da  voi  amat*  è  infermo .  Non  àixerunt , 
<v etti,  amanti  cnim  tantum  modo  nunciandumfuit  ;  non 
auf&  funi  di  cere  ;  Verni ,  &f*n*.  Non  aufafunt  dicere  : 
Ibi  iube,  &  bic  fiet .  Sufficit  vt  nouerisì  non  enim  amai, 
c>  deferì*  •  così  dice  S.  Agoftino .  \  1 .  A 

3  A  quefta  riuerente  preghiera  piena  di  fede  in- 
clinato il  Saluatore,rifpofc  due  parole  fole  :  Volo:  M&i 
dare.  Voglio  farri  la  gratia  .  RefU  mondo ,  e  netta 
della  Jepra;e  furono  à  punto  quefte  due  paróle,come 
notò  S.  Girolamo  corrifpondenti  alle  due  detfledai 
leprofo  :  Si  vis^otes.  E  ciò  detto,  lo  toccò  coak  ma- 
no,  parte  per  fegno  di  beneuplenza  verfo  di  lui,  parte, 
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per  moftrarfi  fùperiore  alla  legge  del  Leuit.  cap.  13. 
Sa  quale  però  non  vieta  tale  contatto ,  ma  /blamente 
difpone,  che  chi  toccherà  vn  leprofo,fia  immondo  d'- 
im mondina  legale, &  habbia  bilogno  di  purificarli . 
Hor  quefto  bifogno  non  era,  dice  il  Toledo,  in  chi 
toccaua  vn  ieprofo  per  fànarlo,  ò  vn  morto  per  rifu, 
fatarlo,  che  però  Elifeo  4.  Reg.4.  non  reftò  immon- 
do per  lo  tatto  del  cadauero .  Hoc  fatis  aperti  compro- 
batur  ex  faclo  Eli/di  4.  Reg.  4.  qui  mortuum  tetigit,  nec 
tamen  immundus  faclus  efl^quia  taclus  Me  erat  miraci 
lofus,  nempi  ad fufcttandum  mortuum*  opus  enim  diuinu 
cofnquinare%aut  immnndum  facere  non  poter at .  Così  di- 
ce il  Toledo .  Volle  anco  moftrare  Chrifto  con  que- 
itq  toccare >  che  la  fua  carne  aflunta  haueua  virtù  fa- 
llatila, come  notò  Vittore  Antiocheno  fopr'il  cap.r. 
di  S.  Marco, dicendo:  Verbumjndiuulfam  fe^um  car- 
ne foeietatem  h abere perfuafum  volens,  pleraque  miracu- 
Uy&Jigna  per  corporis mintjlerium  edtdtt .  Di  più  vol- 
le infegnarci  ad  vlàre  la  carità  anco  con  quegli  infer- 
mi y  le  malatie  de'quali  fono  molto  fchifofe . 

4  Al  fuono  delle  parole  di  Chrifto ,  &  ai  tatto  del- 
la mano.rimafe  fubito  intieramente  fanato  il  Ieprofo, 
ft  confeflim  lepra  dtfcefsit  ab  eo .  Nel  che  fi  potrebbe 
dubitare/eie  parolé  furono  quelle, che  fecero quefto 
mirabile  effetto,  ò  pure  il  tatto ,  ò  anco  i'vno,  e  l'altre 
in  lìeme ,  perche  parlando  toccò ,  e  toccando  dilfo  : 
Volo  :  Mundare.  S.  Gtrolamo,fopr  il  cap.8.  di  S.Mat- 
teevattribuifee  quefta  fanità  al  tatto,  come  anco  Gm- 
uenco  prete ,  nella  faa  parafran*  poetica,  che  diffe  : 

  tunc  dcxttra  Qbrìfti 

Atta&u  filo  purgauit  lurida  membra . 
S.  Ambrofio,e  S.Gio.  Grifoftomo,citati  dal  Toledo, 
attribuifeono  l'effetto  alla  parola,  i ob,{c  ben  TiftelTo 

S  IT  S.  Am- 
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S  Ambrofio  altroue  aggiunge  anco  ti  tatto  »  con  ti 
quale  fen ti  anco  Eutimio.  La  cofaè  incerta. pare  pc- 
rò  più  probabiIe,che  ai  fuonodi  queiìe  voci  pronun- 
tiate  con  imperio ,  fi  mondafle  quel  corpo  dalla, 
kpra . 

%  Reftituito  il  leprofo  alia  fanhà,coroandogli  il  Si- 
gnore  tre  cofe .  La  prima^he  non  pubblicale  quefto 
fatto,cioè,che  non  dicefle  d'etere  ftato  guarito  rair* 
colofamentc  da  Chrifto.  La  fecondarne  fi  prefontaOe 
al  Sacerdote,  officio  del  quale  era  giudicare,  fe  k- 
profi  le  fiero  veramente  Anati.  La  terza ,  che  taccilo 
fare  quel  facrificio ,  che  la  legge  coman daua ,  à  gl'in, 
fermi  rifanati  da  quefto  morbo.  £$ ipfcprscepitèlu\vt 
nemini  diccret  >fed  vadt,ofìende  te  Sacerdoti >&  effer  prò 
emundatione  tuéhficut  pracepit  Moyfu,in  tcjiimon9*nL+ 
Hìis .  Varie  caufe  fi  ponno  addurre ,  per  le  quali  co* 
mandò  Chrifto  al  leprofo,che  raceffe il  miracolo. Vol- 
le forfè  fchiuare  l'inu  i  dia,  e  tu aled icenza  de"  Scribi ,  e 
Farifcùfoliti  à  calunniare  l'opere  di  Chrifto  ;  ò  paro 
infegnarci  à  non  far  moftra  delle  buone  opere ,  che 
facciamo,**  à  non  ambire  per  cric  la  lode,  e  lapplaufo 
del  popolo  \  ò  anco  volle  fchiuare  il  concordò  delia- 
gente,  che,fubito  che  fi  fparge  U  voce  d*v» anMOhfc 
concorre  curiofà  meni  e,  come  àputoauucnne  io  que- 
fto cafo,perche,non  hauendo  il  leprofo  fitputo  tace* 
re ,  ma  fo prafatto dalla  m arau i glia , e  dall'allegrezza- 
delia  fanità  riceuuta.hauedo  pubblicato  il  miracolo, 
tanto  fu  il  concorfo  della  gente  intorno à  Chrifto,che 
non  lo  lafciauano  entrare  nella  città .  EtegrefSusy  il  le- 
pre fo,  capii  predicare  ,  <jr  diffamare  Jermonem ,  ita  vt 
non poffet  manifeftè  ìntroire  in  ciuttattm , /ed  forti  in  de-  i 
Jèrtis  lotti  effe ,  &  conueniehant  ad eum  vndique . 

6  Quanto  à  quello,che  Chrifto  comandò  «1  lepro- 
fo, 
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fb,  che  fi  prefen  rafie  al  Sacerdote,  S.  Marco  dice: 
O/fanfc  te  Principi  Ucerdotum .  Il  Card.  Toledo  fpie- 
gaodo  quefto  comandamento  diChrifto,tii  di  parere, 
che  quefto  giudicio  de' le  profi  mondati,  6  non  mon- 
dati dalla  loro  infermità,  tofle  riferuato  foiamente  al 
fbmmo  Sacerdote,  onde  fcriue  cosi  :  Vitmerat  Ux>»e 

njikus  de  m  un  da  tiene  lepre/i  decentri?  yfed folus  fummus 
Saceraosyvt  constai  Lcuif.!].  ma  »n  quello  pigliò  erro- 
re quefto  per  altro  dotti  (fimo  interprete  della  Scrit- 
tura, perche  fono  chiare  in  contrario  le  parole  di 
quel  tetto ,  che  fono  tali  :  Adducetur  (  il  leprofo  )  ad 
Aaron  Sacerdotem  »  vel  ad  vnum  quemlibit  filiorunu* 
c/us,&c.  e  Tappiamo,  che  tutti  li  figli  di  Aaron  e  erana 
Sacerdoti  ordinari;  »  ne*  quali ,  conforme  alla  legge  f 
paOaua  per  fucceflìone  il  iu$  ai  Sacerdotio ,  &  vn  folo 
diefli,  cioè  il  primogenito  fuctedeua  ai  padre  nel 
Pontificato,  SI  che*dicendofi ,  ad  quemlibet  filiorum 
timi ,  fi  vcdfvchc  fi  fodisfaccua  da'  leprofi  alia  legge, 
prefeataadofi  à  qual  fi  voglia  Sacerdote ,  perche  tut- 
ti li  Sacerdoti  erano  difendenti  d'Aaron  ,  e  niun  aL 
tro  era  capace  del  Sacerdotio ,  che  non  folle  di  quel, 
la  fch  ia  t  ta  » 

7  La  cerimonia  della  purificatone  de'  le  proti,  è 
decritta  nel  14.cap.del  Leuitico.douc  fi  potrà  legge, 
re  da  chi  vorrà .  Quefta  cerimonia  era  accompagna- 
ta da  facrificio,  che  però  dice  Chrifto  :  ojferpro  emun- 
dattonetua.  ,/icut pracepit  Morfei ,  ofFerifci  la  vittima- 
ai  Sacerdote,  accioche  facciali  facrificio,che  coman- 
da la  legge  di  Mo«è ,  &  aggiunge  il  Signore  :  In  tefti 
monium  tllis ,  le  quali  parole  fanno  quefto  fenfo .  Pre- 
tentati  a*  Sacerdoti,*  offerifei  la  vittima  per  farti  fa- 
grificio,  che  quefto  feruirà  loro  in  parte  per  fap tre, 
che  tufei  mondato  dalla  lepra  •  Sarà  anco  teftimonio 

Sff  1  al 


5o8  Vita  di  ChrìHo  SML 

al  popolo  ,  perche  certificati  li  Sacerdoti,  che  tu  féi 
guarito,  retterà  anco  il  popolo  atfìcurato  di  poter  li- 
beramente conuerfàr  teco  ,  fenza  fofpetto  d 'infettarfi 
di  lepra.  Finalmente  farà  teftimonio a'  Sacerdoti,che 
per  virtù  diuina  Tei  guarito  miracolofomente ,  onde 
potranno  reftar  certificati ,  ch'io  fono  il  Meffia ,  &  il 
Saluator  del  Mondo .  Cosi  fpiegano  quefto  paflb 
S.Grifoftomo,S.Girolamo,e  S.Ambrofio  fopra  1  cap. 
f.diS.Lucaalverfo  14. 

Del  ferito  del  Centurione  J anato.  Cap.16. 

1  TP\  Opo  che  il  Signore  hebbe  /anato  Slleprofo  , 
I  J  entrò  nella  città  di  Cafarnaum  ,  come  dico* 
no  li  Santi  Euangelifti  S.Matteo  al  cap.  8.  e  S .  Luca.» 
al  7.  li  quali  raccontano ,  che  vn  certo  Centurione 
con  la  fu  a  fegnalata  Tede  ottenne  la  fanità  per  vn  fuo 
i^ruo  .  Centurione  è  voce  militare,e  fignifica  vn  ca- 
P ita  110,0 he  hà  fottodi  fe  cento  foldati,ficome  decani, 
e  cjuinquagenarij  nel  cap.  1 8.  dell'Efodo  ,  e  nel  u  de' 
Rè  1 8.  fi  chiamano  quelli,  che  à  dieci ,  ò  à  cinquanta 
comandano  .  Non  era  quefto  Centurione  di  natione 
Ebreo,ma  Gentile,  &  apparteneua  alle  militie,  che  fi 
mantcneuano  dall'Imperatore  in  varie  parti  dell'Im- 
perio Romano,  e  fi  raccoglie  efler  cos),perche  li  Giu- 
dei facendo  iftanza  à  Chrifto,  che  hfanaffe  detto  ièr- 
uo,  difTero  :  Diligit gentem  noftram ,  &  ipfi  fynagogam 
ddificautt  nobis .  Egli  ama  la  natione  noftra,e  ci  hà  an- 
co edificata  à  fpefe  fue  vna  finagoga .  Il  medefimo  (i 
caua  dalle  parole  di  Chrifto  >  che  dille  :  Non}  \inueni 
tantamfidem  in  1/katl,  non  hò  ritrouato  nella  catio- 
ne Ebrea  tanta  fede . 

%  Maggior  dubbio  è,  fe  il  Centurione ,  del  quale 
parla  S.Matteo,  fia  lo  fteflib  co  quello  del  quale  fcri- 
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ue  S.Luca,e  la  ragion  di  dubitare  è,  perche  in  S.  Mat. 
teo  queft'in  termo  fi  chiama  puer  del  Centurione ,  & 
in  S.Luca  feruo*,  quello  di  S«Matteo  venne  à  Chrifto 
in  perfona ,  quello  di  S.Luca  mandò  prima  li  vecchi , 
e  dapoi  gli  amici  •  Di  più  quello  non  folo  non  feco 
iftanza  al  Signore  ch'ei  venifle  in  ca fa  fua,  ma  hauen- 
do  moftrato  Chrifto  inclinatione  d  andarui ,  non  lo 
perniile  ;  quello  l'inuitò  al  principio  per  mezzo  de 
gli  Antiani ,  dapoi  per  mezzo  de  gli  amici  lo  pregò  , 
che  non  s'incomodafle  con  venire  in  perfe«a .  L'opi- 
nione però  comune  de1  Santi  Padri*  e  de  gli  efpofi- 
rori  dell'Euangelio  è ,  che  la  jnedefima  hiftoria,  delle 
mede  firn  e  perfonefi  racconta  dall'vno,  e  dall'altro 
Euangc  lifta ,  più  fuccintamente  da  S.Matteo,  più  fte- 
famente  da  S.Luca ,  il  quale  fuppiifee  quello  che  fai- 
tro  haueua  tralalciato  .  Lecircoftanze  ancora  con- 
uincono che  quefto  fatto  Ha  loftdfo,  conciofiache 
ambidue  erano  Centurioni ,  habitanti  in  Cafarnai! m, 
e  pregano  per  vn  paralitico,  e  raoftrano  fede  vgualey 
per  la  quale  anco  fono  lodati  da  Chrifto .  Che  fé  inu» 
alcune  cofepare  chetano  difeordi quefti  facri  hifto- 
rici.1,  non  è  colà  molto  difficile  l'accordarli ,  come  di 
mano  in  mano  fpiegando  il  tefto  anderemo  facendo . 
Hora  folamente  diremo ,  che  non  difcordano  punta 
in  quello  che  S.Matteo  dice ,  che  l'infermo  era  puer 
del  Centurione,  il  che  pare  che  voglia  dire  figlio  ; 
ma  noa  è  cosi ,  perche  péts  >  appreflò  de'  Greci 
lignifica  molte  volte  ilferuo,  come  anco  aliai  fre- 
quentemente nella  facra  Scrittura, come  nel  a.tìb.  de* 
Rè  al  cap.  1  .fi  dice  y  che  Vocauit  Dauid  unum  de puerh 
/vis ,  &inS.Matteóal  cap.14.di  Herodeche^i/tf*- 
rode s  puerts Juis  >  ut  quali  1  uoghi  la  parola  puer ,  vuol 
direfèruo.  > 

Dice 
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.  3  Dice  S.Lnca  di  quefto  feruo,  che  era  moke JCaro 

ti  fuo  padrone},  qui  Mi  eratpretiqfus  fatte  perii  bon- 
tà de'  coftumi,e  fufficienza  jnel  feruire,  come  Giofeffo 
à  quei  fuo  padrone  coia  io  Egitto  ;  fautore  dell'ope- 
ra imperfetta  iopra S.  Matteo nell'homi  li  a  ai.  attri- 
buifee  quefta  ftima  alla  carità  ,  e  buona  conditiono 
naturale  del  padrone,  e  dice  così  :  Pro  /aiate  finti  fit 

filicitè  feftinabat ,  quafi nen  damnum  petunia  >ftd  fa- 
llila pafiurus  in  morte  Mas  \  inttr  feruum  enìm,  &  do- 
minum  n»ll*m  dferenttam  exyfimabai  Jwm  quoniam 
&  fi  dignità*  i»  hoc  fatui*  diuerfa  e il  Inter  illos ,  xma^ 
tamen  ijfdtm  efi  natura  ideo  magis  Dei  tmaginem  bone* 
r abéti  in  bamine ,  qua m  opus  o*ptiuitatu  contemnebat  in 

feruo.  Veramente  chi  hà  carità  è  cosi  difpofto  verfo 
de'  fuoii  ancorché  fchiaui,  perche  come  dice  S.PaoIo 
fcriuendo  a'Galati  al  cap.3 .  Non  eft  Iud<eusyneque  Gra* 
cut  ;  non  efi ferutu  ,  ncque  iiber  ;  non  efi  mafcu4us>  neque 
f emina  ;  orna e s  enim  vos  unum  eftìs  in  Cbrifto  le/it.  Tot» 
ti  fiamo  la  fteffa  coià  in  Chrifto,  ancorché  fiamo  di 
differente  natione,  ò conditionc  . 

4  Hot  quefto  buon  Centurione  follecito  perii  Tuo 
caro  feruo  *  Acccjfit ,  dice  S.  Matteo  ,  andò  à  ri  trouar 
Chrifto,  ma  S.Luca  diccene  mifit  ad  eum/eniores  /*- 
daarum  regans  eumf  mandò  gli  antiani  de1  Giudei . 
Non  c  ein  quefte  narrationi  con t rad ittìone alcuna , 
perche  potè  krrvna;  e  feltra  cofa  ;  mandare  prima 
quegli  interceflori,  c  poj  venire  effo  fteflo  iti  perfona 
Ifupplicar  Chrifto,  &  à  chiedere  la  gratta .  Né  meno 
è  contradittione  in  quello  che  dice  S.Luca,  che  man- 
dò ,  rogans  -vt  venire* ,  facendo  iftanza  ch'egli  ve  ni  (Te 
alla  cafa,doue  giace ua  l'infermo ,  perche  non  chi  eie*  * 
quefto  il  Centurione,  ma  lo  chicle  ro  quei  me  Mi ,  la-, 
fede  de' quali  era  imperfetta ,  onde  itimauano,ehcfi 
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rie h ied effe  la  prefenza  del  Saldatore  per  fare  il  mira- 
colo ;  ma  non  era  già  cosi  difpofto  il  Centurione  me- 
defimo ,  che  dille  :  Domine  non  fum  dignus ,  vt  intra 

fubteclum  meum,  &c.  Signore  io  non  fon  degno, e 
non  merito  che  voi  feriate  tanto  honore  alla  perfo- 
na  mia ,  che  vi  degniate  d'entrare  nella  mia  cala. 

j  Fecero  gli  Antiani  con  molta  premura  l'officio 
irapofto  loro  dal  Centurione ,  &  allegarono  à  fauore 
di  lui  r<jfterrione,che  haueua  alla  natione  Giudaica^ 
la  pietà  Tua  reli«iofà  >  dalla  quale  motto  haueua  fab- 
bricato à  fpefe  Aie  la  ftnagoga .  Rogabant  eum folletti 
dicent  es  ti ,  quia  dignus  e/i  vt  hoc  ei  pr*Bes%  diiigit  enim 
gentem  nrftramy4r fynagogam  ipfe tdtficautt  nobìs .  Gli 
argomenri  addotti  dagli  Antiani  non  folo  erano  atti 
à  mortrare ,  che  meritaua  il  Centurione  la  gratia  da- 
Chrifto,  ma  che  era  anco  conueniente,  che  efiriàcèf» 
fero  quell'irta nza,  e  quell'vffido ,  perche  cosi  rìchie- 
deua  la  gratitudine,e  l'obbligatane  che  haueuano  al 
loro  benc&ttore.  Rifpole  il  Signore  benignamente, 
che  verrebbe >  come  effi  defiderauano  alla  vifita  del. 
l'infermo,  e  gli  reftituirebbe  la  finità  •  Ego  veniam,  dr 
curabo  eum.  d;ce  S.Matteo,e  S.Luca  :  lefits  auum  ibst 
cum  t  Ili s.  . 

6  Quando  intefèil  Centurione ,  che  già  Chrifto 
veniua  alla  fu  a  cali  ,  mandò  alcuni  amici  fuoi  della 
catione  Giudaica,  accioche  gli  faceffero  iftanza ,  che 
non  fi  piglia  (le  quefto  incomodo ,  di  trasferir/i  pedo- 
nalmente alla  fna  cafi ,  fti  mandofi  indegno  di  nceue- 
re  da  Cbrifto  taro  honore , e  no  efler  e  punto  neceffa- 
rio  che  veniffe  egli  ftc&o ,  baftando  che  voieffe  fanar- 
io  con  dire  vna  fola  parola  in  affenza ,  Quefto  è  quel» 
lo  che  riferifce  S.  Luca  con  quelle  parole  :  Eternine 
man  Unge  e/set  è  domo ,  mifit  ad  cum  Centurie  nnùcot* 

di- 
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dktntti  t -Domine  noitvexari, non emm  fum  dignusvt 
l uh  tccìum  meum  intres ,  propter  quod  &  me  ipfum  non-* 
fum  dignum  arbùratus  vt-venirem  ad  (e  .  Seddic  verbo  , 
&fanabhur puer incus  •  Il  folo  cenno  della  voftra  vo- 
lontà ,  fpiegata  con'vna fola  parola  ,  batterà  per  ren- 
dere compitamente  iafanità  al  mio  fchiauo ,  perche 
cosi  farete  Voi  vbbidito  da  quel  morbo  della  pari  lifia, 
fe  comanderete,comc  fono  vbbidito  io  da'  miei  falda- 
ti, a*  quali  dico  và,  ò  vieni,  e  vanno,  ò  vengono,  come 
io  ordino  lóro;  anzi  tanto  più  firete  voi  vbbidito, 
quanto  che  maggiore  in  infinito  è  la  podeftà  voftra_ 
diuina,  che  non  è  la  mia  humana ,  &  ad  altri  fubordi- 
nata,cioè  al  mio  Tribuno  Maffeo  di  campo,&  all'Im- 
peratore di  Roma .  Nam  &  ego  fum  fub  potefiate  con- 
Jlitutus  ,  habens  fub  me  milita  >  &  duo  buic9vade1à'  va- 
da ;&  alio,  vmh  &  venie  ;  &feruo  meofac  hoc  &faàt. 
Cosi  diflero  gli  amici- del  Centurione  à  Chrifto,  il 
quale  non  per  ciò  lafciò  di  continuare  il  fuo  viaggio  , 
che  però,  come  richiedeua  i'vr banità,  vfeendo  di  cala, 
e  tacendofi  incontro  ai  Signore,ripetè  riuerentemen- 
te  le  ftefiè  parole  ,  che  per  mezzo  de  gli  amici  gli  ha- 
ueua&ttodire ,  la  cui  i'ede,  riuerenza,  3c  humiltà,  di- 
ce il  facro  tefto ,  fece  marauigliar  Chrifto  :  Quo  audito 
lefusmiratus  eft.  Era  già  manifefta  à  Chrifto  la  tede 
del  Centurione ,  fi  dice  con  tutto  ciò ,  che  fi  marauì- 
gliò,  perche  le  cofe  grandi,  e  che  hanno  dell'infinito , 
con  tutto  che  le  fappiarao ,  portiamo  di  nuouo ,  e  più 
volte  ammirarle  ,  che  però  S-Tomafo  nel  commento 
di  quefto  luogo  dice  :  Admiratio eft  apprebenfio magni* 
tudtnis  effettui ,  auodfit  ex  tmaginatiune ,  &  pbant'afia 
altcuiui  effettui  magni ,  é-fopojxt  cadere  in  CbrtSium , 
vnde  admiratus  eft>  idcfitmagnum  repufautt&c.  E  fog- 
giunieChrifto,e  diffe  à  quelli  che  lo  feguitauano,  che 
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Aon  haueua  ritrouato  tanta  fede  in  IfraeJ,  cioè  frau 
li  Giudei,  quanta  in  queft'huomo  Gentile  :  Et  fi- 
quentibusfe  dixit;  Non  miteni tantam fidem  inìfrael. 
Quefto  è  vn  tacito  rimprouero  del  popolo  Giudaico. 
E  non  volle  lignificare  Chrifto,  che  in  tutto'l  popolo 
non  ci  forte  niuno,  la  cui  fede  folle  tanta,che  fi  potef- 
fe  paragonare  con  quella  del  Centurione,  effendo 
certo,  che  maggiore  era  la  fede  delia  fi.  V.  alla  quale 
fu  detto,  tBeatayqud  credidifli,  Beata  te  ,che  hai  cre- 
duto ;  maggiore  ancora  fù  la  fede  di  S.Giouanni  Bat- 
tifta,che-confefsò  come  il  Centurione  la  fua  indegni- 
tà^ uando  dille  :  Cuius  nonfum  dignus calce  amenta  por» 
tare,  riconofeendo  in  Chrifto  la  diuinità  nafeofta-  ; 
maggiore  ancora  fù  quella  di  S.  Pietro,  che  confefsd, 
e  prolefsò  Chrifto  edere  il  figlio  di  Dio  viuo ,  ondo 
meritò  d'eflere  fatto  capo  della  Chiefc.  Voile  dun- 
que dire  Chrifto,  che  il  Centurione  nella  fede  fupera- 
ua  tutti  quegli,  à  quali  ha ueua  predicato  l'Euangelio, 
&  à  vifta  de'quali  haueua  fatto  miracoli .  Con  queft' 
occafione  poi  paflàjl  Signore  à  parlare  delia  vocatio- 
ne  alla  fede  delle  nationi  dementili,  e  dice  :  Vico  tu- 
te m  vobisy  quod  multi  ab  Oriente,  &  Occidente  venienti 
recumbent  cum  Abraham^  Jfaact&  Jacob  in  regno  Gf- 
lorum^filij  autem  Regni  eijcientur  in  tenebrai  ex teriot es, 
ibi  erit flctusy&Jlridor  dentium .  Io  vi  dico,  che  verran- 
no molti  dall'Oriente ,  e  dall'Occidente ,  e  daranno 
con  Abraam  ,Ifaac,  e  Giacob,  e  li  figli  del  Regno  fa- 
ranno cacciati  nelle  tenebre  efteriofi,doue  farà  pian- 
to, e  ftridore  de'denti .  S»  parla  della  gloria  celefte 
fotto  metafora  di  conuito,  e  dice  il  Signore, che  molti 
Gentili,  da  varij  paefi ,  ne'quali  prima  regnaua l'ido- 
latria, e  l'ignoranza  del  vero  Dio  ,fi  conuertirebbono 
.alle  predicanone  deli'Euangeiio,e  con  AbraamJfàac, 

Ttt      '  e  Già- 
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e  Giacob ,  e  con  gli  altri  eletti ,  farebbonotlnmcm^ 
conuito  delia  gloria,  c  li  Giudei  ne  farebbono  efcluf  . 
Chiama  li  Giudei  figli  del  re^pefche  furono  l Wi* 
mi  adenereinuitatiàconreguire  I  regno  de  Cicli  , 
ouero  fi  chiamano  così  in  quel feufo, che  diciamo,  li 
tali  fono  naturali  di  quello  ,ò  di  quel  regno .  Dico 
dunque,  che  farebbono  efclufi,e  non  folamente  eiciu- 
li,  ma  cacciati  nelle  tenebre  efteriori,  douc  iarà  pian 
to  ,  e  ftridore  de'denti. 

7  Per  intelligenza  di  quefte  vltime  parole  Dilog n* 
fupporré,  che  gli  antichi  bene  fpeflò,  anzi  per  ordina- 
rio; faceuano  li  loro  conuiti  di  notte.  Cosi  quel  io- 
lennhììmo,  che  fece  il  Rè  BaldalTar,del  quale  fi  là  itré- 
tione  nel  cap*  5. della  profetia  di  Daniele,  fi  celebrò 
di  notte ,  perche  fi  dice ,  che  Contri  candelabrum*  di- 
rimpetto al  candeggerò ,  apparuero  le  dita  di  quella 
mano,  che  fcrifle  nella  parete  della  ftanza  quelle  mi- 
fteriofe  parole,  Mane,Thecel,  Phares,che  poi  furono 
fpiegate  dal  Profeta .  Era  dunque  di  notte  %  e  li  cali, 
deglieri  erano  in  quel  cenacolo  difpofti,  accióche  le 
tàuole  foflero  illuminate.  S. Paolo  ancóra  fcriucmdo 
aTeflalonicefi  nella  prima  epiftola  al  cap.5.8.vnitt*r» 
felmente  dice ,  che  quelli,  che  fanno  conuiti>e  fi  dan- 
nò alla  crapula,  &  all'vbbriachezza,  fogliono  far  que- 
fto di  riotte:  Quiebrij  funt,  noclt  ebrij  funt.  Suppo- 
fto  quello  coftume  de  conuki  notturni ,  il  Maldona- 
to  fpiegando  le  parole  addotte  di  S.Matteo,  dice  co- 
si delle  tenebre  efteriori  :  SoUnt  eonuiuates  cdtna>  quia 
de  nette fiunt>  copio/o  tadarum  lumint  celebrarti  Itaque 
qui  in  cenaculo  funt ,  in  magno Junt  lumint;  qui  extra , 
in  magnis  ver/untar  tenebris  :  ideo  qui  ex  regna  Calotum 
extrudunturyin  tenebrai  exteriores  et  jet  dicuntur  *  Si  che 
fecondo  il  Maldonato>che  è  feguito  ancora  dal  Padre 

Cor- 
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Cornelio  à  Lapide ,  le  tenebre  efteriori  fono  quelle  , 
che  fono  fuori  della  ftanza  del  conuito ,  che  è  illumi- 
nala dalle  torci* ,  elampadi,  onde  tuttol  cenacolo  è 
chiaro ,  e  lum inofo .  Quefta  ioterpretatione  è  inge- 
gnofa,  e  fondata,  come  habbiamo  veduto,  /òpra  Tan- 

'  tico  cortame  del  tempo  decorni  iti .  Refta  con  tutto 
ciò  ki  difficultà,  come  in  quelle  tenebre  efteriori  fia  il 

1  pianto»  e  lo  ftridor  de'dent^conciofiache  può  vno  et 
fer  efclufo,  e  cacciaro  dal  luogo  chiaro,  doue  fi  ban- 
chetta, e  mandato  fuora  di  cafa,<loue  fono  le  tenebre, 

>       ma  non  perciò  è  nece(Tario,che  iui  fia  piantole  ftridor 

\       di  denti  -,  cè  è  neceflario,  che  fi  fermi  l'efclufo  in  quel- 

*  Tofcurità,  come  pare,  che  iupponga  la  parabola,  po« 
tendo  ricondurfi  à  caia  fua,  feoza  pianto ,  e  Senz'altro  . 
male  di  forte  alcuna .  Per  quefto  hanno  Ili  maro  alcu- 

ì  ni ,  che  quefto  nome  di  tenebre  efteriori  lignifichi 
ìt  qualche  prigione  ofcura ,  fordida ,  e  molto  incomo- 
da, doue  chi  era  ritenuto,  per  l'affanno,  patimenti  di 
1  di uerfe  forti ,  e  per  il  freddo  piangclTe,  e  ftrideflè  con  f 
ì  li  denti ,  come  fanno  li  febbricitanti ,  quando  vieno 
à  lacce(fione ,  e  per  il  rigore,che  fentono  nelle  meni- 
li bra,battono  li  denti .  Il  P.Salmeronc  nel  tomo  6.  fo- 
li pra  gli  Euangelij  tracci  z.  dice ,  che  per  tenebre  efte- 
1  riori  s'intendono  certi  pozzi  fenz'acqua ,  ne'quali  fi 
1  foleuano  per  Scurezza  chiudere  li  fchiaui  la  notto , 
1  e  che  quefti  pozzi  erano  fuori  dell'habitato ,  che  pc- 
I  rò  fi  dà  loro  l'epiteto  d^fteriorij^che  in  vna  fimil  fof- 
»  fa  fù  gettato  Giofeffò  da 'fratelli ,  e  Gieremia  Profeta 
p       da'fuoi  periècu tori .  Uis  tenebri*  exterioribus  fign  fi* 

*  cantur  putti  quidam  /ubi errane i  fine  aqua ,  fiue  fouea 
yrofund£,  qua  angufìum  os  h abeti t,  quorum  loco  carceri* 

jt  *vfus  eros  in  PaUftina ,  &  in  eas  noÙu  etiamnum  recon- 
\      duntur  ferui,  ne  fugiant.  Et quia  extra  damos  fabrican- 

Ttt    2  tur, 
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tur ,  propterea  dicuntur  tenebra  extern* .  Tenebra  qui- 
dent,  quid  focus  Jìt  luce  priuatus ,  exteriores  vero  ,  quòd 
extra  domum ,  &  babitationem  ejfent  in  eampo  confiru- 
ila  ,  &  in  barum  vnam  conieclus  efl  lofepb  à  fratribui 
fuis ,  &Ieremias  conieclus  eft  in  lacum .  Fin  qui  il  Sai. 
merone.  Tale  ancora  era  la  prigione  Gierofolimita- 
na  detta  *Bciifo ,  ouero  *Betitfo ,  che  vuol  dire  r  Domus 
fardi um,  ouero,  Domus  eicclionisjiercorisy  la  quale  era 
fituata  fuori  della  Città,  vicina  al  luogo  del  fupplicio, 
&  in  eira  fi  rinchiudeuano  quelli ,  che  erano  rei  di 
qualche  maggior  fceleraggine,  perche  per  gli  altri , 
che  haucuano  fatti  delitti  più  ordinari; ,  vi  erano  car- 
ceri dentro  la  Città,  Il  P.  Villalpando  in  apparatu 
Vrbis  fbpra  Ezechiele  parte  i.  lib.  a.  cap.a.  è  di  pare- 
re, che  di  queAa  carcere  Betifo  forfe  habbia  parlato 
Chrifto,  chiamandola  tenebre  efteriori ,  per  etfèrev 


> 

I 

le  conuiene  il  nome 
timento  concorre  il  Lorino  ne  gli  Atti  Apoftolidca- 
pit.12.  verfo  j.doue  cita  altri  autori,che  per  tenebre 
efteriori  intendono  la  prigione,  il  che  fi  può  confer- 
mare con  le  parole  dèi  Salmo  14?.  8.  Dominus  illumi- 
na t  cacosy  che,  co  ere  ipiega  rAgello,conteng©no  vna 
ripetitione  di  quello,  che  haueua  detto  prima-:  Domi- 
nus foluit  compeditos-y  perche  li  prigioni  fono  corno 
ciechi,  perche  ftanno  nelle  tenebre  della  carcere.  Di* 
ce  Ifaia  al  cap.61.  Vtpradkarem  captiuis  indulgtntìamy 
frclaujìs  apertionem ,  il  che  fi  può  voltare  con  li  Lxx. 
Pradìcare  captiuis  relax atiunem>&  cacis  afpeclum*  Eleg- 
ga l'erudito  lettore  refpofitione,che  gli  parerà,  che 
maggiormente  s'accolli  al  vero  * 

8  Dette  quefte  parole  della  conuerfione  delle  gen 
tiyc  della  fede  del  Centurione,  volto Qì  à  lui  iL  Sar- 
tore,. 
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tore,  e  gli  difle  :  Vade,  & ficut  credtdiftifiat  tibi:  &  f* 

natus  eft puer  in  tlla  bora .  Va  ,  e  conforme  alla  tua  fe- 
de, ti  fi  a  conceduta  la  gratia  :  e  retto  fan  0  il  fèruo  pa- 
ralitico in  q  uell'i  ftefla  hora ,  e  nel  medefìm o  punto  • 
Da  quefte  parole  fi  caua,  che  Chnfto  non  entrò  nella 
caia  del  Centurione,  ne  vide  il  paralitico, n è  lo  toccò) 
ma  folamente  con  la  parola  in  aflenza  lo  fanò,  come 
haueua  detto  ttfteffo  Centurione  :  Scd  tantum  die  ver* 

■  • 

Dtl figlio  della  Vtdoua  di  Naim  rifu/tifato .  Cap.  1 7. 

I  T^V  Opo  d'hauere  il  Saluatore  rifànato  il  ftruo 
JL/  del  Centurione,  dice  S.  Luca  al  cap.  7.  che-* 
andòChrifto  alla  Città  di  Naim.  Dcinceps  ibat  Iefus 
in  c\uitatemìqu<e  vocatur  Naim.  E'  quefta  Città>come 
dice  S.  Girolamo  de  locis  Hebraicis,due  miglia  lonta- 
na dal  monte  Tabor ,  verfo  il  mezzo  di ,  vicina  ad  va 
altro  luogo  detto  Endor.  Borcardo  nella  1.  parto 
della  fua  deferitone  della  terra  Santa  cap.  6.  §.  1 1. 
fcriue  così  :  A  Nazareth  duabus  leucis>à  monte? habor 
plus  una  buca  con  tra  Autlrum  efl  morts  Herman  minor; 
in  cutus  latere  Aquilonari  eli  vrbs  Naim ,  &c.  Due  le- 
ghe,  cioè  Tei  miglia  Italiane  lontano  da  Nazaret,  o 
lontano  dal  monte  Tabor  alquanto  più  dVna  lega.  , 
verfo  il  mezzo  dì  fi  vede  il  monte  Hermòn  minore , 
nel  cui  lato,  che  guarda  verfo  Tramontana ,  è  fi  tua  ta 
la  Città  di  Naim .  E1  quefta  Città ,  come  appare  dalle 
tauole  del  Adricomio,  nella  tribù  d'I f!achar,e  Ti ftefTo 
Adricomio  dice ,  che  al  tempo  di  S.  G  rolamo  non_» 
era  ancora  diffama,  e  che  il  fùo  nome  vuol  dire,  Puh 
era,  Bella .  Non  sWaminò  à  cafari  Signore  alla  vol- 
ta di  Naim ,  ma  vi  andò  con  fine  di  rifufeitace  da- 
mo** 
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morte ,  come  fece ,  il  figlio  della  vedou* .  Seguiuauo 
Chrifto  li  d»fcepoli fuoi,  e  molta  mrba,come  dice  San 
Luca,  che  riferite queft'hiftoria con  le  feguenti  pa- 
role  :  Et  fatturo  eft  dcincepsy  ibat  le/ut  in  ctuitatcm}qua 
votata*  Naim ,  &  ibant  cum  e*  di/àpuli  cius,  &  turba-, 
copio  fa .  Cmm  anttm  apprafmquartt  portai  àuttatis*  €<n 
defunti**  effereba-tur  fi U ms  vmeus  mafrts  fu*, &  béc  Vi- 
da* erat .  Auiùcmandoft  Chrifto  alla  porta  della Cit- 
tà,$'incoritrò  nella  turba  nutnerofa,che  accompagna- 
ua  vn  cadauero  alla  fèpoltura  ,  e  quello  defonto  era 
figlio  vinco  d'vna  vedoua.  Si  portaua  fuora  della^ 
Città  il  cadauero  del  detonto  figlio  della  vedoua, per- 
che  non  fi  coftumaua  da  gli  Ebrei  di  fèppelire  den- 
tro la  Città  U  dei"onti,ma  fuori  in  fepolcrJ  priuati  del- 
le famiglie  pankoiaritpHcro^e  erano  poucri,in  qual- 
che fepoicro  comune ,  che  la  Scrittura  chiama  Sepul- 
era  vulgi,  4.Reg.i3.6-  Efprime  l'Euangelifta  le  circo- 
jftanze  del  caio  compaflìoneuoJe  di  quefta  donna,  che 
cffcndo  vedoua ,  fenza  fperanza  d  sdm  prole ,  era  ri- 
maftaprtua  deU'vijic^fuo  figlio*  defonto  in  età  gio- 
uanile .  Aggiunge  S,  Luca,  che  la  comitiua  di  quelli , 
che  feguiuaoo  il  cataletto  del  defonto  era  numerofa, 
Et  turba  ciuitatis  multa  cum  Ma ,  dal  che  fi  ca ua ,  che 
quefta  vedoua  fofle  nobile,e  che  haueife  molti  paren- 
ti, &  adherenti ,  che  vqUero  con  la  prefènza  loro  ho- 
norare  quelle  efequie,  accompagnando  il  mono  alla 
fèpoltura ,  &  affittendo  alla  (con folata  madre  •  Talo 
era  il  coftumc  de  gli  Ebrei  di  far  queft'vitimo  officio 
di  pietà  con  li  defonti,e  così  nel  z.  lib.de'Rè  al  cap.$. 
leggiamo  ,  che  rifletto  Rè  Dauid  non  i/degnò  d'acco- 

Hnare  alla  fèpoltura  il  cadauero  d'Abner ,  che  era* 
o  capitano  generale  dell'efercitt)  ;  Pt*rro  Rex  Ds* 
uidfegvtbaturftretrum,  dice  il  fàcro  tetto  «  JU  medefi, 
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faceuano  ,  e  fanno  altre  nationi ,  e  de  gli  Egitti} 
ne  hebbiamo  vn  fègnalato  efempionel  cap^o.  della 
Genefi ,  doue  parlandoti  del  cadauero  di  Giacob  de- 
tòmo,  fi  dice  che  tìi  accompagnato  non  folo  da  Gio- 
feffo  Tuo  figlio,  ma  da  altri pei  fbnaggi  principali  della 
corte  del  Ré  Faraone,  ltrunt cum ce  >  cioè  conGio- 
fcffo,  omnes fina  domus  Pkaraws}  cuncJiq.maiercs  ns- 
tu  Urr*  Aegjpti  ;  domus  loftph^cum  Jratribusfus  t  Ha* 
buit  quoque  in  Cam  irai  u  currus  &€qi4ttcsr&  faci  a  eft 
turba  non  modica  .Li  LXX.dicono  :  Aftendcrunt  cum 
co  omnts  putti  Pèara&nis  ,  &  Jcnts  domus  eìus ,  &  faci  a 
junt  co/fra  magna  valde.  Accompagnò  quefto  funera- 
le tutta  la  corte  di  Faraone ,  tutti  li  vecchi»  con  figlie- 
ri  ,  officiali ,  miniftri,  tanto  che  haueua  fembianza^ 
cTvn  grande  efercito  * 

1  Alla  vifta  di  quefta  pompa  funerale  del  -figlio,  & 
alla  vifta  della  madre  vedoua,dice  S.Luca ,  che  ChrU 
fto  fi  commoffe  à  compaffione:£itfiw  cum  vidi/Set  Ì)o- 
mtnus  ,  mtfericordia  motusfuper  eam  .  Nell'affette*  del. 
la  compatitone  due  colè  fi  contengono,  il  defiderio  di 
folktiare  la  per  fona  afflitta  dalla  calamità  >  e  miferia 
fua,&  H  fèntimento  di  dolore  della  parte  feniitiua  per 
k  medefima  mifèria ,  che  ci  ftimola  à  (ouuenire  à  chi 
pati  fc e  il  trauaglio  »  Queft'arTe  t  to ,  cerne  tutti  gli  altri 
era  talmente  in  potere  di  Ch  ri  fto ,  che  quando  Io  vo> 
le u a  lo fuegliaua  in  tt ,  c  quando  non  io  voleua ,  non 
haueua  forza  tal  fèntimento ,  come  hà  in  noi  bene 
fpeflb,  di  commòuerfi .  Si  dice  dunque,  chefi  mofle  à 
compafiione»  perche  non  folo  voile  (ouuenire,  ma  ri- 
fuegfiò  anco  ut fe  quefto  tenero  fèntimento  di  dolo- 
re ,  onde  proruppe  in  quelle  parole  di  confòlatrone 
all'afflitta  madre  :  Noli jkrey  non  piangete  più  *,  aiciu* 
gate  cotefte  lagrime .  Non  vieta  le  lagrime,  quaficfce 

il 
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il  piangere  la  morte  deile  perfone  congiunte  e  care 
fia  colà  degna  di  biafimo ,  perche  habbiamo  n  ell'Ec  - 
elei  lattico  al  cap*2z.  Supe r  mortuum plora,  defecit  enim 
foxu'ar,  Piangi  il  marco ,  perche  fé  gli  è  /penta  la  lu- 
ce di  que#a  vita ,  e  nel  cap.$8«  Ih  mortuum produe  la- 
crymas  ;  ina  dice  ,  che  non  pianga ,  perche  voleua  ri- 
chiamare il  defonto  in  vita .  S'accodò  dunque  al  ca. 
taletto,  e  lo  toccò ,  e  quelli ,  che  pqrtauano  il  morto 
fi  fermarono .  Acce/ut  ,&tetigit  loculum ,  &  qui  porta* 
bant  fleterunt. Toccò  il  cataletto, lenificando  con.^ 
queft'atto  à  li  portatori  >  che  fi  ter  matterò  •  Tito  B  o- 
ftreno,&  Eutimio  dicono>che  lo  toccò,  per  moftrarc, 
che  la  carne  fua  era  apportatrice  di  vita ,  la  qual  ra  • 

g'one  però  non  pare  /ufficiente,  conciofiache  non  ri* 
feitò  il  morto  con  il  tatto ,  ma  con  l'imperio  del  la- 
fu  a  voce .  li  Cardinal  Toledo  neli'annotatione  30. 
fbpr  iicap.7.di  S  Luca  .  dice  ,  che  Chrifto  per  il  tatto 
del  cataletto  del  morto  non  contraile  Ti  m  monditi  a- 
legaleja  quale  s'incorre  uà  da  chi  toccaua  vn  cadane- 
rod'huomo  morto ,  e  ne  adduce  la  ragione  dicendo: 
Nec  tadus  huiufmodi  erat  ex  ijs ,  qui  tangentem  redàc- 
bant  immundum ,  bic  enim  erat,  quando  mortuus  tp/c^ 
tangebatur .  Non  autem  qui  loculum  tangit%  defunclum, 
feu  mortuum  dicitur  tangere  ;  quamuis  fi  Cbriftus  tetigif- 
fet^non  tamtn  propterealegis  immunditiam  contraxifstt, 
QuelVvltimo  che  dice  queft  autore  è  ve  ri  {Timo,  per- 
che Chrilto  era  fùperiure  alla  legge  Mofaxa,  e  quelle 
cerimonie  Mo  fai  che  non  haueuano  potere  d'obbli- 
garlo. Oltre  di  ciò  ,  veggafi  quello  che  di  (òpra  nel 
cap.  !  5. habbiamo  detto, parlando  del  leprofo  toccato 
da  Chrifto.  Quello  però  che  dice  il  Toledo,che  per  ii 
folo  tatto  dal  cataletto  non  s'incorreua  l  immonditia 
legale  del  toccare  li  morti ,  mi  pare  difficile ,  perche 
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non  folo  il  toccar  il  cadauero ,  ma  il  toccare  il  fepol- 
cro ,  &  anco  l'entrare  /blamente  nella  ftanza  doue 
giaceflè  vn  cadauero,  rendeua  immonda  la  pcrfona, 
come  habbiamo  nel  c.  19.  de*  Numeri  al  ver/etto  14,' 
Omnes  qui  ingrediunturtentorium  ««/(cioè  dei  morto) 
&  vniuerfa  va  fa  qua  ibifunt%  polluta  erunt  feptem  die- 
bus .  e  nel  verfo  16.  Sì  quii  in  agro  tetìgerit  cadauer  oc* 
cifi  b  ommis>  aut  per /e  mortui^ue  oseius,  vel fepulcrum% 
immundus  eritfeptem  diebus .  Se  il  folo  ingreflb  nel  pa* 
diglione  del  morto  rendeua  l'huomo immondo,  mol- 
to più  il  tatto  del  cataletto  tanto  congionto ,  &  im- 
mediato al  cadauero . 

3  Quando  li  portatori  fi  furono  fermati,difle  il  Sai-1 
uatore  :  Adolefccnsjibi  dico ,  Surge .  Dico  à  te giouane  , 
Alzati  Con  quefte  parole  diede  fegno  il  Signore  del- 
la  fua  podeftà ,  e  potenza  diuina ,  perche  il  richiama, 
re  li  morti  à  vita  con  tarimperio  arguifce  podeftà,  & 
autorità  più  che  humana .  Elia,  Elifeo,  &  altri  hanno 
rifufcitato  morti ,  ma  facendo  oratione  à  Dio,  e  chie- 
dendo gratia  chefoflèro  reftituitiàvita,manon 'co.* 
me  per  autorità  e  potenza  propria,comefèce  Chrifto. 
A  queft 'imperio  del  Saluatore  fi  rifuegliò  fubito  il 
giouane  dal  fon  no  della  morte,  e  cominciò  à  parlare: 
Et  refe  di  t  qui  erat  mortuus  ,  &  cdpit  lo  qui .  Non  dico 
FEuangelifta  che  cofa  egli  dicefTe  -,  è  probabile  che 
prorompere  nelle  lodi  della  diuina  mifèricordia,rea- 
dendo  anco  gratic  à  Chrifto  del  benefìcio  riceuuto  j 
e  che  fcefo  dal  cataletto  fe  gli  gettaffe  a*  piedi*,  infic- 
ine con  la  madre ,  che  piena  di  confolatione  hauerà 
inficine  con  il  figliole  con  li  circonftanti  parenti ,  & 
amici  parlato  aftettuofàmente  il  medefimo  vfficioco 
il  Saluatore .  Et  deditillum  matrifu*,  dice  S. Luca,  lo 
diede  alla  madre  viuo,  iàno,  e  gagliardo,come  fani,  e 

Vuu  ga- 
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gagliardi  reftauano  gl'infermi^he  dal  Signore  erano 
rifanati ,  come  appare  dal  paralitico,  che  miracolofa- 
mente  fànato  hebbe  forza  e  vigore  di  pigliarli  in  col- 
io il  proprio  letto,  nel  quale  era  flato  languente  len- 
za poterli  mouere,e  portarlo  nella  propria  cafa;  per- 
che come  dice Moi$è  nel  cap.3 1.  del  Deuteronomio  : 
Dei  perfetta  funi  opera  ;  le  opere  di  Dio  fono  perfette^ 
fi  deue  anco  credere,che  al  medefimo  giouane,fe  era 
morto  in  peccato ,  dette  la  vita  delia  gratia ,  con  cho 
molto  più  lo  beneficò ,  che  con  reftituirlo  alia  vita^ 
temporale,  e  caduca  del  corpo . 

4  Veduto  da' circoftanti cosi  grande,  flraordina- 
rio,  &  euidente  miracolo, dice  S.lAic*9Accepit  omnes 
timor ,  concepirono  tutti  vna  gran  riuerenza  ,8c  opi- 
nione di  chi  haueua  operato  tal  marauiglia,  e  ioda- 
uano  Dio  dicendo ,  che  a*  giorni  loro  era  apparfò  vn 
gran  profeta  >  mandato  per  con  fola  t  ione ,  e  (alme  del 
popolo  Jfi aelitico;  Magnificabant  Deum  dicentes,  quia 
frvpbeta  magmi  furrexit  in  nobis,  &quia  Deus  vi/ita* 
uitplebem  fuam.  Mentre  dicono ,  prop beta  magnai , 
profeta  grande,  intendono  il  Meflìa,cheafpettauano 
gli  £brei,conforme  alla  prometta  fatta  loro  daMoisè 
Deut.cap.  18.1  f .  con  quelle  parole  :  Propbetam  de  gen- 
ie tua  t&  defr atri bus  tuis  fieut  me ,  fufeitabit  tibi  Ds- 
minus Deus tuus  .le  quali  parole,  fecondo  ilfenfo  let- 
terale, s'intendono  di  Chrifto  Meffia,&àquefto  luo- 
go del  Deuteronomio  allufero  le  turbe,  Io.  6.  14. 
quando  dittero  :  Biceft  verè  propbeta ,  q ut  ventura*  eli 
inmundum,  e  fi  raccoglie  tale  ettere  il  fenfo,da  quello 
che  l'i  fletto  Chrifto  Io.  %.a/>.  di/Te  che  Moisè  di  lui 
haueua  ferino,  intendendo  di  quefto  Juogo  del  Deu- 
teronomio ,  e  da  quelio  che  ne  gli  Atti  de  gli  A  po- 
poli al  cap.3 ,22,  ditte  S . Jr'  ietro,  il  quale  da  quefto  luo- 
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go  del  Deuteronomio  prouò,  che  Moisè  parlò  di 
Chrifto ,  e  predifle  la  fua  venuta  al  mondo. Si  dice, 
che  Moisè,  c  Chrifto  faranno fimili >  ilchecomefi 
debba  intedere,  molto  bene  fpiega  il  Leflio  nel  lib.i. 
deProuidentia  numinis  alla  ragione  decima  ,  cocu* 
quefte  parole  :  Erat  Cbrislus  fimilis  Mojfiyficut  corpus 
vmbra>veritas  figura,  exemplar  imagini ,  quìa  Mojfes 
typus  Cbrifti .  Mojfes  hberauit  populum  ex  feruitutt^ 
Aegyptia9  Cbrislus  mundum  è  /eruttate  diaboli  ;  Moyfes 
traduxit  eos per  mare  rubrum,fubmerfis  Aegyptijs  ,  Cbri- 
fi us  traduxit per  baptifmum  (  cuius  tota  vis  d  Cb risii 
fanguine  )  fubmerfis  ,  oc  de  le  ti  s  pecca  tis .  Moyfis  dedit 
illis  Ugem  veterem  ,  Chriftus  mundo  legem  nouam ,  & 
Euangelicam .  Moyfes  in  deferto  pauit  p  pulum  man* 
na  calitus ,  feu  ex  loco  fublimi  aeris  delapjo  >  &  potauit 
aqua  de petra f ,  Cbrislus  in  Ecclefia pafeit fuos  vero  pane , 
&  potu  calefii,  cor  por  e  ,  &  fanguine  fuo,  ipfe  enim  pani» 
de  calo  defeendens  >&  manna  abfconditum  ;  ipfe  petra-* 
falutis  aterna  potum  fuis  profundens.  I Ili  opera  Moyfis 
r/icerunt  ini  mie  os  ,  &  tandem  peruenerunt  ad  ferrame 
promifsionis  ;  nos  auxilio  Cbrifii  vincimus  bofijs  falutis 
ioslra>&  perducimur  ad  calum .  Supporto  quefto  è 
robabilifsimo ,  che  le  turbe  che  diceuano,  propheta 
agnus  furrexitin  nobisy  intendeflero  di  quello, del 
juale  parlò  Moisè  nel  Deuteronomio ,  e  le  bene  nel 
tefto  greco  di  S.Luca  non  c'è  auanti  quella  parola-, , 
propheta,  l'articolo, onde  pare,che  non  fi  polla  volta- 
re ,  llpropbeta  grande ,  ma  (blamente,  vngran profeta; 
ad  ogni  modo  quel  epiteto  ,  ^grande ,  come  nota  il 
Toledo  all'annor.  31.  pare  che  reftringa  la  parola-, 
precedente  à  fignificare  quel  famofo ,  promeffo  da 
Moisè*  Nec  obslat,  dice  il  Toledo,  non  baberi  articu- 
lum  Grace Riempe,  hic  efl ille propheta  magnus;  nam  ilio 
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epìtbeto  (  magnus  )  fignificatum  e  fi  idem  quod per  or- 


Dell* amba/data ,  che  5.  Ciouanni  mandò 
àCbriflo.  Cap.iS. 

i  T"^\  Alla  narratone  di  S.Luca  del  miracolo  fatto 
JL/  di  Chi  ifto,  con  rifu/citare  il  figlio  della  Ve- 
do ua  dì  Naim,  fi  raccoglie,che  poco  dopo  S.  Giouan- 
ni,  il qi<ale  da  Herode  era  tenuto  in  carcere,  man- 
dalie  à  Chrifto  ramb*;fciata  ,  che  il  detto  Euangelifta 
S.Luca  racconta  continuando  la  fua  hiftoria  nel  c.  7. 
d  :cedo:f  /  nuntiauerunt  1  canni  dij apuli  e  tu  s  de  omnibus 
btsyóoè  della  rifurretione  di  quel  giouanedi  Naim, 
e  de  lo  ftupore  cagionato  nelle  turbe,che  mofleà  so- 
ma an^mimione  del  cafo  feguito ,  haueuano  detto  : 
Prpbeta  magnus /urrexit  innobis.ntì  sefo,che  nel  fine 
del  capo  precedente  habbiamo  fpiegato.Parue  à  San 
Gicu3ni  buona  occafione  quefta  di  fare,cheli  difee- 
poli  fuoi  riconofeeflero  Chrifto  per  quello  ch'egli 
era,  che  però  chiamò  due  di  loro,  e  li  madòal  Signo- 
re ,  accioche  Ti  n  ter  roga  fiero  s'egli  era  il  Mellia,  che 
dal  popolo  Giudaico  con  tanto  delìderio  s'afpettaua* 
loanes  autefó\cc  S.Matteo  al  c.  1  ì.cù  audijfct  in  vinca 
lis  opera  Cbrifii ,  miitens  duos  de  difeipulis  futi  %  aie  sili  < 
Tu  es  iquiventurus  es  ,  an  alium  expedamus J  mentre 
dice  ,  qui  venturuses ,  vuol  dire,  quello  che  lefcrittu- 
re  facre  ci  infegnano  ,  che  haueua  da  venire  ,c  la  cui 
venuta  il  popolo  fedele  hà  afpettato ,  6c  afpetta .  li 
difcepoli  di  S.  Giouanni ,  come  h uomini  imperfet- 
ti ftimolati  da  geiofia  per  le  cofeche  Chrifto  iàccua  , 
e  per  la  fama  che  di  lui  fi  ipargeua  ,  gli  inuidjauano 
tanta  gloria,  e  pareua  loro,  che  l'accrefcimeAto  di 
Chrifto  >  lolle  depreffionc  del  loro  maeftro  Giouanni*. 
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Maquefti  defideroftf  di  correggere  fa  eflì  quefta£ 
fetto  difordinato,  e  difpòrli  ad  amare,  e  feguir  Chri- 
fìoygVinuh  conquefta  ambafeiata,  e  fa  interrogar 
Chrifto,  non  per  dubbio  ch'egli  haueflè ,  ma  perche 
eflì  re ftafleroiiir utri,  e  certificati,  che  Chriftoeia  ii 
Me/Ha  Saluator  deJ  mondo.  E  non  è  cofa  nuoua,ne 
inusitata  ,  che  per  qualche  buon  fine  s'interroghi  al- 
cuno di  cofa  fapura  da  chi  fàTinterrogatione.  Così  il 
maeftro  interroga  li  fooi  fcuolari,  e  Chrifto dimandò 
di  Lazaro  :  Vbipofutflis eum  /  Io.  1 1.  &  à  Filippo  I0.6. 
Vade  ememus  panesjut  manducent  bi/8c  # Scribi,e  Fa- 
ri/èi  Matth.  27.  Cuius  cfl  imago  bac  ,& fupcrfcrtpth  / 
m  2  Quando  Chrifto  hebbevdita  Tambafciata,auan- 
ti  di  dar  rifpofta  alcuna ,  fece  molti  miracoli,  guaren- 
do fubitaneamente  infermi  di  varie  malarie,  re  ftitue- 
do  la  vifta  à  ciechi ,  e  liberando  fpirirati  .  In  ip/a  au- 
Sem  bora,  dice  S.Luczymultes  curauit  à  languortbus fuisy 
&  plagi s ,  &fpiritibus  malti,  &  cacti  multis  dmauit  <ui- 
fum ,  e  dapoi  rifpofe  à'meffi  mandati,  dicendo . 
tei renunciate  l oann't>  qua  aud'tfits,     vtd  Bis,  quia  caci 
*vi  dentyC  laudi  ambulantilepro/t  mundantur^furdt  audiUs, 
mortui  re/urgunty pauperes  euangclizantur ,  Ó*bcatuiefl 
quicunque  non fuertt  fcandaltzatui  in  me.  Andate,  e 
raccontate  à  Giouanni  le  cofe ,  che  haucte  vdite  »  o 
quelle  che  con  li  occhi  voftn  hauete  vedute,cioè,che 
li  ciechi  ricuperano  il  lume  de  gli  occhi ,  li  zoppi  il 
poter  caminare,  li  leproii  reftano  mondati  dalla  loro 
lepra,  li  fordi  odono,  e  li  morti  nfufcitano,eli  poueri 
riceuono  rEuangelio,  e  beato  è  chiunque  di  me  non 
fi  fcandalizzer  à .  Quello  che  dice ,  Pauperes  cuan&li- 
zantur,  può  hauere  doppo  fènfb,  atriuo ,  e  paflìuo  . 
Attiuo,così  :  Huomini  poueri,  &  ;>b  etri,  rozzi,  e  fén- 
2a  coltura  di  lettere  >  quali  erano  gli  Apoiloh  >  euan- 
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gdizzand,  cioè  predicano  rEuaagelip .  Paffiuo  cosi  : 
Si  predica  l'Enangelio  à  gente  ponete  di  vile  eoa- 
ditionc  ,àli  poueri  volontari;,  fignifkando  loro,  che 
poflederanno  il  regno  de'Cieli .  Non  s'apporta  que- 
fto come  miracolo»  quali  erano  gli  akri,de'quali  il  bai- 
uatore  haueua  fatto  il  catalogo,  ma  fi  dice  da  Chrifto 
per  moftrare ,  che  in  lui  s'era  adempita  la  protetta- 
d'ifaia ,  della  quale  i'iftefio  Signore ,  come  habbiamo 
uel  cap.4.di  S. Luca,, s'feraferuito  predicando  nella- 
Sinagoga  di  Nazaret ,  per  prouare  quefto  fletto ,  cioè 
ch'egli  era  il^Iéffia  *  Le  parole  dei  Profeta  al  cap,6  u 
fono  le  feguenti  :  Spiritus  Domini fuper  mefropter  quqd 
vnxit  me,  euangelizare pauperibus  mifit  me>  &c.  Lo  fpi- 
rito  del  Signore  è  in  me ,  e  mi  hà  riempito  della  fua 
grafia ,  e  m'hà  mandato  à  predicare  à'poueri  l'Euan- 
gelio .  Quello  che  dice  :  Beato  colui,  che  non  fi  fcan- 
dalizzerà  in  me,vuol  dire,che  nò  caderà  in  infedeltà» 
c  che  fi  difporrà  à  credere  la  mia  diuinità,per  quello, 
che  vede  del  mio  humile  modo  di  conuerfare ,  e  che 
vederà  delia  mia  paffione,c  morte  in  croce .  Quefto 
fcandalo  patirono  per  breue  tempo  gli  Apoftoli,  la 
fede  de' quali*  e  fperanza  della  riflurrettione  del  loro 
maeftro ,  vacillò  al  tempo  della  paflione ,  conforme  ì 
quello,  che  Chrifto  haueua  predetto  loro  con  quelle 
parole  :  Omnes  vos fiandalum  pattern  ini  in  me  mele  ifta. 
Matth.2  6.  Rimprouera  tacitamente  Chrifto  con  que- 
fte  parole  à'difcepoli  di  Giouannt  l'incredulità,  mo- 
ftrando  d'intendere,  c  vedere  quali  foffero  li  penfieri, 
e  gli  affetti  loro. 

3  Quando  li  due  difcepoli  furono  partiti ,  difTo 
Chrifto  alle  turbe  parlando  di  Giouanni:  guidexifih 
in  defèrtum  viderel  arundinem  vento  agitatami  Chi 
peniate  che  fia  Giouanni,che  andafte  à  vcdere,&  vdi- 
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re  mentre  predicaua  nel  deferto?  Penfate  forfè  ch'egli 
fn  come  vii  a  canna  agitata  dal  vento?  Dice  que- 

Ja°nnU  ci  dal^m  mandata  daGi* 

uanni  à  Chnfto hauerebbono  potuto  fofoettare  lei 

turbe  che  riftefloGiouanni  haVeffe  »3?SLfe 
STm  £  '  «oftrando  hora  di  dubitare ,  fe  celi  fa 
.1  Metta,  contro  dell'opinione,  che  di  lui  haueua  ha. 
uutopnma,  quando  lo  predicò  per  tale,  dicendo: 
£iatti  Dctlu%toU"P*"*t<"* mundi.  Dice  dun- 
que Chntfo,  che  Giouanni  non  è  come  vna  cannai 
leggiera,  che  à  qual  fi  voglia  vento,che  foffii  s'inclina, 
e  piega  ;  ma  che  quello,  che  altre  volte  hà  infegnato  ! 
e  predicato,  tiene  tu ttauia  ovantemente ,  e  non  fi 
moue  punto  per  le  contradittioni  de'Scribì,  e  Farifei, 

\  Qul  r    ' pCrche  è  huomo  *finterf  flàto,contcn- 
to  della/uà  pouertà,onde  no  ambifee  comodità  mag. 
giore  di  vitto,  ò  veftito,dal  defiderio  delle  quali  cofe 
allettato ,  fia  per  lafciarfi  fuolgere ,  mutar  parere  ò 
parlare  differentemente  hora  da  quello,  che  ha  fatto 
perlopaflato.  Sed  quid  exiflis  -videre  /  hominem  moU 
Ubus  •veftttum  ì  ecce  qui  moli ibusvejìiun tur  in  domibus 
regumfunt.  Se  Giouanni  fifòiTe  curato,  ò  baueno 
cercato  dtìiticy  non  farebbe  andato  ad  habitare  nelle 
felue,  e  ne'deferti,  ma  farebbe  ito  à  cercare  la  corte  di 
qualche  Rè,  o  Prencipe , ne  palazzi  de'quali  fi  viuo 
con  quefte  comodità ,  e  delicatezze  ;  ma  non  è  tale 
Giouanni,  che  è  huomo  Santo ,  e  Profeta,  e  più  che 
Profeta .  Sed  quid  exiflis  videre  i  Propbetam  /  Vtique 
dico  vobis ,  à-plufquam  Propbetam .  Sete  vfeiti  à  vede- 
re vn  Profeta  ?  &  io  vi  dico,  ch'egli  è  più  che  Profeta. 
Fù  S.  Giouanni  più  che  Profeta,  primieramente,  per- 
che  non  folo  profetò  della  venuta  di  Chrifto ,  ma  an. 
co  lo  moftrò  con  il  dito  à'fuoi  vditori.  Secondo,per- 

che 
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che  iliuftratoxon  lume  diuino;hebbèpiJi  chiara  co. 
eoiriooe  del  mifterio  deUlncarnatione*  delU .  reden- 
fìone  dei  genere  humano,  che  doueuafarfi  perChri- 
KderfBS  antichi  Profeti .  Terzo ,  perche  non 
fito  A  Profeta ,  ma  precurfore ,  e  fonerò  «^«° 
auanti  la  venuta  di  Chrifto .  Quarto  perche  per» 
ffimonio  dell'ifteffò  Chrifto  niuno  fu  di  lui  maggiore 
S eU  S»£  &  ^nocenza  della  vita .  Aggiunge  po. 
Chrifto  profeguendo  le  lodi  di*S.  G.ouann,  :  **«u. 
^  wbisnonfutre»t  inter  natosmherum  *«f  *** 
neBaptifta.  In  verità  vi  fico,  che  «U^did^» 
non  è  comparto  al  mondo  huomo  di  fantità  maggio- 
re  di  Gioninni .  S.  Luca  dice,  Jtahr  Profeta,  a»  que, 
ita  voce  Profeta  fi  deue  pigliare  ittfigntficat.cme  am- 
pia ,  conforme  al  parlare  dellaiScnttura ,  n  ella ^  quale 
taluolta Profeta  è  tanto  come  d.re  huomo  Santo,  te 
quefto  fenfo  diceua  Cleofa  vno  di  quei  due  pellegri- 
ni, che  andauanoinEmmaus ,  parlando  di  diruto. 
De  le  fu  Nazareno ,  qui  fuit  vir  Propheta ,  potens  m  opt- 
re,&c.  Non  fi  fi  dal  Signore  paragone  diGiouanm 
con  Chrifto,  né  conia  B.  V.  ne  con  gli  Aponoli,»» 
con  li  Santi  del  vecchio;  teftamento .  Che  fe  bene  cu 
Moisè  fi  dice  nell'vltimo  cap.  del  Deuteronomio  al 
verfo  io.  Non  furrtxit  vltra  Propheta  in  Ifraelftw 
Morfei ,  nel  medefimo  luogo  però  habbiamo  in  che 
cola  eccedetti:  tutti  gli  altri.che  era  nell'effere  amme • 
fo  al  famigliare  tratto,  e  conuerfatiooe  co  Dio,e  neiu 
potenza  di  fare  gran  miracoli ,  perche  foggmnge  u 
fiero  tefto  :  guem  no/Set  Dominus faeie  adfaeum ,  ttu 
omnibus  Jìgnitt& portentis,  qu*  mifit  per  eum,  vtjttt- 
ret  in  terra  Aegypti  Pbaraoni .  Per  altro  Giouanm  «- 
però  Moisè.e  gli  altri  Profeti.perche  iti  fantificato  nei 
ventre  della  madre,inftitul  il  battefimo  di  penitenza, 

e  bat- 
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«battezzò  Pifteffo  Chrifto, fù il  primo, cne  predicate 
il  regno  de'Cieli,  fu  precurfore  di  Chrifto ,  vergino , 
martire,  fantiftimo  Eremita  ,  e  dal  Profeta  Malachia, 
honoratocon  titolo  d'Angiolo .  Per  que-to  S.Pietro 
Grifologo  nel  ferva.  117. con  molti,  e  veri  epiteti  lo 
loda  dicendo  :  loannesfebola  virtutum,  magifìcrium-f 
n>itd%  fahclitatts  forma ,  norma  tufi  iti  4,  virginitatis  Jpc- 
culum,  pud'citi*  titulusì  caslitatis  exemplum.patnitentU 
vi*, pecca  forum  venia  ,fidei  difcipltna.  Ioannesmaiir 
bomine,par  Angelis,  legisfumma.Euangelij /anello ,Ape- 
fìoUrum  vox ,  Jilentium  Propbetarttm ,  lucerna  mundi  , 
prdco  ludici* ,  pracurfor  Cbri/li,  metal  or  Dimini \  Dei  te- 
tti* ,  totiui  me  di  us  Trinitarie . 

4  Aggiunfe  però  Chnfto  à  quello ,  che  haueuaj 
detto  delle  lodi  di  Giouanni  vna  limitatione ,  dicen- 
do :  $ui  autem  minor  eft  in  regno  Cdlorumtmaior  ejl  ilio. 
lo  due  modi  lì  poflbno  efplicare  quefte  parole.  Pri- 
nr  e  ramente  in  quefto  fé  ufo  :  Il  minimo  beato ,  che  è 
io  Ciclo ,  è  maggiore ,  cioè  più  beato,  più  gloriofo,  & 
in  iftato  più  perfetto  di  Giouanni ,  pèrche  quefto  è 
ancora  v  iato  re ,  e  quello  gode  della  vi  (la  di  Dio ,  &  è 
comprenfòre.  Così  /piegano  quefto  luogo  S.  Girola- 
mo ,  3.  Agoftino,  Beda,  e  S.  Ambrogio ,  che  l'intende 
dell'Angiolo  minimo  del  Cielo,  perche  quando  Ch ri- 
ffa difle  quefte  parole,  non  era  ancora  à  gli  huomini 
aperta  la  porta  del  Paradifo ,  e  l'Angiolo  per  la  detta 
ragione,  è  fuperiore  à  Giouanni,  6c  à  chiunque  altro, 
che  viue  in  terra .  Secondo ,  come  fe  dice/Te;  Chi  è 
minor  di  età,  e  minore  nel  concetto  de  gii  huomini, 
è  maggior  di  Giouanni,cioè  Chrifto  ;  il  che  dice  il  Si- 
gnore accioche  la  turba  ièntendo  le  lodi  di  Giouan- 
ni non  cadette  in  errore,  e  lo  ftimafle  il  Media.  Que- 
fta  ipofitione  è  di  S.Gio.  Gnfoftomo  nell'homilia  38. 

X  x  *  N  fopra 
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fopra  S.  Matteo,  c  da  moderni  é  comunemente  rie©- 
uuta,  feoza  rifiutare  però  la  prima,  che  è  molto  pro- 
babile-? .  t.  >  r  - 

5  Soggiunfe  poi  il  Saluatore  :  A  dtebusautem  Ioli- 

nis  Baptttt*  vfquc  nunc  rtgnum  Calorum  vim  patitur> 
%  violenti  raptunt  illud.  Dal  tempo ,  che  Giouanni 
cominciò  à  predicare ,  infino  ad  bora,  e  farà  lo  fteflo 
per  1  auuenire  ,  fi  lì  violenza  al  regno  de'Cieli  -, c'è 
concorfo  grande  all'acquifto  del  Paradifo  i  con  gran 
femore ,  e  quafi  à  gara  gli  vni  de  jili  altri  procurano 
di  farlo  fuo .  Prima  non  era  conofeiuto,  ma  dopo  del- 
la predicanone  di  Giouanni ,  e  mia ,  con  la  quale  ne 
habbiamo  dato  notitia ,  e  Gabbiamo  proporlo  per 
premio» con  grande  auidità  fi  procura d ottenerlo . 
Così  ne'mercati ,  e  nelle  fiere  alle  merci  pretiofe,  che 
fi  danno  à  buon  prezzo  ,  è  gran  concorfo ,  e  folla  di 
compratori .  Di  più  patifee  violenza  il  regno  de'Cie- 
li ,  perche  anco  li  peccatori,  lì  publicanijle  meretrici, 
e  li  Gentili ,  che  ncn  haueuano  dritto,  ne  ius  alcuno 
al  regno  de'Cieli ,  mentre  viueuano  in  quello  fiato  di 
peccato»  fi  conuertono,  e  cosi  quafi  per  viotenza^in- 
troducono  nel  medelìmo  regno .  E  non  è  marauiglia, 
dice  Chrifto>  che  tale  ila  il  concorfo  di  quelli,  cho 
fanno  sforzo  d'impoiTciTarfi  del  regno  de 'Cieli ,  per- 
che la  legge  antica,  e  li  Profeti  con  figure,  e  con  par- 
lare ofeuro  ne  diedero  notitia  poco  diftinta,  ma  al 
prefènte  è  fiato  da  Giouanni  ,  e  da  me  mofirato,  o 
propofto  auanti  à  gli  occhi  con  chiara  cognitione , 
che  però  s'è  rifucgliato  in  molti  ri  defiderio  d'acqui- 
fiarlo  »  Qmnes  cnim  PropBetd,  &  lex  vfyue  ad  loannem 
fropbetaucrunt .  E  quello  è  h  tempo  ielice ,  il  tempo 
di  gratia ,  il  tempo  del  a  venuta  del  Mefiia  ,  auanti 
del  quale ,  conforme  alla  profetja  di  Malachia  deue 
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venire  Elia,  Allude  il  Signore  alla  predizione  di  que- 
fto Profeta,  il  quale  nel  cap.4.  dice  cosi:  Ecce  ego  mie- 
tamyobis  Eliam  Propbetam >  antequam  verna t  dies  Do* 
mini  magnasi  horribilis  -  Verrà  Elia  in  per/boa  aul- 
ti il  giorno  terribile  del  Signore,cioè  auanti  la  fecon- 
da Tua  venuta  ali  eftremo  giudicio;  ma  auanti  la  pri- 
ma verrà  vn  altro  Eiia,cioè  Giouanni,che  neliafprez- 
2a  della  vita,  e  nel  zelo  del  predicare,  e  nell'officio  di 
.  precurfore,  farà  grandemente  fimileà  quefto  graru 
Profeta.  Se  volete  dunque  auuertire  bene,intende- 
rete,  cheGiouannièElia,che  dicono  le  profetie  do* 
uer  preuenire  la  venuta  del  Meflìa-  Chi  è  dunquo 
docile,  &  obbediente  intenda  ciò,  e  fi  perfuada  eflere 
yeriffimo  quello,  che  vi  predico.  Si  vaiti s  recipere^,^ 
ipfe  eft  Elias ,  qui  venturus  eft.  gui  habet  aures  ai* die ri- 
di audiat . 

6  Fàpo^mentione  Chrifto  nelle  parole  feguenti 
d'vn  certo  giuoco ,  che  faceuano  à  quel  tempo  li  fan- 
ciulli ,  e  l'applica,  come  vederemo ,  à fuo  proposto  • 
Il  giuoco  fecondo  S.  Cirillo, Teofìlatto,  &  altri ,  era.» 
tale.  Si  diuideuano  li  fanciulli  in  due  ichiereyl'vna^ 
delle  quali  era  oppófta  all'altra  ;  quelli  d'vna  fingeua- 
nodi  piangere,  e  di  Jagnarfi,e  quelli  dell'altra  al  con- 
trario moftrauano  di  ftar  allegri, cantando,  e  giubi- 
lando. Altri  che  ftauano  fuori  del  giuoco,  fe  beno 
dall'vna,e  dall'altra  parte  inuitati  à  piangere,ò  à  can- 
tare ,  e  ridere  ,  non  fi  rifolueuano  d'entrare  in  niuna 
di  quelle  fchiere,ma  folamente  ftauano  à  vedere.  Ap- 
plica poi  il  Signore  quefto  giuoco  à  fuo  propofito,  e 
Con  quefta  firn  il  it  u  dine  moftra  qual  folle  la  mala  con- 
ditone de'Scribi,  e  Farifèi,e  degli  altri  increduli,che 
non  fi  difponeuano  di  feguir  la  vita ,  e  dar  luogo  nei- 
l'animo  loroà  gl'infegnamenti  di  S.Giouanni ,  che 
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con Tcfempio  deirafprq,  e  rigorofo  trattamento  dd 
corpo,  c  con  le  prediche  fuc  inuitaua  alla  penitenza . 
Ne  meno  à  feguir  Chrifto,  che  viueua  vna  vita  comu- 
ne, e  conuerfàua  con  ogni  forte  di  gente  benigname- 
le, per  tirarla  à  iè,& allontanarla  da  peccati.  Anzi  è 
di  Giouanni,  e  di  Chrifto  Anidramente  giudicauano, 
c  parlauanc .  Di  Giouanni,  come  di  fpiritato  offeflb 
da'demonihonde  faceflc  quella  vita  faluatica,e  ftraor- 
dinaria,  fenza  quafi  mangiare,  ò  bere^omc  6nno  ta- 
lora gli  energumeni.  Di  Chrifto,  come  d'amico  de' 
peccatori, &  intemperante  nel  mangiare,  e  nei  bere, 
conciofiache  non  s'aftencua  dall'interuenire  à'eon. 
uiti  anco  de'publicani,  gente  da  gli  Ebrei  tenuta  per 
vitiofa ,  e  dannata .  Quefta  è  l'applicatione ,  che  ft 
Chriflodi  quel  giuoco  de'fanciulli,e  con  quefta  efpli- 
catione  s'intenderanno  le  parole  del  fàcro  tetto,  che 
fono  le  feguenti  :  Cui  autem  JìrmUm  dflimabo  genera* 
lionem  ijl«m  ì  Simili s  eft  pueris  fedentibus  in  foro ,  qui 
clamante*  eodqualtbus  dicunt ,  cioè  à  quelli,che  ftaua- 
n  o  à  vedere .  Cecinimus  vobis,&  non  faltaftis  :  Lamen- 
tami mus  ,&non  planxifìis.  Venie  enim  loannes  ncqui 
manducane,  neque  bibens>  &  dicunt  :  Damonium  babet. 
Venit  filius  hominis  manducami  btbensy&  dieunt:  Ec- 
ce homo  vorax ,  &  potator  vini,  publicanorum,  &  pecca- 
forum  amie  ut .  Et  iufìtficata  e  fi  f apienti  a  à  filijs  fuit» 
E  la  fapienza  è  fiata  da  Tuoi  figli  g;  unificata .  11  fenfò 
di  quelle  vltime  parole  è,  che  la  diuina  fàpìenza,  che 
per  mezzo  di  S.  Giouanni ,  e  di  Chnflo,  con  la  predfr 
catione  loro ,  e  con  il  differente  modo  di  viuere,ha- 
ueua  procurato  di  tirare  à  fé  le  volontà  de  gli  buomf. 
ni,  ma  era  ftara  fprezzata,  e  non  erano  ftati  riceuuti 
)i  fuorinfegnamenti,  reftaua  giuftrfìcata,rodata,&ap- 
prouata  da'%h  fuoi,  cioè  da  quelli,  che  fono  vera- 
mente 
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mente  prudenti ,  e  fàuij.  Così  fpiegano  quefto  luo^ 
go  li  Santi  Hilario,  Girolamo,  Agoftino,  Grifofto- 
mo,  Teofilato ,  Eutimio,  &  altri.  Veramente  giù, 
fiificata  ,  perche  non  haueua  traUfciato  modo  alcu- 
no di  condurre  gli  nuotami  al  dritto  fentiero  dellaJ 
virtù,  perche  ò  piacefle  loro  l'aufterità ,  ò  la  vita  co- 
mune,  dell' vna  ,  e  dell'altra  haueua  propofto  l  efem- 
piare  ,  che  hauerebbono  potuto  imitare  :  dell'auserà 
in  S.Giouanni ,  della  comune  in  Chrifto  . 

7  Haueua  detto  il  Signore ,  che  il  regnode*  cieli 
patiua vio!enza,e  che  molti  fi  sforzauano  di  rapirlo, 
anco  de*  Gentili,  peccatori,  meretrici ,  &c.  che  però 
rimprouera  ad  alcune  città  ,  nelle  quali  haueua  pre- 
dicato più  i reqiu  nternentc,&  operati  maggiori  mira- 
coli, l'incredulità, e  l'impenitenza,  dicendo,  che  fé  in 
Tiro,  in  Sidone ,  &  in  altri  luoghi  di  gente  infedele  fi 
fofle  à  quel  modo  predicato  l'P.  uangelio,  hauerebbo* 
no  latto  penitenza  efèmplare  delle  loro  colpe ,  e  fi  fa- 
rebbe veduta  vna  notabile  mutatione ,  &  emenda- 
tionedicoftumi.  Tuncctpit  exprobrare ciwtattbus,in 
quibusfacld  funt plurima  vir lutei  eius9quia  non  t 'gt flint 
pxnitentiam  :  V 4  (ibi  Corczain>  vd  Ubi  Bcthfaida  >  quid 
fi  in  Tjro,  Sidone  faci  a  efient  vir  tute  fi  qud  f acid  funt 
in  vobts  ,  oltm  in  cmere  ,  &  cilicio  pctnitentiam  egtfient  • 
Corozain  era  vna  città  principale  della  Galilea,  poco 
lontana  da  Cafarnaum,  cioè  due  fole  migliai  fituata_* 
fopra  lo  ftapno  di  Tibcrìade.  Di  fktfaida  riabbiamo 
parlato  di  /opra  nel  iib^.cap^o.  Tiro,e  Sidone  erano 
due  città  della  Fenicia ,  aiia  riua  del  mare  medi  terra- 
neo, ncehe,e  piene  di  popolo,doue  era  gran  traffico, 
e  con  l'opulen t  ia,e  delirie  molti, e  gran  peccati .  Ve* 
rum t amen  dicovobis ,  dice  Chrifto ,  Tyro ,  Srdoni 
remijjius  erti  in  dieiudicij}  quam  vobis  •  Vi  dico  in  ve* 


y  3  4         Wea  4*  Chrìftà  $.  57. 
ritài  che  Tiro,e  Sidone  nel  giórno  del  giudicio  (iran- 
no condannate  à  pen^piukggieta>perche  non  han- 
no  hauuto  tanta  cogniticme  della  legge  di  Dio*  e  del- 
la virtù,comejVOÌ,  nè  hanno  vditaia  mia  predicatio- 
ne,  ne  veduti  li  miracoli»  che  nò  fatti ,  come  gli  ha- 
uete  vedati  voi     hanno  hauutooccafioni  maggio- 
ri  di  peccare  di  voi ,  per  la  ricchezza,  e  lautczza,che 
porta fcco l'abbondanza  del  danaro,  caufk  di  fuper- 
bia>  di  luffo,  e  d  aua rit ia  *  Voltofi  poi  particolarmen- 
te à  Cafarnaum  :  Et  tuCapkarnaum  ,  difle,  numquid 
*vfque  in  cdlumcxahabcrìst  e  tu  Cafaru  aum  farai  forfè 
fol  1  euaca  in  fi uo  al  cielo  ì  Nò  per  certo ,  anzi ,  Vfque » 
ad infernum  dcfccndcs ,  farai  deprefTa  ,  &  abbacata  in 
fino  all'inferno,  Qui* firn  Sodomisfaclée fuiffent  virtù* 
Us>qu<e  faeldfunt  in  te, forfè  mdnfijfent  in  dieni  bane . 
Perche  fc  nell'infami  città  di  Sodoma  foffero  flati  fatti 
li  miracoli  »  che  fono  flati  fatti  in  te  »  farebbono  forfo 
hoggidì  in  piedi  ,  e  non  farebbono  fiate  confumato 
dall'incendio .  Quello  che  dice  ,  forfè,  forfè,  dal  greco 
fi  può  voltare  yvfique,  fenza  dubbio,  farebbono  ftate 
efenti  da  quell'eccidio  ,  che  le  hàdisfctte,  &afforbi- 
te .  In  verità  vi  dico ,  che  li  cittadini  di  Sodoma-  f 
quantunque  fcelerati&'mi,  à  minor  pena  fa  ratio  con* 
dannati  nel  giorno  e  (Iremo  del  giudic  ìo.Veru mt*mcn 
dico  vobis  terra  Sodomorum  remifsius  erit  in  die  iudìcii + 
quam  ubi  • 

8  Rendendo  poi  la  ragione,  perla  quale  li  Cafar- 
naiti ,  gli  Scribi ,  li  Farifei ,  e  li  Sacerdoti  non  ha- 
ueflero  riceuuto  la  predicar. ione  di  Chrifto ,  e  non  fi 
.  fodero  approfittati  di  tanti  infegnamenti,  editanti 
miracoli  veduti ,  dice  ciò  eflere  auuenuto  per  la  loro 
fuperbia,  e  per  Opinione  che  di  fe  ftefsi  haueuano, 
c  della  loro  prudenza ,  che  però  voltando  il  ragiona- 
mento 
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mento  all'eternò fto Padre,  diffe '.Confiteor  tibiPtten 
Domine  ct^&terr*^ 

fterij  li  nafeondete  a*  <à]*e"',T£^ 

iettate  à gli humili.  Giuftifsimaménte  cosi Atc, per. 

che  in  quefto  modo  vi  é  piacciutodi  bumiliare  la  fu" 

5f  ri?ia  r  /.cg,i  aJtri  Pcccati  di  coftoro  >  che  fi  tenzona 
deflcre  »ui;  ,enon  fono,    v  x*  <  i,  . 

9^ Haueua  detto  Chriffo,  che  Dio  era  fiio  Padre; 
Confiteor  tibr^ater,à-c:  &  haueua  detto  ch'egli  era^ 
Onnipotente,Signore  e  Padrone  del  cido,é  della* 
terra^Hora  accìoche  quelli  che  lTuucuano  vditonS 
fi  prrfiuide&fo  ch'egli  fo/Te  minore  del  Padre ,  e  che 
nrn  fofle  Dio  onnipotente ,  come  il  Padre*  dice  che 
il  Padre,  tutte  Jecofefue  haueua  comunicate  al  Fi- 
glio ,  eche  £cr  mezzo  del  Figlio  operaua  nnfegnaua, * 
predicaua ,  e  conferiua  li  doni  fuoi  al  mondo,  e  per 
quefto  fine  Tbaueua  mandato  à  pigliare  carne  h uma- 
na ,  accìoche  tolse  Maeftro ,  e  Saluatore  di  tutte  lo 
genti .  Omniamtbi  tradito  funt à  Patte  meo ,  &  nemo 
noun  Tilium ,  nifi  Pater ,  ncque Patrem  quis  nouit,  nifi 
Vili ut ,  cWài  voluerii  Flit us  rcuclarc.  Il  mio  Padro 
m'hà  dato  in  potere  ogni  cofa;  e  niuno  conofee  il 
Figlio,  fé  non  il  Padre,  lì  come  ne  aneto  niuno  co- 
no/ce il  Padre ,  fé  non  i!  Figlio ,  ò  quello  à  cui  il  Fi- 
glio vorrà  riuelario  ,  e  dargliene  notitia.  Mentre  fi 
dice,che  n»uno  conofee  il  Padre  fé  non  il  Figlio,  &  il 
Figlio  fenoli  il  Padre,  non  s'intende  che  da  quella^ 
cognitione  fiacfclufo  loSpn  ito  finto  9  che  è  vguaL 
mente  Dio ,  &  hà  la  medefitna  effenza  con  i!  Padre,  e 
con  il  Figlio .  Inuita  poi  Chrifto  tutti  à  fòttomctterfi 
*1  giogo  della  fu*  legge  Euangdica,  e  dice  :  Venite* 

ad 
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<ad  mtomnts  qui  laborath*  &  onciali  tJKs,  Venite  4  me 
tutti  voi,  che  fece  race  hi,  lalfi,  affaticati  per  il  graue 
pe> delle  voftrc.coipe  ,  o per  la  petente foma  dellof- 
fcruanza  delia  Jeggc  Magica .  Et  ego  reficiam  vos,  & 
io  vi  ricreerò,  vi  folkuerò,  petche  il  mio  giogo  è  foa- 
ue,  &  il  pefo  delU  leggcEuangelica  c  leggiero .  Tot- 
lite  iugum  meumfuptrvos,  &  difetto  à  me  quia  mitis  su, 
<jr  b  umili  s  tordi)  &4ttuen:etis  requiem  animabus  vefiris: 
Iugum  enim  meum  fuaue  rj?>&  omut  meum  leue  .Lamia 
legge  è  foaue,perche  contiene  minor  numero  di  pre- 
cetti della  legge  antica  ;  dapoi  perche  per  J'ofTeruan- 
za  di  cfla  vifdarà  grande  abbondanza  d'aiuti,  e  della 
diuina  gratia .  Terzo,  perche  non  è  legge  di  timore , 
ma  d'amore ,  e  con  la  fperanta  de'gran  premi) ,  che 
propone,  v'inuita  à  riceuerla .  Quarto,  perche  il  pe- 
fo, che  v'impone^  aggraua  in  qualche  parte,con  tor- 
ta ,  &  anima  con  Je  confoiationi  fpimuali  .  Difeìte  d 
me^&c.  Prouate  per  efpencnza,  e  trouerete, ch'io  nò 
fono  vn  rigido  tiranno,  ma  manfucco,  e  benigno,  che 
però  fattoi  gouerno  mio ,  e  fotto  l'ali  della  mia  prò* 
ccttione,  goderete  vn  giocondiflìroo  ripofo. 

Della  Qùftutrfione  della  M  .ddJcna .    Cap.  i 9. 

*  O  ^gue  la  notab'le  conuerfione  delia  Maddale- 
i3  na,  deferitta  da  S.Luca  nel  cap. 7.  del  Tuo  E  ua- 
gelio,  nel  quale  fi  racconta,  che  eflendo  ftato  intricato 
Chrifto  à  pranfo  da  vn  certo  Farifeo ,  mentre  italia- 
no à  tauoia ,  vna  donna  peccatrice ,  hauendo  hauuto 
notitia  dei  luogo  doue  Chrifto  fi  trouaua,  entrò  nella 
ftanza  del  conuito,  portando  (èco  vn  vaiò  d'vnguen- 
to  pretiofo,  e  portali  à'piedi  del  Signore,  cominciò  à 
bagnarli  >  e  lauarli  con  le  lagrime,  &  afciugargli  con 
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li  capegli,&  afpergerli  con  quel  liquore  pretiofo,che 
haueua  recato  feco.  Rogabat  autem  illum ,  dice  il  te- 
fio,  quidam  de  Pbarifaisfvt  manducare  t  cum  ilio  :  &in- 
gre/Ius  domum  P bari/ai  difcubuìt  :  Et  ecce  mulìer ,  qu£ 
trae  in  ciuitate  pcccatrixyvt  cognome  quod  accubujftct  in 
domo  Pbarifei  ,  attuiti  alabtftrum  ^unguenti,  &  flant  re* 
trò  fecus  pcdes  eius,lacrymis  capit  rigare pcdes  eiust&  ca- 
fillts  capi  tu  fui  tcrgcb.it,  &  ofculabatur pcdes  eius&  vn* 
guento  vngebat .  Quefta  donna  peccatrice  era  Maria 
Maddalena,  forella  di  Marta,  e  di  Lazzaro,quella  fte£ 
fa  della  quale  racconta  S.Matteo  nel  cap.ió.e  S.Gio- 
uanoi  nei  duodecimo, che  vnfe  li  piedi  di  diritto  fèt 
giorni  auantich'ei  morire  in  croce  .  A  quefto  però 
pare,  che  fi  porta  opporre,che  Maria  foreila  di  Mar- 
ta era  Giudea,  &  habitaua  vicino  à  Gierufalemmo , 
cioè  in  fìetania  ;  ma  quefta  vnfe  li  piedi  in  cafa  del 
Farifco  nella  Galilea .  Si  rifponde,  che  è  vero  ch'ella 
era  d'origine ,  e  di  profapia  Giudea,  ma  che  habitaua 
nella  Galilea,  forfè  nel  cartello  detto  Magdalo,  che  è 
vicino  al  lago  di  Tiberiade  verfo  l'Occidente ,  inui- 
fchiatain  illeciti  amori,  forfè  con  il  padrone,  ò  con  il 
gouernatore  di  quei  cartello ,  onde  à  lei  conuenifle  il 
fopra  nome  di  Maddalena,  cosi  dice  probabilmente 
il  Tirino.  Altri  però  hanno  portato  opinione  ,  che 
così  folle  detta  perche quiui  forte  nata,  e  quiui  hibi- 
tafle,  e  folle  anco  Signora  di  defo  cartello .  Quanto 
poi  al  luogo  doue  fi  celebrò  quefto  conuito,noo  hab- 
bia no  nulla dall'Euangeho.  Alcuni  ftimano,chefof- 
feMell'o  cartello  Magdalo,  nella  qual  opinione  in- 
clina l'Adrichomio  nella  deferittione  della  tribù  di 
Zàbulon  al  numero  66.  pag.  I4r-  mentre  dice  cosi: 
Ai.tgdtlum  .JVlarid  Magdalcna  cafìrum,  vbi  &  nata-,, 
& funata eft.  Sanata dall'intimità  del  peccato, che 
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haueua  nell'anima  •  Il  Toledo ,  Francefco  Luca ,  de  ìli 
Cornelio  à  Lapide  fono  di  parere  ,  che  fi  facefe  quel 
conuito  odia  Città  di  Natm ,  nella  quale  poco  prima 
Chrifto  hameua  rifufcitato  il  figlio  ddla  vcdoUa. 

a  Di  quefta  donna  dice  1  Euaugdifta,che  era  pec- 
catrìce ,  Ptccatrix,  H  che  alcuni  hanno  voluto  mitigò 
re ,  de  interpretare  à  fauore  di  lei  »  e  del  fuo  honor  e  , 
dicendo  »  che  non  era  meretrice,  ma  donna  vana,  da- 
ta alle  pompe»  &  al  fouerchio  ornamento  dei  corpo  • 
Afa  la  parola,  PtccaSrix,  lignifica  qualche  colà  di  peg- 
gio» che  però  da  varij  Santi  Padri  citati  dal  Toledo  , 
c  dal  P.  Cornelio  a  Lapide  »  fi  chiama  meretrice  *,  e 
quelli  che  negano,  ch'ella  foffe  tale,  quanto  procura* 
no  di  faluare  l'honore  di  lei,  tanto  fininuifcono ,  e  le- 
uano  alla  grada  di  Chrifto, Se  alla  mirabile  penitenza 
dell'iftefla  Maddalena ,  che  da  quell'infelice  flato  fu 
foileuata  à  cosi  fublime  grado  di  fantiti .  Portò fcco 
quefta  inferuorata  penitente  Alabaftrum  %mgue*ii,  va 
alabaftro  d'vngucn ro .  Alcuni  fono  di  parere ,  cho 
fbfle  vn  vafo  di  quella  forte  di  marmo ,  che  fi  chiama 
Alabaftro,  perche  per  teftimonio  di  Plinio  lib.3  6.  ca- 
piti, ne'vafi  di  quefta  materia  fi  conferuano  bene,& 
incorrotti  li  liquori .  £  quefta  forte  di  marmo  non  è 
tanro  dura»  che  non  fi  poflà  facilmente  fpezzare,per« 
cuotend 0I0  con  qualche  fèrro ,  ò  altra  colà  rimilo  • 
Contro  di  quefta  opinione  mi  pare, che  fi  pofla  dire, 
che  il  marmo ,  per  fragile  eh  egli  fia ,  ad  ogni  modo  è 
più  duro  di  quel  lo,  che  potette  effe  r  quello  ddla  Mad- 
dalena, la  quale  probabilmente  ruppe  il  vafo  (  come 
anco  hauerlo  rotto  nell'altra  ontioncche  fece  à  Chri- 
fto auanti  la  patitane,  lo  dice  S.  Marco  al  cap.  14. 3. 
JE t fratto  alabaftro  effudit  fupcr  caput  eius  )  al  che  fi  rL 
chiede  poca  durezza,e poca  refiftenza  nello  fieno  va- 
fo. 
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fb.  Per  quefta  ragione  inclino  più  nel  parere  di  Sant* 
Epifanio  nel  libro  de  menfuris,  il  qual  dice,  che,  Ala- 
baftrum  unguenti  vafculum  eft  vitreum ,  captai*  libram 
otti ,  aiabaftrumverò  diclum  propter fragìlitatem .  Aia- 
baftroè  va  picciolo  vafo  dì  vetro,  che  contiene  vna 
libra  d'oglio,  e  fi  chiama  Alabaftro  per  la  fragilità  . 
Cosi  dice  quefto  Santo,  ma  è  forfè  più  probabile  l'eti- 
mologia apportata  da  Suida,  e  da  l'autore  del  grande 
etimologico  greco ,  il  quale  vuole,  che  Alabaftrum  fi 
chiami  qualunque  vafo ,  che  è  lènza  manico,  che  irt> 

6 reco  fi  dice  >  labi ,  dalla  qual  voce  fi  forma  Ala- 
aftrum  vaiò,  che  non  hà  manichi ,  come 

vediamo, che  comunemente  fono  le  ampolle  di  vetro 
delle  Spetierie,  nelle  quali  fi  ripongono  li  liquori , 
che  fi  vendono. 

3  Con  quella  prouifione  d'vngucnto  la  Maddale- 
na Stani  retro  ad  pedes  eius>&c.  fi  pofe  Spiedi  di  Chri- 
fto  -,  il  che  acciò  s'intenda ,  conuiene  fapere  ,  che  gli 
Ebrei,  come  anco  li  Romani,  al  tempo  di  Chrifto  cir- 
ca il  modo  di  mangiare  haueuano  le  medefime  vfàn- 
ze,  le  quali  per  ifpiegar  meglio  quefto  paflò,e  per  dar 
luce  ad  altri  luoghi  dell'Huangclio,  toccherò  breue- 
mente,dichiaran do  quale  folfe  il  loro  coft urne  in  que- 
fta materia.  E  per  cominciare  dal  nome  del  luogo, 
nel  quale  pigliauano  il  cibo,chiamauano  quella  ft  al- 
za Qdnaculum,  ò  canationem ,  perche  per  ordinar  a 
erano  foliti  di  cenare  più  tofto  la  fera,  che  di  pranfà- 
re  la  mattina.  Si  chìamaua  anco  il  medefimo  luogo 
con  vocabolo  greco ,  tricltnium,  perche  vi  fcieuaoo 
efTcre  tre  letti,  fopra  de'quali  ftando  à  giacere, piglia- 
uano il  cibo .  E'  ben  vero ,  che  l' vfo  de  letti  fu  intro- 
dotto dopo  che  s'andò  lafciando  il  più  antico  di  fede- 
re à  tauola,c  non  s'introduffe  fubito  tanto  ne  gli  huo- 

Yyy    a  mini, 
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tmni,quanto  nelle  donne,raa  prima  cominciarono  gli 
huomini  à  godere  di  quella  comodità  %  mentre  e  leu 
donne,e  li  fanciulli  folamente  fèdeuano,che  però  Va- 
Jerio  Malfimo  lib.ii.  cap.L.  dice:  Apud  antiquo*  femi- 
Ud  fedente*  eum  viri*  cubanti  bus  c<enitabant>  qua  confue- 
tudo  ex  hominum  conuiclu  ad  diurna  penetrami  nam  I o- 
uis  epulo  ipfe  in  leclulum,  luno ,  &  Minerua  in  fellas  ad 
Cdnam  inuitantur  :  quod  genmfeueritati*  dtas  noftra  di- 
ligentius  in  Capitolio ,  quam  iufuis  domibusferuat .  Vu 
delice  t ,  quia  magis  ad  rem  perfine*  Dearum ,  qua  m  mu- 
tierum  difciplinam  contineri .  Li  tànciulliperò  non  fe- 
deuano  alla  tauola  maggiore,  ma  abbailo,  à' piedi  di 
ella  ,  e  come  dice  Suetonio  nella  vita  di  Claudio  Im- 
peratore ,  More  weri  ad  fulcra  leclorum  fedente*  vefie- 
bantur.  Quelli  che  fopra  defletti  ftauano  à  giacere, 
con  cufeinj  folleuauano  il  corpo  quanto  era  bi  fogno 
per  hauere  fpedite  le  mani  >  e  poter  pigliare  le  vi  uan- 
de ,  e  li  vafi  à  loro  piacere .  Li  letti  erano  tanto  lun- 
ghi quanto  era  necetta rio ,  acciò  vi  potettero  capire 
tre,  ò  quattro  perfone ,  delle  quali  la  principale  ftaua 
al  primo  luogo,  la  feconda  appreffo,  ma  in  tal  modo, 
che  haucua  il  capo  come  nel  feno  del  primo,  cosi  U 
terzo  del  fecondo ,  &  il  quarto ,  fe  vi  era ,  dal  terzo  • 
Mentre  ftauano  à  tauola  haueuano  indotto  certe  ve- 
iti  ,  che  eh ia mauano  Cenatone ,  le  quali  fi  metteuano 
intorno>quando  erano  vfeiti  dal  bagno,nel  quale  pri- 
ma di  metterti  à  mangiare,  erano  (oliti  di  lauarfi .  Si 
leuauano  le  pianelle,  ò  fcarpe  prima  di  coricar/i,  per 
non  imbrattare  le  coperte  pretiofe,  ch'erano  ftefe  fo- 
pra de'letti ,  poi  fi  lauauano  le  mani,  e  fi  daua  princi- 
pio à  prendere  il  cibo.  Cosi  leggiamo  in  Virgilio  nel 
primo  dell'Eneide  : 

lam  pater  Aenea*  y  &iam  T roiana  iuueutus 

Con- 
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Dani  manibus  famuli  lympbas  — 
Soleuano  anco  coronarti  taluolta  di  fiori,  &  afperge- 
re,  ò  bagnar  fi  li  capegli  d  acque,  ò  di  liquidi  vnguen- 
tipretiofi,  &  odorofi  per  deli  ria .  Tale  fu  Tv  io  de  gli 
antichi  Romani ,  al  quale  accomodarono  ancora  li 
Giudei,  che  però  è  credibile,  che  gli  Apoftoli,  che  c5 
Chrifto  cenarono  in  caia  di  queirhofpite  auanti  la- 
paflìonc,ftellero  à  giacere  lopra  de'letti  in  quel  cena- 
colo, del  quale  fi  dice  Lue.  22.  Inuenerunt  ctnaculum 
grande  firatum,  atquc  ibi  faraucrunt .  Ritrouarono  vn 
cenacolo  grande  apparecchiatole  qui ui  pofero  all'or- 
dine quello,  che  faceua  di  biiògno  .  E  che  li  letti  fòt 
fero  tre ,  ò  quattro ,  pare  che  fi  pofla  raccogliere  dsu 
quefto,  che  effendo  eglino  13.  ad  ógni  modo  potcua- 
no  tutti  ftendere  la  mano  ,  &  arriuare  al  medefimo 
piatto ,  il  che  auueniua,  perche  li  letti  erano  difpofti 
intorno  ad  vnatauoia  di  figura  circolare.  Che  poi 
prima  di  cenare  fi  tollero  lauati ,  fi  può  cauare  dalle 
parole  di  Chrifto,  dette  da  lui  con  occafione  della  ri- 
pugnanza, che  faceua  S.  Pietro,  non  volendo  lafciarfl 
lauare  li  piedi  dal  Signore.  $ui  lotusetl  >non  indiget 
nifi vt pedts  lauet ,  &  eji  mundus  totut.  Chi  è  già  laua- 
to,  non  hà  bj fogno  di  far  altroché  di  lauarfi  li  piedi» 
perche  già  tutt  i!  retto  del  corpo  è  mondo.  Pare  che 
quefte  parole  lignifichino,  che  li  di/cepoi  rollerò  già 
lauati»  e  non  haueflero  bi&gno  di  tornarli  à  lauare,  fe 
non  in  quanto  ciò  folle  n  ecellàrio  per  togliere  qual- 
che bruttezza,  che  ne'piedi  venendo  hauefTero  con- 
tratta. E' anco  aliai  probabile,  che  hauefiero  vfato 
gli  Apoftoli  qualche  vntione,  perche  cenando  inca- 
fà  di  quell'holpite  ricco, non  è  probabile, che  trala- 
feiaffe  d'accarezzarli  ancora  inqueftamaniera,mafli- 
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me  che  potetw  £ckImeote  faaixene  intcfo ,  che  il  Si- 
gnore haucua  riaìproueratoà  Simone  ,  che  iauiran- 
àolo  feco  à  pranfo,  non  haueua  con  lui  v&ta  que&a, 
corteha  :  Privi  in  domimi  tuam ,  aquam  pedibus  in  tir 
non  dedftt ,  *****  xroisr  vnxt/H .  Venni  in  ca fa 

tua,c  non  m'hai  dato  acqua  per  lauar  h  piedi,  né  mi 
hai  con  òglio  vnrò  il  capo .  Oltre  che  pare  ,*chc  il  St- 
gnore  approuanc  fimili  vationi ,  conciofiache  quelli* 
che  digiuoauano  eibrtaua  che  s'vngetfcro  il  capa  « 
Matth. 6.T«  autemeum  tetunas  vn^e  caput  tuum&f*- 
ctem  tuam  latta  ,  e  quefto  per  diflìmuiare  quel  digiu- 
no volontario,  dando  occalìone  di  credere  alle  per* 
ione  che  tu  fi  j  lauata,  et  ha  obi  vnto  il  capo ,  come  (e  . 
haueftì  pranfato  .  Da  quello  por  che  riabbiamo  in_» 
quella  hiftoria  della  Maddalena ,  che  dando  dietro  à 
Chrifto  gli  bagnò  K  piedi  con  lagrime ,  fi  caua  che-» 
deporti  li  calzari ,  ftefle  il  Signore  à  giacere  fopra  il 
letto  conuiuale ,  conforme  alJ'vfo  di  quei  tempi .  Si- 
come  ancoda  quello  che  habbiamo  dettodifopra-  , 
s'intende  fàcilmente  come  potette  fenz  indecenza  ap- 
poggiare  Sao  Giouan  ni  il  capo  nel  (eoo  di  Chrifto» 
quando  craty  come  parla  S  ÀmbroGo  fopr'ì  capo  ly. 
di  S.Luca,  in  fini  le  fu  ,  cera  ice  recumbens  reflex  a  . 

4  Sono  in  quefto tatto  delia  Midi  Jena  molte  co- 
fe  degne  veramente  di  miraci  igl  a.  Pei  ni  era  mere  la  fe- 
dc,perche  credette  qaeilo  che  gl  Scnbi.eFarifei  n# 
credeuano,  che  Chrifto  lunette  autorità  ,  e  poJertà 
di  perdonare  li  peccati.  Seconda ,  la  diuotiome  rclt- 
gtofa,  perche  non  ncorfe  à  Chrifto  per  rimedi  di 
quakhc  infermità  Corporale,  ma  p^r  ottenere  la  fa- 
Iute  dell'anima .  Terzo.Ja  forza  de.la  conrritione  del 
fuo  cuore ,  e  la  copia  unto  abbond ante  di  lagrime, 
che  furono  battiti  à  lauar  ii  piedi  ai  Saluatorc.  Quar- 
to, 
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to  ,  fa  fipienza ,  difcretione ,  e  modeftfa  >  che  non  fii* 
fciòcheparlafTe,  ma  che  con  li  fofpiri ,  lagrime ,  & 
altre  dimoftrationi  chiedeiTe  perdono  delie  fuc  col- 
pc  .  Quioto,il  fèmore  delia  penitenza,  che  lafpinfe  a 
fu  per.re  ogni  humano  rifpetto ,  &  ad  entrare  in  cafà 
d'altri,  e quefro  in  tempo  di  coouito,  &  ini  alla  pre- 
fenza  de*  conuitati  far  tutti  quegli  atti  che  fece . 

5  HFari/èo  fra  tanto  vedendo  quello  chefaceua 
la  Maddaieoa  ,  e  che  Chr  fio  non  la  fcacciauada  fe, 
come  immonda,  andaua  nella  mente  fua  rauuolg€do 
vanj  penfieri,  e  diceoa  nel  fuo  cuore:  coftui,come 
fi  crede ,  fofie  profeta,  faprebbe  fenza  dubbio  la  mala 
qualità  di  quella  donna,  che  lo  tocca ,  cioè  che  ella  è 
meretrice .  Vide  m  autem  Pbarifdus,qui  vocauerat  e*m> 
alt  intra  fi  :  HÌ€  fi efftt propheta ,  fc tra  vùque  qua  & 
qualis  e  fi  mulier ,  qua  tangit  eumì  quia  peccatnxefl. 
In  molte  cofe  erraua  il  Farileo  con  il  giudicìo  che  fa, 
ceua  di  Chrifto,  e  delia  Maddalena  •  Primieramente 
egli  giodicaua  temerariamente,  che  Chrifto  non  co. 
uofcefle  la  qualità  di  quella  donna  ,  e  l'argomento 
ch'egli  faceua  era  fallace,  perche  ei  diceoa  cosi  :  Si  la- 
feia  toccare , dunque  non  Iacono/ce .  Non  vale  que- 
fta congettura ,  né  conchiude  quello  che  fi  perfùadc 
il  Farifeo  ,  perche  per  molte  caufè  potena  Chrifto  la- 
/ciarli  toccare,  ancorché  la  conofeefle  •  Secondo,  non 
ficgue:Non  la  conofre  ,  dunque  non  è  profeta; per- 
che li  prò  leti  non  tèmpre  hanno  lo  fp  ir  ito  profetico, 
e  polTono  ingannarti  tal  volta,come  s'ingannò  Natan 
profera,  quando  diflc  à  Dauid,  che  era  conforme  alla 
volontà  di  Dio,  ch'egli  edifica/Te  il  Tempio  .  Terzo , 
erro  giudicando,  chela  Maddalena  foffe  in  peccato  » 
conciofiache  g  à  era  monda  dalle  fue  colpe,  per  virtù 
della  gran  contritione  che  haueua.  Quarto,mifuraua 
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^irifto  dall^i  pròpria  fua  difpòfittnne',  perché  gli  pa- 
re iva  che  do!m:ua/foheiii  oahiatìorc  quello  ch'egli  fatto 
hauerebbe  ,:fecUt  Maddalena  &  :  gli  foffe  accollata». . 
A  d  itili*  ergo  tbarifiti pedes  fitaks  muUtr  accejpjjet,  di- 
Burnirai ,  quod  Ifìias  de  talibus  dixit  (  cap.^z.  )  Re- 
cedi à  me ,  noli  me  tangere  quia  mundusfum ,  Se  quefta 
donna  fi  ioife  gettata  a*  piedi  del  Farifeo,  egli  haue- 
rebbe detto  quelle  parole  di  Ifaia  :  Non  mi  toccarci  , 
non  mi  contaminare  con  il  tuo  tatto ,  perche  io  fori 
mondo. Cosi diceS.  Agóftinonellib.delle  ?o.homi- 
lie  alThomilia  Quinto,  errò  jicirintelligenza  della 
legge  ,  fe  fi  perfuafe  che  foffe  in.  effa  prohibito  il  toc- 
care  li  peccatori ,  perche  nè  tal  cofa  fi  comandaua* 
nella  legge  vecchia,  nè  fe  i'haueflè  comandata  fife- 
rebbe  potuta  pfferuare.per  la  neceffità  di  conuerfare 
indifferentemente  con  tutti,  che  poteuano eflero 
macchiati  di  pc  ccati  mortali .  Per  quello  diccua  San 
Paoloftriuendoì  quelli  di  Corinto  nella  prima  epi- 
ftola al  cap. $>Ne  commjfcéamipi  fornicarijs,  non  vtique 
fornicar;  js  butus,  mundt  f  aut  auarts  ,  aut  rapaci  bus  , 
aut  idoltsferuientibus ,  alioqui  debueratù  de  boc  mundo 
vxifle*  JSonconnerfate>non  trattate  con  li  fornicato- 
li, dis  bonetti,  non  intendo  però  de*  Gent iliache  non 
fono  conue  rti  ti  alla  fede,  perche  fe  vi  volefte  guar- 
dare da  quefti,  bi fognerebbe  che  vfeifte  da  quefto 
mondo,  tanto  grande,  e  tanto  vniucriàle  è  nel  mon- 
do  l'infettione  dei  peccato  . 

6  Vedendo  Chnfto  Jipen fieri,  eligiudicij  teme- 
rarij  del  Farifeo ,  per  correggerlo ,  e  farlo  auucrtito 
clelfuo  errore,  gljprcfe  à  dire  cosi:  Simone, jo vi 
vorrei  proporre  vn  dubbio.  Replicò  Simone  :  Mae- 
stro, dite .  Erano ,  dice  Chrifto ,  due  debitori  di  fom- 
ma  difuguale  ad  vn/ifteffo  creditore ,  vno  haueua  de- 
.    j  bito 
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bko  di  cinquanta  reali ,  e  l'altro  di  cinquecento  :  e£ 
fendo  tanto  poueri,  che  non  haueuano  con  che  fo 
disfare ,  il  creditore  rimi  fé  il  debito  all'vno ,  &  all'al- 
tro. Dimando  hora,  chi  di  quefti  due  fi  terrà  più 
obbligato  ,  &  amerà  più  quefto  benefattore  ?  R.fpo- 
fe  Simone  :  Io  fono  di  parere ,  che  più  l'amerà  quel- 
lo, al  quale  è  flato  fatta  la  reminone  di  fomma  mag- 
giore .  Et  refpondens  lefus  dixit  ad  tllum  :  Simon  ha  beo 
ubi  aliquid  dicere:  At  Ole  ait  :  Magitter  die .  Duo  debi- 
tore* trant  cuidam  (centratori  ;  vnus  debebat  denarìos 
quingentos ,  &  ali  fi  quinquaginta ,  Non  babentibus  illis 
'onde  redderent ,  donauit  vtrtjque  .  Quis  ergo  plus  dili- 
giti Re/pondens  Simon  dixit:  Aeflimo  quia  is  cui  plus 
donauit  :  At  Me  dixit  fi,  refi  è  iudicafti .  Qu  erta  fu  vna 
parabola  propofta  daChrifto  in  fàuoredeJla  Madda- 
lena ,  onde  dopo  d'hauer  approuata  la  rifpofta  di  Si- 
mone, come  vera ,  e  ragioneuole  ,  volendo  applicare 
ia  parabolani  voltò  verìo  la  donna  che  gli  ftaua  a'  pie- 
di, e  dille  :  V  edi  quefta  donna  ?  Io  fono  entrato  mili- 
tato in  cala  tua ,  e  non  m'hai  dato  acqua  p  r  lauar  li 
piedi*,  eque  (la  meglihà  lauati  con  Je  lagrime,  Se 
asciugati  con  li  capegli.  Al  mio  ingreffo  non  m'hai 
dato  il  folito  bacio,  fegno  di  pace  ,  e  d  amicitià  ;  ma 
quefta ,  dopo  eh  è  entrata  quà,  non  hà  ceflato  di  ba- 
ciarmi molte  volte  i  piedi .  Tu  non^hai  vnto  il  ca- 
po con  oglio  odorato ,  conforme  al  coftume  de' 
contriti;  e  quefta  m'hà  vnto  li  piedi.  Però  ti  diccene 
gli  fono  rimedili  molti  fuoi  peccati ,  perche  il  fuo 
amore  è  flato  grande .  Et  conuerfus  admulieremtdixit 
Simoni :  Videi  banc  mulierem  /  Introni  in  domum  tuam9 
aquam  pedtbus  meis  non  didilli  %  &*c  autem  lacrymis  ri' 
gauit pe des  mtos  ,  &  capilUs  fuis  ttrfit  •  O/culum  mtbi 
non  dedifii }  btc  autem  ex  quo  intrauit  non  cefiauit  o/cu» 
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lari  pedcs  meos  .  Olco  caput  meum  non  vnxifli  ;  bdc  tu* 
,  tem  vnguento  vnxit  pedes  meos .  Propttrquod  dico  rìbi: 
Remiti  untar  ci  peccata  multa,  quoniam  diiexit  multunu. 

7  In  quelle  parole  di  Chriflo  s  accennano  alcuni 
riti  de  gli  antichi  Ebrei,foIiti  vfarfi  con  gli  hofpiti,che 
s  ammetteuano ,  ò  s'inuitauano  à  conuito .  Di  fopra 
habbiamo  detto ,  che  vfauano  di  lauarfi  prima  di  ce- 
nare ,  aggiungo  bora ,  che  particolarmente  fi  coftu- 
maua  di  lauar  li  piedi  à  gli  hofpiti  inni  rati,  ò  riceuuti 
in  cafà  .  Cosi  nel  libro  de'Gìudici  al  cap.  19.  2  1.  Si 

-M  racconta  d'vn  buon  vecchio,  che  riceuendo  in  caia.» 
vn  Lenirà  fuo  genero,  auanti  di  mangiare  gli  fù  dato 
da  lauar  fi  li  piedi.  Lcuitam  generum  fuum  introduxit  in 
domum fuam,  &  pabulum  afinis  prdbuit,  &  poftquam  la- 
uerunt  pedes  fuos ,  recepit  eos  in  conuiuium.  Cosi  pari- 
mente Giofeffo  nell'Egitto  volendo  bachcttare  li  fuoi 
fratelli, fece  vfar  quefta  cortefia  con  effi,perchc  come 
fi  dice  Gend^;.»*  il  difpenfiero  recò  l'acqua  àque- 
fto  effetto  t  Aquam  attuto,  &  la  uerunt  pedes  fuos.  11 
medefimo  fece  Abraamo  con  li  Angioli,  ch'egli  ere* 
«lena  cflere  pellegrini.  GcneCi8#4.  Era  anco  coftu- 
mc  di  baciare  gli  amici  quando  s'incontrauano ,  del 
che  habbiamo  molti  teftimoni;  nella  /aera Scrittura, 
t  come  nel  cap^  1.  della  Gene/i,  nel  cap.i.del  libro  di 

'  w  y  Ruth,  nel  priifco  libro  de'Rèal  cap.10.  &  aitroue,  e  di 
queft'vfanza  s'abusò  Giuda,  che  con  il  bacio  tradì 
Chriflo  fuo  maeftro,  e  Signore. 

8  Quanto  poi  à  quello,  che  dice  Chriflo,  che  era- 
no  rimeffi  alla  Maddalena  li  molti  peccati ,  perche 
molto  haueua  amato,  nafee  difficoltà,  perche  confor. 
me  alla  parabola  premeflà,pare  che  doueua  più  tofto 
dirfi  :  Vikxtt  multum.quia  remi  tt  un  tur  ci  peccata  muU 

fu.  SirifPonde,chcfe  ben  ciò  Chriflo  non  cfpreffe 

lafciè 


Digitized  by  Googlj 


Lih.IV.  Cap.  19.  547 
lafciò  nodimeno,che  da  quello  che  detto  haueua  s'/n- 
tendefie,e  raccoglieiTe.  Ma  noti  fermò  in  quello  il  Si- 
gnore, il  quale  volle  di  più  moftrare  qual  fofle  la  ca  u- 
i\  della  remiffione  di  tanti  peccati, che  era  l'amore  di 
Dio  (opra  ogni  co  fa  ,  comprefo  ne  gli  atti  feruenti  di 
conrritione,chc  ella  taceua.  Come  ic  dicefTe  il  Signo- 
re :  Tu  ,  Simone,  difprezzi  quella  peccatrice ,  e  tacci 
me  d'ignoranza  >  come  fe  io  non  la  conofceflì .  Ma- 
fappi, ch'io  molto  bene  la  conofeo,  e  non  me  nafeofto 
ch'ella  è  ftata  peccatrice,  ma  hora  non  è  più  tale,anzì 
ama  più  di  te  ardentemente  Dio,  e  quefto  perche  si 
che  Dio,à  guifà  d'vn  liberal  creditore,  è  apparecchia- 
to à  rimettere  qualunque  gran  fomma  di  debito  di 
colpe ,  à  chi  è  pentito  di  cuore .  E  queft  amore  è  cau- 
fà,  che  gli  fiano  intieramente  perdonati  li  peccati ,  e 
quanto  alla  colpa  ,  e  quanto  alla  pena.  AU'oppofto 
tu,  perche  credi, che  li  peccati  che  ti  fi  perdonano  da 
Dio  fiano  pochi,  c  leggi  cri,  ami  poco,perche  ftimi.che 
il  debito  à  te  rimeiTo  fi  a  poco. 

9  D 'tto  quefto  al  Far  ileo,  diffe  alla  Maddalena.  : 
Remittuntur  Ubi  peccata .  Ti  fono  perdonati  li  peccati;  m 
&  ecco  di  nuouo  giudici) ,  e  mormorationifeontro  di  Qw 
Chrifto,  come  di  beftcmmiatorei  che  s  arrogate  Tau-  • 
torità,  e  podcftà  di  rimettere  li  peccati.  Quis  tft  tic, 
qui  ttiam peccata  diminuì  Pare  che  quefti  follerò  mal 
difpofti ,  come  quelli ,  che  diceuano  Lue.  % .  guii  efi 
biCy  qui  lo  qui  tur  blafpbemias  /  Jjtof/  potefl  remi  tare  pei* 
eata  f  nifi folus  Deus  i  Chi  è  coftui,  che  beftemmia  f 
che  dice  errori  ?  chi  può ,  eccetto  Dio ,  perdonare  li 
peccati  e  II  Toledo,  &  il  Cornelio  à  Lapide  interpre* 
tano  in  fenfo  migliore  li  penfierldi  coftoro,quafiche 
procedelTero  folamente  da  amrairatione,  come  fe  di- 
cefTero  :  Non  folo  fa  coftui  opere  marauigiiofe  fcnan- 
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do  infermi,e  rifufcitando  li  morti>ma  anco  perdona  li 
peccati.  Eutimie»  però  molto  probabilmente  ftima, 
che  non  folo  fi  m arauigliatfero,m a  come  di  parola  ar- 
rogante, e  fattamente  detta,fi  fcandalezzaffero .  Chri- 
fto  però  non  diffe  cofa  alcuna  (òpra  di  quefto,lafcian- 
do  che  le  opere,  che  haueua  fatte,  e  quelle  che  era», 
per  fare,defiero  à'  ben  difpofti  teftimonio della  fua  di- 
uinità,  e  confeguentemente  della  podetfà, che  haueua 
di  perdonare  li  peccati .  Solamente  dille  alla  donna: 
Fides  tua  te  faluam fccit:  La  tua  fede ,  accompagnata 
dall'amore,  e  dalla  deteftatione,  e  contritione  de'tuoi 
peccati,  t'hanno  fatto  falua,cioè  t'hanno  liberata  dal- 
le tue  colpe .  Vade  in  pace.  Và  in  pace .  Quefto  è  va 
modo  di  licentiare  con  la  benedizione,  come  fe  fi  di- 
ceffe  :  Và  felicemente .  Ouero  il  fenfo  è:  Và  allegra- 
mente, e  con  l'animo, e  la  cofeienza  quieta,e  tranquil- 
la, perche,  come  ti  hò detto, ti  fono  perdonatili  tuoi 
peccati . 

Ghrjflo  Signor  noflro  libera  vno  fpiritato  cacciando 
il  demonio  muto ,  e  difiuta ,  e  confonde 
hi 'arifa  .    Cap.  20. 

s  r  'Hi  fior  ia  del  demonio  muto  (cacciato  dal  cor- 
I  |  po  d' vn  pouero  oflelTo,è  riferita  da  tre  Euan- 
gelifti  ;  da  S.  Matteo  al  cap.  1 2.  da  S.  Marco  al  3.  e  da 
S.  Luca  all'i  i.  Et  veniunt  ad  domum,  dice  S.  Marco , 
&  eonuenit  iterum  turba>  ita  ut  non  pofient  neque panem 
manducare.  Etcum  audifent  fui, exierunt  tenere  eum, 
dicebant  enim  quoniam  in  furorem  verfus  eli .  Venne 
Chrifto  in  cala,  (  non  dice  l'Euangelifta  doue, forfè  fu 
in  Caiani aum  ,  doue  foleua  habirare  per  ordinario  , 
come  habbiamo  detto  di  fopra  )  &  era  tanto  grande 

il 
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il  concorfo  delia  turba  che  iaffoJlaua,  che  nèàChri- 
Ro ,  ne  à'difcepoli  daua  agio  di  porer  pigliare  il  cibo 
neceflkrio  per  il  foflentamento  della  vita.  Alcuni  pa- 
renti ,  &  attenenti  di  Chrifto, vedendo  il  femore  con 
il  quale  predicaua,  e  non  intendendo  le  cofe,che  di- 
ceua,  perche  erano  dottrine  fublimi,  e  fapendo  che 
non  haueua  ftudiato  lettere ,  non  capiuanocome  po- 
tede  parlare  al  modo  che  parlaua,  e  molto  meno  co- 
me potefle  fare  le  marauiglie  che  faceua;  oltre  che  ve- 
deuano,  che  era  tutto  pofto  in  predicare,non  curan- 
te di  pigliar  cibo,  per  trattare  con  la  gente,  che  con- 
correua,  onde  temendo  che£uuenitfe  qualche  male , 
ò  che  effi  per  Ja  parentela^  congiontione  ch'haueua. 
no  co  lui  patinerò  qualche  trauaglio,fecero  rifolutio- 
ne  di  pigliarlo,  e  Jegarlo,ftimando  ch'egli  foue  impaz- 
zito ,  ò  che  hauefle  addoflb  qualche  fpirito,  che  par- 
lale per  bocca  di  lui ,  e  facefle  quelle  nouità>  che  ve- 
deuano  ch'egli  faceua.  Es'aggiungeua,  che  gli  Scribi 
venuti  da  Gierufàleinme  attribuiuano  li  miracoli  che 
faceua ,  &  il  cacciare  gli  /piriti  maligni ,  al  demonio  , 
dal  quale  diceuano  ch'egli  fofTe  inuafo,  ò  con  il  quale 
hauelfe  pratica  ,  e  patto  ,  come  hanno  li  maghi  •  Et 
Scribd^qui  ab  H  erofotymu  defcendèranty  dicebant  :  £}uo- 
niam  Heclzebub  habet ,  &  quia  in  principe  d*moniorum 
etjatddmonia.  Non  dice  S.Marco  fe  li  parenti  facefc 
fero  sforzo  alcuno  di  porgli  le  mani  addoiTo ,  ma  /bla- 
mente prufv^uifee  lhiftoria  Aia, che  più  diffufàmen- 
te  è  raccontata  da  S.  Matteo ,  e  da  S.  Luca,  i  quali  di- 
cono ,  che  effen  io  Chrifto  in  quella  cafà  :  Oblatus  ett 
ti  armonium  babens ,  <*r  illud  erat  mutum ,  gli  fu,  pre- 
sentato vno  fpiritato,che  haueua  vn  demonio  muto  > 
cioè  che  faceua,  che lofleflb non  potette  parlare, e  Io 
rendeua  muto .  S.  Matteo  aggiungetegli  era  anca 
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cieco  ;  Oblatus  (fi  ei  damonium  èabeni,  cacus  &  murai. 
Non  era  naturalmente  cicco,  ne  muto,  dicono  S,Gn- 
iòftomo ,  Eutimio ,  Urano ,  Ianfcnio,  Maidonatò ,  o 
Cornelio  à  Lapide»  ma  il  demonio  che  haueua  addot 
io,  impediua  l'vfo  di  quefti  fenfi,  onde  fubito  che  fu 
fcacciato  lo  fpirito  maligno,  potè  fenza  nuouo  mira- 
colo parlare, e  vedere .  La  parola  però  greca,  chev 
adoperano  li  Santi  Euangelifti ,  è  ,  cqfòs,  la  quale 
lignifica  quello,  che  non  può  parlare,per  non  hauere 
hauuto  mai  l'vfo  fpedito  dell'vdito ,  onde  non  parla, 
perche  non  hà  mai  potuto  imparare  à  parlare,  e  (Ten- 
do lordo ,  die  però  potrebbe  parere  probabile ,  cho 
quefto  fpirito  hauefle  inuafo  quel  pouero  ofleflb  infi- 
no dalla  prima  infamia ,  e  che  il  miracolo  fotte  dop- 
pio, di  ìcacciare  il  demonio^  di  concedergli  la  fauel- 
la,  come  con  l'AbuIenfe  tiene  il  Barradio,  il  quale  an- 
co cita  à  fauor  fuo  S.  Girolamo, c h e  nel  fuo  commen- 
to fopr'ilcap.  12.  di  S.  Matteo  riconofce  doppio  anzi 
triplicato  miracolo,  mentre  dice  :  Triafigna  Jimul  in 
vno  bomint perpetrata font;  cacus  videt,mutas  hauitur, 
pofsefsus  è  damine  liberatur .  Allaviftadi  quefto  mi- 
racolo non  G  modero  punto  à  credere  li  Farilci ,  anzi 
al  loro  folito  indurati  nella  malitia  diflero,che  inBeeU 
ztbub  principe  damoniorum  eijcit  damo  ni  a .  di  Aero  eh* 
egli  haueua  patto  con  il  prencipe  de'demonij,al  qua- 
le li  demoni;  minori  erano  fubordinati ,  e  rende uano 
obbedienza  ,  che  però  non  era  marauiglia ,  che  libe- 
rafle  gli  fpiritati .  Quefto  era  il  fentimento  de  mali- 
gni  Fari fei  ;  ma  le  turbe  d'animo  pio ,  e  /incero ,  am- 
mirauano  il  miracolo,  e  diceuano  fra  di  fe  :  Sarebbe/ 
mai  quefto  il  Meffia  che  afpettiamo,  difecndente  dal- 
la fchiatta  del  Rè  Dauid  ì  Ei  ilupebant  omnes  turbd , 
&dicebant:  Kumqwd  bicejtjilius  Dauid* 

Quan- 
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i  Quanto  tocca  alla  fignirìcationc  di  quella  paro- 
la  >  Btilzcbub,  fi  dcue  fa  pere,  che  è  voce  Ebrea,  e  tan- 
to è  à  dire  in  quella  lingua  fìeelzebu b,come  in  Italia- 
no ,  Signore  delle  mofche.  Era  quefto  vn  demonio  ,  Se 
vn  idolo,  che  èra  adorato  in  Accaron  ,  che  era  l'vlti- 
ma  Satrapia  de'Eiliftei  verfo  Settentrione .  Nel  4.  lib. 
de  Rè  al  cap.  1.3.  fi  dice,  che  il  Rè  Ochozia  s'era  ama- 
lato, e  che  ordinò  à'fuoi,  che  ricorrertelo  all'oracolo 
di  quell'idolo ,  per  intendere,  che  fperanza  ci  fotfo 
della  Tua  (ànità,  e  per  impetrarla .  Ite  confulite  Heelze- 
bub  Deum  Accaron ,  vtrum  viuere  queam  de  infirmi  tate 
me*  hac  .  Li  Lxx.  voltano:.  Confulite  Bai <JM ufeam^ 
Deum  Accaron ,  e  Giofeffo  hiftorico  :  Confulite  Atyodi* 
oraculum.  Myodis  nella  lingua  greca  /igniti ca ,  abon- 
dante  di  mofebe.  Alcuni  penfàno,  che  così  fofle  detto 
quell'idolo,  perche  fotte  carico  di  mofche,  che  fopra 
di  eflb  volauano,e  fi  po(àuano,per  pafeerfi  del  fangue 
delle  vittime,  del  quale  era  afpcrfo.  Altri  (fonano  , 
che  fi  chiamafie  Signore  delle  mofche,  perche  fòffero 
foliti  gli  Accaromti  d'inuocarlo  contro  l'infetta rione 
•delle  mofche,  al  modo  che  li  greci  haueuano  vn  loro 
falfo  Dio,  che  chiamauano  Myagro ,  che  vuol  diro  , 
Piglia  mofebe,  come  lo  dice  Plinio  lib.  1  o.  cap. 28.  Gli 
Ebrei  poi  per  difprezzo ,  e  per  horror  e,  6V  abomina- 
tone dauano  al  demonio  quefto  nome  di  Belzebub , 
al  modo,  che  da  vn  luogo  particolare  poco  difeofto 
da  Gierufàlemme  detto  Ge  henna,  denominauano ,  e 
denominiamo  l'inferno. 

3   Vedendo  Chrifto  li  penfieri  de'Farifei,  difTe  Io-  . 
ro  :  Ogni  regno  diuifo  fra  di  fè,  farà  defòlato,  &  o  mi 
Città, &  ogni  cafa,nella  quale  fia  di ui (ione,  andeià  in 
rou ina .  Qmne  regnum  àiutfum  cantra  fe  defolabitur,  à* 
mèMistimtaii&domus  diuifa  centra  fe  noftabit.  L'efpe- 
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rienza  d'ogni  giorno  moftra  quanto  vero  fia  quefto 
detto  di  Chrifto,  e  ben  diflè  colui appreffo  di  Saluftio 
in  bello  Iugurtino  :  Concordia  parti*  rei  crefiunt^difior^ 
dia  maxima  diiabuntur .  Cosi  auu enne  alla  Rep.  Ro- 
mana .,  che  per  le  discordie ,  e  guerre  ciuili  andò  ini* 
rouina ,  onde  difle  Horatio  nell'ode  1 6.  Epodon . 

,  i   Mina  iam  tiri  tur  bellis  àmlibus  atas  , 
,       Suh&ipfa  Roma  vinbus  cadi t. 

Da  quello  verilsimo,e  mamfeftiffimo  princìpio  dedu- 
ce Chrifto  per  conclufione,non  efter  probabile  che  li 
Demoni) ,  che  con  ogni  ftudio  procurano  di  ftabilire 
il  regno  loro,  e  dì  fogge rtar  fi  le  a  n  ime, v  ogl ìa n o  coni- 
battere  gli  vni  contro  de  gli  altri,e  fcacciar  (ì,e  leuarfì 
violén temente  di  pofìeflò  da  quei  corpi,  ne*  quali  fo- 
no entrati .  Si  Satana*  Satanam  eijcit ,  aduetjus  ft  di* 
uifus  efi ,  quomodo  ergoftabitregnum  eius  /  Se  io,  dice 
Chrifto/caccto  li  Demoni;  con  l'aiuto  di  Beelzebub * 
li  figli  voftri  in  virtù  di  chi  diremo  che  gli  {caccino  ? 
Et fi  ego  in  Tcclzebub  eìjcìo  ddmones*  fiiij  vefìri  in  qua 
eijciuntt  Pér  quella  parola,  Fi/f/  vettri,  intende  gli 
Eforcifti  de  gli  Ebrei,  che  con  l'arte  infegnata  da  Sa- 
lomone fcongturauano,  e  caccia uano  li  De mon ij .Tali 
erano  quegli  Eforcifti,  de1  quali  fi  fà  mentione  nel  ca- 
po io.  13.  de  gli  Atti i  Apostolici .  Dice  dunque  cosi 
Chrifto  .-Perche  dite  di  me  ch'io  caccio  li  demoni)  in 
virtù  di  Becizebubi  e  non  dite  il  mede  limo  de'  voftri 
*farcifti*  Perche  pariate,  «  giudicate  male  di  mt ,  * 
non  di  loro,  con  tutto  che  gli  vni, e  gli  altri  facciamo 
m  il  medefi  moildéoipfi iudices  veftri  erunt  .  Per  quefto 
"  elfi  faranno  voftri  giudici,  non  con  parole ,  ma  coiu» 
fartii  perche  le  anioni  loro  da  voi  approuate,  inoltre- 
ranno che  6*e  toito  à  me,cbt  faccio  il  mede  (imo  che 
elfi  fanno ,  Che  fe  io  non  per  patto  con  il  demonio V 
-  ;••  1  ma 
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ma  perdiuina  virtù  /caccio  li  demoni; ,  éarriuato  in 
voi  il  Regno  di  Dio  .  Si  autem  ego  in  fpiritu  Dei  eijcio 
demone s^igì tur peruemt  in  vosregnum  Dei.  Vuol  dire: 
Se  adunque  io  per  virtù  diuina  (caccio  li  demoniaco- 
me  con  l'argomento  fatto  fi  c5chiude,farà  anco  vero 
quello  ch'io  predico,  e  che  Giouanni  Battifta  hi  pre- 
dicato, che  s'è  auuic  nato  il  regno  di  Dio,  &  il  tempo 
di  far  penitenza  ,&  opere  buone  per  acquiftarlo,  per- 
che lo  Spirito  Tanto,  che  opera  li  miracoli  per  mezzo 
mio,  con  e(ft  approua,  e  colemia  la  mia  predicanone. 

4  Aggiunge  poi  il  Signore  vn'altra  ragione,  per 
preuare  Joftello,e  la  propone  con  le  fèguenti  parole. 
A  ut  quomodo  potei}  quifqttam  xntrate  in  domum  fortis , 
&<uaf*  etus  diripere ,  mji prius  alltgauertt  fortem , 
tunc  domum  tilius  dtripiet  f  Come  può  a leuno  entrare 
violentemente  in  cafa  d'vno  che  fia  forte ,  e  fpogliar- 
la,  fé  non  prouede  prima ,  che  l'habitatore  diquella-, 
cafa  non  pofla  far  refiftenza,  &  opporli,  legandolo  ,  e 
poi  mettendo  mano  à  vuotar  le  ftanze  delle  màflari- 
tie ,  e  delle  cofe  pretiofe ,  che  in  ella  fi  contengono  ? 
Almedefimomodo,  io  che  pretendo  di  Ipoglia  re  il 
demonio  del  pofleflò  che  hàfopra  de*  peccatori,tan- 
to  è  da  lungi  ch'io  pofla  hauer  patto ,  e  confederatio- 
necoa  lui  ,che  anzi  lo  deuo  domare  ,  foggettare ,  e 
legare  fe  voglio  hauere  l'intento.  Quinon  eftmetim , 
con  tra  me  e  fi  9&  qui  non  congregai  mccumjpargit  .Chi 
non  è  meco,  è  contro  di  me-,  e  chi  non  congrega  me- 
co, fparge.  Ilfenfo  può  edere  :  Jl  demonio  ,  in  virtù 
del  quale  voi  dite  ch'io  caccio  li  demoni; ,  'non  fola- 
mente  non  è  meco  ,  ma  è  contro  di  me  ;  e  non  fòlo 
non  concorre  meco ,  e  non  m'aiuta  à  raccoglierò  , 
e  riporre  ne'  granari  del  cielo  gli  huomini,ma  al  con- 
trario ii  ftudia  |  &  argomenta  d'allontanarli  da  Dio  • 

Aaaa  Ouc- 
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Ouero  il  fentimeto  di  quello  detto  di  Chrifto  è  tale . 
Voi  Fanfci  volete  efler  tenuti  per  giudici giufti,&  in- 
differenti, in  modo  che  ne  fiate  in  fàuor  mio, ne  con- 
tro dì  me,  ma  fiate  per  la  verità  .  Ma,  ancorché  lòlle 
vero  quello  che  volete  fi  creda  di  voi,  e  di  cottila  v^- 
ftra  indiftèrenza,  non  fete  perciò  liberi  da  colpa,  per- 
che tacendo  voi  proteine  dell'intelligenza  delle  fa- 
c*c  Scritture,  che  parlano  di  me,  come  di  Meilia,ha- 
uete  obbligo  d 'eflere  li  primi  à  dar  tcftimonio  alla-» 
verità,  &  ad  opporui  à  chi  fentifle ,  ò  parlale  in  con- 
trario ,  che  però  non  effondo  n<eco  in  quello  modo  > 
fetc  contro  di  me .  £  notifi,che  quefto  detto  di  Gen- 
ito non  è  contrario à  quello,  che  il  medeflmo  Signo- 
re in  altra  occafìone  dille  a'  Tuoi  difcepoli,  come  hab. 
biamo  in  S.  Luca  alcap  9.  ?o.  Sta  non  efi  aduerfum 
*vos  ,  prò  vobis  efi ,  perche  quiui  parla  correggendo 
vna  lalfà  opinione  de'  difcepoli  ,  che  haueuano  per 
contrari;  à  Chrifto  quelli, che  corporalmente  nonio 
feguiuano,onde  haueuano  voluto  vietare  ad  vno  che 
non  inuccafle  '  1  cu  e  di  Chrifto  per  (cacciare  li  de* 
moni;  :  V  là 'mus  qutndam ,  diceuano,  in  nomine  tu* 
eijcientem  dementa  9  & probtbuimus  eum%  quia  nonjequu 
tur  nobifcum .  Nò  ,  dice  Chrifto ,  non  fate  ,  percho 
quefto  tale  ,  fe  ben  non  .viene  con  noi ,  non  è  però 
contro  di  noi ,  perche  con  quello  che  i a,  e  dice,  con- 
ferma  li  fatti ,  e  la  dottrina  noftra . 

5  Ideo  dico  ve  bis  y  foggi unfe  Chrifto ,  omne  pecca* 
tum,  &  blafpbemia  remittetur  bomimbusyJ'piritus  autem 
&  •  blafpbemia^  non  remittetur  .Et  quicunque  dixerit  ve t  bum 
con  tra  filium  hommis  ,  remittetur  ci ,  qui  autem  dixerit 
contra  Spiritum  fanfìum,  non  remittetur  ei>  neque  in 
hoc  fattilo  ,  neque  in  futuro .  Per  quefto  io  vi  dico, che 
ogni  peccato,  e  beftemmia  farà  perdonata  à  gli  nuo- 
cimi, 
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mini,ma  la  beftemmia  dello  fpiritofion  farà  perdona-    O  jfo 
ra.  E  chiunque  dirà  parola  di  beftemmia  contra  il  • 
Figlio  dellhuomo ,  otterrà  perdono  ,  ma  non  già  chi 
la  dirà  contro  lo  Spinto  Tanto ,  perche  à  tal  beftem- 
miatore  non  fi  perdonerà  nè  in  quello,  nè  nel  fecolo 
che  hà  da  venire  .  Noti(i,che  quella  prima  parola.,  , 
Ideo ,  per  quefto ,  non  fi  rifcrifce  à  quello  che  vltima- 
mente  haueua  detto  ,  qui  non  eft  rnecum  ,  &c»  ma  à 
quello  che  haueuano  dettoli  Farifci  :  Hicnoneijcit 
egemonia  nifi  in  Heeizebub  principe  dèmoni  rum .  Dice 
dunque  Chrifto,che  chi  attribuire  al  demonio  lo 
opere  dello  Spirito  fanto  ,  il  che  è  peccare  contro  Io 
fletto  Spirito  fanto,  e  beftemmiarlo,  non  conlèguirà 
perdono  giamai ,  nè  in  quefta  vita ,  nè  nell'altra,  per- 
che ne  gli  altri  peccati  non  c'è  tanta  inaliti* ,  e  molte 
volte  l'ignoranza  >  ò  la  fiacchezza  humana  fminuifee 
la  colpajma  »1  calunniare  le  opere,  che  manite (baien- 
te fi  vede  cflere  di  Dio,  e  miracolofe ,  come  le  vede- 
vano li  Farifei ,  era  peccato  di  così  gran  malitia ,  che 
difficiliffimamente  fi  perdonaua  ,  perche  anco  era 
:ofà  difficiliffima  ch'il  peccatore  fi  difponefle  à  debita, 
j  (ufficiente  penitenza  .  Contrapone  ancora  diritto 
li  peccati  e  le  beftemmie,che  contro deirirtcfloCh ri- 
do alcuni  diceuano  ,  chiamandolo  beuitor  divino, 
amico  de*  peccatori,e  de'  publicani,  e  fimili  -,  à  li  pec- 
cati contro  lo  Spirito  fanto,e  dice,che  quelli  più  facil- 
mente farebbono  perdonati ,  e  la  ragione  è,  perche 
non  procedeuano da  tanta  malitia,  come  gli  altri ,  & 
alcuni  fi  moueuanoà  parlar  finiftramente  di  Chnfto, 
perche  vedeuanola  vita  attinente,  &auftera  di  Gio- 
uanni ,  e  lo  ftimauano  men  fanto,  ò  anco  colpeuole, 
ma  la  colpa  che  gli  opponeuano  era  contro  Chrifto 
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in  quant'huomo  ,e  non  era  beftemmia  contro  Dio,  e 
contro  lo  Spirito  Tanto. 

.  6  Quel  modo  poi  di  parlare ,  Non  remhtetur  ti 
ncque  in  hoc  faculoyneque in  futuro*  con  gli  farà  rimef- 
lo  il  peccato  né  in  quefta  vita ,  ne  nell'altra  ,  ci  dà  ad 
intendere ,  che  anco  nell'altra  vita,  cioè  nel  Purgato- 
rio fi  rimettono  li  peccati,  anco  mortali  quanto  aila^ 
pena,  eli  veniali, con  li  quali  alcuno  muore,  anco 
quanto  alla  colpa .  Veggafi  il  Bellarmino  nel  lib.a.dc 
Purgatorio,  cap.4. 

7  Argomenta  poi  il  Signore  contro  li  medeflmi 
•Farifei  dalla  bontà  delle  opere  irreprenfibili  eh  egli 
faceua,  dicendo  :  Dal  frutto  che  fà  l'albero  fi  conoice 
fe  fia  di  buona,ò  di  rea  forte  :  fe  fa  frutti  buoni,è  buo- 
no, fe  mali  malo.  Hor  le  mie  opere  fono  talmente^ 
buone,  che  non  le  potete  ragioneuolmente  condan- 
nare per  cattiue  ,  douete  dunque  fèntir  bene  anco  di 
me ,  dal  quale,  come  frutto  dall'albero, procedono  • 
Aut  fante  arbortm  bonam ,  &  fruclum  e'tus  bonum;  aut 
faci  te  arborem  malamì&  fruf/um  eius  malum  \fiquidem 
ex  fruclu  arbor  agnofatur.  Lo  /cacciare  li  demoni;,  il 
guarire  le  infermità, fono  frutti  buoni, buono  dunque 
farà  chi  li  produce .  Bcelzebub  che  è  demonio,certo 
è, che  è  malo,dunque  da  lui  non  fi  può  a/pettare  que- 
llo frutto,  che  è  buono .  Voi  fi,  dice  Chrifto,  che  fetc 
alberi  cattiui ,  fate  frutti  cattiui ,  &  eflendo  tali  noiu 
potete,  e  non  fapete  parlar  bene, ma  perche  il  veleno 
vi  abbonda  nel  cuore ,  fono  anco  velenofc  le  parole 
calunniofe ,  che  con  la  bocca  proferite .  Oa  vna  buo- 
na conferua ,  ò  difpenfa  doue  fia no  cofe  buone,  fi  ca- 
vano cofe  buone ,  ma  fe  in  efia  fi  contengono  coiL» 
cattiue ,  non  fi  potranno  di  là  trarre  cofe ,  che  fiano 
♦  buo- 
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buòne.  Progenie* viperarumyquomodopotefti* bona  lo- 
qui,  cumfiti*  malli  ex  abundantia  entm  cor dì *  os  lo  qui- 
tur .  'Bonus  homo  de  bono  the/auro  proferì  bona ,  <Jr  mo- 
liti homo  de  malo  the/auro profett  mala .  Non  vj  pen/à- 
te,  che  cotefte  voftre  calunnie,  e  beftemmie  debbano 
reftare  impunite,  perche  fe  d'ogni  parola  otiofa  doue- 
ranno  render  conto  gli  huomini  nel  giorno  del  giù- 
dicio,  quanto  più  del.e  colpe  graui,quali  fono  le  det- 
te calunnie,  e  beftemmie  ?  Dicoautem  vobi*,quoniam 
omne  verbum  otiofum>  quod  locuti  fuerint  tornine*,  red- 
àent  rationem  de  eo  in  die  ludici j .  Se  fi  dimanda ,  che 
cofa  s'intenda  per  parole  otiofè.  Ri/ponde  S.Gre- 
gorio neila  3  parte  cura?  paftoralis allammonitione 
%  1  f.  c he ,  Ot  ofum  verbum  eft ,  quod  aut  rationf  iuftd  ne- 
ceffitatiiy  aut  intentione  pi*  vtiluati*  caret .  Parola  otio- 
fa è  quella ,  che  fi  dice  fenza  neceflìtà ,  ò  fenza  inten- 
tione, e  fine  di  qualche  pia  vtilità*,  e  S.  Bernardo  nel 
ferrinone  de  triplici  cuftedia  manns,  lingua,&  cordis, 
dice,  che ,  Otiofum  verbum  eft ,  quod  nullam  r  attori  ab  t- 
lem  caujam  habet .  Si  hà  da  render  conto  delle  paro- 
le otiofe ,  perche  fono  vitiofe ,  e  non  fi  dicono  fenza 
colpa -,  e  la  ragione  è,percjie  e/fendo  Thuomo  anima- 
le ragioneuole,  deue  m  tutte  le  colè  youernarfi,  e  re- 
golarti con  la  ragione,  che  però  è  difordine,  e  pecca- 
to ,  ch'egli  con  altra  regola  mifuri  le  fue  operauoni  , 
che  con  il  giudicio  delia  retta  ragione ,  che  indrizz^ 
le  parole ,  e  le  attioni  à  qualche  fine  nonetto .  Quin- 
di ne  fiegue,  che  non  folo  faranno  gli  huomini  giudi- 
cati  per  le  opere  buone,  ò  ree,  che  haueranno  fatto , 
ma  anco  per  le  parole,  come  qui  dice  Chrifto  ;  Ex  ver- 
bi* entm  tuis  mtiificaberìs  ,  &  ex  verbi*  tuis  condemna- 
beru,  anzi  per  li  penfieri  ancora ,  come  altroue  infe- 
gua  rifletto  Chrifto. 
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8  Vdito  quefto  difcorfo  di  Chrifto  da  quei  Scribi, 
e  Farifci,chc  l'haueuano  calunniato  con  dire,che  fcac- 
ciana  li  demoni;  in  virtù  diBeelzebub,per  non  pare- 
re d'effere  cSuinti  dalle  ragioni,  &  argomcnti,ch'egli 
haueua  addotti ,  gli  prefero  à  dire  :  Maeftro  noi  vor- 
riamo  vedere  qualche  miracolo ,  che  voi  iacefte  in_. 
confermatione  di  queilo  che  dite ,  e  che  q  uefto  mira- 
colo fofl'e  fimile  à 'miracoli  d'Elia, òdi  Giofuè,  il  pri- 
mo del  quale  fece  venir  fuoco  dal  Cielo  ,  il  fecondo 
fece  fermare  il  corfo  del  Sole,  perche  quando  voi  fa- 
ciate  alcuna  fimile  marauiglia  ,  noi  fiamo  difpofti  à 
crederui ,  &  ad  accettare,  e  rictuere  per  buona,  e  fo- 
na la  voftra  dottrina  .  Tunc  refponderunt  ei  quidam  de 
Scribis ,  c> Pbarifoisydicentes :  Magiftery  volumus  à 
fignumvidere.  S.  Luca  aggiunge,  de  Calo.  Faceuano 
li  Farifei  ,e  gli  Scribi  q'.erta  loro  pennone  con  paro- 
le amoreuoli ,  e  riuerenTi,  ma  con  mal  animo,  al  qua- 
le hauendo  riguardo  il  Saluarore,  rifponde  alla  di- 
manda ,  dicendo  :  Generano  mala  ,  &  adultera  fignum 
qu£rity  &  fignum  non  dabttur  et  -  mfi fignum  Iona  Pro- 
pbeta  ;ficut  enim  futt  I onas  in  ventre  ceti  tribus  diebus , 
&  tribù s  noeltbu  us  bjmints  in  corde  terne 

tribus  diebnt.  &  ******  nocttbus.  Qnetta  razza  di  geo» 
te  fcele  i  ta,  &  adultera,  dimanda,  me  ad  iftattza  Torb 
io  faCcia  vn  miracolo  *,  ma  non  fi  afTegnerà,&  appor- 
terà altro  miracolo,che  quello  di  Giona  Profeta, per- 
che fi  come  egli  fu  tre  giorni ,  e  tre  notti  nel  ventre 
della  balena,  cosi  il  figlio  dell'huomo  ftarà  tre  giorni, 
e  tre  notti  nel  fèno  della  terra,  e  nel  fepolcro.  Chia- 
ma gli  Scribi,  e  Farifei  razza  di  gente  adultera,ouero 
perche  degenerauano  dalla  bontà  de'loro  maggiori  ; 
ouero  perche  lafciando  Dio  fpofo  dell'anime,  adherì- 
u ano  al  demonio  :  ouero  perche  defeendeuano  da  pa- 
dri 
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dri  idolatri,  che  molte  volte,lafciando  la  vera  religio- 
ne, haueuano  feguito  le  fupcrftitioni  gentilefche ,  al 
che  neila  Scrittura  fi  dà  nome  di  fornicatone  fpìri- 
tuale ,  e  d'adulterio .  A  quella  mala,  emaligna  gene- 
ration e  d  huomini  non  fi  darà  fegnodaJ  Cieio,ma  dal- 
la terra  ,cuè  la  rifurrettionc  mia ,  che  è  il  miracolo 
di  G'ooa ,  che  f  u  figura  dell'iftefia  mia  rifurrettione. 
Quefto  miracolo  ch'io  farò  dopo  la  mia  morte,  farà 
fegno  euidentj/Timo,  e  concludentilTìmo  della  mia  di- 
unità,  e  eh'  o  fono  figlio  di  Dio,  vincitore  della  mor- 
te, e  redentore  del  mondo.  Dice  Chrifto ,  In  cordt^ 
terrd,  nel  cuore,  ò  nel  feno  della  terra,  fignificando, 
che  con  il  coi  po  farebbe  nel  fepolcro ,  e  con  l'anima 
nelle  profonde ,  e  cupe  parti  della  terra,cioé  nel  lim» 
bo,doue  ftauano  li  Sanii  Padri  afpettando,che  s'apn£ 
fe  quella  prigione,  e  fodero  condotti  in  Cielo  con_» 
Chrifto  trionfante.  Dice  anco,  Tr.bus  ditbus ,  tro 
giorni,  non  intieri,  perche  giacque  il  corpo  morto 
del  Signore  Tvltima  parte  iolamente  del  primo  gior- 
no ,  tutt  il  fecondo ,  &  il  principio  del  terzo,  comò 
con  Sant'Agoftino  da  tutti  fi  dichiarano  quefti  tre 
giorni . 

9  E  perche  il  Signore  haueua  fatto  mentione  di 
Giona,  piglia  occafione  di  parlare  della  conuerfione 
fcgnalara  de  cittadini  di  Niniue,commoffi  à  dar  fegni 
di  gran  peniterza,per  la  predicanone  di  quefto  Pro- 
feta ,  e  dice,  che  il  paragone  de'Niniuiti  condannerà 
gli  Scribi,  e  li  Farifei  della  loro  incredulità,  durezza , 
&  impenitenza,  conciofiache  quelli  dalle  parole  dir 
Giona,  e  dalle  minacele,  che  il  medefimo  iàccua  con- 
tro de'peccaton,  atterriti,  credettero,  e  fecero  la  no* 
labile  mutatione,  che  leggiamo  nella  fiera  Scrittura, 
con  tutto  che  fo fiero  barbarli  e  non  hauefiero  cogoi- 
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rione  dei  vero  Dio ,  c  quello  che  predicaua  loro  fofle 
huomo  feoaoiciuto ,  e  ftraniero  :  la  doue  g4  Scribi,  e 
Farifei  alleuati  con  la  cognitione  del  vero  Dio,  non  fi 
moueuano  alla  predicanone  di  Chrifto,  tanto  mag- 
giore di  Giona ,  nèalla  vifta  di  tanti,  e  cosi  gran  mi- 
racoli che  faceua ,  ma  tempre  erano  intenti  à  calun- 
niarli,  &  interpretarli  finiftramentc.  Viri  Niniwta 
furgent  in  iudieio  cum generatone  tfìa,&  condemnabunt 
cam,  quia  paenitentiam  egerunt  in  predicanone  Ione  >  Ò* 
ecce  plufquam  lonas  hic .  Al  ra  ed  e  fimo  modo  la  Regi- 
na  Saba,  che  venne  dalli  paefi,  che  rifpetto  della  Pa- 
letti na  fono  verfò  i'Auftro,  &  il  mezzo  di,  con  il  para- 
gone  fuo  condannerà  griftelfi  Farifèi,  é  Scribi,p'erche 
e  da  molla  dalla  fama  della  làpienza  di  Salomone  ve- 
ne con  longo  viaggio,  e  molta  fpe/a,e  di/àgio  ad  vdir- 
lo  y  e  gli  Scribi  non  odono  il  Meflìa ,  che  hanno  in- 
cala,  che  di  tanto  fupera  la  fapienza,  quantunque-* 
grande ,  di  Salomone .  Regina  Auitri  furget  in  iudieio 
tum  generatone  ifia  ,  &  condemnabit  eam ,  quia  veni!  i 
fini  bus  ferra  audtre  fapientiam  Salomonis ,  &  ecce  pluf* 
quam  Salomon  hic.  Quel  io  che  Ci  dice,  plufquam  lonas, 
&  plufquam  Salomon  hic,  non  vuol  dire  :  Quefto  è  più 
che  Giona ,  e  più  che  Salomone ,  ma  quel ,  Hic,  vuol 
dire  in  quello  luogo, come  appare  dal  Greco  :  il  fen- 
fo  però  viene  ad  efler  il  medefimo  • 

io  Piofèguendo  poi  il  Signore  il  filo  difcorlb ,  c 
perfiftendo  nella  materia  dello  fcacciar  de'demonij , 
che  haueua  dato  occasione  à  quefto  ragionamento  , 
con  vn  parlar  parabolico  moftra,  che  à  gli  Scribi ,  e 
•  Farifei,  &  à'Giudei,&  vniuerfalmente  à'peccatori  otti, 
nati,  mal  difpofti ,  e  recidiui,  auuerrà  quello,  che  au- 
uiene  à  gli  fpiritati,  perchè  quando  da  gli  eforcifti  è 
fcacciaco  il  maligno  fpirito  dal  corpo  d'vn'  offerto ,  à 
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guifa  <Tvn  bandito  và  quà,  e  là  vagandola  ogni  luo- 
go gli  riefce  ingrato ,  come  fe  fotte  in  fqualido ,  e  «*# 
miferabile  deferto,  fuorché  l'habitare  ne  corpi  de  gli 
huomini  per  tormentarli,  conforme  all'odio  che  .por-- 
ta  loro;  per  quello  fa  ogni  sforzo  di  tornare  colà,  di 
doue  era  flato  /cacciato .  Viene  dunque  il  demonio 
accompagnato  da  altri  maligni  fpiriti ,  e  fè  ritroua  la 
fua  antica  habitatione  vuota  di  Dio ,  e  della  fua  fanta 
gratia,e  fcopata  talmente.che  in  e  da  non  reftino  buo- 
ni pcnfieri,  &  affetti ,  Scornata  con  npezzeric  di  va- 
nagloria,  e  fuperbia,  come  fe  il  ritorno  in  quella  caia 
s'afpcttafie  dvn  honoratohofpite,s'impofleffadi  nuo- 
uo  di  quel  corpo,  e  lo  fiato  di  quel  mifero  inuafo  peg- 
giore afTai  diuiene  di  quello,  che  era  flato  prima.  Co- 
sì auuerràà  quefta  peffima  generatione  de'Scribi ,  e 
de  gli  oftinati  Giudei ,  che  tante  volte  con  il  diuino 
fattore  fono  flati  liberati  da  gran  mali,  e  fono  tornati 
à  cadere  nelle  medefìme  colpe  di  prima,che  però, per 
ragione  di  quefli  recidiui ,  fi  moltiplicheranno  li  ca- 
lighi ,  e  le  miferie  loro.  Égli  è  certo,  che  per  li  pec- 
cati permette  Dio  molte  volte,  che  alcuni  (uno  inua- 
fì,  e  trauagliati  da' maligni  /piriti,  e  che  taluolta  ritor- 
nino, dopo  che  furono  facciati,  onde  peggiore  fi  a  la 
conditione  di  quelli  mifèri ,  che  con  il  recidi uo  han- 
no meritato ,  che  fiano  di  nuouo  più  crudelmente ,  e 
da  più  demoni j  di  prima  tormentati.  Il  medefimoau- 
uiene  delle  infermità  corporali,  che  per  il  recidiuo 
nc'peccati  talhora  fi  moltiplicano ,  &  aggrauaoo  per 
caftigo  diuino,che  però  diffe  Chnfto  al  paralitico,che 
riiànò  ne'  portici  della  probatica  pifcioa  :  Iam  noli 
piccare,  ne  deterim  Ubi  aliquid  couùngat  •  Guardati  dal 
cadere  di  nuouo  in  peccaro,  accioche  non  t  auuenga 
qualche  cofà  di  peggio  %  Quello  è  il  fenfo  delle  parole 
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di  Chrifto  i  che  habbiamo  nel  (acro  tefto  :  Cum  im- 
mundus  Jpiritus  exierit  ab  bomine,  ambulai  per  loca  ari- 
da ,  quarens  requiem  ,  &  non  inuenit .  Tane  dicit  :  Re- 
uertar  in  domum  meam  vnde  exiui ,  *  veniens  muemt 
eam  vacantemjcopis  mundatam& ornatam.Tunc  va- 
dit>&  ajjumitfeptem  alias fpmtus  nequioresfe&  infran- 
te* babtt*nttb»&fiunt  nouifma  bomiutsiUtus  peltri 
priori  bus .  Sic  crii  &  generati  ont  buie  peffimd . 

• 

Deltefilamatione  duna  donna,  ebe  vdiua  il  parlare  di 
Chrifto  :  i  della  B.  V.  e  parenti  del  Signore, 
ebe  lo  emanano  per  parlargli . 
Cap.  ai. 

i  Ti  li  Entre  gli  Scribi,  c  li  Farifei  bcftcmmiauaiio 
IVI  Chrifto ,  e  lo  trattauano  da  ftregonc  ,  cho 
hauefic  patto  con  il  demonio ,  e  che  in  virtù  di  Beci- 
zebub  cacciate  li  demoni;  \  al  contrario  vna  donna 
d'animo  (incero,  e  fedele,  moffa  dalle  parole,  e  ragio- 
ni che haueua  vdite,  per  ammirationc della  lapienza 
del  Saluatore  alzò  la  voce ,  e  diffe  :  Beato  il  yentro 
che  t'hà  portato,  e  le  poppe,  che  t'hanno  dato  il  latte. 
Rifpofe  all  hora  Chnfto  :  Anzi  beati  fono  quelli,  che 
odono  la  parola  di  Dio,  e  la  mettono  in  pratica .  Fs~ 
cium  eft  autem ,  dice  S.  Luca  al  cap»  1 1.  cum  hoc  dia- 
rei ,  exiollens  vocem  qusdam  muktr  de  turba  dixit  sili  : 
*Beatus  verter  qui  te portauit,&vbers  qua  fuxifii  •  At 
ille  dixit  :  Quinimmo  beati ,  qui  audiunt  verbum  Dei,  & 
cuftodiunt  ittud .  Il  Lirano  dice  effere  fama,  che  que- 
fta  donna  fofle  Marcella  ferua  di  S.  Marta  *,  e  Borcar- 
do  nella  defcrktione  della  terra  Santa  parte  prima- 
cap.2.§.?.dicc,  chefimoftrauail  luogo dotte^uefta 
donna  efclamò ,  4c  era  auanti  la  porta  della  Città  di 
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Tiro  ver/o  Oriente,  lontano  da  detta  porta  quanto  è 
due  volte  il  tiro  di  faetta.  AnteTyri  ianuam  adonto 
yiiam  ,  ìacJu  duarum fagittarum  ,  inier  fpatiofas  arenai 
ofìenditur  Cbrtfli  prtdicationis  locus ,  vbt  mulier  excla- 
mauit  :  Beatus  ventcrt&c.  11  medefìmo  fcriue  i'Adri- 
comio  nel  teatro  di  terra  Santa ,  nella  deferittiono 
della  Tribù  d'Afer  al  numero  8  5.  Mentre  ditte  Cim- 
ilo :  Anzi  beati  fono  quelli ,  che  odono  la  parola  di 
Dio»  e  la  mettono  in  pratica ,  non  nega,  che  non  flt.# 
beato  il  ventre  della  Vergine,  per  hauer  portato  il 
Verbo  incarnato  *,  ma  cosi  rifpofe  ,  perche  non  volle 
applaudere  alle  parole  di  quella  donna  con  dire  ;  Co- 
si è ,  beato  il  ventre ,  e  le  poppe  di  mia  madre,  cho 
m'nanno#>ortato,  &  allattato,  per  non  parere  di  lo- 
dare fe  medefìmo .  Per  quefto  foggiunfe  ,  Anzi  bea- 
ti, &c.  perche  Tefler  madre  di  Dio  è  gratia  gratis  da- 
ta, e  non  gracum  faciens,è  gratia  edema  -,  ma  l'vdire, 
&  ofl'eruare  la  parola  di  Dio ,  è  gratia  interna ,  e  che 
f  à  à  Dio  grata  la  perfona .  Di  più,  leder  madre  di  Dio 
p  reciti  mente  non  la  rende  beata ,  ne  la  conduce  alla 
vifìone,e  fruitione  di  Dio  nella  gloria  ecerna  :  ma  l'of. 
feruare  la  parola  di  Dio  con  perfeueranza  infino  al  fi- 
ne della  vita  ,  conduce  alla  beatitudine  del  Cielo . 
S'aggiunge  ,  che  l'efler  madre  di  Dio  è  vn  priuilegìo 
Angolare  conceduto  ad  vna  partico'ar  perfona  ;  ma 
l'vdire  la  diuina  parola,  &  il  praticarla,  è  cofa  comu- 
ne à  tutti  li  fedeli ,  e  tutti  li  Santi .  ^Materna propina 
qui  fai  nibil  Mari*  profuijfet,  nifi feliciti s  Cbrifìam  cor- 
de, quam  carne  getta/Set .  Heattor  ergo  Maria  percipien- 
dofidem  Cbri/ii,quam  compiendo  carnem  Cbrifti,  Non 
hauerebbe  giouato  alla  Vergine  l'eflere  madre  di 
Chrifto,  s'ella  più  felicemente  non  l'hauefTe  concepì, 
to  nel  cuofe ,  che  nelle  vife^re .  Più  beata  dunque  è 
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Maria  riceuendo  la  fede  di  Chrifto,  che  concependo 
la  carne  di  Chrifto.  Cosi  dice  S.Agoftino.  Si  dice 
c5  tutto  ciò  beata,e  beati/sima  la  Vergine  per  rifpci* 
to  della  maternità  di  Dio ,  con  la  quale  và  accompa- 
gnata Tofleruanza  de*  diuini  precetti,  fomtna  abbon- 
danza di  gratia,  e  tutto  il  choro  delle  virtù .  Per  que- 
fto  S.  Damafceno  nell  oratione  prima  de  dormitione 
Deipare ,  dice ,  che  gli  ferui  di  Dio  non  fi  chiamano 
beati  auanti  la  morte  ,  che  gli  ftabilifce  nello  fiato  di 
gratia  ,  che  però  n ci lEccleli artico  al  cap.  ii.fi  dice  : 
Ante  mortem  neminem  beatum  di  cas:  ma.  la.  Vergine  per 
la  maternità  di  Dio, potè  fubito  efler  chiamata  beata: 
Omnium  enim  honorum  inttiumy  medium ,  & finis  ,fecu- 
ritas  itemy  &  vera  confir  matto,  in  illafeminis  experte^ 
concepì  ione,  in  illa  diurna  tnbabit 'attorie yin  ilio  deniqu<L^ 
à  labe  omni  remoto  par  tu  pofita  fuit .  11  principio,mcz- 
20 ,  e  fine  d  ogni  bene  è  cagionato  da  quelli  concet- 
tane di  Chrifto  ,  e  da  quel  parto  immacolato .  Cosi 
fcriue  quello  fànro  Padre . 

%  L'Euangelifta  S.Luca  dopo  d'hauere  narrato  la 
liberatone  dell'indemoniato,  e  la  confutatione  de* 
Scribi,  e  Farifei,  foggiunge  ,che  mentre  ancora  par- 
laua  Chrifto ,  venne  la  madre  Tua  con  altri  parenti ,  e 
ftando  fuori  della  ftanza  >  fecero  intendere  al  Signo- 
re ,  c  he  defiderauano  di  parlargli ,  e  che  eflcndogli  da 
vno  dt  circolanti  fatta  Tambafciata  f  egli  rifpofo  : 
Chi  penfateche  fia  mia  madre ,  e  li  parenti  miei  ?  e 
ftendendo  la  mano,  e  inoltrando  i  fuoi  difcepoli,difle: 
Ecco  la  madre  mia,  e  li  parenti  miei ,  perche  chiun- 
que fa  la  volontà  del  mio  Padre  celefte ,  quefto  mi  è 
fratello ,  forella  ,  &  anco  madre  .  Adhuc  eo  loquentt^ 
ad  turbai ,  ecct  mater  eius ,  érfratres  flabant  firis  qu*- 
rcntes  lo  fui  ci.  Dtxtt  autim  quidam  :  Ecci  mater  tua , 
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& fratrts  fai  fori*  fiant  quarentes  te.  Atipfe  dtcenti fi- 
hi  ait  :  Quanam  efì  mater  me  a  ,  &  quifunt fratres  mete 
&  extendens  manum  in  difcipulos fuosjdixu  :  Ecce  mater 
me  a  ,  &  fratres  mei  :  Qu\cunquc  enim  fecerit  xrolunta  • 
lem  Patrts  mei ,  qui  in  cdlis  ett ,  iffc  meus frate*  ,  &fo- 
ror  >& mater  eft .  Non  s'efprime  nel  facro  tetto  per 
qual  fine  la  Beata  Vergine ,  e  li  parenti  di  Chrifto  fi 
snouedero  à  far  quell'i flàza  di  parlargli  io  quel  tem- 
po ,  mentre  il  Signore  ftaua  predicando  ,  e  chi  aman- 
do contro  gli  Scribi ,  e  Farifei.  Tito  fioftrenfè  nella 
Catena  di  S. Tornato  apporta  per  cagione  il  defìderio 
della  madre,  e  de'parenti  di  vederlo,  e  di  parlar  eoa 
eflb  lui ,  che  già  per  qualche  /patio  di  tempo  non  ha- 
ueuano  veduto  •  11  Canino  lib.  4.  de  Deipara  al  c.  2  u 
ftima  che  la  Vergine  defiderade  di  parlare  al  Figlia 
per  edere  introdotta  ,  &  hauer  luogo  ncl'audienza-» 
in  fiero  e  co' parenti ,  e  poter  godere  della  dottrinai 
infegnamenti  del  Saluatore .  Il  Caietano  fopr'iic.  3. 
di  S. Marco  è  di  parere  ,  che  defiderafle  di  parlargli 
per  compadrone ,  &  amore  ,  accioche  fi  ri  fi  ora  (le  ,  e 
pigliade  cibo ,  perche  come  fi  dice  nel  l'ideilo  cap.  3. 
tanta  era  la  moltitudine  delia  turba  che  correua,che 
non  lafciaua  comodità  al  Signore ,  &  a'  fuoi  difcepoli 
di  cibarfi:  Conuenit  turbala  vtnonpojfèt  panem  man- 
ducare y  &c.  11  Barradio  dice,  che  forfè  temendo  che 
da'  Scribi,  e  Farifei  lòde  fatto  qualche  infuho  à  Crin- 
ito, vollero  li  parenti  infame  con  la  madre  chiamar- 
lo fuora  della  danza  ,  doue  con  feruore  di  parole  fi 
difputaua ,  accioche  non  correde  pericolo  4  Dal  tefto 
di  S. Marco  in  quel  capitolo  3.  alverfo  2».  pare  che 
fi  caui ,  che  li  parenti  venidcro  per  fofpeito  ch'egli 
fode  impazzito,  e  per  condurlo  via  per  forza,accioche* 
alcun  male  non  auuenifle  à  lui,  onera  accioche  elfi 

per 
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per  cauli,  (ut  qualche  cofà  non  patiflero ,  perche  co* 
me  habbiamo  in  S.Giouanni  al  cap.7  *  ve  r  f.  5 . 1  i  paren- 
ti fuoi  non  gli  credevano  :  Ntqut  entm  Jratres  eius 
credebantinincum»  Qytài  opinione fiegue  il  Mal- 
donato,  il  Cornelio  a  Lapide,  <Sc  ti  Tirino  fopr'il  ci 2. 
di  S.Matteo  .  U  Maldonato ,  e  Cornelio  dubitano,  fe 
H  parenti  ftimafTero  veramente  ch'egli  folle  forfenna- 
to,  ò  folamente  fingefferodi  crederlo ,  per  fottrarlo 
con  quefta  fi  mulatione  dal  furore  de'S cribi,e  Farifei. 
La  fretta  ch'hebbero  di  parlargli  auanti  che  fimfie  il 
ragionamento  che  ftaua  facendo ,  pare  che  folle  ca- 
gionata dal  timore  che  gli  Scribi  non  gli  lace fiero 
qualche  male,  prima  ch'egli  ceflafle  di  parlare .  Potè 
poi  efiere  motiuo  à  quefti  parenti  di  condurre  (èco  la 
Vergine,  per  più  facilmente  difporlo  à  partirli  corò 
effi  •  Hor  comunque  fodero  difpoftì  quefti  parenti 
circa  il  credere  ò  non  credere  ,  ò  fingere  d' efler 
perfuafi^CfUha^ifcperibiicerueUo  ;  certo  è,che 
non  poteua  cadere  nel  penderò  della  Vergine,ch'egli 
folle  poco  fano  della  mente  ,•  che  fe  venne  con  quelli 
parenti,chc  dufegnauauo  di  pigliarlo,e  condurlo  al. 
trooe,non  potè  hauer  altro  fine,chc  di  procurare  dal 
canto  fuo,  «  d'i n  u i  tarlo  à  torfi  dalle  mani  de'  nemici , 
fenza  partecipare  nella  ruolutione  de'  parenti  di  far- 
gli violenza,il  qual  loro  penderò  è  probabile^: he  alla 
Vergine  haueran  no  celato.  Cosi  difeorrono  quefti 
autori. 

3  A  queft'auuifò  della  venuta  delia  madre,  e  delia 
chiamata«riÌPofè  Chrifto,co  me  habbiamo  detto  di  Co* 
p  ra,&  il  fe nfo  della  rifpofta  fua  è  tale  :  Quando  io  fo- 
no occupato  in  quel  minifterio ,  che  dal  mio  eterno 
Padre  m'è  flato  commeno,  io  non  conofeo  nè  madre, 
Uè  parenti  carnali  9  particolarmente  &  fono  per  re- 
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carrailmpedimento,  ò  per  ritardarmi  che  in  eùo  non 
m  impieghi.  In  queftocafoconofeo  per  parenti  quel- 
li, che  vogliono  meco  concorrere,  &  adoperarti  nelle 
medefime  fontioni.nelie  quali  m'occupo  io  in  falute 

^SÌS'^àt^0  cari,C0B,e  k 

lero  itateli!,  loreue,  o  madre  . 

.  .» 

DeUe  parabole  di  Chrifìo  in  generale  ;&in particolari 
M  quella  del  femìnante .  Cap,  zi. 

4  T  I  Santi  E uangeli fti  Matteo ,  *  Marco  dopo  di 
1  /  ha uer  raccontato  l'iftanza  de1  parenti  di  par- 
lare à  Chr, fto,e  la  rifpofta  ch'egli  diede  à  quelli ,  che 
haueuano  dato  l'auuifo  ch'eglino  ftauano  fuori  afpet- 
tadoifoggiugono  alcune  parabole  dette  dal  Signore, 
Je  quali  anderemo  brcnemente  /piegando, dopo  che 
hauercmorifpoftoad  vn  dubbiose  fi  potrebbe  pro- 
porre, per  qual  cauli  egli  fiferuifle  delle  parabole* 
predicando,  Ainfegnando  la  dottrina EuangeliCL, . 
Jlifpoodo,cbe  era  tanto  frequente  nel  Saluatore  l'vfo 
delie  parabole ,  che  dice  S.  Matteo  ntì  cap.  i$.  cho 

fiat  par  abolii  non  loquebatur  eisy  non  pred  caua,  parla* 
ua  ,  ò  infegnaua  fenza  fèruirfi  di  parabole  ;  che  però 
ragioneuolflaeote  fi  propope  il  dubbio  per  inueftigar- 
ne  la  cagione  «Primieramente  dunque  fi  può  dire  co 
S.Girolamo  Jòpr'il  cap.  1 8.  di  S.Matteo,  che  il  costu- 
me di  quei  popolo,nei  quale  viueua  Chrifto ,  e  con  il 
quale  con ueriàua ,era  iale,chc  quando  voleuano  i  n  le- 
gnare alcuna  cofa,fi  feruiuano  di  fimilitudini,  e  di  pa- 
rabole .  Familiari*  eflSyris,  dice  «.Girolamo ,  &  ma* 
xtmè  PalaHbinìs $  ad omnem  fermonem  fuum parabola* 
tangere  ;vt  quodper fimplex  prteeptum  teneri  ab  andito- 
rtbus  nonprteRyperJfmktuénemrixmplaqne  ttneatur . 

Se- 
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Secondariamente  dico1*  che  non  iblò  ti  popoli  di  So- 
rta »  e  di  Paleftina  v&rono  le  parabole  >  e  fimilitudini 
per  infegnare ,  ma  anco  li  km  $  e  iìlofofi  antichi  rieb- 
bero per  bene  d'occultale  in  qualche  maniera  lotto  '1 
velo  di  parabole ,  enimmi ,  fimboli &  allegorie  la- 
dortrina  che  proponcuano.  Cosi  Pitagora,per  cagion 
d'efempio,  infegnaua,che  bifognaua  attenerti  dalle  fa- 
tte, cioè  che  non  conueniua  eflcr  tacile  ad  impiegarli 
ne' pubblici  maneggi, ne' quali  anticamente  con  le 
faue  fi  dauano  li  voti ,  e  li  fuffragi;  per  le  elettioni ,  e 
deliberationi.  Che  non  fi  doueuano  toierare  le  rondi* 
nelle  in  caia  ,  lignificando ,  che  non  era  bene  hauere 
pe  rfone  loquaci  nella  pròpria  famiglia .  Anzi  li  Rè , 
cPrencipi  particolarmente  pare  ,  che  li  dilettarle ro 
d'inuentare  parabole,  &enànmi»  e  di  proporle  gli 
vni,  à  gli  altri,  come  aflcrifceGiofeffo  hiftoricolib.i. 
in  Apionem  grammaticum ,  dicendo  che  Hiram  Rè 
di  Tiro,  e  Salomone  fi  proponcuano  molte  parabole 
fcambieuolmenrc  .Problemata  enim  folutnda  alterutris 
dirigebant ,  dice  quefto  autore ,  &  meiior  erat  in  bit 
Salomon,  &  in  alijs  fapicntior  apparebat.  e  poco  dopo. 
Regem  autem  Hier foiymorum  Salomoncm  mififfi  dicunt 
ad  Hiram  quadam  amgmata^&  popofcijfe  abeo^dte&o, 
vt  qui  non  pqfiet  di/cernere  >pccumam  explteanti  perfoU 
ueret;  c onfefiumqueHiramum ,  fe qudftionts  propofitas 
joluere  non  pofoe ,  multi  s  pecunijs  mulclatum  «  Ueindc^, 
Abdemonum  qutndam  virum  Tyrium propofitas  foluifse 
qutftionesjp/umque  alias  propofuifse  t  quas  finonfolue- 
ret  Salomon ,  multas  rurfus pecunias  Rtramu  regiconfcr- 
ref.  £  quefto  forfè  è  quello,  che  di  Salomone  fi  dice 
nelcap,4.  del  lib. 3. de* Rè, ch'egli  haueuacompofte 
tre  mila  parabole:  locutus  eft  Salomon  tria  milita  pa* 
rotolasi  futrunt carmina eius  quinque  mtllia .  Soleua. 

no 
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no  ancora  gli  antichi  molto  particolarmente  ne' co* 
uiti  proporre  queftioni ,  e  parabole  enimmatiche,  le 
quali  chi  fàpeua  fciorre,  oltre  la  lode  d'ingegno ,  ne 
riportaua  qualche  premio  »  il  che  habbiamo  dalla» 
Scrittura  nel  cap.  1 4*de'  Giudici,douc  fi  racconta,che 
Sanfone  propoiè  quel  problema  :  De  comedente  exiuit 
ctbus  y  &  de forti  egre/sa  e  fi  dukedo .  Terzo,adoperaua 
{beffo  Chrifto  le  parabole ,  perche  fe  bene  à  prima  vi- 
ita  hanno  dell'oicuro ,  e  non  s'intendono  facilmente , 
quando  però  fono  fpiegate  vna  volta,  reftano  più  te- 
nacemente  fifle  nella  memoria .  Vn'altra  ragione  di 
qucft'vfo  delle  parabole  addotta  da  Chrifto,fpiegare- 
mo  più  abbatto  in  querto  ftcfTo  capitolo .  Deuefì  però 
notare  diligentemente  circa  le  parabole  ,  e  le  limili» 
tudini,  che  non  tutto  quello  che  fi  dice  in  efle  fi  deue 
(èmpre  applicare  alla  cofà  fìgnitìcata  ,  perche  nella-, 
narrano  ne  della  parabola  s'aggiungono  alcune  cir- 
coftanze  per  renderla  verifimile,  e  coforme  à  quello 
che  fra  gli  h  uomini  fuole  comunemente  auuenire^ . 
Si  deue  dunque  confederare  quale  fia  lo  fcopo  ,  &il 
fine  della  parabola ,  perche  tutte  quelle  cote  che  à 
tale  fcopo,e  fine  s  appartengono ,  fono  parti  applica- 
bili» e  che  fi  dcuono  applicare,e  /piegare,  l'altre  fono 
ornamento,&  empitura,nell'applicatione  delle  quali 
non  dobbiamo  effer  folleciti.  Quefto  auuertimento  è 
d'Origene,e  di  S.Grifoftomo fopr'il  cap. 1 3.di  S  Mat- 
teo, e  di  S.Agoftino  deQuit.Dei  lib.ió.  c.  2.  Così  in-» 
S.Matteo  al  c.  z^.  17.  fi  dice,  che  il  Ré  diftribuì  li  ta- 
lenti fecondo  il  valore  di  ciafcheduno  di  queli  a'  qua» 
li  fi  dauano,  •vnicuique  fecundum  propria  m  virtutem-* > 
perche  cosi  fanno  li  fauij  Rè,  che  danno  gli  vfficij,e  le 
dign'tà  conforme  al  valore  delie  perfone  ;  ma  Dio 
non  fa  cos),perche  non  dà  la  gratia  fecondo  le  habili- 

Cccc  tà, 
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ti  ,  e  doti  naturali  delle  perfone,  come  voleuano 
li  Pelagiani ,  dando  v.  g.  à  gl'ingegnofi ,  ncchi  ,  à 
Prencipi  più  gratia  -,  c  meno  a'  rozz»  ,  pouer.,  e  ple- 
bei.  Dici  Sant'Agoffino  nel  luogo  citato .  Nanfa. 


m  ,  f  «f  tonifica*, 
•vomere  terra  pro/cinditur  ,/ed  vtbot fieri poffit ,  et. 
Ultra  aratri  membra  funt  neccia  .  Ita  in prepbeMa 
bill  cria  dicuntur&  aliqua,  qua  ntbtlfignificant,Jedqm. 
bus  adbareant ,  qua  figmfieant ,  &qutdammodo  rek- 

T  Hor  venendo  alla  parabola  del  Seminatore  rife- 
rita da  S.  Matteo  nel  cap.  1 5.  da  S.  Marco  nei  4.  e  da 
Sluca  nell'8.  Il  primo  di  quefh  Santi  E«ttfM* 
ce  che  vfeendo  quel  giorno  il  Signore  della  calando- 
uè  serano  fatti U  ragionamenti, e difptttc raccontate 
neleapitoto  paffato  ,fe  n^andà  al  mare  di  Galilea  & 
itti  ftaua  fedendo .  Ma  perche  il  concorfo  delle  turbe 
era  grandiflìmo^e  raffollauano,  onde  nempoteuaco- 
moramente  ragionare,  &  effere  da  tutti  vdito  \  prefe 
partito  d'entrare  in  vna  barchetta  ,eda  quella^ome 
da  pulpito  %  predicare  al  popolo ,  che  flauaalia  riua  • 
In  ilio  die  exiem  lefus  de  domo  Jedebatfecus  mare.  Et 
eonoreoat*  funtadeum  turbai  multe  ,  tu     in  nauteu- 
lam  aktudtnt  fedirei ,  àr  omnis  turba  Babat  in  littore 
Aquefti  Auditori  cominciò  il  Signore  à  predicaro» 
fer  uendofi  di  varie  parabole  >  e  la  primafù  del  Semi. 
»atore,  che  è  tale .  Yfci  ,dice  Chrifto*  vn  Seminata 
re  à  feminarc  U  fuo  campo,  e  dei  feme,  che  fopr  il  ter- 
reno  andògettando,vna  parte  cadde  vicino  ai»  ra- 
da e  vennero,  gli  vccellr ,  e  lo  mangiarono .  Vn  altra 
parte  cadde  in  vn  luogo  dei  campo,  che  haueua  pie- 
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tre  lotto  poco  terreno ,  onde  /è  bene  H  Teme  germo- 
gliò pretto,  ad  ogni  modo,  perche  non  poteua  far  ra- 
dice profonda ,  quando  venne  il  Sole  caldo,  fi  fèccò  • 
Vn'al tra  terza  parte  del  Teme  cadde  in  luogo ,  doue 
c'erano  radici  di  fpine,  le  quali  crefceudo  inficine  có 
il  buon  feme  ,  lo  foffocarono .  Finalmente  vn  altra- 
parte  cadde  in  terra  buona ,  e  fece  frutto  abbondan- 
te, dando  cento,  ò  feflanra,  ò  trenta  per  vno .  Finita 
la  parabola ,  aggiunte  il  Signore  :  chi  hà  orecchi  per 
vdire  oda,  &  intenda  quello  ch'io  dico.  Et  locutut  eft 
eis  multa  in  parabolis,  dicens  :  Ecce  cxijt  qui  feminat fc- 
minare ,  &  dum  feminat,  quddam  ceciderunt  ficus  viam, 
&  vencrunt  volucrcs  Cali,  &  comederunt  ea.  Alia  autem 
ceciderunt  in  petrofa  vbi  non  habebant  terram  multam , 
&  continuò  exorta  funt ,  quia  non  babebant  altitudinem 
terra,  fole  autem  orto  *siuauerunty&  quia  non  babebant 
r adice m ,  aruerunt .  Alia  autem  ceciderunt  in  fpinas ,  & 
ereuerunt /pina,  & fuffocauerunt  ea.  Alia  autem  cecide- 
runt in  terram  bonam ,  &  dabant  frufìum,  aliud  ccntefi- 
mum,  aliud  fexagejìmum,  aliud  trigefimum  .  Qui  babet 
aura  audiendtyaudiat .  Non  intendendo  li  difcepoli  la 
dottrina,  che  fono  la  parabola  ftaua  nafcofta>e  veden* 
do  che  ne  anco  le  turbe  capiuano  quello,  che  fi  dice- 
va dal  Signore i  l'interrogarono,  per  qual  cagiono 
parlafie  cosi  ofeuramen te  9  con  allegorie ,  che  n on_ 
s'inten  deviano.  Rifpofe  Chrifto:  A  voi  è  conceduto 
l'intendere  li  mifterij  del  regno  del  Cielo ,  ma  non  à 
gli  altri.  Perche à chi  hà,  fi  darà,&  hauerà  abbon- 
danza ,  ma  da  chi  non  hà,  farà  tolto  anco  quello  che 
hà  ;  &  io  parlo  con  parabole ,  perche  vedendo  noru 
veggono ,  &  vdendo  non  odono ,  e  non  incendono . 
Et  appunto  in  elfi  s'adempie,  e  fi  verifica  il  detto  d - 
liàia  *  quando  ditte  :  Vdirete,  e  non  intenderete  ;  ha 

Ce  ce    2  uere- 
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uerete  la  cola  alianti  gli  occhi ,  e  non  la  di/cernerete 
con  la  vifta.  Il  cuore  di  quefto  popolo  s'è  indurato , 
e  fi  fono  fatti  fordi,  &  hanno  chiufo  gli  occhi,  per  no 
vedere,  e  s'hanno  turate  le  orecchie  per  non  vdire,  e 
chiufo  il  paffo,  accioche  le  m  e  parole  non  penetrino 
al  loro  cuore,  onde  fi  conuertano,  e  riceuano  la  fanr. 
tà  dell'anima .  Beati  fono  gli  occhi  voftri,  che  ci  veg- 
gono, e  l*orecchie,che  odono  ;  e  vi  dico  in  verità,che 
molti  Profeti,  e  molti  Sant'huomini  hanno  decelera- 
to di  vedere  quello  che  vedete  voi,  e  con  l'hanno  po- 
tuto  vedere,  e  d'vdire  quello  che  voi  vdite,e  non  han- 
no potuto  dirlo.  Hor  fentite  voi  la  dichiararono 
delia  parabola.  Et  accedente!  di/cipuli,  dice  S.Matteo, 
dtxerunt  ti:  Stuart  in  far  abolii  loquerii  cisi.  Qui  re- 
fpondent,  ait  illti  :  Quia  vobit  datum  efi  nojfe  myileria^ 
regni  Cahrum,  illts  autem  non  efi  datum.  Qui  enim  ha* 
bet ,  dabitur  et ,  & abundabit ;  qui  autem  non  babet>& 
quod  babet  atrfercturab  co  •  Ideo  in  par  abolii  loquor  cis% 
quia  vsdentei  non  vtdent ,  &  audientu non  audiunt>ne* 
que  intelltgunt .  Et  adimpletur  in  eii propbetia  IfaU>di- 
cent ii  :  A  udita  audietii ,  &  non  intelligetìi  ;  &yidcntes 
videbitii ,  &  non  videbitii  ;  incrafiatum  efi  enim  cor  po~ 
pulì  huiui ,  &  attribuì grauiter  audierunt  %  &  ojculoifuos 
elanferunhne  quando  videant  oculii,&  auribui  audian$i 
C>  corde  intelligant,  &  conuertantur9  &  fanem  eoi .  Vt~ 
siri  autem  beati  oculi  quia  vident ,  &  aurei  ve/ir*  quia 
audìunt.  Amen  quippe  dico  vobis >  quia  multi  Propbcta9 
d*  iufli  cupierunt  videre  qua  *vidctii,&  non  videruntyép 
a  udire  qu£ auditit ,  &  non  audierunt .  Voi  ergo,  auditt 
par abotam  femmantu .  Spiegando  dunque  la  parabo- 
la ,  dice  Chrirto.  Dal  cuore  di  quelli ,  che  odono  la 
parola  di  Dio, e  non  l'intendono,  la rapifee  ii demo- 
nio ,  accioche  non  pofia  germogliare  ,  e  far  frutto. 
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Quefto  lignifica  il  feme  caduto  vicino  alla  ftrada-  . 
Quello  poi ,  che  è  fcminato  fòpr'il  terreno  pietrofo  , 
fignifica  quelli,  che  odono  la  diuina  parola, e  ne  gu- 
fano, ma  non  fa  radice  qucfta  femenza,  ma  folo  ger- 
moglia alquanto,  per  breue  ipatio  di  tempo ,  perche* 
foprauenendo  qualche  trauaglio,ò  qualche  perfecu- 
tione,fi  fcandalezzano  fubito,  &  abbandonano  la  ftra* 
da  della  virtù .  Quello  che  è  fcminato  fra  le  fpine,fi* 
gnifica  quelli ,  che  odono  la  diuina  parola ,  ma  le  fol- 
lecitudini,  e  le  cure  di  quefto  mondo,  e  lauidità  d'ac- 
cumulare le  ricchezze  fallaci,  furTocano  la  buona  fe- 
menza,  onde  refta  fenza  frutto  •  Quello  finalmente , 
che  cade  in  buona  terra  lignifica  quelli,  che  odono  la 
parola  diDio,e  riDtédono,e  fe  n'approfittano, e  ne  ca- 
uano  frutto ,  alcuni  cento,  altri  feffanta,  &  altri  tren- 
ta per  vno  .  Omnis  qui  audit  verbum  regni ,  <jr  non  in* 
telligit,  venit  malus,  &  rapir  quod  feminatum  eft  in  cor- 
de eius  ;  èie  efi  qui  fecus  viam  feminatus  efl .  Qui  au/em 
fuper  petrofa  feminatus  eft ,  bic  eft  qui  verbum  audit  >  & 
continuò  cum  gaudio  acci  pi  illudi  non  habet  autem  in/e 
radicem  ;  fed  efl  temporali s  ;  facla  autem  tribulatione,  & 
perfecutione propter  verbum^conunuo  fcandalixatur.  Qui 
autem  feminatus  eft  in  fpinis>  bic  efl  qui  verbum  audit,Ò* 
folicitudo  fleculi  ifiius  y  &  fallacia  diuitiarum  fuffocat 
verbumy  &  fine  frutlu  cfficitur .  Qui  vero  in  terram  bo> 
nam feminatus  efl}  ine  eft,  qui  aud  tverbum}& intelligitf 
& fruclum  afferfy  & fuctt  aliudquidem  centeflmà,  alikd 
autem fexageftmum ,  aliud  vero  trigefìmum . 

3  Hor  la  forama,Io  fcnpo,&  il  fine  di  quefta  pa- 
rabola è  di  moflrarc,  che  Chr.fto  è  il  feminato»  e>cioè 
il  predicatore  dell' Buan gelio  in  quefto  mondo,  ma 
con  con  Tifte/To  f  uno  ai  predo  di  tutti .  Perche  pri- 
mieramente non  tutti  quelli,  che  odono  l'Euangelia 
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L'accettano ,  e  gli  credono  >  ficome  il  fané  gettato  in 
terra  non  fà  in  ogni  luogo  radice,  perche  douc  il  ter- 
reno è  duro,  e  calcato,  come  è  quello  della  ftrada,  n5 
può,  edere  riceuntp^e  rammorbidito,  onde  faccia  ra- 
dice, e  germogli .  Scoondo,non  tutti  quelli  cUc  cre- 
dono perfeuerano  nella  fede,  ma  alcuni  mancano , 
quando  viene  la  tentatione,à  guifa  del  feme,che  cade 
fopra  la  terra,  che  non  è  profonda,  ma  fqtto  di  fè  hà 
le  pietre ,  che  fa  germogliare  il  feme,  ma  non  gli  dà 
tant'humore da  natrirfi ,  che  poffe refiftere aliarfura 
del  Soie ^  Terzo ,  non  tutti  quelli,  che  perfeuerano 
nella  fede  fanno  fruiti  di  buone  opere ,  perche  le  fpi- 
rtc  delie  foUeciradiw,  delle  cure,  e  negotij  dei  fecolo* 
e  l'amore  delle  ricchezze,fofFocano  la  buona  Temenza. 
Quarto ,  altri  fanno  frutto ,  perche  riceuono  il  feme 
della  buona  dottrina  nel  cuore,  e  con  la  confideratio- 
ne  lo  vanno  fomentando  tantoché  rende  molto  frut- 
to,  più  ò  meno ,  parte  per  l'abbondanza  maggioro 
della  dtuina  gratia-,  parte  per  la  maggior  cooperato- 
ne del  libero  arbitrio,  e  sforzo  maggiore  d'approfit- 
ttrfi  nella  virtù .  Quefta  è  la  foftania  della  parabola . 
;  4  Quanto  al  teftoEuangelico  nafeono  alcuni  dub- 
bi) .  Il  primo  fia  circa  la  r i fpofta,  che  diede  Ch  rido  k9 
discepoli ,  perche  S.  Luca  dice ,  che  Chrifto  dilTe,  che 
fi  ieruiua  delle  parabole  con  le  turbe  :  vt  vi  dentei  non 
videan(f&  audientes  non  intclligant .  Accioc he  veden- 
do non  veggano ,  &  vdendo  non  odano  •  Il  che  noru 
pare  fi  compatita  con  ii  de  fiderio,  e  volontà  di  Ch  ri- 
tto di  giouare  à  tutti,  e  di  tirare  alla  cognizione  della 
verità,  &  alla  fan  t  Uà  della  vita  ogni  forte  di  per  fon  e. 
$.  Bonauentur a,  feguito  da  alcuni  modem i, h à  lima- 
to, che  quella  particola,  V /,  non  fignifichi  ti  fine,che 
haueua  Chrifto ,  ma  quello  che  ne  feguiua,  ancone  h e 
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da  lui  pretefo  non  fofle,  cioè,  che  non  intcn  dettero,  e 

non  s'approfìttaflero  della  dottrina,  &  infègnamenti, 
che  vdiuano  con  le  orecchie  ,  ma  non  penet  raffinar  al 
cuore,per  la  loro  mala  difpofitione .  Queft 'opinione* 
però  pare,  che  non  fi  polla  foftenere,  perche  ripugna 
al  tetto,  conciofiache  Chrifto  rifponde  con  quelle  pa- 
role  aUmterrogatione  de'difcepoli ,  che  dimandaua- 
no  per  qual  caufà  parlaffe  c5  parabole  ofeure  à'Scri- 
bi,  Farilei ,  &  alle  turbe ,  che  concorreuano  ad  vdire 
la  Tua  predicanone .  Voleuano  dunque  (àpere,che  fi» 
ne  hauefle  in  qucfto  il  Saluatore,  il  quale  per  Codi  sfa- 
re alta  loro  dimanda,  dille  :  Vtvidentes  non  videant^ó* 
audiente s  non  intelligant .  Come  fè  diceflV,  perche  ben 
meritano  di  non  intendere  le  cofe  ofeure,  e  propofte 
fotto  metafore,&  allegorie  di  narrationi  paraboliche, 
perche  non  vogliono  per  la  loro  fuperbia  difporfi  à 
credere  la  dottrina  di  Chrifto  fpiegata  con  parole-* 
fèmpliet ,  e  chiare.  S  aggiunge,  che  potendo  elfi  in- 
terrogare rifteflb  Chrifto ,  e  pregarlo  che  fi  degnaffe 
.  di  fpiegare  le  parabole ,  come  ne  lo  pregauano  gli  A- 
poftoli,  e  non  lo  facendo,  ma  più;  tofto  pigliando  in 
mala  parte  quelle,  con  le  quali  lìnotauano  gli  errori, 
abun\e  viti;  loro,  non  mentauano  d'intendere  quelle 
cofè,che  fàrebbono  fiate  caufà  della  loro  fàlute,e  che 
dalla  pratica  riceuono  luce,  conforme  al  detto  di  San 
Gregorio  nell'hamilia  23.  fopra  gli  Euangelij  :  Qui 
*vult  audita  intetkgereyfejlinet  qu<t  audire  potuti  opere^» 
implerc.  Chi  vuole  intendere  le  cofe  vdite,fi  dia  fret- 
ta, e  fia  follecito  di  praticarle. 

%  Secondariamente  fi  può  dubitare  come  pofia- 
verificarli  quel  detto:  Qu$  non  habet ,  &  quod  hahet 
auferetur  abeo.  Che  à  chi  non  hà,  farà  pigliato  ,  e  Ie- 
ttato anco  quello  che  hà .  Come  può  elfer  tolto  ad 
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•*kuno  quello  che  non  hà  ?  Si  può  rifponderei  che  il 
iènfo  fia,  che  à  quelli,  che  non  hanno  fede,  e  non  ere- 
r"*+«  don?»  à'  detti  di  Chrifto  ,  anzi  ripugnano,  e  gl'i  inpu- 
gnano, come  fàceuano  li  Far  ifei, non  folonon  farebbe 
data  la  cognitione  de'mi ften  j  del  regno  de'Cieli,  ma 
ameo  farebbono  fpogliaet  d'altri  beni,  che  haueuano , 
come  era  il  Regno ,  il  Ponteficato ,  il  Tempio ,  c  la- 
patria^  . 

•  6  Terro#circa  quello  che  dice  Chriftoà'difccpoli, 
che  molti  Rè,e  Profeti  haueuano  desiderato  di  vede* 
re-ed'vdire  quella  ch'effi  vedeuano,&vdiuano,fi  può 
dubitare  chi  fiano  queftt ,  che  hanno  hauuto  quefto 
defiderio .  Rifpondo,  che  fono  flati  molti,  e  che  d'al- 
cuni habbiamo  nella  Scrittura  efprefla  quefta  brama» 
come  d'Abraamo  ,  dèi  quale  diflc  Chrifto  Io.  8.  56. 

Abraham  cxultauit,  <ut  v'idcrct  dtem  meum,  vidit,&  ga- 
uifustrjl .  Di  Qiacob  GeneC  49. 18.  Salutare  tuum  ex- 
peclabo  Domine.  Di  I/àia  al  cap.  4?.  8.  Korate  Cali  de* 
fuper ,  &  nuhes  pluant  tufium,  aperiatur  terray  &  germi* 
net  Saluatorem .  Il  med efimo  defiderio  haueua  longo 
tempo  hauuto  il  buon  vecchio  Simeone ,  il  quale  pe- 
rò alla  fine  ft  confoIato,onde  proruppe  in  quelle  pa- 
role: Nunc  d  mutis  feruum  tuum  Domine  fecundunu» 
ver  bum  tuum  in  pacey  quia  viderunt  acuii  mei  faluiart 
tuum,  &c. 

7  Quarto ,  fi  dubita  che  coli  volefle  lignificare  il 
Saluatorc  mentre  parlando  del  frutto ,  che  fi  racco- 
glieua  del  feme  fparfo  fopr'il  buon  terreno,diftinfe  tre 
gradi ,  dicendo  che  parte  diede  cento  per  vno ,  parte 
fèffanta,  e  parte  trenta  •  Si  rifponde  primieramente, 
che  fi  pone  il  numero  determinato  in  vece  dell'inde* 
terminato,  &  indefinito,  perche  hauerebbe  anco  po- 
tuto dire,  che  parte  fruttò  venti,  parte  40.  parte  ?o. 
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percento ,  lignificando  l'inegualità  del  merito,  e  dei 
premio  corrifpondente  nei  Cielo.  Secondariamente 
dico,  che  da'facri  cfpofitori,  e  da'Santi  Padri  varia- 
mente s'interpreta  quefto  frutto  centefimo ,  fetonte- 
fimo,  e  trentefimo «  San  Girolamo  fopr'il  cap.  13.  di 
S.  Matteo,  e  S.  Atanafio  nell'epiftola  fcritta  ad  Am- 
mone  monaco,  8c  altri,  il  frutto  centefimo  afTegnano 
à' vergini,  il  feffanteflmo  à'vedoui,  il  trentèlimo à  gli 
honefti,  e  fanti  maritati .  S.  Cipriano  nel  libro  de  ha- 
bitu  virginum,  Saut'Agoftino  libro  i.quaeft.  Euangel. 
quaeft.9 .  dà  A  frutto  centefimo  à'marttri ,  il  fetta  n  te  fi- 
mo alle  Vergini ,  il  trentesimo  à'  maritati .  L'autore 
dell'opera  imperfetta  (òpra  S.Matteo  airhomilia  3  r. 
dice  che  il  centefimo  è  de'Martiri  ;  il  fèuantefimo  di 
quelli,  che  abbracciano  la  pouertà  volontaria ,  &  i 
configli  di  G  tiri  fio  i  il  trentefimo  diquelli,che  fi  con. 
tentano  dell'ofTeruanza  de'  diuini  precetti ,  e  non  fi 
folleuano  à  perfettione  maggiore .  Eutimio,  e  Teofi- 
latto  danno  il  trentefimo ,  à  gl'incipienti  ;  il  feflante- 
fimo,  à'proficienti  ;  il  centefimo,  à'perfetti.  Remigio 
dice,  che  all'hora  il  feme  (i  frutto  di  trenta,  quando 
genera  in  noi  buoni,  e  faluteuoli  pende  ri  \  di  fella  a- 
ta,  quando  ci  fà  parlare  parole,  che  apportano  pro- 
fitto -,  di  cento ,  quando  ci  fa  operare  virtuofa ,  e  per- 
fettamente . 

8  Quinto,  fi  dubita  circa  la  fcorza  della  lettera,*  i 
come  habbia  il  Signore  parlato  verifimilmente  nella 
propofta  della  parabola ,  dicendo  che  il  feme  fparfo 
in  buon  terreno  habbia  dato  cento  per  vno,  non  pa- 
rendo che  ciò  poflà  edere.  Guglielmo  Hamero mol- 
to erudito  commentatore  della  fàcra  Genefi  fregan- 
do nel  cap. a 6.  quelle  parole  :  Sttdt  Ifaac  in  terra  ilia9 
&  inuenit  in  iffa  anno  centuflum ,  benefit  fi  ci  Deus  > 
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fcminò  Ifaac  in  quel  terreno ,  e  quell'anno  raccoMo 
cento  per  vno,perche  il  Signore  l'haueua  benedettot 
flina  t  he  fi  ponga  il  numero  certo ,  e  determinato  in 
vece  dell'incerto ,  &  indeterminato,  e  che  tanto  fia^ 
dire  ,  che  Ifaac  raccolfe  cento  per  vno,  quanto  dire  , 
che  la  mefle  tìi  copiofffima,  la  quale  però  non  arri- 
uaffe  à  dar  cento  per  vno .  Si  muoue  à  dir  così ,  per- 
che quello  modo  di  dire  è  famigliare,  &  affai  ordina- 
rio nel  parlar  comune,  onde  Plinio  nei  lib.  18.  dice 
che  vna  certa  fpecie  di  tormento  fi  chiama  emigra* 
no,  non  perche  in  ciafeheduna  fpiga  fiano  cento  gra- 
ni» ma  perche  ve  ne  fono  molti ,  e  nel  lib.2 1 .  dice  che 
à  certe  rofe  fi  dà  il  nome  di  centofiglic ,  perche  fono 
fp effe  di  foglie,  ma  non  perche  arriuino  à  ccnto,fico- 
me  ar  co  certi  animaiucci  fi  chiamano,  cento  ptedt>  vo- 
lendo fìg ni ticaj  e  ,  che  hanno  molti  piedi.  Cosi  dice 
H amero .  Ma  dicendo  chiaramente  il  facro  tefto,che 
inuenii  centuplum,&  aggiungendo  la  ragione,  che  ciò 
gli  era  auuenuto  per  particolar  grana  di  Dio,  'BtncdU 
xitq;  tilt  Deus,  che  fi  deue  pigliare  in  fenfo  caufalo, 
Huta  benedixtt  Mi  Deus,  non  credo  che  polliamo  par- 
tirci dal  fenfo,  che  femplicemente  ci  rapprefentano 
le  parole  del  tefto.  S'aggiunge ,  che  la  fertilità  della 
terra  di  promiffione  parte  era  naturale, parte  per  par- 
ticolar beneficio,e  gratia  diuina,che  però  parlò Chrk 
fio  veri  finalmente  hauuto  riguardo  alia  con  di  rio  no 
del  paefe ,  &  al  fàuore  di  Dio ,  il  $uale  per  mezzo  di 
Moisè  nel  cap.ió.  del  Leuitico  haueua  promefib,che 
le  haueffe  il  popolo  offeruato  li  diuini  comandamen- 
ti hauerebbono  hauuto  raccolti  di  grano,  e  vindem- 
mie  abbondantiffime,  tantoché  il  batter  le  fpighe  fo- 
pra  l'aia  farebbe  durato  infìno  al  tempo  del  vendem- 
miare, e  la  vendemmia  farebbe  durata  infino  al  tem- 
po 


Digitized  by  Godgftf 


Lìk  IV,  Cap.  11.  jjp 
po  del  feminare,  e  così  grande  farebbe  fiata  la  copia 
dei  grano,  vino,  e  frutti,  che  non  hauerebbono  potu- 
to confumare  ogni  cofi ,  onde  hauerebbono  gettata 
via  quello,che  era  auuanzato .  Si  in pra.ceptis  meis  am. 
bulaueritis,  &  mandata  mea  cusìodieritis^  feceritis  ea, 
dabj  vobis  pluuias  temporibus fuis>&  terra  gignet  germe n 
fuum>ò- pomis  arborei  replebuntur .  Apprebendet  tnefsiu 
tritura  vindemiamy  &vindemia  occupabit /èmentem,òt 
comedetis  panem  veflrum  in  faturitate .  e  poco  dopo  • 
Comedetts  vetuftifsima  'ueterum,  cir  vetera  nouis fuperue» 
mentibus proijcietis .  A  quello  proposto  anco  fà  quel- 
la promeiTa ,  che  leggiamo  nel  cap.  2  5.  del  Leuitico  , 
con  la  quale  Dio  aflkura  il  fuo  popolo,che  l'anno  àt- 
timo, che  chiamauano  Sabbatico,  nel  quale  né  fi  ara* 
ua,  ni  fi  feminaua  la  terra,  non  farebbe  loro  mancato 
cofa  alcuna  ,  perche  con  particolar  cura  hauerebbe 
fatto,che  Tanno  fcfto  precedcnte,il  paefe  fruttaflc  per 
tre  anni .  Dabo  benediclionem  mearn  annofextoì  fa- 
ciet  fruclus  trium  annorum  . 

Delle  parabole  della  zszania  \  e  del  fe  mi  nato ,  ebe^ 
ere/le  à poco  à  poco  ;  e  del  grano  della 
fenapa.  Cap.  7$. 

1  r  A  parabola  della  zizania  propofta  da  Chriftoy 
I  i  e  riferita  da  S.Matteo  nel  cap.  13.  è  tale.  Va 
certo  padre  di  famiglia  haueua  nel  fuo  campo  fe  mi  na- 
to buon  grano ,  ma  va  fuo  nemico ,  di  notte  mentre 
tutta  la  famiglia  dormiua ,  nell'ifteffo  campo  feminò 
del  loglio .  Quando  già  furono  crefeiute  alquanto  le 
biade ,  li  famigli  del  padrone  s  accerterò,  che  il  cam- 
po era  pieno  di  quella  cattiua  herba  >  e  propofero  al 
padrone,  che  comandale,  che  fi  fterparfe  il  loglio,  al 
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che  egli  non  acconfent ì,  ma  ordinò,  che  s'a fpettafìe  il 
tempo  ordinario  della  mede ,  perche  ali'hora  fi  fareb- 
be raccolto  prima  il  loglio,e  fi  farebbe  legato  in  falci, 
per  gettarlo  nel  fuoco,  &  il  Tormento  da  poi,  che  fi  fa- 
rebbe riporlo  nel  granaio  .  Simile  faclum  efi  regnum 
Calorum  hominuqui  feminauit  bonum  femen  in  agrofuo. 
11  fenfo  è ,  Nel  regno  dc'Cicli ,  cioè  nella  Chiefa ,  oc- 
corre quello ,  che  auuenne  ad  vn  huomo,  che  nel  fuo 
campo  feminò  buon  feme .  Volle  il  Signore  in  que- 
fta  parabola  lignificare  particolarmente  tre  cofe.  La 
prima,  che  nella  Chiefa  non  folo  fi  ritroua  la  buona 
fèmenza ,  ma  anco  la  cattiua,  cioè  non  folo  h  uomini 
buoni .  ma  anco  catriui .  La  feconda ,  che  Dio  non  è 
autore  di  quefta  mala  fèmenza,  ma  della  buona,e  che 
della  cattiua  è  autore  il  demonio.  La  terza ,  che  to- 
lererebbe  la  mala  fèmenza  infino  al  tempo  della  mef- 
fe ,  cioè  infino  al  tempo  deferiremo  giudicio ,  e  del 
fine  del  mondo  •  Si  dice  nella  narratone  delia  para- 
bola, che  l'inimico,  cioè  il  demonio  feminò  quefW 
zizania ,  Cum  dormir  ent  bomines,  quando  gli  h uomini 
dormiuano,  il  che  S.  Agoftino  intende,  e  fpiega  della 
negligenza  de  prelati  della  Chiefa ,  ò  della  morte  de 
gli  Apoftoli .  11  feme  che  feminò  fu  zizania,  che  vuol 
dire  loglio ,  &  altre  fimili  herbe  nociue  à'feminati  di 
grano .  Loltum,  &  rcliqua  adulterina  /emina,  qua fri* 
gibus  fapè  mifeentur ,  zizania  nuneuparu  Evangelica  le. 
elione  cognouimus ,  dice  S.  Ambrofio  liù  3.  Hexamer. 
cap.  1  o.  Quefta  zizania  fono  gii  h uomini  cattiui .  Di- 
ce che,C*w  creujfie$  berba ,  & fruclum fiàffet  apparite* 
funt  &  zizania ,  il  che  lignifica,  che  dal  frutto  buo- 
no, ò  reo,  fi  cono&ono,  e  difeernono  li  buoni  da'eat- 
tiui.  Nota  il  Salmgrone  nel  to,7.  trattato  6.num.4, 
che  il  formento  >  &  il  loglio  fono  di  tal  natura  9  chej» 

l'vno 
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lVno  fi  cangia  nell'altro,  &  il  formento  fi  A  loglio,  & 

il  loglio  formento  ,  perche  il  fouerchio  h umido ,  e  le 
continue  pioggie  fanno  che  il  tormento  degeneri  in 
loglio,&  al  contrario  quando  la  Cagione  è  molto  fec- 
ca ,  il  grano  di  loglio  fi  otauerte  in  tormento ,  il  che 
moralmente  (ìgnifìca ,  che  li  buoni  taluolta  diuengo- 
no  cattiui  >  e  quefìi  mutano  coftum  i,  e  de'loro  vitij  fi 
correggono,  e  fi  fanno  buoni .  Le  fouerchie  delitic,  e 
morbidezze  fono  molte  volte  cagione  di  quefta  cor- 
ruttione  del  grano  buono  »  che  fi  fà  loglio .  Diceua^ 
S.Giouanni  neli'cpiftola  fua  prima  al  cap.  2.  19.  Ex 
nobis prodieftmyfed  non  crani  ex  nobis.  parla  de  gli  he* 
retici,  e  di  quelli,  che  s  oppongono  alla  dottrina,  &  à 
grinfegnamenti  di  Chrifto  toccanti  à  coftumi ,  onde 
dà  loro  nome  d'Antichrifti:  quefti,dice,  Pradicrunt  ex 
nobis ,  perche  in  qualche  tempo  forfè  furono  grano 
buono,  ma  poi  contaminati  da  gli  errori,  fi  fono  mu- 
tati in  loglio.  Furono  buoni  mentre  fi  contennero 
nel  grembo  della  Chiefa  ,  e  non  fi  diportarono  dalla 
fincerità  della  fede, ma  fi  mutarono  in  loglio,  per  gli 
errori  Squali  adherirono,e  per  li  peccati  à 'quali  fi 
diedero  in  preda. 

2  Si  dice  nel  facro  tefto,  che  Superfeminauit  ziza^t 
«imperché, come  notò  à.Cxriiottomo  neii  homjlia  47. 
in  Matth.c  prima  di  lui  Tertulliano  nel  libro  dcPrac. 
fcriptionibus,  la  verità  lignificata  per  il  buon  feme,  è 
più  antica  dell'errore,  fignificato  per  il  loglio,  perche 
Terrore  è  vna  priuitione  della  verità,e  l'habito  di  fua 
natura  precede  la  priuatione-,  e  cosi  le  herefie,  e  gli 
heretici,  che  come  zizania  fono  nati  nella  Chiefa,  fo- 
no più  noui  dell'i** erta  Chiefa  madre  della  verità,  la 
qual  Chiefa  d'antichità  precede  qual  fi  voglia  congre- 
gatone ,  ò  ietta  decretici .  Si  dice ,  che  quefta  ziza- 
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nia  fi  fonino  in  medio  tritici  ,  pèrche  gli  huomini 
cattiui  ftanno  mcfcolati  con  Ji  buoni  ;  e  (òpra  il  fer- 
mento .  perche  gii  errori  da  gli  heretici  fono  fondati 
iopra  li  teftimonij  della  facra  Scrittura  mal  intefi,  e 
malitio&mente  applicati  in  dìuerfo  fenfo  dal  vero ,  e 
dal  egitimo  pretefo  dallo  Spirito  fanto .  Vna  bella 
fimtlitudioe  apporta  à  quefto  proposto  S,  Ireneo  li- 
bro i.  contra  Valentin,  cap.  il  dicendo,  che  (icomo 
con  le  medefime  pietricciuole  con  le  quali  fi  fanno 
le  figure  di  mufaico ,  fi  può  fare  l'imagine  d'vn  Rè ,  c 

I  imagine  dVna  volpe ,  cosi  de'luoghi  della  Scrittura 
/  e         ifr  jrmarc  Pagine  della  verità,  jRrlfi  può  anco 

abufandone  far  di  maniera,  che  paia  che  dica  quello, 
che  non  dice  in  niuna  maniera .  Vt  facili  eft  ex  muU 
mudine lapiUorumpretioforum.qui  vari  fi  colortbus  con- 
Hanttefficere  tmaginem  Reghyaut  aUter  compo/ÌUs& con- 
texttsefficeresmaginem  vulpis  :  ita  bareticus  fententia» 
fcrtptnmfacrf  ,  qU*  imaginem  veritatù  reddunt,  detor- 
tas,  &  maU  tntelleeJas,  ad  reprtfentandam  effigiem  faU 
/ftatts,& erroru  componete  folcita  vt  videaturfertptu- 
r*  aJScrcre,  quod  numquam  afieruit . 

3  li  temi,  che  vanno  al  padroneà  dar  notitia  del- 
la  Eizama  comparfa  nel  campo ,  e  che  offerifeono  l'o- 
pera loro  per  eftirparla,  fono  alcuni  huomini  zelanti, 
che  non  pò/Tono  fopportare  cofa  alcuna,  che  fia  con- 
tro 1  honor  di  Dio,  e  vorrebbono  vedere  fubito,anco 
quando  non  è  tempo ,  la  vendetta,*  il  caftigo  efem- 

C°SÌ  lran°  difp°ftili  due  APo*°K  Gia- 
como,e  Giouanni,che,  come  riferifee  S.Luca  al  cap.o. 

S^fì bono  voluto,che  venite  il  fuocodal  Cielo  fi 
pra  de  Samaritani ,  che  non  voleuano  riceuere  Chri- 

II  ^l?  1  dU'  ^,aDtÌ  d,TcePoli  Ornine, 
W  dmmui  vt  tgnu  defeendat  de  Caio,&  con  fumai  Mosi 

Que- 
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Quefto  anco  fu  lo  fpirito  d'Elia,  il  qual  difle  4.  Reg.n 
Si  vir  Dei  ego  fum>  defcendat  ignis  de  Calo,  &  deuoret  te9 
ir  quinquaginta  tuos .  S'io  fono  feruo  di  Dio,  &  à  Dio 
caro»  come  tu  dici,  venga  il  fuoco  dal  Cielo,ediuorf, 
e  confuti) i  te  con  li  cinquanta  tuoi  Soldati.  A  queftt 
zelanti  famigli  rifpofe  il  Signore  :  Non  voglio  ,  che 
Serpiate  hora  la  zizania ,  Jafciate  che  venga  il  tempo 
del  mietere , che  all'hora  fi  raccoglierà  à  parte,  fi  le- 
gherà  in  fàfci,e  fi  getterà  fui  fuoco ^  Se  Ja  volefte  rac- 
cogliere hora,  tarefte  forfè  danno  al  fermento,  onde 
farà  meglio  differire  in  fino  al  tempo  detto  della  me  A 

fe  •  Non,  ne  forte  chili  gente s  zizania,  eradicctisjìmul  cu 
eis%  &  fritte um  i  Sintte  vtraque  ere/cere  vfque  ad  me/i 
firn,  &  in  tempore  mefiti  dicam  mefsoribus  :  Cottigite prp* 
mum  zizania ,  efr*  alligate  e  a  in  fafticulos  ad  comburer 
dum>  triticum  autem  congregate  in  borreum  meum .  Gii 
her^tici  $  abufano  di  ouefte  parole,  per  prouare,  che 
non  dcuono  eflere  caftigati ,  ma  tolerati ,  come  ziza- 
nia in  mezzo  del  tormento .  Ma  fe  quefto  argomen- 
to fondaco  fopra  di  quefte  parole  prouafle  l'intento 
loro,  prouerebbe  troppa,  perche  prouerebbe  ancora, 
che  niun  delitto  fi  doueife  punire  nella  republica,non 
li  furti,  non  gli  homicidjj  f  non  gli  adulteri;,  &c.  per- 
che dichiarandoli  Signore  la  fu  a  parabola, e  che  cofa 
intendente  per  zizania,  diffe  che  erano  FU  j  nequamj 
gli  huomini  trifti,  e  federati,  de  quali  parlando  poco 
dopo,  li  chiama  Scandala,&  f adente*  iniqui  tatem,  gen- 
ie fcan  dalofa,  e  che  fà  delle  iniquità ,  delimgiuftitie  f 
de  in  vna  parola,  gente  peccatrice.  Non  vuole  dun- 
que dire  Chrifto,  che  non  fi  punifeano  gli  heretici,  ò 
li  malfattori  d  altra  forte,  ma  folamente  fignifica,  che 
non  deue  il  magiftratoEcclcfiaftico,  ò  Secolare  voler 
fradicare  tntt'in  vn  tratto  li  viti;  dal  campo  della  re- 

publi- 
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publica  con  certe  indizerete  violenze,  fatte  fuori  di 
tempo,  €  con  pericolo  di  danno  maggiore  de  gl'inno- 
centi, perche  la  prudenza  infegna,  che  non  s'adope- 
rino li  rimedi;,  quando  fono  più  dannofi,  e  pericolo, 
fi,  che  non  è  l'iftefTa  infermità .  Di  più  fi  deue  auuer- 
tire,  che  il  Signore  quando  dice  :  Non ,  ne  forte  colli- 
gentes  zizania,  &c.  non  par/a  con  li  magiftrati ,  cho 
hanno  l'autorità  pubblica,  &à  carico  de  quali  ftà  il 
caftigare  li  trifti>&  il  porre  rimedio  à  gli  fcandali, per- 
che di  quefti,  come  riabbiamo  accennato  di  /opra,  fi 
dice  nella  parabola  >  che  dormiuano ,  Cum  dormitene 
bominesy  non  faceua no  il  quefito,  ne  inftauano,  che  fi 
mettefie  mano  à  sbarbicare  la  zizania*,  parla  dunque 
con  quelli,  che  viuendo  io  vita  priuata ,  trafportati 
^al  zelo  indifcreto ,  vorrebbono  che  fi  fterpafieil  lo- 
glio del  campo ,  anco  in  tempo  poco  opportuno,  e 
pericolofo  d'inconuenieote  maggiore .  Parlando  poi 
vniucrfalmente,toIeraDioli  peccatori  nel  mondo, 
parte  afpettando,  che  fi  riconofcano,  e  conuertanof 
parte  accioche  li  buoni  habbiano  materia  d'efercitar 
molte  virtù  con  elfi,  la  carità,  la  patienza,  e  longani- 
mità ,  &  il  zelo  di  cauarli  dallo  flato  cattiuo,  nel  qua- 
le fi  ritróuano,  e  dal  pericolo  della  dannatione  eter- 
na. Omnis  malu s ,  dice  S.  Ag otti  no  fopr'il  Salmo  ?4* 
aut  ideo  viuit'ut  conuertatur,  aut  ideo  viuit,vt  per  illuni 
bonus  exerceatur .  Ogni  tri  fio  è  la/ciato  da  Dio  in  vi- 
ta, ouero à  fine,  che  habbia  tempo  d'emendarfi,oue- 
ro  per  efercitio  di  virtù  de'buoni,che  lo  fopportano» 
4  II  tempo  poi  della  meffe  è,  come  fpiega  ttfteflo 
S\%VLOXt,a>nsumatio fault,  il  fine  del  mondo,&  il  tenu 
po  deHeftremo  giudicio ,  quando  li  mietitori,  che  fo- 
no gli  Angioli ,  Spareranno  li  cattila  da'  buoni ,  e  li 
getteranno  In  caminum  ignis^  nella  fornace  ineftin- 
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guibile  dell'inferno,  doue  è  l'eterno  pianto, e  ftridor 
de'denti .  Per  lo  pianto  fi  lignifica  il  fommo  dolore, 
per  l'ardore  delle  fiamme  ,  dice  Remigio ,  per  lo  ftri- 
dor de'denti  1  altra  pena  oppofta  dellecceffiuo  fred- 
do, che  fà ,  che  quelli  che  lo  patifeono  à  guifà  de'feb- 
bricitanti  battano ,  e  ftridano  con  li  denti .  Nel  me- 
desimo tempo  poi,  che  li  peccatori  faranno à  quefto 
modo  caftigati,  li  giudi  folleuati  à  godere  il  regno  de' 
Cieli,  rifplendcranno  come  tanti  Soli  :  Tunc  iufiifuU 
gebunt  ficut  Sol  in  regno  Patris  eorum  .  Conclude  poi 
Chrifto  :  Qui  babet  aura  audìendi ,  audio* .  Oda ,  chi 
hà  orccch.e  per  vdire  -  Vuol  dire  •  Sia  ciafeheduno 
accorto ,  &  intenda  bene  quello  che  fi  propone  itv» 
quefto  parlar  mifteriofo,  e  prouegga  à'cafi  Tuoi  men- 
tre hà  tempo,  accioche  lia  ritrouato  buon  formento, 
onde  fia  raccolto  nel  granaio  del  Cielo  -,  e  non  loglio, 
e  zizania ,  e  fia  pafcolo  del  fuoco  dell'inferno. 

?  A  quefta  parabola  della  zizania  Chrifto  Signor 
noftro  ne  foggiunfe  vn  altra,e  la  propofe  à'fuoi  difee- 
poli  folamente/come  habbiamodal  cap.4.  di  S. Mar- 
co,  le  cui  parole  fono  le  feguenti  :  Sic  eftregnum  Dei , 
quemadmodum  fi  homo  iaciat  fementem  in  tcrram ,  & 
dormiate  &  ejcurgat  noc7c}  &  dic,& femen  germi  net ,  & 
insrefeat  dum  nefeit  Hle.  Vitro  enim  terra  frudificat  , 
primum  berbam ,  deinde  plenum  frumentum  in  [pica ,  & 
cum  produxerit  frucjus  Jìatim  mìttit  fakem ,  quoniam 
ade  fi  mejjis .  Auuiene  ,  dice  ,  nella  Chic  fa  quello  che 
auuiene  ad  vn  agricoltore,  il  quale  femina  il  fuo  cam- 
po ,  c  dopo  che  Thà  feminato ,  veglia,  ò  dorme ,  con- 
forme al  fuo  biibgno,  &  attende  ad  altri  fuoi  negotij, 
t  fra  tanto  germoglia  il  feme ,  e  crefee,  ancorché  non 
ci  badi  chi  l'hà  feminato  ;  perche  la  terra  lo  fa  nafee- 
xe,  germogliare,  c  crefeere  in  nerba,  e  poi  fare  la  fpi- 

E  e  e  c  ga , 
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ga,e  maturare  il  grano,che  in  efia  fi  contiene.  Qnju 
do  poi  il  grano  è  maturo,  e  ben  Ragionato,  li  miete,  e 
fi  raccogic  nel  granaio .  Con  quefta  parabola  volle 
il  Signore,  lignificare  quanto  grande  folTe  la  forza ,  e 
la  virtù  deU  Euangelio ,  che  à  poco  à  poco  fi  fparfo 
per  tutte  le  parti  del  mondo,  e  conuertl  innumera, 
bili  genti  à  fé,  &à  Chrifto.  S'accenna  ancora  con-, 
quefta  nai  ratione  parabolica  ,  che  gli  Apoftoli ,  e  li 
predicatori  dell' Euangeìio  non  haucuano  da  com- 
pucerfi,  e  gloriarfi,  come  fé  per  la  loro  predicatione 
il  mondo  fi  fofle  conuertito,  perche  *  come  dice  TA- 
poflolo  S. Paolo  fcriuendo  à'Corinthij  al  cap.j.  della 
prima  epiftola  :  Né  chi  pianta^nè  chi  innaffia  deue  pe. 
fare  ch'egli  fà  il  tutto,  perche  Dio  è  que  lo,  che  dà  al- 
le piante  il  Ilio  accreicimento  •  Ncque  qui  plantat  cfl 
ab  quid,  ne  que  qui  rigart  /ed  qui  incrementum  dat  Deus. 
Dall'altri  parte  con  quefta  medefima  parabola  volle 
fare  loro  animo,acciò  non  fi  sbigottire ro,fe  vedeuano 
che  la  diiatatione  deU'Euangelio  proced«a  lentamé. 
te,fi  come  il  contadino  no  s'afnjge,ne  fi  crucia  veden- 
do, che  non  raccoglie  il  frutto  delle  fatiche  fatte  nel 
feminare  il  granone  non  dopo  d'alquanti  roefi..  Nul- 
ius,d\cQ  YStóZyqui ad  bonum  propojttufrt  adbuc  in  mentii 
teneritudine  ejse  confpicitur^  de/piciatur9  quia  frumentunx 
ab  hctba  incipit,  utgranum  fiat.  Non  fi  fprezzi  ni  uno, 
che  paia  fi  fia  auuazato  poco  nella  virtù,perche  il  tor- 
mento è  herba,  prima  che  arnui  à  maturare  il  grano» 
E  S.Gregorio  nell'homilia  i    (òpra Ezechiele, e  nel 
libro  az.  de'Morali  al  cap.  14.  dice,  che  quello  fi  dice 
edere  in  herba  ,  che  è  ancora  principiante  >  tare  Ja-. 
fpiga,quel:o,che  è  già  approfittato  nella  virtù  -,  matu- 
rare il  grano  quello,  che  opera  con  perfezione.  Her~ 
barn  producere ,  dice  quefto  Santo  Dottore ,  efi  ineboa- 
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si onh  bona  adbuc  tener  studinem  tenere;  Adfpicam  berba 
peruenis ,  cum  virtus  animo  ccncepta  ad  profeti um  bini 
operi s  perducit\  Plenum  vero  frumentumin  /pica fruttifi- 
cata quando  iam  in  tantum  vtrsus proficit,  vt  efse  robtsfti, 
&  per/celi  operis  pofsitf 

6  Vnaltra  parabola  propofe  Chrifto ,  che  da'  tre 
Santi  Euangelifti  è  ri  f  erita,  da  S.  Matteo  al  cap.  13  da 
S.  Marco  al  4.  e  da  S.  Luca  al  13.  AÌiam parabolani^, , 
dice  S.  Matteo ,  propo/uit  eis  dteens  :  Simile  eli  regnum 
Calorum  grano  finapis,  quod  accipiens  tomo  feminautt  in 
agro  fuo  ',  quod  minimum  quidem  eft  omn  bus /eminibus ; 
fum  auSem  creuerit,  matus  eft  omnibus  olertbus  fis  *r- 
bor  ,  isa  vs  volucres  Cali  veniant ,  &  babitent  sn  ramis 
eius.  VValtra  parabola  propofe  loro  il  Signore  di- 
cendo, che  d  regno  de'Cieli  è  fimi  le  al  grano  della  fe- 
jiapa,  che  è  più  picciolo  di  tutti  gli  altri  femi ,  e  coro 
tutto  ciò  crefee  in  maniera,  che  fupera  l'altezza  di 
tutte  laltr'herbe ,  e  fi  fà  albero ,  onde  gli  vccelli  ven- 
gono à  raibiidiithe'luoi  rami .  Alle  parabole  ad  dot-  f 
te ,  e  (piegate  aggiunge  il  Signore  quefta  ,  del  grano 
della  lenapa,  &  altre  ancora  come  vederemo,  e  fa,  di- 
ce S.  Girolamo  come  farebbe  vn  padre  di  famiglia, 
che  vuo!e,chc  il  conuito  che  fà  fia  abbondante  di  va* 
rie  forti  di  viuande ,  accioche  ciafcheduoode  ^l' in  ai- 
tati pigli  quelite  he  fono  più  grate  al  fuo  gufto.Oue- 
ro  fà  come  vn'accorto  cerufico,  che  per  varie  forti  di 
piaghe  prepara  ancora  varietà  di  cerotti ,  Se  einpia- 
i\fàm,£Mp0/Ut*  4**0'  aliam p.  rabolam ,  qu  </s  diues  p*- 
terfamilias  inuitaSos  d  uerftì  reficiens  cibts%  vt  vnufouif 
quefecundum  naSuram  ftomacbifui  varia  alimenta  fu* 
feiperet .  Et  vt  iuxta  vulnerum  varietaSes ,  ò-  medicina 
éuerfafis.  E  quefte  parabole,  e  fimilitudini  fono  pi, 
gliate  da  cofe  ordinarie ,  comuni,  e  domeft.che ,  che 
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dalla  gente  volgare  fono  meglio  intefe,e  più  profon- 
damente fi  radicano  nella  memoria .  Ben  dice  à  que- 
fio  proposto  S.  Pietro  Grifo  lago  :  'Bonus  Dominusre- 
%ni  fui  fimilitudìnts  iterai  ,<oariat  comparatone* ,  quas 
non  de  occulto  fumit ,  non  captat  de  caleftibus  ,fed proferì 
de  quotidiano  vfu,  de  communi  conuerf  ttont  proponiti  vt 
ad  omne  genus  huminum  pe*ueniat,quod  eft  omnibus  pro- 
fu  tur  um  .  Lo  quii  ur  nota  d  utti,  vitata pauperiyomnibus 
tvit£  tff/us  ntce/ì  tate  vernacula  .  Pofìòno  di  quà  im- 
parare li  predicatori  à  non  vergognai  fi  d'vfàre  nelle 
loro  prediche  fimilitudini  piane,  e  facili,che  à  gli  vet- 
tori ageuohmo  l'intelligenza  delle  cofe  pi&  fublimi , 
che  fi  propongono. 

7  Lo  feopo,  &  il  fine  di  queffa  parabola  é  fpiega- 
te  il  grande  accrefeimento  ,  e  difetatione  deH  Euan- 
gdio,  edellaChiefà,  che  nel  principio  fu  picciola,e 
poi  s'è  ftefa  per  tutto'l  mondo,&  hà  abbracciato  tut- 
te le  nationi ,  conforme  à  quello  ^che  habbiamo  nel 
Salmo  79.  Operuit  montes  'ombra  ettéf; # IVI  fafìa  eius 
tedros  Dei ,  e  nel  Salmo  71.  Dominabttur  à  mari  vfque 
ad  mare}  &  àflumincwfque  ad  terminos  orbis  ferrar  um% 
e  n  el  '  8  6.  Ecce  alien igena ,  &  Ty>  us ,  &  popalus  Aetbiv- 
pum,  hi  faerunt  Mie.  Si  dice  nel  facro  tefto ,  che  il  fc* 
me  del  a  fenapa,  Ift  minimum  omnibus  feminibus,  è 
pi  ce  ioli  Arti!  o  fra  li  femi,  cosi  la  pr  dicatione  deir£ua* 
gelio,e  fa  Chiefa  cominciò  da  Chrifto,e-da  pochi  Apo^ 
ftoli ,  e  dapoi  mirabilmente  è  crefciuta  à  guifa  d'vn> 
albero  grande,ne'rami  del  quale  fai  jk£mmèàJ& 
Tcelli  del  Cielo,  cioè  ^li  huomini  fenfati ,  e  dottfr 
ouero  Ir  Rè,  e  Prencrpi .  Confile  anco  la  fimilitudine 
della  fenapa  con  rEuangeiio  neirardore,  acrimonia, 
c  mordacità  di  quello  lème,  alla  quale  fi  paragona  la 

dot- 
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dottrina  del  Santo  Euangclio.  Pbarifeorum  dogmataf 
dice  S.  Girolamo,  cum  creuerint  nibil mordax inibii  vi- 
tale demonfìrant,  totum  flaccidum,  marcidumque  ebullit 
in  olerai  &  in  berbas,  qua  cito  are/cu nt,&  corruunt;  pr£r 
di  catto  autem  Evangelica ,  qux  parua  vtdebatur  in  prin- 
cipiofum  velin  animam,vel  in  totum  mundum  fata j ue- 
rit^  non  exurgif  in  olerai/ed  crefeit  in  arborem  .  Il  grano 
della  fcnapa,dice  S.  Ambrofio  nel  fèrmone  19.  e  20. 
fopra  l'Euangelio  della  6.  Domenica  dell'Fpifania ,  ò 
fu  ,  come  alcuni  ftimano,  quei  ferroone  di  S.  Agofti- 
no,  la  fenapa,  dice,  è  vn  grano  non  grande  di  mole, 
ma  di  virtù ,à  prima  villa  è  picciolo,  vile ,  difprezze- 
uole,  e  non  pare  che  fia  per  hauer  fapore  buono,  per- 
che ne  anco  hà  odore,  ma  c<  me  fi  maftica,  e  fmin uz- 
za co'denti,  fa  fubito fentire  l'odore ,  e  lacrimoni^ 
fua ,  &  è  tanto  ardenre ,  che  è  vno  ftupore  come  tan- 
to  fuoco  in  cosi  piccioi  grano  poffa  eflere  ricchi  ufo  . 
Cosi  è  fiata  la  predicatione  dell'Euangelio .  Granum 
finapis  magnum  tfl.  non  [pitie, f ed virtù  te .  Prima  fron- 
te fpeciei fua  paruum  e  fi,  vile,  defpeclumy  non  faporcnu* 
friftansy  non  oaorem  circumferens,  non  indicansfuauita- 
tem  \  at  vbi  terx  caperttyfìattm  od  rem  fuum  fundìt^acri- 
moniam  exbtbc*y  c  bum  flammei  faporis  cxbalat,  &  tan- 
to calori s  jeruote Jucccnditur,  vt  mirum/it  in  tam friuo- 
lis,  tantum  ignem  futjle  conclufum,  &  alquanto  dopo 
applicando  U  iimiuudine,  d'ee  :  Ita  crgo>& fide*  Cbru 
fliana  prima  fronte  uidetur  ejje  parua,  vilis,  &  tenuti  , 
non  potenti  jm  fuam  uiìendensy  non fuperbiam  prtfercns  y 
nongrattam  JubmmiHrans ,  ma  quando  fi  maftica  con 
la  confi  .ieratiooe  attenta,  ò  quando  contro  di  efla  fi 
folieuanole  periecutioni,  aii'hora  &  fentire  la  fua-* 
acrimonia ,  &  il  Tuo  vigore . 

Delle 
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Velli  parabole  del  lieuito ,  del  teforo  nafcofto  nel  cam- 
pì ,  della  pretto/a  margarita ,  e  della  retc^» 

gettata  nel  mar* .    Cap*  24.  .  .  « 

•  •  •  • 

1  A  Lia  parabola  del  grano  della  fenapa  n'aggiu- 
f\  fe  vn  altra  fimiie  il  Signore ,  riferita  da  San* 
Matteo  al  cap.  1 3.  e  da  S.  Luca  al  cap.  parimente  1 3. 
dicendo  :  Simile  eft  regnum  Calorum  fermento^  quod  ac- 
c  '.rum  mulier  ab/condit  in  farina  fatis  tribù**  donec  fer- 
mentatum  ejl  $otum  *  II  regno  de'Cieii  è  fìmile  al  lie- 
uito, che  prefe  vna  donna>e  lo  mefcolò  con  tre  mifu- 
re  di  farina ,  onde  tutta  quella  mafia  fu  rifcaldara  ,  C 
crebbe .  Quella  flmilitudine  è  apportata  da  Chrifto 
al  medwlmo  fine  di  moftrare  Li  fòrza,  &  efficacia  del- 
la predicatione  deTEuangel  o,  e  1  accrefeimento  del- 
la Chieià  .  Perche  iìcome  poco  lieuito  bafta per  dar 
calore,  e  per  far  che  gonfi;,  e  creica  la  pafta;cosl  pò- 
chi ,  ma  efficaci  predicatori ,  quali  furono  Chrifto ,  e 
gli  Apoftoli,baftarono  per  fermentare  gran  parte  dei 
mondo,  nel  quale  poi  s'è  andata  dilatandola  virtù  di 
qucfto  lieuito  fpirituale,  (tendendo  fi  per  tutte  le  prò- 
uincie,  per  mezzo  de  gli  huomini  Apoftolici,  onde  la 
Chiefa  è  crefeiuta ,  e  s'è  fparfa  per  l'Europa ,  Afia ,  & 
Africa,che  fono  le  tre  mifteriofe  mifure  di  farina  del. 
le  quali  parla  il  fiero  tefto.  Satum  era  vna  mifura  del- 
ie cofe  Zecche,  no  delle  liquide  ;  &  era  vguaie  al  mog- 
gio Romano ,  la  fua  capacità  ancorché  (offe  mifura^ 
delle  cofe  aride,  fi  raccoglie  dalla  quantità  dell'acqua, 
che  poteua  contenere,  che  era  la  terza  parte  dell'an- 
fora, e  l'anfora  capiua  libre  80.  d'acqua . 

2  Dopo  di  quefta  parabola  foggiunge  S.  Matteo, 
che  il  Signore  non  predicaua  al  popolo  fenza  para- 
bole, 
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bole,  onde  s'adempiua  il  detto  del  Profeta  Dauid  nel 

Salmo  77.  Aperam  in  parabola  osmeum ,  truci abo  ab- 
/condita  è  conttitutione  mundi  .  Apri-ò  la  mia  bocca 
predicando, e  {piegherò  con  parabole,e  limili  r  udì  ni  li 
mifterij  del  regno  de'Cieli,  lj>qudli  fecreti  fono  flati 
nafcoftì  à  gli  huomini  tutti  fi  fecoli  paffati,  dal  prin- 
c;pio  del  mondo  in  fino  attempo  preferite.  Quefti  fo- 
no quei  mifterij  >  che,  come  habbiamo  detto  di  fopra 
molti  Rè ,  e  Profèti  hanno  derìderato  d'intendere,  e 
non  furono  man  feftari  loro,  fc  non  o  il  ura  mente  ;  la 
doue  da  Chrifto  furono  pak/àti  à'difcepoli ,  &allo 
turbe,  e  con  parabole,  e  iinnl.ru d -ni  dichiarati. 

3  Neirifteffo  cap.  1 3.  di  San  Matteo  fi  riferifeona 
due  altre  parabole  di  Chrifto  con  le  feditemi  paiole  : 
Simile  efi  rcgnumCalorum  the/auro  ab/c  ndito  tn  agro, 
quemqui  inuenit  homo ,  ab/condir ,  &  pra  gaudo  illius 
vadìt ,  ir  vendit  vniucr/a  qux  babet  >  &  cmtt  agrum  il- 
luni ►  Itcrum  eft fim'le  regnum  Cxlorum  borni  ni  nego  ti  a- 
tori  guarenti  bonai  margarita**  inuenta  auttm  vn*  pre* 
ti  o/a  margarita  9ab>jf,  &  vendi  iti  omnia  qua  habuit,  Ò* 
emit  cam*  Il  fenfoè  tale.  Auuiene  à  :.)•  huomni  quel- 
lo che  auuiene  ad  vno ,  che  cauando  in  vn  campo , 
ritrouò  vn  teforo,dtl  che  grandemente  rallegrando- 
fi,  fenza  dar  n  mia  ad  alcuno  di  quello  che  haueua 
ritrouato  ,andò  à  vendere  tutt'il  fuo  hauere,  e  com- 
prò qud  campo,  e  fi  fece  padrone  di  quel  tefòro.  Pa- 
rimente auuiene  à  gl'-ftefli  huomini  quello,  che  au- 
uiene ad  vn  mi  rcante,che  tà  profetatone  di  compera- 
re, e  vendere  gioie  pretìofè, perche  ham.odone  ritro- 
uatavna  di  grandiffimo  valore,  vende  quanto  hi  per 
comprarla  ►  Con  quefte  due  hmili'udini  fjgniftccV 
Chrifto  quanto  pretiofa  fi  a  la  fede,  e  la  dottrina  di 
Chrifto  > proporla ,  e  fpiegata  neli'Euangelio ,  per  la* 
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quale,  quando  fia  bifogoo,  conuicnc  iafciare,  c  fprez-* 
zare  tutti  li  beni  di  quefto  mondo ,  per  non  lafciarfi 
vfcir  di  mano  teforo  ,  e  gioia  di  cosi  gran  prezzo. 

4  Circa  la  fcorza  della  lettera ,  fi  può  dubitare  fe 
fia  lecito  ad  vno,  che  fcauorando  nel  capo  altrui  fcuo- 
pre  vn  teforo,  fare  quello  che  fi  dice  nella  parabola,  e 
comprare  quel  terreno ,  e  far  fuo  il  re/òro .  A  quefto 
fi  rifponde  primieramente  ,  che  Chrifto  nè  approua , 
uè  riproua  quefto  fatto  del  compratore  del  campo  , 
ma  lo  propone  (blamente  per  moftrare  quanto  fia-> 
grande  il  valore  della  fede,  e  della  dottrina  deU'JSua- 
gelio,  come  habbiamo  dichiarato*,  l'altre  cofe  che  co- 
me circoftanze  s'aggiungono  in  quefta  ,  e  nell'altro 
parabole ,  per  renderle  verifimili  ,e  non  appartengo- 
no  al  fine  principalmente  intento,  non  è  neceflario  , 
che  fi  dicano  con  approuatione,come  attioni  ben  fat- 
te ,  perche  non  feruono  fe  non  per  rendere  il  fatto 
probabile, come  s'è  detto,  e  rapprefcn tarlo  al  modo  , 
che  frà  gli  h uomini  fi  fu  ole  praticare .  Secondaria- 
mente, fi  rifponde,  che  chi  fcuopre  vn  te/òro  in  qual. 
che  luogo,  e  non  lo  caua,  né  fe  lo  porta  via, ma  com- 
pra il  campo  douc  Aà  fepolto ,  come  fece  coftui ,  del 
quale  parla  la  parabola,  ft  fuo  il  teforo,  e  fe  lo  può  te- 
nere  lecitamente ,  perche  dopo  che  hà  comperato 
quel  fondo ,  lo  caua  da  luogo  fuo  proprio ,  nèhebbo 
mai  obbligatone  di  darne  notitiaal  primo  po(fe(fore, 
ma  potè  feruirfi  à  fuo  prò  di  quella  cognitione,che  ef- 
fo  haueua  hauuta ,  coprando  il  campo  per  quel  prez- 
zo, che  valeua  fecondo  la  ftima  comune  di  quelli,che 
non  haueuano  notit  a  di  teforo  alcuno  quiui  fepelli- 
to .  E  quefta  è  dottrina  di  S.  Tomafo ,  di  Nauarro ,  e 
di  Soto,  e  d'altri,  fpiegata  più  à  lungo  dal  Le  Aio  lib.2« 
ile  iuftitia  cap.  5.  dub.  ij.  nel  fine  . 

Que- 
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5  Quelle  due  parabole  del  teforo,e  delia  perlai 
pretiofa,furono  dette  da  Chrifto  per  moftrare  di  qua- 
to  gran  prezzo ,  e  valore  fia  l'Euangelio  ;  la  fcguente 
della  rete  gettata  in  mare  fu  dal  medefimo  Signoro 
propofta  per  moftrare ,  che  con  la  rete  della  predica- 
nonedeirjEuangelio  faranno  preti ,  e  conuertiti  alla 
fede  Progni  Tortele  condirione  d'huomini,  ma  che  no 
però  tutti  confeguiranno  la  fàlute  eterna  per  colpa 
loro;  ilche  lignifica  Chrifto,accioche  gli  Apoftoli  no 
fi  fcandalezzinofè  vederanno  alcuni  viuer  male;  & 
anco  à  fine ,  che  niuno  fi  tenga  ficuro  della  faluatio- 
ne  fùa,  per  eflcr  comprefo  nella  rete  della  Chiefà,  per- 
che-non  bada  hauer  prelò  il  batte  fimo,  fé, dopo  d'ha- 
uerlo  prefo,non  fi  viue  come  conuiene,  ofieruando  la 
legge  diuina .  Iterum,  dice  il  facro  tefto  >fìm  le  efì  re- 
gnum  Cdlorum figen*  miflje  in  mare ,  &  ex  omni  genere 
pi/cium  congreganti)  quamy  cum  tmpleta  iefiety  e  ducente!  9 
Ò*  ficus  littus  fedente /,  elegcrunt  bonos  in  vafaymalos  att- 
ieniforai  miferunt .  Sic  eri/  in  confummattone fecuit,exi- 
bnnt  Angeli  >& feparabunt  malos  de  medio  iuflorum ,  & 
mittent  eoi  in  caminum  ignisyibi  erit fetus%&findor  den- 
ti um.  Il  regno  de 'Cieli  è  firn  ile  ad  vna  rete  gettata- 
in  mare,  con  la  quale  furono  prefi  pefei  d'ogni  forte . 
Quando  fu  tirata  al  lido,  li  peccatori  fecero  fcieltade* 
buoni  ,  e  li  ripofero  in  certi  loro  vafi ,  e  gettarono  via 
litattiui.  Cosi  nel  fine  del  mondo  fi  farà,  v faranno 
gli  Angioli,  e  Spareranno  li  cattiui  dalli  buoni ,  e  lì 
getteranno  nella  fornace  ardente  dell'inferno  ,doue 
farà  pianto,  e  ftridor  di  denti . 

6  Qtiefta  parabola  della  rete  fu  1* viti  ma  di  quelle, 
che  nell'ifteno  tempo,  in  vn  continuato  ragionamen- 
to propofè  Chrifto-,  e  con  ragione  hà  l'vltimo  luogo, 
perche  tratta  di  quello,  che  nel  tìne  del  mondo,  e  ncl- 
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l'efì  remo  giù dicìo  doueràauuenire.  Fù  anco  accora  - 
snodata  alia  capacità  de  gli  Apoftoli>  per  effer  prefa  la 
firoiiit udioc  dalla  profèdìone  ch'efG  faceuano  di  pe- 
fcare.  L  applicationeè  chiara>e  fatta  dall'i ftcfTo  Chri- 
fio.  Si  dice  di  queft a  rete,  che  raccoglie  ogni  forte 
di  pefei»  il  che  figni  fica  quello*  che  nei  cap.io.  de  gli 
Atti  Apoaolicidifle  San  Pietro  :  in  meritate  càpperi, 
quia  non  e  fi  per/o  narum accepior  Deus Jed  in  omnì  gen- 
te, qui  tinte  t  eumy  &  operatur  iufUtiam,  acceptus  e  si  UH  . 
E  S.  Gregorio  neirhomili*  i  r.  /òpra  gli  Enangeli  j  : 
&ctefi*%  dice>  ettomni  genere pifcium  congregati  quia  ad 
pecca torum  vernane fapientes, & fatuo s  ;  liberos , &fcr- 
uos  ;  dtuieeiy  &  fauperes  i forte*,  &  infirmo*  vocat,  <vnde 

per  ffalmifiam  (  Pfal.  64. }  dici  tur  ;  Ad  te  omnit  care* 
venia* 

7  Finita  I'efpofìtione ,  Se  applicatione  della  pa  ra- 
bola,  dice  Chrifto  à'difce poli  :  1  ntellexijlt*  bac  omnia  r 
Hauete  i n t e  io  tutte  qu e  ft e  cofe  c  Rifpon  dono  e ffi  : 
Etiam.  le  habbiamo  intefe  „  Si  m offra  il  Signore  foi- 
lecko,  che  gir  Apoftoli  intendano  bene  là  fùa  dottri- 
na^ perche  fé  ben  è  toferabifc ,  chefl  popolo  femplice 
11  oa  in  tenda  cosi  di  ff  i  ntamen  te  li  mi  fieri  j  della  tede  „ 
non  eri  però  toIerabiie,che  gli  Apoftoli  non  li  pene- 
t  raderò  megl:  o,  perche  d  o  u  cua  n  o  predica  Hi ,  Se  edere 
maeff  ri  dei  mondo ,  per  la  qua!  cagione  li  Vtfcoui ,  e 
tutti  quelli,  che  hanno  cura  d'animeranno  maggior 
obìigatione  d  elTer  bene  iffrutti  nelle  cofe  r  che  à  gli 
altri  deuono  infègnare.  Vditaquefta  rifpoffa  degli 
Apoftoli ,  foggmnfe  Chrifto  :  Idea  omnis  Scriba  do  Bus 
in  regno  Caiorum  yfimilis  eft  borni  ni  patrifamiRa* ,  qui 
frofert  de  tbefaarvfuanoua,  &  vetera  •  Per  quefto  ogni 
fàggio ,  &  accorto  Dottore  delia  legge  diurna  nella- 
Chiefa  >  e  limile  ad  vii  padre  di  famiglia ,  che  dal  te- 
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foro  fuo  caua  cofe  nuoue ,  c  vecchie  per  vfb  del  a  fa  a 
famiglia .  Hauete  intefo ,  difcepoli  miei ,  che  1  Euan- 
gelio  ,  e  la  dottrina  ch'io  predico  è  vn  telbro;  (Iato 
dunque  fauij  difpenfatori  di  quetto  teforo>  firoiii  à  li 
prudenti  padri  di  famiglia ,  che  hauuro  confideratio- 
ne  al  bifogno  di  ciafeheduno  di  cafa,  prouedono  loro  •  * 
conuenientemente ,  cauando  dalle  fue  guardarobbe 
le  cofe  ,ò  di  frefco,ò  vn  pezzo  fà  ripofte,accioche  à 
fuoi  famigliari  non  manchi  colà  alcuna.  Così  voi»co. 
forme  alla  capacità,  e  bifogno  de'voftri  vditori,  varia- 
te il  voftro  modo  di  predicare ,  e  d'infegnare ,  accio- 
che  n  :  cauino  quel  profitto,  che  fi  pretende.  Alcuni 
Santi  Padri ,  cioè  S.  Girolamo,  S.  Agoftino,  S.  Grifo- 
ftomo,  S.  Hilario,  e  fìeda,  per  cofe  nuoue,  e  colè  vec- 
chie intendono  li  due  teftamenti,ii  vecchio  &  il  nuo- 
uo,  perche  le  dottrine,  e  mifterij  predicari  daChri- 
i\o  nel  nuouo  te  flamenco,  furono  adombrati,  e  iì^ni-  v 
fìcati  nel  vecchio,  che  però  molto  giouano  le  cofu  , 
che  da  quello  pollòno  addurii  per  dichiaratione  ,  e 
conte r ma tionc  del  nuouo  . 

Cbrifto  Signor  noflro  và  a  Nazaret ,  &  lui  predica 
nella  Sinagoga^.  Cap.z$. 

1  T"^\  Opoch'hebbe  il  Signore  ben  inftrutte  le  tur. 

1  J  be ,  e  particolarmente  li  difcepoli  fuoi  coa> 
le  indette  parabole,  fi  parti  da  Cafarnaum  A  andò  per 
varij  luoghi  circonaicini  predicando  >  &  E  uange  liz- 
zando, &  arriuò  anco  à  Nazaret  patria  fua,  nella  qua- 
le s'era  aileuato ,  e  doue  baueua  rubirato  intimo  ai 
principio  della  fua  predicanone .  Etfa&um  efl ,  dice 
S.  Matteof  cum  com/ummajk?  Itfus  p  arabo  t  s  iftas  tram-  0  *d  tf  iy 
fijt  tndt^  e>  ventens  $*  pairiam fuam  docebat  evs  in  Sf*a> 
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gogis  forum.  Si  {tapinano li  Nazareni  vdendo  le  colè 
ch'egli  diceua, &  il  modo,  efficacia, &  autorità,con  la 
quale  ie  propon eua ,  e  li  miracoli  che  faceua ,  e  dice- 
vano  gii  vni  à  gli  altri  :  Come  hàcoftui  Ietterei  dot* 
trina  ì  come  ià  li  m  iracoli,c  he  veggiamo  ch'egli  ope- 
ra ?  Non  è  egli  figlio  d'vn  legnatolo?  Noi  conofeia- 
mo  qui  Tua  madre ,  che  fi  chiama  Maria ,  e  li  parenti 
fuoi ,  Giacomo ,  Giofeffo,  S  mone,  e  Giuda .  Quelli 


batter  apprefo  lettere ,  e  conceduto  fpiriti  cosi  aiti 
onde  fpacci  fra  noi  tanta  autorità  nei  predicare  ,  cr 
conuerfare .  Notine. mater  tius  dicitur  Marsa,& fratres 
gius  lacobusy  e>  Ioftfby  &  Simon y& Iudas  ì  Habbiamo 
notato  alrrou e,  che  conforme  al  modo  di  parlare  del- 
la Scrittura,  per  fratelli  s'intendono  li  parenti .  Tali 
erano  quefti,  de'quali.  fi  fa-  mentione  in  quefto  luogo. 
Quello  Giacomo  era  figlio  d'Alfco,.  detto  Giacomo 
minore ,  A  portolo ,  e  primo  Vefcouo  di  Gierufalem- 
ne .  Giofeffo,  ò  come  è  nel  G ree o,  Iofis,  fù  vno  delii 
72.  difcepoli  di  Chriflo ,  e  fu  quello  che  infieme  con 
S.  Mattia  fù  propofto  per  fuccedere  in  luogo  di  Giu- 
da* fe  bene  non  cadde  la  forte  fopra  di  lui,ma  fopra  di 
S.  Mattia,  che  fù  aggregato  al  Collegio  de  gli  Apofto- 
li  •  Simone ,  fecondo  alcuni  autori  è  l'Apoftolo ,  ma, 
ciò  non  è  probabile,  perche  quefto  fù  di  Cana  di  Ga- 
lilea ,  e  qui  fi  parla  de'parenti ,  che  Chrifto  hebbe  in 
Nazaret  y  che  però  é  più  probabile ,  che  quefto  fia^ 
quel  Santo  Simeone ,  che  fuccedette  nel  Vefcouato 
di  Gierufalemca e  à  S. Giacomo ,  del  quale  era  f  rate  1- 
lo  >  come  era  anco  Giuda  >  detto  per  altro  nome  Tad- 
deo, e  tutti  furono  figli  d'Alfe©,  che  fu  anco  chiama- 


to!»* 1    to  Cleofà .  Etforeres  eius  nanne  apud  nos  flint  /  e  le  fo* 
*  velie ,  cioè  altre  parenti  di  Chriflo  non  fono  qui  eoa 
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noi  ?  dicevano  li  Nazareni.  Vndc  ergo  buie  omnia  ifiai 
&  fcandalizabantur  in  co  •  Come  dunque  coftui  pre- 
dica» e  fà  miracoli  ?  e  fi  fcan dak zza uan o .  Non  efpri- 
me  il  fàcro  tefto  li  nomi  di  quefte ,  che  erano  foreilc 
de  Ili  quattro  nominati,  Giacomo»  GiofcrTo,  Simone, 
e  Giuda  ;  da  Niceforo  Callifto  però  nella  fua  hiftoria 
Ecclefiaftica  lib.i.  cap.  3.  fi  chiamano  Eftber,  e  Tha- 
mar.  Sorella  parimente  de'  mede/Imi  fu  quella  Ma- 
ria 9  che  fu  detta  Salome ,  e  fu  moglie  di  Zebedeo ,  o 
madre  de  li  due  Apoftoli  Giacomo  maggiore,  e  Gio- 
uanni  •  Si  fcandalezzauano  dunque  li  Nazareni, cioè 
s  offendeuano  di  quello  ,  che  faceua  Chrifto,  come  fi 
marauigliarebbe  il  popolo, fé  vedefle  vn  artiggianola» 
iciata  la  bottega,  e  gl'i ftr omenti  fabrili ,  falire  in  per- 
gamo, e  fare  il  predicatore .  Ma  la  marauigliofà,e  di- 
urna fapienza  di  Chrifto,  e  li  miracoli  che  faceua,  ben 
poteuano  facilmente  trarli  d'errore ,  fé  haueflero  vo- 
luto ben  attendere ,  e  non  hauefle  l'inuidia ,  e  la  pre- 
occupata opinione  fatto  velo  alla  verità  per  fe  ftefla- 
affai  chiara,  e  palcfe. 
r  %  Vedendo  Chrifto  la  mala  difpofitione  de'fuoi 
cittadini ,  difle  che  li  Profeti , e  gli  h uomini  Santi ,  in 
ni  un  luogo  erano  meno  ftimati,&  b  onora  ti,  che  nella 
patria  loro .  lefus  autem  dtxit  eh:  Non  eft  Fropbeta^ 
fine  bonore ,  nifi  in  patria  fua ,  &  in  domo  fua .  In  più 
d'vn  luogo  dell' Euangelio  fi  legge  que do  detto  di 
Chrifto, cioè  in  S.Matteo  al  cap.x3.le  cui  parole  riab- 
biamo addotte,  in  S. Marco  al  cap.6.  in  S.  Luca  al  4, 
&  in  S.Giouanni  parimente  al  4.S0K0ÌI  nome  di  Pro* 
feti  s'intendono  anco  gli  Scrittori ,  li  Predicatori ,  li 
Maeftri,che  haono  per  vflfrcio  d'infegnareàgli  altri. 
De  gli  antichi  Profeti,  de'quali  fi  &  mentione  nel  te- 
ftamento  vecchio ,  lappiamo ,  che  Giofeffò  Patriarca 
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fu  mal  trattato  daTuoi,  Genef  3  7. 4.  come  an  co  Da- 
uid  i.Reg.17.  18.  Di  Gierem  a  al  cap.  3  9.  della  fua~ 
profetia  num.  1 1.  &  al  cap.  12.  num.;.e  6.&  al  cap.  1 
il.  de  gli  altri  Profeti  veggafì  il  cap.  9. 1 1.  del  liU*. 
de'Rè,  Ifaia  cap.a7.  a.  Ezechiello  33. 3  r.  La  prima-, 
cauià,  che  fi  può  artigliare  della  verità  di  quefto  de* 
to  vniuerfkie  di  Chrifto,è  la  memoria  dell'educatio- 
ne,  che  hanno  hauuto  inficine  Ji  cittadini  della  mede- 
fima  patria  ^parendo  loro, che  quelli  che  hanno  co- 
nosciuti fanciulli ,  e  poco  prouifti  di  fa  pere,  ò  d'altre 
Inabilità,  habbianoad  efler  fempre  quagli  fteffi,  cho 
già  furono  nell'età  più  tenera;  non  confiderando,cbe 
ficorne  crefee  il  corpo  con  gli  anni ,  cosi  con  ia  lun- 
ghezza del  tempo,  con  l'efperienza  ,  e  con  lo  Audio» 
crefee  parimente  la  prudenza,  &  il  fapere  .  Quefta_» 
ragione  è  toccata  da  S.  Girolamo ,  mentre  dice,  che 
li  concittadini  poco  ftimano  quel  i ,  che  fono  delia* 
medefimaloro  patria ,  Nonenimconfidcrant  prafentU 
viri  opera ,  fed  fragili*  recordantur  infanti*  ,  quafi  non 
&  itfiftr  eofdcm  dtatis  gradui  ad  maturam  atatem 
ntrint .  Seconda  caufa  può  efiere  vna  mala  inclina- 
rione ,  che  aflai  comunemente  hanno  gli  huomini , 
d'ammirare  le  cofe  forafticre,  e  pellegrine,  e  di  far  po- 
co conto  delie  proprie ,  e  famigliari .  Cosi  vediamo, 
che  alcuni  ammirano, e  cercano  fiori,  herbe,  e  medi- 
camenti dell'Indie,  inferiori  tal  volta  à'noftri  d'Euro- 
pa,e  fi  fa  ftima  maggiore  <fvn  empirico  foraftiero, 
che  d'vn  fàuio,e  dotto  medico  del  proprio  paefe.  Ben 
diceua  Eupoii  antico  Comico  Greco  riferito  da  Sto- 
beo  ferm.  3. 

Si  quemexternumpoetam  Mudit'u,  bum fapicnttm 
dia ti s  : 

Stdfiquisìnoftratibus,  quimbilo  éittriusfapit, 
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Anìmum  ad  poefim  adijcit>  mentis  fud  non  integer. 
Deitrusy  atout  infanus  efi,  vefira  qui  de m fintentia . 
E  Plutarco  nel  libro  de  exilio  dice  :  Ex prudentiffimis 
&fapientifsimispamcosadmodum  reperi*s>  in  quibus fo- 
uendis^aut  or  nandù  patria folicitafuerit,  ve/  qui  in  pa- 
tria fint  tuefli.  e  poco  dapoi  foggi  unge:  Probatifstmus> 
&  optimus  qutfquc  peregri  v< ut t .  Et  Ennio  poeta  nel- 
la Medea,  come  riferire  Tullio  nelTepiftola  6.  del  li- 
bro 7.  delle  famigliari ,  diflè  ; 

Nane  multi  fuam  rem  bene  geffire,  &  public am, 
Patria  pr oc ul;  multi  domi  qui  a  totem  agertnt% 
Prcpterea  Junt  improbati  — 
La  terza  caufa  pud  edere  Hnuidia,  la  cui  natura  de- 
fcriuendo  S.  Agoftiao  Iib.  1 1.  fùper  Gcnefim  ad  lite^ 


gran  ritma  come  quello;  hà  inuidia  l'inferiore  al  mag- 
giore, perche  non  è  fuo  pari  ;  hà  anco  inuidia  il  mag- 
giore al  minore,  temendo  che  non  crelca  tanto,  che 
venga  ad  cflergli  vguale  „  Hor  perche  quelli ,  che  fo- 
no della medeuma patria, pare  che  fecondo  quefta~ 
confideratione  fiano  vgual^e  pari  fra  di  (è;  quindi  è, 
che  quando  alcuno  fra  gli  altri  fuoi  cittadini  fi  folle- 
uà ,  e  comincia  ad  eflèr  fopra  gli  altri  eminente ,  in_* 
quefti  fiibito  nafee  Tinuidia ,  &  il  dolore  dell'efler  dai 
loro  vguale  foprafatti,il  che  non  auuiene  con  vnaltro 
venuto  di  fuori,  e  d'altra  patria,  con  il  quale  non  mi- 
lito la  fteflà  ragione  della  precefa  vguaglianza.  La- 
quarta  caufa  puòVener  la  famigliarità,  e  fvfocottidia. 
no  con  Ji  noftri  concittadini^he  fa,  che  fcuoprendoft 
nella  conuerfatione  con  elfi  alcuni  mancamenti ,  de" 
quali  niuno  và  efente,  la  ftima  fi  fminuifce ,  e  fi  tien 
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minor  conto  di  loro;  il  che  però  hà  luogo  (blamen- 
te ne  gli  h uomini ,  e  non  in  Dio ,  con  il  quale  quan- 
to più  lunga,  e  famigliarmente  ti  conuerfà,  tanto  più 
fi  crefce  in  ammiratione,c  riuerenza .  Quanto  plus  ho- 
mo ,  dice  S. Tomaio  fopril  cap.13. di  S.  Matteo , 
cognitive  Dei  proficit ,  tanto  magis  perfettiones  eiui  ad- 
mira  tur,  &  magis  eum  reueretur . 

3  S.  Luca  nel  cap.4.  del  fuo  Euangelio  più  dirTufa- 
mente  racconta  queft'iftcflb  fatto  di  Chrifto,dicendo 
che ,  Venit  Nazareth  vhi  etat  nutritut ,  &  intrauit  fi- 
cundum  confuctudinem  fuam  in  die  Sabbati  tnSynagogap 
&  furrexit  legere,  &  traditus  eft  Mi  liber  I/aia  Propheta> 
&  vt  reuolutt  librum>  inuenit  locum  vbiftriptù  erah&c. 
Venne  in  Nazaret ,  doue  s'era  alleùato  ,&  vn  giorno 
di  Sabbato  entrò,  come  haueua  per  coftume,  nella-. 
Sinagoga ,  e  s'alzò  in  piedi  offerendoti  à  lecere .  E 
gli  fù  dato  il  libro  d'Ifaia  Profeta ,  il  quale  hauendo 
aperto,  ritrouò  vn  luogo,  che  diceua,  dee.  Soleuano 
gli  Ebrei  nel  giorno  feftiuo  del  Sabbato  radunar  fi  nel- 
la Sinagoga,  per  far  quiui  oratione  ,  e  per  fentire  la~ 
lettione,  &  elplicatione  della  Scrittura .  S'alzaua  al- 
cuno in  piedi  offerendoti  à  leggere ,  e  fe  gli  daua  al- 
cun libro  della  legge,  ò  de'Prof'eti,  e  chi  leggeua,fe gli 
occorre  ua  di  dire  alcuna  co  fa  per  efplicatione  dello 
colè  lette,  poreua  dirla ,  come  anche  proporre  alcun 
dubbio  circa  l'intelligenza  del  patib,che  era  flato  let- 
to ,  il  che  gli  altri  ancora ,  che  erano  nella  Sinagoga* 
poteuano  fare  fe  voleuano .  Si  ìeuauano  in  piedi  qua- 
do  leggeuano,  per  riuerenza  della  diuina  parola  con- 
tenuta nella  facra  Scrittura  .  Dice  S.  Luca,che  Chri- 
fto Reuolutt  librumy  riuoltò  il  libro, perche  anticamen- 
te non  ti  legauano  li  libri,  al  modo  che  hora  s'vfa  di 
legarli, ma  ti  fcriueua  (òpra  de'pergameni  incollati  gli 
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vni  in  capo  à  gli  altri,  c  poi  fi  voltauano  in  forma  di 
rotolo  intorno  d'vn  legno  .  Voltò  dunque  Chrifto 
unto  quel  volume  del  pergameno,  che  arriuò  al  cap. 
61.  c lefle le feguentt  parole:  Spiritus  Domini J'uper 
me,  propter  quod  vnxit  me,  euangehzare  pauperibus  mi- 
fi  t  me \  fan  are  contrito*  corde ,  pradìqare  capti uu  remijjiù- 
uemdr  c*cis  vifumt  DimUtere  confrados  in  remifftanem, 
predicare  antiurti  Domini  acceptum,&  dtemrctributionù* 
Lo  fpirito  del  Signore  è  venuto  fopra  di  me,per  lo  che 
m' hà  vnto,  e  desinato  à  predicare  à'poueri,à  fanare, 
econfolare  gli  afflitti  di  cuore ,  à  predicare  Ja  libera- 
tione  de  ritenuti  in  cattiui  à,  à  dar  la  vifta  à'cie^chi,  à 
liberare ,  e  foileuare  da  mifcria  gli  abbattuti»  à  predi- 
care Tanno  di  gratta  del  Signore  ,  &  il  giorno  della, 
vendetta.  Letto  quefto  tefto  dal  Sahiatore ,  e  riuol- 
tato ,  e  reftituito  il  libro  al  miniftro  della  Sinagoga  » 
poftofi  à  federe ,  tutti  ftauano  attenti  à  quello  ch'ei 
voleflèdire.  All'hora  dille  Ch  ri  fio  :  Quefta Scrittura 
d'I  fai  a  »  che  da  me  hauete  vdita ,  s'è  in  quefto  tempo 
adem  pita .  Et  cum  plìcuijlet  librum  reddidif  mini  tir  o>& 
fedit;  &  omnium  in  Synagoga  oculi  crant  intendente!  in 
curri .  Capii  autem  dicere  ad  illos,  quia  bodie  impleta  eli 
bacfcriptura  tn  awibus  vcftris .  E1  probabile,  ch'il  Si- 
gnore molte  cofe  diceflc  per  l'intelligenza  di  quefto 
tefto  del  Profeti  che  da  SJLuca  non  fi  rifcrifcono.  Il 
fenfo  è  :  che  lo  fpirito  del  Signore,cioè  lo  Spirito  fin- 
to, il  quale  infino  dal  principio  fu  in  Chrifto,nel  bit- 
te/ìmo  viabilmente  apparue  fopra  di  1  ui,e  l'eterno  Pa- 
dre, con  quelle  par  ole,  che  all'hora  s'vdirono  :  Hic  efi 
jìliusmeus  dtlecJuypfum  audttc,  qua  fi  con  vna  fen  fi  bi- 
le on  tione  io  pubhcò,  e  dichiarò  per  Mellia,  e  per 
Chrifto ,  che  vuol  dir  vnto,  e  lo  deftinò  à  procurare , 
&  operare  la  falutc  del  mondo ,  euangelizzare,  e  pre- 
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dicare  à'poueri.  &  h umili  di  cuore,perchc  H  fuperbi> 
&  altieri ,  come  erano  gli  Scribi,  e  li  Fari  lei,  non  era- 
no per  ammettere  la  dottrina ,  e  predicanone  del  Si- 
gnore .  Salare  li  contriti  di  cuore ,  cioè  ,  con  folarcJ 
quelli ,  che  per  il  graue  pefo  delle  proprie  colpe ,  per 
la  dura  olle  manza  della  legge  vecchia ,  e  per  l'igno- 
ranza delle  cofe  d  uine,  fpettanti  alla  fai  u  te  deli'atfi- 
ma,  erano  afflitti,  &  afpettauano  con desiderio il  prò- 
toeflo  Media  .  Predicare  la  liberatione  de 'ritentiti  in 
cattmità,  che  erano  quelli,che  il  demonio,  tencua  op* 
prtffi  nella  fera  tù  del  peccato,  e  doueuano  libcrarfi 
tron  la  penitenza,  e  con  la  diurna  gratia.  Dar  laviftl 
à'eiechi,  il  che  fece  più  volte  Chrifto,  e  particoiàrm& 
te  illuminare  le  menti  cieche  de'  peccatori  „  c  de  gì', 
ignoranti ,  al  che  era  continuamente  indrizzata  la~ 
predicanone  del  Saluarore .  Predicare  Tanno  del  git» 
bileo  fpiàtuale ,  eie  é  il  tempo  di  gratia,  e  di  remino- 
ne de'peccati  %&  il  giorno  della  vendetta  contro  de" 
nemici  dell'Fuangelio,  che  fono  in  particolare  li  de- 
moni, che  s'opponeuano  àChrifto,pernon  perdere 
ringiufto,  e  tirannico  pollèflò,che  haueuano  nel  rno- 
do  xt  fòpra  l'anime  de  miferi  peccai  ori  *  Nunc  wdu 
eiumefl  mundì>  difleChriftoIo.ia.  31*  Nunc princeps 
bui us  mundi  eijeieturfotas  + 

4  Vdendo  quelle  cofe  li  Giudei ,  Omnestejiimomk 
Hit  dabanty  ét  mtraBantur  in  veròit  grati*  ,  qua  prucc- 
debant  de  ore  ipfius.  Tutti  lo  ledauano,  &  ammiraua- 
qo  la  (àpienza  di  lui,  &  il  modo  gratiofo  con  il  quale 
parlava,  ma  non  credeuano  già  eh  egli  fofle  il  Meffia, 
ò  che  Ifaia  di  lui  hauefle  profeta to*percné  por  rifpet- 
to  della  pouertà  di  Chrifto,e  perche  in  fui  non  vede- 
vano quello  i^iendore  di  grandezze  temporali ,  cod 
le  quali  s'erano  fìgurat/tìdla  mente  .  che  venir  do^ 
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ucffc  il  Mcffii  afpettato ,  e  per  le  ragioni  toccate  di 
/opra,  ne  parla  uano,  e  fentiuano  con  difprezzo  .  Hor 
vedendo  Chrifto  quella  loro  incredulità,  Ja  quale  era 
tanto  più  riprendile, q ulto  che  cono(ceuano,&  am- 
mirati ano  la  fapienza  ,  &  opere  di  lui,  cosi  prefe  à  dir 
loro  :  Vtiquc  dittiti  mibi  banc  Jsmtlitndirtem  ;  medica 
cura  se  ipfum .  Quanta  audiuimui  fatta  in  Capharnau, 
fac  &  èie  in  patria  tua .  Mi  direte  forfè  :  Sicome  il  me- 
dico non  deue  (blamente  penfare  à  medicare  gli  al- 
tri, e  rrafeurar  k  rteilò, quando  è  infermo;  cosi  tu  hai 
fatto  molte  marauiglie  à  benefìcio  de  ftranien,  in  Ca 
farnaum ,  &  altroue ,  perche  non  fai  il  medefimo  qui 
ancora  in  cafa  tua ,  nella  patria  tua, Scà  benefìcio  de* 
tuoi  ?  Rifpofc  Chrifto  :  In  veritate  dico  vobis  muli* 
vidu*  trant  in  diebut  Elia  in  lfratl>  quando  claufum  ejl 
Calum  anniitribusy     men/ìbujfex,  Cam Jàcla  cft  fama 
magna  in  omni  terra ,  &  ad  nullam  iUarum  mijfus  e  fi 
Eliai9  nifi  in  Sarepta  Sidonia,  ad  muli  ere  m  viduam .  Et 
multi  leprofi  erant  in  JJrael  fub  Elifeo  Propbeta,  &  nemo 
forum  mundatui  e/I,  nifi  Naaman  Syrut.  In  verità  vi 
dico,  che  al  tempo  d'Elia  erano  nella  Giudea  molte 
vedoue  i  quando  per  tre  anni  e  mezzo  non  venne-» 
pioggia  dal  Cielo ,  e  fù  vna  grandiffiroa  careftia  vni- 
uerfalc  in  tuttol  paefc, cagionata  da  quella  cosi  gran 
iècchezza  della  terra,  e  nondimeno  non  fu  mandato 
Elia  ad  altra  vedoua,  che  à  qudlafdi  Sarepta  di  Sido-     q  iem 
ne,  alla  quale  prouide  il  Profeta  in  quel  bifogno,e  gli  ' 
rifufeitò  anco  il  figliuolo.  Al  tempo  anco  d'EIifeo 
erano  in  Giudea  parimente  molti  leprofi>e  nondime- 
no niuno  fu  fanato  dal  Profeta,  fe  non  N-amanSiro. 
Con  quefti  due  efèmpij,  il  primo  de'quali  (ì  racconta 
nel  cap.17.  del  3.de'Rè,6cil  fecondo  nel  cap. 5r.de!  4. 
libro  parimente  de'Rè  »  volle  moftrare  Chri  Ao  à'fuoi 

Gggg   x  citta- 
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cittadini  dì  Nazaret,  eh  e  fe  non  faceua  miracoli  nella 
patria ,  era  perche  fe  ne  rendeuano  indegni,  echo 
però  Jafciando  li  Tuoi ,  beneficaua  gli  ftranieri,  come 
fatto  haueuano Elia, &  Elifeo*  , 

.  5  A  quefto  nmprouero  della  loro  indegnità,  fi 
commoiiero  grandemente  à  fde^no  li  Nazareni ,  e 
fatto  impeto  contro  di  Chrifto,  lo  cacciarono  fuora_» 
della  città,  perfeguitandoiointìnoad  vn  certo  luogo 
ri'euato,  dal  quale  voleuano  precipitarlo;  ma  Chri- 
fto  pattando  per  mezzo  di  eflì ,  facendoti  forfè  inui- 
fib:le,  fe  n'andò  via,  e  lenza  riceuer  nocumento ,  fi 
fottrafTe dalle  mani  loro.  Ttrepleti  funtomnes  in  fy. 
nagoga  irsybdc  audientes  ;  à-furrexerunt ,  &  etjecerunt 
tilum  extra  auitatem  >  &  duxtrunt  tìlum  vfque  ad  /tu 
percilium  me  ntis  >/uper  quem  ciuitas  iUorum  erat  *d\fi- 
rata,  practpitarent  eum .  / pfe  autem  tranfiens per  me- 
dium tllurum  tbat.Può  e  fiere,  che  oltre  il  ièntirfi  rin- 
facciare la  loro  ingratitudine,  inuidia  ,  &  indegnità» 
fimoueflero  à  colera  ,  e  voleflero  far  mal  gouerno  di 
Chrifto,  perche  con  li  due  efèmpij  àddotti  pareua 
che  6  paragonale  con  Elia,&  Eliieo,  il  che  effi  attri- 
buì uano  à  pr  e  fon  rione . 

...     :  ...  . 

Cbrifio  Signor  nofìro  manda  gli  ApoHoU  à  predicare 
perle  luta,  t  Caftelli  della  Giudea. 
•  Y*iie*riV*  *    Cap.  26% 

1  T  T  Edendo  Chrifto  Signor  nofrro  >  che  la  meffe 

V  era  copioià,.  ma  gli  operarij  pochi ,  chiamò  à 
fe  b  dodeci  A;  oftoli  luci,  &  A  due  à  due  accoppiati,  li 
man  'u  nelle  città,  e  terre  circonuicineà  predicare-» , 
dand  loro  potere  d.»  cacciare  ii  demoni;  da"  corpi  de 
gli  Qffcfli,e  di  ianare  ogni  forte  d'infei  naità ..  Et  conuo~ 

catti 
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catis  duodechn  dìfiipuìis  /uh ,  dice  S.Matteo  al  cap.  i  o. 
dedtt  illts  poteflatem  fpirituum  immundorum ,  vt  eijcr- 
reni  eos ,  &  tur  arem  omnem  languore m  ,  &  omnem  in* 
firmitatem .  E  diede  ioro  alcuni  precetti,  con  li  quali 
in  quefta  mifsione  douefiero  regolarti .  11  primo  fu, 
determinare  li  luoghi, dou e  voleua  che  predicaffero  ; 
che  erano  le  città,  e  terre  del  popolo  Giudaico,  e  fe- 
ci eie,  c/eludendo  per  ali'hora  li  Gentili,'  e  li  Samarita- 
ni  •  In  viam  Genttum  ,  dille  Ch  ri  Ito  ,  ne  abieritisy  Non 
v'incam  mate  per  quella  ftrada ,  che  conduce  al  paefe 
de'  Gentili .  Vieta  il  predicare  à*  Gentili ,  perchev 
come  fi  dice  nel  cap  13.de  gli  Atti  Apoftoiici ,  iudéis 
primum  oportebat  kqui  verbum  Dei,  la  parola  di  Dio  , 
c  rEuangelio  fi  doueua  prima  di  tutti  gii  altri  publt- 
care  a' Giudei.  Vieta  ancora  il  predicare  *'  Samari- 
tani ,  dicendo  :  in  Cm  tates  Samaritanorum  ne  intraue- 
rttis .  Diftinguc  li  Samaritani  da'  Giudei ,  e  da'  Gen- 
fili  j  perche  propriamente  non  erano  Gentili-,  nè 
Giudei,ma  vn  mifcuglio  deirvna,e  dell'altra  natrone, 
ficomeancoin  materia  della  religione  contaminaua- 
no  il  vero  culto  di  Dio ,  con  varie  fu  per  ftit  ioni,  e  riti 
Gentilefchi .  Andate  più  tofto,dice  Chrifto,à  predi- 
care alle  pecorelle  perdute  del  popolo  d'lfrzcl:Potiut 
ite  adoues ,  qua perterunt  domus  1  frati. Conueniente- 
■nente  chiama  il  Signore  il  popolo  Giudaico  peco- 
relle, conforme  al  detto  di  Dauid  nei  Salmo  04.  Nos 
autem  pvpulustius&ouespafcudeius.  Di  quefta  greg- 
ge di  pecorelle  erano  paftori  li  Sacerdoti,  gli  Scribi,e 
Fari/ei,  ma  perche  queftì  non  faceuano  l'vfficio  loro» 
come  con u e nìua, erano  difperfe  le  pecore  11 ere  venute 
ad  efiere  pafcolode'  lupi.  Ói/per/k  sui oues  me* ,d  ceua 
Ezechiele  in  per/bua  di  Dio  al  c.  34.  eòquodmn  ejjh 
fa/fo^à*  fati*  funi  in  deuorationi  ommu  befliarù  agri» 


Vito  di  Chriflo  S.  <N. 
%  Determinati  li  luoghi  doue  doueua  no  predica- 
ire  ,  determina  anco  la  materia  de'  loro  fermoni,  che-» 
era  predicare  la  penitenza,  al  modo  chehaueua  fatto 
Gio:  Battifta,c  dapoi  l'ifteffo  Saluatore,dicendo  :  Pm- 
nitentiam  agite  appropinqua  t  enim  regnum  càlorum. 
Fate  penitéza,  perche  s'auuicina  il  tempo  che  s'apri- 
ranno le  porte  del  cielo»  che  penanti  reeoli  addietro 
fono  fiate  chiufe ,  e  difponeteui  per  poter  entrare  à 
godere  tanto  bene .  Quefta  voftra  predicatione  con- 
fermatela con  miracoli  d'ogni  forte.Non  rifparmiate 
miracoli  nelle  occafiont,  date  fanità  à  gl'infermi,  vita 
à' morti,  (anate  li  leprofi,  e  (cacciate  li  demoni;  •  l ri- 
firmo  s  curate ,  mortuos  fu/citate  ,  kprofes  mundate ,  dò- 
mone  s  eijcite  •  Siate  liberali  difpenfatori  delle  gratie  , 
che  hauete  riceuute ,  e  fi  come  non  hauete  sbordato 
prezzo  per  ottenerle,  cosi  parimente  datele,  e  diftri- 
buitele  gratiolàmente,fcnza  chiederne,  ò  pretender- 
ne ricompenla .  Gratis  acccptjtts ,  gratis  date  •  Non_* 
portate  danaro  con  voi ,  che  non  voglio  che  ponia- 
te confidanza  nell'oro,  ò  nell'argento,  che  però  non 
voglio ,  che  ne  h abbiate .  N olite pofsidere  aurum ,  nc- 
que argentum  §  neque pecuniam  in  zonis  ve/iris .  Dico 
Chrifto ,  che  non  habbiano  danaro  nelle  cinte  loro , 
perche  iù antico  coltume  non  foto  de  gli  Ebrei ,  ma~ 
de'  Greci  ancora ,  e  de'Romani,  di  portare  danari ,  ò 
neiriftefla  cinta ,  ò  in  qualche  boria  da  quella  pen- 
dente. GraccojCome  fcriue  Geilio  lib.  1 5.C.  i  i.ncl  ra- 
gionamento  che  fece  al  popolo:Z0jr*/,dice>£«j.f  pie- 
tas argenti  extuli \eas  ex prouìncia  inanes  retuli  .  E  Sue- 
tonio  nella  vita  di  Vitellio  Imperatore  al  e  16.  dice  : 
ZoHé  feaureorum  piena  cireumdedit.  E  Lamprid  o  nel- 
la vita  d»Alefiàndro  Seuerodice:  CMdesnontimetynìfi 
<veflitus%  ernatus)  tabeatus  i&fatur ,  &  babens  al  quid 
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inzonula .  Significando,  che  chi  è  pouero,  e  non  h kii 
modo  di  trattarli  bene,noniftimaJa  propria  vita.Pcr 
quello  Pefccnnto  Negro  Imperatore»  come  riferifce 
Spantano  nella  vità  di  lui ,  ordinò  ,  ne  in  zonis  milite* 
adbcllum  aureos>  ve  t  argenteo* nummo* portarent  E  di 
vna  matrona  chiamata  Plottna  ,  dice  Apu  ciò  nel  li* 
bro  7»  che  portaua  vna  cinta  piena  di  monete  doro . 
Zonis  auro  monetali  referti*  incitici  a  + 

3  Ma  non  folo  volle  Chrifto  ,  che  andaflero  gli 
ApoftoJi  in  quefta  mifltone  fenza  danari,™  a  vietò  an- 
co il  portare  (èco  altra  forte  di*  prouiffonc  per  man- 
giare,^ qualche  braccia»,  ò  più  d'vn*  fola  vefte,  anzi 
nè  anco  volle,  che  ha  uetferx>  calzari  in  piedi  ,nè  ba- 
rione n  mano,  c  refe  di  tatto  ciò  la  ragione,  perche 
1  operano  ledei  e  be  merita  d  elitre  pafeiutoda  quel- 
Ìi,  n  gratia  de*  quali  s'affatica,  onde  non  le  può  man- 
Care  colà  alcuna  .  Non  peram  invia ,  nequt  duas  t uni- 
cas  ,  ncque  caheamenta ,  nequei  trpam ,  dignusenim  efi 
operante  cibo fuo  *  Non  proni bi ice  Chrifto  doppia.» 
Verte  >  quando  vna  non  fia  baflante  à  difendere  dal 
freddo,  ma  folo  vieta ,  che  non  habbiano  più.  vefti  di 
quello  che  richiede  il  bi  fogno,  al  modo  che  fanno  le 
perfone  faculto(è,che  oltre  le  veftimenta che  hanno 
in  doflò,ne  hanno  altre  ripofte  nelle  Toro  guardarob- 
be,e  quando  iànno  viaggio,nel:a  valigia.  Quello  che 
dice %  ncque  cakfamtnta  ,nè  ancafearpe,  s'intende  di 
quelle  che  cuoprono  tutto  il  piede  ,  volendo  che  fot 
fero  contenti  de'  fan  da  li  %  che  fono  fuole,c  he  cuopro- 
no folamente  fa  pianta  del  piede .  Cosi  douerfl  inten- 
dere quefto  luogo  è  chiaro  da  quello  che  h abbiamo 
net  cap.ó.di  S.  Mi  reo  ir  qua!  dice  ;  calceafu fan  da  lift  r 
calzati  di fandalr.lfmf defimo  S.Marco  à  quefti ^po- 
floìi  pellegrini  concede  il  bafìone,dicendoche  Chri- 
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fto  haueua  ordinato,  ne  quid  toìlerent  invia ,  nifi  vir- 
gam  tantum  ,  che  non  porta  (l'ero  feco  cofa  alcuna  in 
quefto  viaggio,  eccetto  il  baffone  •  Ma  non  fono  tra., 
di  fe  d i fc ordi  quefti  due  Euangelifti,  perche  S.Matteo 
s'intende  di  battone  ferratocene  può  fèruirc  per  arma 
orTenfma ,  e  5.  Marco  di  quello  che  non  hà  altr'  vfo 
che  di  fomentare  caminando  la  debolezza  del  corpo . 
U  Maldonato  feiogliendo  quefto  dubbio  ftima ,  chev 
quefti  facri  Euangelifti  non  habbiano  voluto  nume- 
rare anfiofamentele  parole  dette  da  Chrifto,ma  fola- 
mente  rapprefentare  il  fenfo,vdendo  fignificare,che 
Q  Signore  comandò  à  gli  Apoftoli,che  non  por  tallero 
feco  co(à,che  al  prefente  loro  vfo  non  folle  neceflària. 
S.  Matteo  (piegò  quefto  fenfo ,  equefta  volontà  di 
Chrifto  con  dire ,  ncque  virgam,  né  anco  vn  battone, 
che  è  cofa  che  l'hanno  anco  le  perfone  pouerifsime  ; 
S.  Marco  volle  lignificare  Ti tteifo  fenfo  ,  e  ditte  ,  /ed 
wgam  tantum  ,  ma  /blamente  il  battone  ,  perche  chi 
hà  quefto  folamente,  non  hà  colà  fouerchia,  &  è  po- 
tierifsimo.  CosìG-acob  volendo  dire ,  che  quando 
pafsò  il  Giordano  era  pouenffimo,dilTe  Generi,  io. 
In  baculo  meo  tranfiui  lordan/m  iftum .  Paflài  quefto 
fiume  Giordano  eflendo  tanto  pauero  ,  che  non  ha* 
ueuo  altro  che  vn  fol  battone  in  mano . 

4  Profeguendo  poi  il  Signore  li  documenti,  che 
daua  in  quettoccafione  à  gli  Apoftoli  dice:  in  quam- 
cumque  ciuitatem,aut  caftellum  tntraucritis ,  interrogate 
quis  in  ea  dignus  fit>  &  tbi  m ariete  donec  exeafs*  Quan- 
do entrerete  in  qualche  città,  ò  cartello,  informateui 
chi  iia  quiui  periona  degna ,  e  tutto  il  tepo  che  ftare- 
te  in  quel  luogo  alloggiente  in  cafà  fua  •  Pedona  de- 
gna ,  fecondo  S. Girolamo,  s'intende  in  quefto  fenfo  > 
che  fia  tale ,  che  meriti  che  voi  gli  facciate  quefto  fa- 
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uorc,  e  gfatia  d'eleggere  alloggiamento  in  cafa  fuaJ: 
Altri  ftimanoche  voglia  dire  p  erfona  più  difpofta'per 
approfittar/ì  della  voftra  dottrina ,  e  predicarono  i 
ouero ,  che  fia  perfona  virtuofà,  di  buoni  coftumi ,  c 
che  volonticri  eferciti  Thofpitalità  con  li  foraftieri,  c 
pellegrini .  In  cafa  di  tal  hofpite  quando  hauerete  pi- 
gliato alloggiamento,  non  lo  mutare ,  paflandoad  al- 
tra cafà ,  N olite  tran/tre  de  domo  in  domum,  dice  S.Lu* 
ca  fpiegando  quefto  fteflb  documento  di  Ghrifto,  e  la 
la  ragione  di  quefto  precetto  c,perche  facendo  altri- 
menti,  farefte  ftimaii  inconftanti,e  non  contenti  del 
trattamento  del  primo  hofpite  voftro ,  e  di  far  di  lui 
poco  conto  così  facilmente  lafciandolo.  Entrando  ia 
calanutate  quelli.che  in  efla  habitano,pregando  lo- 
ro bene,  e  fe  faranno  degni  di  quel  bene  che  hauerete 
pregato  loro,  fhaueranno-,  iè  non  ne  faranno  meri» 
teuoli,non  l'otterranno ,  come  fe  dicefle ,  verbum  ad 
'vos reuertetur  vacuum ,  non  hauerà  effetto  ,  ouero  ri- 
tornerà à  voi,  e  quella  benedittione,  e  buon  augurio 
di  pace,  e  di  felicità  io  goderete  voi .  Intrantes  autem 
in  domumr /aiutate  eam%dicentes  :  Pax  buie  domui.  Et  fi- 
quidem  fuerit  domus  illa  digna ,  venietpax  veftra  fuper 
eam  :fi  autem  non  fuerit  digna ,  pax  vefira  reuertetur 
ad  voi.  Soleuano  gli  antichi  Ebrei  (aiutare  gli  amici 
pregando  loro  pace,e  per  pace  intendeuano  felicità  , 
fk  ogni  forte  di  bene  •  S.Luca  dice  :  fi  ibi  fuerit  filius 
pacis ,  il  che  vuol  dire  ,  fe  in  quella  caia  farà  perfona^ 
meri  teuolc  di  pace ,  e  di  profperità .  Cosi  volendo/i 
dire  che  alcuno  è  meriteuole  di  morte,  dìceuano  gli 
fteffi  Ebrei ,  efi  filius  mortis  ,  è  figlio  della  morte  .  Sic 
gue  poi  il  Signore  à  dire  quello  che  doueuano  faro 
quando  jfi  partiuano  da' luoghi ,  doue  non  era  .fiata 
ammettala  Ioropredicatione>&il  caftigo  che  verreb- 

Hhhh  be 
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bc  fopra  di  quelli  f  eh  *  non  ricetterebbero  l'Euange. 
lio,  nè  quelli  che  lo  predicauano  :  Et  quicumqut^ 
noti  rveperit  wt ,  neqm  audierit  fermonet  veftros  f  ex* 
e  ufi  tei  turai  de  domo ,  vel  ciuf  tate ,  excutite  puluerem  dz_, 
fcdibus  veftrit .  Amen  dico  vobis  ,  tolerabtltus  ertt  terra 
Sodomorum  ,     Gomorrbdorum  in  die  t udiri j ,     jm  ;/// 
ciuitati .  Se  alcuni  non  vorranno  riceuerui,  nè  vdire 
la  voftra  predicanone»  vici  re  di  quella  cafà,ò  di  quel- 
la  città ,  e  fcuotete  la  poluere  da*  voftri  piedi ,  e  vi  di* 
co  in  verità, che  a*  minore  più  tolerabili  pene  faran- 
no nei  giorno  del  giudicio  condannati  li  cittadini  dt 
quelle  infami  citrà  di  Sodoma,  e  di  Gomorra,  chiù 
quelli cutadinirChe vi  haueranno  rifiutati.  Lacere, 
monia  di  fcuotere  la  poluere  da*  piedi,  pare  che  fi  fa- 
celie  cau  andò  fi  li  fandali,e  battendo  i'vno  con  l'altro, 
fignificando  di  non  voler  hauer  che  fare  con  Ioro,nè 
pur  volere  che  refti  la  poluere  di  quel  pae (è attaccata 
à  le  proprie  (carpe.  S. Marco  aggiunge,/'»  teftimonium 
Wis,  cioè  il  che  feruirà  di  protetta  di  non  voler  faauer 
parte  con  etti ,  e  di  tenerli  come  /comunicati ,  e  me* 
riteuoJi  d'edere  da  tutti  fuggtti,&  abbonici . 

5  Dice  Chri fio  ,  che  minor  pena  haueranno  li  So- 
domiti  i  perche  fé  bene  il  peccato  di  quelli  in  fami  era 
grauiflìmo,contro  natura,  e  dei  numero  di  quelbVche 
prouo.ano  Dio  i  vendetta,  ad  ogni  modo  fi  trouano 
altri  peccati  più  grattici  quefto;  tale  è  l'infedeltà, 
Fherefia,  la  beftemoùa,i!  facrilegio,  ladifpcrationc^, 
Todio  di  Dio .  Hora  quelli  che  con  riceueuano  gli 
A  popoli,  la  tede,Ia  gratia,e  la  /alate,  peccauano  mol- 
to più  gravemente ,  e  la  loro  colpa  cdteneua  in  sé  più 
mahtie>e  ragioni  di  peccatole  ì  oc  d'in  fedeltà, di  di  fub- 
bidzenza,  d'ingratitudine,  d'inhofpitalitàjdi  ribellio- 
ne, e  contumacia  contro  la  legge  naturale ,  e  diuina  > 
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non  ammettendo  la  grada  tanto  benignamente  of- 
ferta ,  e  chiudendo  gli  occhiai  lume  della  fede  con- 
fermata con  tanti,  e  cosi  euidenti  miracoli . 

6  Circa  le  cofe  in  fin  qui  riferite ,  &  ordinate  daJ 
Chrifto  a'  fuoi  difcepoli  nafee  il  dubbio,  fé  furono  fo- 
lamenteiftruttioni date  à  tempo,  e  per  quefta  fo- 
la volta9  per  efercitare  come  conueniua  il  minifte- 
rio  per  lo  quale  erano  mandati*,  ouero  furono  perpe- 
tue^ da  oiferuarfiin  ogn'altra  fimile  occafione.S  Hi- 
lario,S.Girolamo,S.Arribrofio  lib.^in  Lucam,S.Ago- 
Aino  lib.2.de  confènfu  Euangeliftarum  cap.  30.  e  fra' 
moderni  il  Maldonato,  ftimano ,  che  quefti  precetti 
fofTero  perpetui,-  ma  l'opinione  contrariale  fofTero 
/blamente  à  tempo,e  per  quella  fola  voita,è  comune, 
c  la  tengono  S.Grifoftomo,S.Anfelmo,S.Tomafo,Hu- 
gone  Cardinale,  il  Cartufiano ,  Gianfenio  ,  Toledo, 
Barradio,Beilarmino,Francelco  Luca  citati,  e  feguiti 
dal  P.Cornelio  à  Lapide .  Furono  dati à  gli  Aportoli 
quei  precetti ,  mentre  à  due  à  due  fi  tnandauano  à 
predicare  per  la  Giudea  ,  accioche  con  quella  vita-* 
pouera,e  difintere(Tata,]e  contenta  delie  co/è  precifa- 
mente  neceffarie ,  fi  vedelTe  che  erano  difcepoli  del 
Meffia Chrifto  Signor  noftro,  il  quale  venendo  al 
mondo  inuitò  tutti  con  lefempio  fuo  à  difprezzare  la 
gloria,e  le  ricchezze  terrene .  E  da  SXucaal  cix.3  ?. 
fi  caua  edere  flati  quegli  ordini  temporali,  e  non  per- 
petui,mentre  riferifce,che  diffe  Chrifto  :  j%u\ado  mìfi 
WS  fine  /acculo ,  &  pera,  &  calce  amenti   numquìd  ali- 
quiddcfuit'vobis ì  Attili  dixerunt  :  Ntbil.  Dtxit  ergo 
tis:  Sed  nunc  qui  babet  facculum  Jollati 'firn  il:  ter  & pe~ 
ramy&c.  Quando  io  vi  mandai»  già  é  qualche  tempo, 
in  quella  miflionc.ordinandoui  che  non  portarle  bi- 
faccìa.ò  colà  alcuna  per  riporui  prouifione  da  foften- 
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tarui,  vi  mancò  forfè  cofa  alcuna  ì  Rifpofero  :  Non  ci 
mancò  nulla.Soggiunfeairhora  Chrifto:  Vi  dico  ho- 
ra>che  chi  hà  bi faccia,  ò  Tacchetto  fe  lo  porti  feco .  £ 
la  ragione  di  non  obbligare  gli  A  portoli  alla  perpetua 
ofleruanza  di  quei  precetti  tu,  perche  non  folo  doue- 
vano  predicare  à'  Giudei,  che  erano  della  medefima 
catione, lingua,e  rcligion  oro,  ma  anco  à'  Gentili, da* 
quali  non  fàrebbono  flati  facilmente  ammefìi  nelle 
ci:n\, e  caie  loro, che  però  conueniua  che  haueifero  li- 
cenza di  portar  feco  alcuna  cofa  per  fou  vieni  mento 
delle  nece&tà  occorrenti .  E  tale  fu  la  pratica  de  gli 
Apoftoli ,  che  erano  accompagnati  anco  da  donno 
pie,  le  quali  conforme  à  quello  che  fi  coftumaua  fra 
gli  Ebrei  alimentauano  li  maeftriloro.  E  queftoè 
quello  che  dice  S.  Paolo  nella  prima  fua epiftola  al 
al  cap.?.  Numquidnon  habemus  pottfatem  multeremo 
forerem  circumducendi ,  ficut  &  cdteri  Apqftoli  /  NonJ 
pollo  forfè  io,e  non  m'è  lecito  d'haucr  in  mia  compa- 
gnia  alcuna  donna  Chriftiana ,  come  l'hanno  gli  altri 
A  i  oftoli,c  poteua  aggiungere,  come  Thaueua  Chrifto 
del  quale  dice  S.Luca  aj  cap.  8. 3 .  Maria  Magdalene » 
&  lo  ami  a  vxor  Cbufa  ,  &  Sufanna ,  &  alia  multa,  qus 
miwjlrabant  ti  dtfacultatibus fuis .  Che  fe  fi  dimanda 
per  qual  caufa  Chrifto  noaoflèruò  in  fe  il  precetto 
che  diede  a'difcepoli  di  non  portar  danari,conciofia- 
che  hebbe  Giuda,che  loculos  babtbat,  &  ea  qua  mitte- 
banturportabat ,  haueua  la  borfe,e  teneuale  limofine 
cheà  Chrifto  erano  ftate  offe  ite.  Si  rifponde ,  che  di 
Chrifto  non  fi  legge  che  portane  feco  danari,e  quan- 
do cominciò  à  predicare  eflendo  iòlo,e  non  hauendo 
ancora  difcepoli,oiTeriiò  nella  perfona  fua  quello  che 
poi  ordinò  à  gli  Apoftoh,  quando  ^  mandò  in  miflìo- 
ae,  il  che  firaccogiie  da  quello  che  della  fua  pouertà 


Digitized  by  Google 


egli  fteffo diffc ,  Matt.  S.  20.  Vulpesfoutss hàbent  ,& 
volucres  cali  nidos ,  filius  autem  bominu  non  babet  vbi 
caput  reclinet .  Permife  poi  che  Giuda  haucfle  borfa,  e 
portafle  danari ,  perche  eflendo  dodici  gii  Apoftoli,  e 
li  difcepoii  fettantadue,  buona  parte  de' quali,  fe  non 
tu  tri, lo  fèguiuano  continuamente,  era  neceffario  fer- 
uirfi  di  danaro  per  alimentarli ,  che  altrimenti  non-i 
farebbe  flato  poffibile ,  nè  conueniente  aggrauare> 
hofpite  niuno  di  prouedere  à  tanti ,  quello  che  per  il 
vitto  cottidiano ,  e  per  altre  occorrenze  fàceua  di  bi- 
fogno.  Sì  raccoglie  anco  non  effere  ftati  perpetui 
quei  precetti  di  Chrifto  da  quello  che  praticarono 
gli  Apoftoli ,  perche ,  come  habbiamo  da  S.  Luca  ne 
gli  Atti  al  cap.  4,  e  j.  li  primi  che  fi  con uprt imnn alla 
fede  di  Chri!to,offericro  le  fàcultà  loro  à  gli  Apoftoli,' 
con  i/quali  elfi ,  e  tutti  gli  altri  (ì  foftentauano.E  San 
Paolo  mentre  fu  prigione  in  Roma  ,  &  in  altro  tem- 
po ancora,  fi  fòftentò  in  parte  delle  limo  fine  che  gli 
vennero  da'  Chriftiani ,  che  erano  m  Filippi  città  di 
Macedonia ,  come  habbiamo  dairepiftola,che  il  me- 
defimo  Santo  A  portolo  fcrìfle  à'Filippefi  medefimi  a! 
cap.4.14*  Hò  detto  in  parte  , perche  lauorò  anco  eoa 
le  fue  mani  facendo  padiglioni ,  c  con  queft^urte  fi 
prouide  di  quello  che  gli  bifognaua. 

7  Hor  perche  due  cofe  in  particolare  poteuano 
apportare  grande  nocumento  à  predicatori  Euange- 
lici ,  cioè  la  cupidigia  del  guadagno,  &  il  timore  del- 
la morte ,  ò  d altri  incomodi ,  dopo d'hauer  il  Signo» 
re  dato  à  gli  Apoftoli  quei  documenti,  che  fe rumano 
per  rimedio  contro  l'auaritia  >  là  loro  mimo ,  accio* 
Che  non  temano  li  mali  incontri,  che  poteuano  attra* 
uerfarfi  per  impedire  il  corfo  delta  loro  predicanone. 
Dice  dunque  :  Ecce  ego  mino  vosjkut  oucs  in  medio  In- 
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forum ,  tlioii  ergo  frudentaficùtferfentei ,  &jhtpRces 
ficut  columbi .  Ecco  ch'io  vi  mando  come  pecorelle 
fra  lupi,  fiate  adunque  prudenti  à  guifadeTerpcnti , 
e  fempitei  Come  colombe.  Quelle  parole,  Ecco  ch'io 
-vi  mando,  hanno  emfafi,  e  forza  d'animare,e  confola- 
re,  come  fe  dicefle  :  Io  che  fono  onnipotente,  e  che  vi 
poflb  difendere  da  male,  non  folo  quando  fono  pre- 
fcnte  corporalmente,  ma  anco  quando  farete  lontani 
da  me,  io  vi  mando  •  Fate  animo  grande .  Con  vn  fi- 
mil  modo  di  parlare  Ablàlone,  fe  bene  in  molto  diffe- 
rente occafione,  diceua  à*  fiioi ,  come  riabbiamo  nel 
cap.i3,  del  lib.a.de'Rè  :  Noli f e f  smere  :  Ego  ettimfum, 
qui  pr  a  cip  io  vobis,  robot amini ,  &  eftote  vinfortes .  Pa- 
ragona Chrifto  li  difcepoli  fuoi  alle  pecorelle  ,  e  per 
rifpetto  della  loro  innocenza ,  c  per  ragione  dell'ini- 
s    potenza  di  refiftere ,  perche  li  mandaua  fenz'arifpi ,  e 
fenza  prouifione,  ò  fulfidio  alcuno  humano,  e  li  man- 
daua Ira  lupi,  intendendo  per  lupi  tutti  quelli ,  che 
erano  per  opporfi  alla  loro  predicati one ,  ò  che  in~* 
odio  della  loro  dottrinale  del  loro  maeft ro  erano  per 
perfèguitarli.  Dice  che  imitino  la  prudenza  delfèr- 
pente ,  nel  quale  fi  loda  particolarmente  quella  pro- 
prietà ,  che  quando  è  aflalito,  e  percoflb,  fe  non  può 
metter  in  ficuro  tutto'l  corpo,procura  almeno  di  fàl- 
uare  il  capo,  dal  quale  principalmente  dipende  la  fua 
vita.  Così  gli  Apoftoli ,  e  tutti  li  Chriftiani  doueua- 
no ,  e  debbono  eifcre  fblleciti  di  mantenere  falda ,  o 
faluala  religione,  anco  con  perdita  d'ogn'altra  cofa 
benché  cara ,  e  pretiofà .  Vuole  anco  che  fiano  fem- 
plici  come  le  colombe,  cioè  finceri,&  innocenti,  on- 
de non  diano  occafione  alcuna  deffer  offe  fi,  e  mal 
trattati-,  c  come  le  colombe ,  non  iiano  rifentiti ,  nè 
cerchino  di  vendicarli  delle  ingiurie,  e  fu perchie rie, 

che 


 -    Digitized  byiG(>OgKf 


UkìV.  Cap.u.  $1$ 
che  loro  fu  fiero  fatte .  Cauete  ab  bominibus  ,  tradent 
emm  voi  in  concili jsy&  in  Synagogisfuisflégellabuntvos, 
&  ad  Prd/fys ,  &  ad  Reges  duce  mi  ni  proptcr  me  in  tefti- 
monium  tllts,  &Genfibus  •  Guardateui  da  gli  nuotili- 
ni  fìnti,  e  traditori,  che  vi  armeranno  infldie  per  ro- 
uinarui  ;  guardateli!  dapeHèc  uteri ,  che  procurerai 
no  di  torui  la  vita ,  non  mancheranno  di  quelli ,  che 
vi  acculeranno  ne*tribuna:i ,  e  nelle  Sinagoghe,  nelle 
quali  ancora  \ \  ria ecllerarino,  come  tra/greflbri  della, 
legge .  Cosi  appunto  auuenne  à  &  Pietro>&  à  gli  A* 
portoli  ,  che  furono  conforme  à  quefta  predirtiono 
flagellati ,  come  habbiamonel  cap*  f  *  de  gli  Atri  ai 
Bum.  40.  Et  tonuocantes  Apoftolos,  cdfis  denunaauerunt 
ne  omnino  loquerentur  in  nomine  Ie/*,&  dtmifcrunt  eos. 
Et  Mi  quidem  ibant  gaudente  à  con/peti u  concili/ tquo- 
niàm  digni  babttt  funt  prò  nomine  le/a  cotumeliam  pati. 
Cosi  S.  Paolo  nella  2.  e  pi  itola  ad  Corinth.  11.24.  dice 
d'afe  re  cinque  volte  flato  flagellato  da'Giudei ,  rice- 
uendo  ciafcbeduna  volta  39. sferzate.  4  ludaitquin- 
quies  quacbagcnss  vna  minus  accepi .  Ter  virgis  cafus 
Jum,  &c.  Furono  anco  gli  Apoftoli  condottf ,  e  pre- 
sentati à'Prefìdenti  delle  Prouincie*  &  à'Rè,  corno 
l'ifteflb  San  Paolo  à  Felice,  c  Fcfto  Prefidenti  dclli* 
Giudea  Aft.23.  S.  Pietro,  e  S.Giacomo  maggiore  al 
Rè  Agrippa,  Adi.  12. 23.  e  cosi  gli  altri .  E  quefto 
prigionie ,  &  ingiufti  caftighi  faranno,  dice  Chrifto  , 
Vropter  me,  per  miacaufa,  in  odio  deirEuangelio ,  o 
della  m/a  dottrina,  e  periona ,  Et  in  tefitmonsum  illis  * 
&  Gentibus,  e  lai  ano  vn  pubblico  teftimomoà  tutt'il 
mondo,  che  tanto  li  Giudei»  quanta  li  G  ntili in- 
creduli faranno  puniti  con  l'eterna  dannazione,  o 
faranno  inelcufabili  della  loro  durezza  >  &  oftma- 
tione ,  c  delie  perlecutioni*  che  contro  di  voi,  o 
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contro  de' fedeli  haueranno  folleuato . 

8  Cum  auum  tradent  vos ,        cogitare  quomodo  > 
aut  quid  loquaminiy  dahitur  tnim  vobis  in  iUa  bora  quid 
ìoquamini  .  Quando  farete  rapiti  al  modo  detta  à'tri- 
bunali,non  vogliate  penfare  che  colà,  ò  in  qual  modo 
dobbiate  dire, perche  vi  (irà  foggerito quello,  che  à 
le  propofte  deludici,  Staile  calunnie  de  gli  accufa- 
tori doueret  e  rifponde  re.  Anzi  non  farete  voi  quei- 
Ji,che  parlerete,ma  lo  fpiritp  dei  mio  Padre  farà  quei- 
lo,  che  parlerà  per  bocca  voftra.  Non  cnim  vos  efìis 
qui  loquiminì ,  fed  fpìritus  Patris  vcftri,  qui  loqmtur  in 
vobis.  Non  vieta  a  Signore  la  prudente  premedita- 
tione ,  e  confideratione  di  quello,  che  fi  dcue  nfpon- 
dere  ne'tribunali  per  difcfa  della  verità,  e  dell'inno- 
cenza  ma  come  più  chiaramente  fi  caua  dal  tefto 
greco ,  la  troppo  foilecita ,  Se  anfiofa ,  che  efclude  la- 
piena  confidanza  nell'aiuto  diuino  -,  perche  eflendo 
la  caufa  non  tanto  della  perfona  accufata,e  chiamata 
in  giudicio,  quanto  di  Dio,  deue  haucre  quefta  fidu- 
cia in  lui,  che  non  mancheranno  parole ,  e  ragion* 
d'addurre  per  ribattere  le  calunnie,  e  che  ad  vii  ccr- 
to  modo  per  bocca  di  tal  reo  iunocente  parlerà  i  il- 
teflo  Spirico  lauto,       "  , 
9  Predice  poi,che  tanto  crefeerà  la  rabbia  de'per- 
fecutori ,  che  non  fi  vederà  affetto ,  nè  amicitia  fraJ 
quegli  fteffi ,  che  faranno  congionti  con  ftrettiffimo 
vincolo  di  fangue,  ma  di  fede  diuerfa,  che  però  fi  per- 
feguiteianno  à  morte  :  T radet  autem  fraterfratrem  in 
mortem ,  tT  pater  fiitum ,  &  infurgent  filij  in  parentesi 
&  morte  eos  officienti  Li  fratelli  àgli  fratelli ,  li  padri 
à'figli,  li  figli  à'ioro  genitori  procureranno,e  daràno 
la  morte.  Cosi  S.Barbara,  eS.Hermenegildoda'ioro 
padri  furono  fatti  morire  per  la  diuerfità  delia  reli- 
gio. 
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gione ,  e  quella  S.  Lucia  /della  quale,  fi  fà  mentiooo 
nei  Martirologio  Romano  à'i 6. di  Settembre,  fu  dal 
proprio  figlio  chiamato  Euprepio  accufàta  d'eflercv 
chriftiana,e  dal  Giudice  fatta  morire  perla  confezio- 
ne della  fede .  Et  eritis  odio  omnibus  bominibus  propter 
nome  ti  meum;  qui  autem  perfeuerauerit  vfque  in  Jin^bic 
faluus  erit.  Crefcerà  tanto  la  perfecutione,  che  fare- 
te comunemente  ,  e  per  così  dire,  da  tutt'il  mondo 
odiati  y  ma  chi  farà  coftantc,  &  hauerà  animo  di  refi- 
fiere  infino  alla  morte  à  tutti  quelli  incontri  d'odi/,  e 
di  periècutioni,  quefto  farà  faluo ,  perche  la  perfeue- 
ranza  è  quella,  che  dà  la  corona .  Così  nell'Apocalit 
feal  2. leggiamo:  Ettofidelis vfque  ad  mvrtem,&da: 
ho  libi  coronam  vita  . 

io  Quando  poi  farete  perfeguitati  in  vna  Cittì 
fuggite  in  vnaitra,&  io  vi  dico  in  vcrità,che  non  paf. 
ièrete  tanto  da  vna  Città  all'altra,  che  prima  nò  ven- 
ga il  figlio  dell'h  uomo  .  Cum  autem  per/eque  ti  tur  vos  iti 
dui  tate  ifia,  fugite  in  aliam;  Amen  dico  vobis,  non  con* 
fummabitis  ciuitates  l finti %  donec  veniat fiìius  hominis  • 
Quefto  che  dice  Chrifto  del  fuggire,  in  parte  è  pre- 
cetto, &  in  parte  configlio .  E'  precetto,  quando  cosi 
lo  richiedere  il  bi fogno  della  Chiefa ,  ouero  il  perico- 
lo proprio  di  non  refiftere  francamente  alla  violenza 
della  perfecutione»  perche,  come  dice  S. Grifo ftomo: 
Cbrjftum  fugiendo  non  negai ,  qui  ideo  fugit,  ne  neget .  II 
fuggire  non  è  negar  Chrifto,quan do  fi  fugge  per  non 
negarlo .  E'  configlio,quando  il  fottrarfi  con  la  fuga, 
ridonda  in  maggior  vtilità  propria,ò  del  proffimo.Tal 
volta  il  fuggire  non  è  configlio,  nè  precetto,  ma  folo 
permifilone,  come  quando  alcuno  teme  molto  li  tor- 
menti ,  nè  hà  per  altro  obbligatone  di  fermarli  nel 
luogo  doue  è  iolleuata  la  perfecutione ,  non  effondo 
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v.  g.  Vcfcouo ,  ò  Paroco,  né  con  altro  carico  vincola* 
to,che  l'obblighi  à  non  abbandonare  il  fuo  pofto.  Per 
altro  il  fuggire  è  peccato,quando  per  la  fuga  fi  met- 
te à  pericolo  la  fede»  la  giuftitia,  ò  la  falute  delle  per- 
fòne  alla  noftra  cura  commeife.  Quello  che  dice,che 
non  anderanno  d'vna  in  vn  altra  Città  fuggendo ,  & 
infieme  predicando  in6n  tanto,  che  venga  il  figlio 
cleirhuomo ,  fignifica  fecondo  S.  Agoftino ,  che  non 
mancherà  mai  doue  predicar  l'Euangelio,  infino  al 
giorno  del  giudicio,  quando  il  figlio  de  ll'huomo,cioè 
Chrifto ,  verrà  à  dare  la  fentenza  finale ,  &  à  fepararé 
gli  eletti  da'reprobi.  S accenna  infieme  lincrtduiità 
dc'Giudei,  nella  conuerfione  de'quali  infino  à  quel 
tempo  gli  Apoftoli,  e  li  fucceffori  loro  farebbono  oc- 
cupati. 

1 1  Alle  cofe  dette  aggiunge  Chrifto  alcune  rag  io- 
ni,per  an  mare  li  fuoi  dilcepoli  à  tolerare  con  patien- 
2a  le  perfecutioni,  che  contro  di  e/fi  fi  folleueranno . 
fion  e  fi ,  dice,  difcipulus  Juptr  magi fi rum ,  necfcruus fu- 
per  dominum \fuum .  Sufficit  difeipuh  vt  fit  ficut  magi- 
Jìer  ciusy&fcruo ficut dominus eius .  Sipatrtmfamilias 
*Beelzebub  Hìocaueruntyquanto  magfs  domefticos  eius  /  Io 
fono ,  dice  Chrifto,  voftro  maeftro,  e  voftro  Signore  ; 
fe  hanno  parlato  male  di  me,  dicendo  che  hò  patto 
con  il  demonio,  e  che  in  virtù  di  quefto  patto  faccio 
miracoli,  e  fcaccio  li  demoni j, non  farà  marauigiia  che 
trattino  voi  ancora,  che  fete  miei  difcepoli,  e  da  me 
dipendenti,  e  della  mia  famiglia,  al  modo  che  hanno 
trattato,  e  trattano  me,  calunniandole  perfeguitan- 
douì  •  Ne  ergo  timucrttis  coi  ;  nihil  enim  eft  opertum^  > 
quid  non  Tcuclabitur>&occultum,quod  non fiictur.'SS 
habbiate  paura, non  dubitate,  che  alla  fine  là  verità, 
quantunque  opprefià  dalle  calunnie,  al  fine  fi  faprà , 
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come  anco  la  voftra  innocenza.  Quod  dico  vobis  in~* 
tenebrisi  dicite  in  lumine,ò'  quod  in  aure  anditi s,  predi- 
cate fuper  teda .  Non  vi  lafciate  impaurire  dalle  mi- 
naccie  ,  e  dalle  perfecutioni  de'voftri  auuérfarij  ,  ma 
quelle  cofe  ch'io  vi  hò  infegnate  in  priuato  ,  predica- 
tele in  pubbliche  foprai  tetti .  Dice,  foprai  tetti,per- 
che  nella  Palefttna  li  tetti  erano  piani ,  &  in  effi  molti 
infieme  conuerfauano .  In  PaUfìina ,  &  in  Aegypto , 
dice  S.  Girolamo  neirepiftola  13?.  &vbi  friptt  funt 
diurni  libri ,  vel  interpretati  funt ,  non  babent  in  tedis 
culminai  fed  domatagli*  Rome  Solaria,vel  Meniaian* 
vocant,  idejl  plana  teda,  qua  tranfucrfts  trabibusfuflcn- 
tantur  ;  &  in  Adibus  Apoflolorum,  quando  Petrus  afccn- 
dit  in  doma  (       io.  9.  )  in  tedum  edifici j  afccndijfe^, 
credendus  efl  ;  &  quando  precipitur  nobis ,  vt  faciamus 
domati  nofìro  coronam,  (  Deut.2  2.8.)  hoc precipitur  , 
vt  in  fedo  faci am us  per  circuitum  quafdam  eminenza s , 
ne facilis  in  preceps  lapfus fit .  Et  in  Euangelio  (  Matth. 
1  o.  27.  )  Que ,  inquit,  auditis  in  aure,dicctis  fuper  doma- 
ta ,  id  efl>  fuper  teda,  &  in  Ifaia  (  Ifa.  2  2 . 1 .  )  Quid  vo- 
bis efl ,  quod  omnes  afcendiùs  fuper  teda  vana  ì  ó-  mul- 
ta buiufmodi.  Tutto  quefto  è  di  S.  Girolamo . 

11  Soggiunge  Chrifto,non  habbiate  timore  di 
quelli, che  poilono  vccidere  il  corpo, ma  non  già  la- 
nima  *,  ma  temete  quello,  che  può  ammazzare  il  cor- 
po ,  &  infieme  con  l'anima  precipitarlo  nell'inferno  • 
Et  nolite  timere  eos,  qui  occidunt  corpus,  animam  autem 
non  pojfunt  occidere  ;fed  potius  ttmete  eum,  qui  potesl  & 
animam,  &  corpus  perdere  in  gebennam.  Li  piccioli  vc- 
cellini,  come  fono  li  pafleri,  &  altri  fìrnili,  fono  di  po« 
co  prezzo,  c  valore ,  e  (è  ne  danno  due  per  vna  pic- 
cioliflìma  moneta,  e  nondimeno  la  diuina  prouiden- 
za  s'eftende  ad  hauerne  cura,  à  pafcerli,  e  fomentarli  -, 
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quanto  dunque  più  douetc  confidare  voi  della  mede-  i 
iima  prouidenza,  che  vi  affitterà,  proteggerà^  difen- 
derà da  male  ?  Sappiate  di  certo,  che  infino  li  voftri 
capegli  ibno  munerati  da  Dio ,  e  non  ne  può  cadere 
vno ,  che  non  lo  fappia ,  e  contènta  rifletto  Dio ,  che 
ben  più  vale  vno  di  voi ,  che  molti  paflèri  infiemev  . 
Nonne  duo  pajjeres  qfie  vaneunt,  &  vnus  ex  illts  non  ca- 
der fuper  terram  fine  patre  vejlro  ?  Vefiri  autem  captili 
capiti  s  omnes  numerati  funt\  no  lite  ergo  timer  e ,  multi/ 
pafieribus  me  li  ore  s  efitsvos.  Fateui  animo  con  la  fpe- 
ranza  del  guiderdone,  perche  queJli,che  qui  in  terra 
non  temeranno  di  confettare,  profittare,  &  infegnare 
la  mia  fede,  nel  giorno  del  giudicio  finale  faranno  da 
me  riconofciuti  per  miei ,  e  ricetteranno  il  douuto 
premio  dall'eterno  mio  Padre  -,  ficome  quelli,che  per 
timore  negheranno  me,  e  la  mia  fede,  farannodame 
ricettati ,  e  rifiutati  >  e  faranno  puniti  con  il  meritato 
catti  go .  Omnis  ergo  qui  confitebitur  me  coram  bominu 
bus,  eonfiubor  &  ego  eum  coram  Patre  meoy  qui  in  Cdlis 
efi  ;  qui  autem  negauertt  me  coram  bommibuj,  negabo  & 
ego  eum  coram  Patre  meo ,  qui  in  Cdlis  eli . 

13  Non  vi  penfate  di  poter  fuggire  le  perfecutio» 
ni ,  e  le  contradittioni  de  gli  huomini  trifti ,  che  non 
fono  venuto  in  terra  per  far  che  ci  fia  fra  buoni,  e 
cattiui  vna  pace  vitiofà .  N elite  arbitrari  quia  pacem-j 
venerim  mietere  in  terram  -,  non  vent  pacem  mittcrejei 
gladtum .  V  eni  enim /eparare  hominem  aduerfus pattern 
fuumì  &  fili  a  m  aduerfus  matremfuamyòt  nurum  aduer- 
fus fjerum Juam,  &  inimici  homtnis  domeftici  emt .  So- 
no venuto  per  bandire  vna  buona  guerra,contro  vna 
pace  vitio& ,  e  dannofa .  La  pace  che  amano  li  pec- 
catori confitte  nella  libertà,  che  vogliono  fi  contenta 
lojo  di  penfare,  parlare,^  operare  à  modo  loro,fenza 

che 
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che  vi  fia  legge,  ò  podeftà  humana,ù  dmina,che  li  raf- 
freni ,  e  t  itenga .  Ma  io  non  voglio  quefta  pace ,  ma 
anzi  che  li  feguaci  mici  difcordino,e  con  le  opinioni, 
e  fenr;menti,e  con  le  opere  da  quelle  de'vitioiì,  e  pec- 
catori ;  che  però  la  mia  fpada  Euangelica  (èparerà  il 
figlio  dal  padre ,  quando  il  padre  retti  nell'infedeltà 
fu  a  odi  nato,  e  ricuti  di  conuertirfi  da'iuoi  errori ,  e 
ridurli  alla  buona  via  della  falute,&al  medefimo  mo- 
do Sparerà  la  nuora,dalla  fuocera  j  il  fratello,dal  fra* 
tello  la  figlia  dalla  madre,  perche  in  quello  cafo  non 
fi  hanno  li  parenti  da  ftimare  per  tali,  ò  per  amici,raa 
per  nemici^  perfecutori, perche  con  refempio,e  con 
le  parole  procurano  di  nuocere,  e  di  peruertire  lo 
perfone  à  loro  congionte,  e  metterle  nella  ftrada  del- 
la perditione .  Che  però  chi  fi  lafcierà  trafportare  dal- 
l'affetto ,  e  tenerezza  verfo  deTuoi ,  come  verfo  il  pa- 
dre ,  ò  verfo  la  madre ,  ò  verfo  li  figli ,  e  non  hauerà 
animo  di  refifter  loro, per  non  abbandonare  la  fede,  e 
la  virtù,  non  è  degno  d'eflere  mio  difcepolo,  nè  d'cffe- 
re  fatto  partecipe  del  premia,  e  ne  à'miei  fedeli  difce- 
poli  è  apparecchiato .  Qui  amat  patrem$aut  matrenf 
plufquam  mcy  non  eflme  égnus,  &  qui  amat  filiumì  aut 
filiam  fuper  me  non  eft  me  à>gnus.  E  chi  non  è  appa- 
recchiato à  dar  la  vita  per  me,  ancor  che  bifognaifo 
morire  in  croce,  ad  imitatione  mia,non  è  degno  d'ef- 
fer  mio  difcepolo .  Et  qui  non  accipit  crucem  fuam ,  e> 
fiquitur  mei  non  efì  me  dignus.  Dice  il  Signore ,  qui 
non  accipit  crucem  fuam ,  chi  non  piglia  fopra  le  (palle 
la  croce,  perche  quelli  che  à  quella  forte  di  morte 
erano  condannati ,  elfi  fteflì  portauano  al  luogo  del 
fupplicio  quella  croce  ,  nella  quale  doueuano  effere 
confitti .  Qui  inuenit  animam  fuam , perdei  illam  ;  c> 
qui  perdiderit  animam  fuam propter  mc%  itmeniet  eam u 


di         Vita  di  Chrìfto  S.<N. 
Chi  mi  negherà  ,&  in  quefto  modo  conferuerà  que- 
fta  vita  temporale ,  perderà  l'eterna  -,  e  chi  all'oppo- 
fito  darà  la  vita  per  me ,  otterrà  la  vita  eterna  .  %ui 
recipit  vos,  me  recipit  ;  &  qui  me  recipit,  recipit  cam,  qui 
memifit.  Se  alcuno  riceue  voi,  che  fete  miei  mtniftri, 
e  miei  ambafeiatori,  e  vi  accarezza^  tratta  con  rifpet- 
to,ftimo  che  tutti  quefti  oflequij  fiano  fatti  à  me,per- 
che  l'honore  che  fi  fà  all'Ambafciatorc ,  fi  fa  al  pren- 
cipe, che  l'hà mandato.  E  cosi  chi  honora  me,hono- 
ra  ii  Padre  mio, dal  quale  fono  dato  mandato  à  prò- 
curare  la  falute  del  mondo,&  à  portare  la  lieta  amba- 
iciatadell'Euangelio.  Qui recipit  Propbetam  vi  nomi- 
ne Propbcta ,  mercedem  Propbeta  accipiet  ;\  &  qui  recipit 
iujlum  in  nomi/ti  iufti ,  mercedem  iufli accipiet.  Chi  ri- 
Ceuerà ,  accarezzerà,  albergherà  vn  Profeta,  vn  huo- 
mo  giufto,  e  Santo,  non  perche  fia  amico,  ò  parente , 
ò  per  altro  tal  rifpetto ,  ma  per  ragione  della  fua  vir- 
tù, e  fantità,farà  partecipe  della  mercede  del  Profeta, 
òdeirhuomoSanto,oueroanco  riceuerà  HftefTa  mer- 
cede del  Santo,  perche  conforme  alla  legge,cbe  (labi- 
li Dauid.  i.Reg.3  o.  24.  Aequa  pars  ent  defiendentis  ad 
pralfum,&  remanentts  ad  faremas .  Ta .ito  fi  d^ue  del- 
la preda,  e  fpoglie  de'neraici  à  q jelli, che  combatto- 
no in  campagna,  quanto  à  quelli,  che  reftano  dentro 
delio  fteccato  per  guardia  del  e  bagaglie .  Così  Saulo 
mentre  cuftodiua  le  veftì  di  quelli,  che  lap:dauano 
S.  Stefano,  lapidaua  il  Santo  protomartire ,  non  con 
le  mani  fue,  ma  con  le  altrui,  come  in  più  dvn  luogo 
dice  S.  Agoftino .  Et  quicunque  potum  dederit  vai  ex 
minimis iflis calie  e  m  aqua  frigd*  tantum  tn  nomine  di* 
/apuli, amen  dico  va  bis  non  perde t  mercedem  fua.  Chiun- 
quedaràvn  bicchiero  d'acqua  fredda  ad  vnode'mi- 
nori  difcepoli  miei,  à  contemplatone  mia,  e  perche  è 
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mio  di/ce  polo ,  non  perderà  la  mercede  fu*  ,  ancor- 
ché quella limofina  fia  di  cofa  tanto  vile,  quanto  è 
vn  poco  d'acqua ,  e  chi  la  dà  non  vi  habbia impiegato 
fatxa,induftria,  ò  fpefa  alcuna  per  rifcaldarla,ma  glie 
l'habbia  /porta  tale  quale  veniua  dalla  fontana ,  ò  dal 

14  S.  Marco  nel  cap.6.del  fuo  Euangelio,  dopò  di 
hauer  breuemente  fatto  mentione  di  quefta  iftruttio- 
nc,c  he  Chrifto  diede  à'  di/cepoli  fuoi  quando  li  man- 
dò à  predicare ,  foggiunge  :  Et  exeuntes prddicabant , 
*vt  penitenti  am  agerent,  &<it^onia  multa  eijciebant,  & 
•vng  bant  oleo  multos  agrotos ,  & Janabant .  V/cirono  à 
predicare,  &efortauanoii  popolo  alla  penitenza  de* 
peccati,fcacciauano  molti  demoni/,&  vngeuano  mol- 
ti infermi  con  IVg  io  >  e  li  ri/ànauano .  De  g»i  autori 
che  /piegano  quefto  luogo,  alcuni  fono  d'opinione-;  , 
che  qu.ftooglio  fòlfe  quello  dellcftr  ma  ontione, 
cosi  tiene  il  Mùldonato,  e  prima  di  lui  Beda,Teofì  lat- 
to, il  Cartu(iano,il  Va lden/è, Allo nfo  de  Caftro,  verbo, 
Extrema  vn#io,Iodoco  Coccio,  &  altri .  Ma  più  prò- 
babile  è  1  opinione  comune,  che  nega  quefta  ontio- 
n n  e  Ifei  t  Hata  Sacramentale  ,  ma  /blamente  vna  ceri- 
monia vfàta  à  tempo^  non  perpetua,  della  quale  tal- 
fiora  fi  feruirono  gli  Apoftol^e.tal  volta  non  la  prati- 
carono, al  modo  che  Chnfto  daua  la  fanità  hora  con 
la  fola  paro!a,horacon  toccare  Tinfermo,&  hora  con 
lo  fputo,come  fece  con  il  cieco  nato .  Quefta  opinio- 
ne ,  come  hò  detto,  è  la  comune,del  ianftnio,  Bellar- 
mino 1  b.de  Extrema  vndh*one,deiBarradio, Cornelio 
à  Lapide,  Tirino,&  alt  t  i,  perche  il  miniftro  dell'ettre» 
ma  ontione  è  il  Sacerdote,  e  gli  Apoft  oli  quando  fu- 
rono mandati  in  quefta  miffione ,  non  erano  ancora 
promoflì  al  grado  facerdotale ,  &  vngeuano  indiffe- 
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rentemente  gl'infermi  anco  non  battezzati ,  li  quali 
non  fono  capaci  de*  Sacramenti  della  Chiefa  ;  s  ag- 
giunge l'autorità  del  Concilio  di  Trento  alla  fefT.  14.  k~ 
cap.r.chc dice,che  con  quefta  ontione  fu  adombrata 
quella  facramentale  ,  adunque  non  era  Sacramento* 
Che  fé  fi  dimanda  per  qual  caufà  volefle  Chrifto  ,  che 
nel  rifanare  gl'infermi  gli  Apoftoli  adoperaflero  1  o- 
glio,che  poteua  offufeare  il  miracolo ,  attribuendoli 
la  fan ità  alla  virtù  naturale  di  quella  ontione;  diremo, 
che  appunto  per  la  ragione  che  fi  accenna  nel  Con- 
cilio,accioche  in  fin* d  all'bora  fi  adombrale  la  ontio- 
ne eftrema  facramentale»  che  à tempo  fùodouèua 

Della  Decollatone  di  S.Gio:  Battila  .  Cap.  27. 

1  T   A  decollatione  di  S.Gio:  Battifta  è  raccontata 

l-i  da  tre  Euangelifti ,  cioè  da  S.  Matteo  al  c.  1 4.  1 
S.Marco  al  7. e  S.Lucaal  7. Dice  S.Matteo,che  Hero- 
de  Tetrarca  della  Galilea,  figlio  di  qucU'Herode,chc 
fece  la  ftrage  de*  bambini  di  Betleem,  hauendo  vdtto 
la  fama  delle  gran  merauiglie,  che  operaua  Chrifto 
Signor jioftro ,  fi  perfuate,e  lo  ditte  à'  fuoi  cortiggia- 
ni,  che  Gio:Battiftafch  egli  haueua  fatto  decollare, 
fofle  rifufeitato  da  morte  à  vita ,  e  faceue  quei  mira- 
coli .  AudiuitHerodcs  Tetrarcba ,  dice  S.Matteo  9f*~ 
mam  Ufu ,  &  aitpueris  fuis:  Hie^ft  loWapttJla,  ipfi 
furrexit  àmortuisì&  ideo  virtutes  operantur  in  *0  Gaie- 
tano  ,  e  Ianfenio  ftimano  ,  che  Herode  conforme  al 
dogma  de1  Pitagorici,  che  teneuano,  che  l'anime  de' 
defonti  entrafièro  in  altri  corpi ,  hauefte  opiniono 
che  l'anima  diS.  Gio:  Battifta  fofle  entrara  nel  corpo 
di  Chrifto,e  facefle  quei  miracolicene  la  fama  andaua 
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ipargendo*  Il  Maldonato,  Barradjo,&  altri  vogliono 
che  Herode  piùtofto  entrafiein  quefto  fo/petto,c 
perfuafione  ,  perche  come  profeflore  della  religione 
•  Giudaica  ,  haueua  notitia  di  quello  che  nella  facra_ 
Scrittura  fi  raccota^.Reg.ij.  di  quel  morto  cadaue- 
ro,che  al  contatto  delle  otta  d'Elifeo  fu  reftituito  à  vi- 
tale del  figlio  della  vedoua  ri/ùfeitato  da  Elia/^.Reg, 
17.  e  del  figlio  di  quella  donna  Sunamit.de^.Reg.^» 
che  da  Elifeo  fu  richiamato  à  vita,che  però  gli  parue 
potette  ettere  che  GioiBattifta  fofse  anch'etto  rifufeira 
to,e  facefie  quelle  cofe  fhipede,che  la  fama  diuulgaua. 

2  Con  quefta  occafione  foggiugono  li  Santi  Euan- 
gelifti  Matteo,e  Marco  la  decollatione  del  Santo  Pre. 
curfore ,  che  fu  in  quefto  modo .  Celebraua  Herode 
il  giorno  del  fuo  natale,  3c  haueua  fatto  conuito,i nuo- 
tando li  principali  Signori, che  fi  ritrouauano  nella 
Galilea  ,  Hcrodes,  dice  S. Marco, natalis fui  caettam fe- 
di Princ  pibus ,  cir  T  ributti* ,  &  primis  QaHUé  .  Tribù- 
ni  fono  quelli  che  fono  Capitani  di  mille  foldat  i ,  che 
da'Greci  fi  chiamano  ChiiiarchUl  luogo  del  conuito 
pare  che  fotte  il  cartello  di  Macheronte,perche,come 
riabbiamo  daGiofèrTo  hiftoricolib.  18.  cap.  10.  quiui 
era  ritenuto  prigione  S.Gio:Ba:tifta.  Per  maggior  al- 
legrezza di  quella  foliennità  fu  introdotta  à  ballare^ 
alla  prefenza  de'  conuitari  la  figlia  d'Herodiade.  Era 
quella  Herodiade  nipote  dell'ifteflo  Herode  Tetrar- 
ca ,  figlia  d'Ariflobolo  iuo  fratello ,  e  forella  d'Hero- 
de  detto  Agr;ppa,del  qua'e  fi  fa  mentione  nel  cap.  1 1. 
degli  Atti  Apoftolici ,  &  Herode  Antipa,  hauendola 
leuata  à  Filippo  fuo  fratello,la  riteneua  apprettò  di  fe 
in  concubinato  inccftuofo.  Ballò  in  quel  conuito  la 
figlia  d'Herodiade,  nata  dal  primo  matrimonio  corL*. 
Filippo,eae  riportò  lode,  che  però  ditte  Herode  à 
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quella  fanciulla  :  Dimanda  qualche  gratia  »  che  fono 
dijpofto  à  non  te  la  negare»  ancorché  tu  mi  diman- 
daci la  metà  del  mio  regno»  equefto  fiio  detto  con- 
fermò con  giuramento.  Vfc i  la  faltatrice  à  cofigliarfi 
con  la  madre  di  quello  che  douefle chiedere»  la  quale 
d  ifle  :  Và,  e  dì,  che  vuoi  che  ti  fia  dato  in  vn  bacino  il 
capo  di  Gio:Rattiila.  Cosi  feccia  figlia ,  6c  Herode 
moftrò  difpiacere  cheglt  baueflè  fatta  tal  dimanda.,, 
con  tutto  ciò  perche  baoe«a  confermata  la  iua  prò- 
mena  con  giuramento,  epwcr  rifpettode  contatati, 
voi  le,  &  ordinò  che  fi  compiacene,  e  foffe  tagliata  la- 
teda  al  Santo  ,  e  data,  come  haueua  chieftoin  vtl^ 
bacino  alla  figlia  d'Herodiade,  che  ricevutala  la  por* 
tò  fu  bit  o  alla  madre .  r^f* 

3  Circa  di  quefta  hiftoria  fi  deuono  per  maggiore 
Intelligenza  notare  alcune  cofe .  Prima,  che  fu  anti- 
co coftume  de  gli  E  br  ei,e  d'alt  re  nation  i  a  ne  ora,d  *a  c~ 
compagnare  e  folenniiaare  li  conuiti  ccn  balli.  Do 
gli  Ebrei  l'habbiamo  da  Giofeffo  hiftorico  lib.  1 2 . An- 
tiq.  cap.4.  de'  Greci  da  Senofonte  nel  Simpofio ,  e  da 
Luciano  nel  dialogo  de  fil tatione  .  Seconda ,  che  gli 
fieri  Interpreti  non  tutti  conuengona  circa  quello 
che  dice  l'È  uangclifa ,  che  Herode  fi  coatrifiò  per  la 
dimanda  della  fanciulla.  S.Hiiario,  S.Girolamo,  e  la. 
glofa  vogl;oBo,che  quefta  meftitia  foffe  finta, e  che  gii 
folle  grata,  ò  anco  con  Herodiade  prima  concertata- 
quefta  pernione .  S.Gio:  Grifòftomo  all'opposto,  Eu- 
timio,  Te  o  fi  latto,  S.Agoftioo  fèrro.  1 .  &  2 .  de  decolla- 
tion e  Ioann is, Janfenio, Barradio,  Cornelio  à  Lapide , 
&  altri  tengono,  che  veramente  Herode  fentillè  di- 
piacere  di  quella  dimanda  >  il  che  è  molto  conforme 
al  tefto  Euangelico,  che aflbluramente  dice ,  che  con- 
tri Rat  us  eft  Rtx ,  che  fi  contriflò  »  e  non  che  fi  n  fé  di 
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con  tritar  fi.  Haueua  ben  Herode  animo  di  Icuar  la  vi- 
ta à  Giouanni ,  ma  farlo  vccidcre  in  gratia  d'vna  fan- 

ciulJa  ballanna,in  occalione  di  quel  conuito,non  ifti- 
maiia  che  tofle  anione,  che  poteilècffereapprouata, 
e  lodata  da  quelita  noritia  de'  quali  folle  peruenura  . 
Terzo  ,  che  per  riuerenza  del  giuramento  non  ardi 
Herode  di  negare  alla  fanciulla  quello , che  haueua- 
chiedo,  ò  ròffe  tinnone,  come  vuol  S.Girolamo,  che 
dice  :  Occa/ione  pietatis  impius  fuit ,  dum  tur  amento fee- 
lus  excu/ai ,  con  occaf  one  ,  ò  pretefto  della  religione 
fù  emp»,  volendo  con  il  giuramento  feu/àre,  e  pallia- 
re la  fceleratezza,che  commette u a  *,  ò  foffe  veramen- 
te permasone  ,  d'effe  re  obbligato  all'efecutione  di 
quello,  che  haueua  promeflò  con  giuramento.fe  ben 
erronea, perche  il  giuramento  non  aftringeà  tar  cofo 
illecita, conforme  àquel  detto,  che  luramentum  non 
tft  viticulum  iniqui ta tt s .  Quarta,  che  dice  il  facro  te- 
tto, che  MiJIo  fpicuUtorefpr<£ccpit  afferri  txput  eius  im 
difto .  Il  Gre r fero  lib.  i.  de  cruce  cap.a?.  Francefco 
Luca,  il  Lfp/ìo  fopr'il  primo  libro  dell'hiftoric  di  Ta- 
cito^óc  il  Bnlfonio,  filmano  che  fi  debba  leggere  nel 
tetto,  Specutatoretcomc  è  in  S.  Marco  al  cap.6.  nu  27. 
del  tefto  greco,  nwiH**™*?,,  e  /limano  quelli  autori, 
che  s'intendano  quelli,  che  erano  curio  di  della  per- 
fòna  dei  Prencipe,  &  infieme  efecutori  delle  /cutenze 
capitali ,  come  anco  erano  quelli,  che  fi  chiama uano 
da' Roma  ni,  Ltclores .  Vogliono  che  fi  diceffero,  Spc- 
cuUtores,  perche  fobbligatione  loro  era  di  dar  atten- 
ti, &  auuerrti,  che  al  Prencipe ,  ò  Magiftrato  niuno 
s  accottallè  per  fargli  oltraggio,  ò  violenza  .  Quinta , 
che  S.Girolamofcriuendo  contro  Ruffino  dice ,  cho 
Herodiade  quando hebbe  il  capo  di  Gouanni  io  fuo 
porere,con  vn  ago,  pigliato  dalie  fue  treccie ,  gli  forò 
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h  lingua» imitando  in  ciò  1  atto  crudele  di  Fuluia ,  cbe 
fece  il  medefimo  nella lingua  di  M. Tullio. Le  parole  di 
S.  Girolamo  fono  le  feguenti:  Ne  magnopere glorieris% 
fi  fecerts  quod  faci un t  fcorpionejy  atque  cantbaridcs.  Fe- 
cerunt  èdCf  &  Fu  lui  a  in  Ciceroncm&  H  ere  dia  s  in  loan- 
mem,  quia  veritatem  non  poterant  audire,  linguam  veri- 
loquam  difcriminan\acu  confoderunt. 
■  4  Non  reftò  impunita  la fceleraggine  d'Herode,  e 
d'Herodiade  madie,  e  figlia,conciofiache  Herode  ac- 
erba to  dal  nipote  fuo  Herode  Agrippa,fu  da  Caio  Ca- 
vligola  Imperatore  priuato  dello  flato ,  e  mandato  in 
iìcme  con  Herodiadc  fua  concubina  in  e/Ilio  à  Lione 
di  Francia,e  la  figlia  che  haucua  ballato,  volendo  paf- 
fareà  piedi  fopr'il  fiume  aggiacciate, vi  reftò  morta. , 
perche  non  reggendo  il  giaccio  al  pefo  del  corpo ,  fi 
iommerfe,  e  la  corrente  dell'acqua  fi  portò  il  corpo  , 
reftando  fopr'il  giaccio  feparato  e  tronco  il  capo  di 
quell'infelice .  Così  dice  N  eforo  Callido  nella  fua^ 
hiftoria  Ecclcfìaftica  lib.i.cap.20.  Caput  vero  fceleflum 
frigore>& giade  concretum }deinde  etìam  conuulneratu  ; , 
tira  reliquo  corpore non ferro  Jed glaciei  crujlis  refeflum, 
inglatie  ipfa  faltationem  exbibet>  fpeclaculoq.  eius  m*h 
bus prabitoy  in  memori am  ta  qua  fecerat  fpeclantibus  re- 
uocat ;  Con  il  corpo  del  famo  Precurfore  fecero  li  fuoi 
dìfcepolt  gli  vltimi  vfificij  di  p:età,dandogli  fepoltura: 
Suo  audito  >  dice  S. Marco ,  difcipuli eius  venerimi ,  & 
tuUrunt  corpus  eius  in  monumento .  S.  Girolamo  dice , 
che  lo  fepehrono  in  Se  balte  ,  che  è  la  medefima città 
con  Samaria>cheera  Hata  fedia  de'  Red'lfrael ,  doue 
parimente  erano  fèpolti  Eiifèo,&  Abdia  profeti. Mol- 
ti miracoli  operauano  le  laute  reliquie  del  Precurfo- 
re, che  però  Giuliano  Apoftata,  che  Rudiaua  quanto 
potcua  ri'ofcurare  la  l'ama  di  Chrifto,  e  de'  liioi  Santi , 

co- 


Digitized  b; 


>  Lik  IV.  Cap.  zy. 
comandò  età  rbflero  abbritóta«,ma  da'Ctorifliani  fu- 
rono fottratte  dalJa  rabbia  del  tiranno . 

5  Circa  il  tempo  nel  quale  ìli  decollato  S.Giouan- 
ni,fono  varie  opinioni  de'  Dottori .  L'Abulenfe  fope* 
il  cap.14.di  S.Matteo  dice,cbe  non  fi pwò  rifolucre  ia 
Ciò  cofa  determinata^  certa  .  lì  Card.Baronioall'an». 
nodiChrifto33.num.8.&ii  Barradio/egac^ido^eda» 
ftimano  ch'ei  rbife  vecifo  vicino  al  tempo  di  Pafqoa , 
correndo  Tanno  33.  dell'età  di  Chrifto  ,  &  il  medefi- 
mo  pare  che  tenga  anco  S.Agoftino  lib.  a.  de  confen- 
fu  Euangeliftarum  cap. 45.  e  fondanola  loro  conget- 
tura in  quello  che  dice  S.Matteo  al  cap.  i4*i^.cbo 
hauendo  Chrifto  vditala  morte  01  uiouanni ,  lì  ritirò 
nel  deferto,  oue  con  cinque  panile  due  pelei  diede  dà 
mangiare  à  cinquemila  huomini,  I0.6.4.ÌI  che  fu  cir- 
ca la  fèfta  di  Pafqua .  11  Saliano  nel  tom.  6.  de'fuoi 
Annali  ,  ftiroa  chefoffe  decollato  nel  fine  dell'anno 
32.  dell'età  di  Chrifto ,  cioè  neiraefe  di  Deccnabre  . 
Altri  tengono  che  ciò  fèguiflc  nel  mele  d'Agofto  à'2  9. 
perche  in  quel  giorno  la  Chiefa  celebra  la  decollato- 
ne di  quefto  fanto  Precurfore,e  Martire,  il  che  è  mol- 
to probabile .  La  varietà  delle  opinioni  morirà  , che  è 
vero  quello  che  dice  TAbulenfe,  che  non  fi  può  ad* 

durre  cofa  certa .  :  *  4  •       -  { 

-  .  '  I   .  .    *.  •    .  •        •  •  .        t  •  •« 

Dei  miracolo  fatto  da  Cbrifto  ,  ebe con  cinque  pani, 
e  due  pe/ci  diede  da  mangiare  d  cinque  mila-  J 
buomini^  Cap.iS. 

1  "pvOpochelidifcepoli  diS.  Giovanni  riebbero 
JL/  dato  fepoltura  al  corpo  del  maeftro  loro,  ve- 
nero à  ritrouar  Chrifto  per  paffare  à  fcuola migliore, 
e  di  più  fublime  Capienza  ,  e  gli  raccontarono  iamor. 
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te  di  G :o  ua n  ni  f  \ì  che  hauendo  i  n  te  fo  Chrifto  fi  ri  ti- 
rò nel  deferto.  Accedente!  difcipuli  eius,  tulerunt corpus 
eius  ,&  fepelierunt  illud >  &  veniente*  nu ntuiuerunt  le- 
fu  ;  quod  cum  audijkt  iefus  ,  fecejftt  inde  in  nauicuU  in 
iocum  defertum  feorfum .  Le  caule  del  ri  arar  fi  pollò  no 
etfe  r e ,  Pran  i e r a m en  te, . per  fot* raffi  dalie  -forze  4'Hc- 
rdde  ,il  quale  forfè  iftigato  da'  Scribi ,  e  Farifei  con- 
tro Chrifto  >  hauerebbe  potuto  tentare  d'vcciderio, 
come  haueua  vecifo  Giouanni,come  notaS-Grifofto- 
mo,Tcofilatto,&  Eutimio .  Secondo,  perche  li  difce- 
polirrtoraati  dulia  miffione,  fianchi  delle  fatiche  tat- 
te^haueffero  vn  poco  duromoditàdi  ri  ft orarie  r  )  po- 
llarti,lontani  dallcturbe,  che  no  dauano  agio  k  Chri- 
fto, ne  à*  difcepoli  di  godere  parte  alcuna  del  giorno 
'quieta, e  fenza difturb.>,il  che accena  S.Marco.  meo* 
treriterifee  le  parole  del  Signore  dette  à'medefimi 
difcepoli:  Vgwte  in  defertum  lo  cum  ,  &  reqttiefcitc  pu- 
Jìiium  terant  enim  qui  vemebant ,  e>  rediksnt  multi, 
&  necfpfitium  manduca  ndi  babebant  -  Terrò,  pério- 
fegnare  à*  predicatori,  &  operatori  di  marautglie,che 
fi  deue  fuggire  la  vana  gloria,e  gli  applaufi  del  popo- 
lo,  e  riararfi  taluolta  per  raccoglier/i ,  e  dar  riftoro 
allo  fpirito  fparfo,  &  affaticato  nelle  occupationi  co* 
prollimi.  S'imbarcò  dunque  Ghrifto  inneme  con  ii 
difcepoli  j  e  panando  vn  feno  di  quel  mare  diTibe- 
riade,andò  ad  vn  certo  deferto  poco  lontano  da  Bet  • 
fai  d  a,  come  lo  dice  S.Luca  al  cap.  9.1  o.  Secejfftt  feorfum 
in  iocum  defertum)  qui  e/i  Ttetòfaid* ,  ma  le  turbe  noii_, 
lo  perdettero  di  vifta  >  e  per  più  lungo  giro  (esultan- 
dolo per  quelle  ipiaggte,  finalmente  lo  raggi  un  fero 
in  quel  deferto-  Cum au di fient  turba ,  la  partenza  di 
Chrifto  tfecuti  funi  eum  pedeilres  de  eiutHtibus  ,  onde 
non  potè  godere  del  defiderato  ritiramento,  perche 
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vedendo  la  loro  fede  ,  e  diuotiooe ,  &  infame  li  bisó- 
gni de  gl'infermi  >  moflb  à  compafs ione  gli  afpetrò ,  e 
refe  loro  Ja  iànitì .  E xienx  vi  di  (turbar*  >  <*»•  msfertus  eji 

tUy  &  curatiti  Lmguidos  eorurrr. 

x  Verfo  la  fera  vedendo  fi  difcepoli,  che  le  turbe 
auide  di  vdir  Chrifto,non  fapeuano  partirfì  per  ritor- 
nacene à  cafa ,  con  tutto  che  fodero  digiuni  ,  e  tutto 
quel  giorno  non  haueftcro  gufiate  cibo ,  fuggerirono 
af  Signore  ,  che  farebbe  flato  bene  licentiarl; .  accio- 
che  andando  à*  luoghi  habitati  vicini ,  poteflero  prò» 
uedèrfi  d'alcuna  cofà  da  mangiare  »  Ve/pere  autem  fa- 
é?o}acce/fcruntad  eum  di/ripulì  dicentes:  Defcrtur  eft  fo- 
cus ,&  bora  iampréeterijt)  dimute  turbas  vt  e  un  tei  'ùu* 
éaftelLt ,  emant /ibi  efcas .  A  quefta  proporla  de" difce- 
poli rìfpofe  Chrifto  :  Non  è  neceflario  che  elfi  vada- 
no àprocacciarffne'luoghi  vicini  cibo  per  mangiare; 
dategliene  voi .  Non  babent  necefe  tre  ;  date  illis  vot 
manducare .  S.Giouanninel  cap.  6.  riferendo  quefta 
medefima  hiftoria ,  dice  che  Chrifto  interrogò  S-  Fu 
lippo,  douefi  potrebbe  comprare  pane  per  dar  da^ 
mangiare  à  tutta  quella  moltitudine,  e  che  ciò  diflè  à 
quefto  fuo  difcepolo  tentandolo, per  far  proua  della-, 
fede  di  lui  >  che  per  altro- ben  fàpeua  ii Signore ,  cho 
cofà  haueffe  rifoluto  di  fare.  Rifpofe  Filippo,che  ven- 
ti feudi  di  pane  non  potrebbonobaftare  per  darne  vn 
poco  à  ciascheduno  .  Dixit  ad  Pbdippum  :  Vndt  eme~ 
muspanes,  ut  manducent  bi  /  hoc  autem  dicebat  tentans 
\  fetebat  quid  efet  faclurus-  Refpondtt 
Htorum  dcnafXOTMm patte s  non  J ii 
s,  modici!  quid  accipiat .  AU'hora  L 
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drea  difTe  .Qui  c'è  vn  putto  che  hà  cinque  pani  dor- 
20,  eduept  fci:  Ma  quanto  poca  prouifìone  è  quefta 
per  così  gran  moltitudine  ?  Hw  ci  vnus  ex  difctpults 
.0.  An  - 
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Andreas  frater  Simonis  Vetri:  Ifi  puer  vnus  hìc ,  fai 
babet  quinque panes  bordeaceos  ,  ér  duos  pi/ce s  ;  fed  bae 
quid  f un  t  tnter  tanto  tJ  S.  G  rifa  ft  omo  ft ima ,  che  quei 
pani,e  pefei  fodero  de*  difcepoli,  per  vfo  da  qwdi  quel 
fanciullo  li  porcaiie;  ma  pare  più  probabile,  eh*  Ii,re- 
caflè  feco  feguendo  quella  gran  turba  per  venderli ,  e 
trarne  qualche  danaro  ,  come  vuole  Eutimia.  U  pa- 
ni erano  d'orzo ,  per  die  nella  Pale/lina  tale  comune- 
mente era  il  pane  della1  gente  ordinari* ,  e  plebea^ 
così  nel  cap.  4.  del  itb.  4.  de'  Re  ftmcconjCa  ,  che  vn_. 
buomo diuoto portò  ad  Eli feo  venti  pani  d'orzo,  li 
quali  per  miracolo  molti  plica  ci  dai  profeta)  ballaro- 
no per  dare  à  cento  pedone  cibo  falciente ..    ,:  ,  > 
i  Quando  que* cinque  pani,  e  due  pefei  furono 
pofti  auanti  di  Chrifto  t  comandò  a'  difcepolu  chcj? 
face/fero  federe  le  furbe  fppra  l'herba  del  prato  ; di- 
ftribuite  con  certo  ordine  >  come  dite.,  à  dieci  à  die- 
oi   che  queftapa*e.£gnifichi  la  parola-  che  habbia- 
mo  nel  teftodi  S.Marco ,  nel  quale  leggiamo ,  che* 
prdeepit  illis,  -vt  accumberefaeerent  omnes Jecundum  con- 
tubernia  ,  perche,  contuberni m , voce  militare,  tigniti- 
ca  la  radunanza  di  dieci  lòidatt ,  che  alloggi auano  in- 
fame fottolamedefima  tenda,  à'  quali  coinandaua  il 
Decurio  ne,  co  me  habbiamo  da  Vegetio  de  re  militari 
lib.i.  quando  dice:  Decurto  ,  qui  caput  erat  contuber^ 
nij.  In  quefto  luogo  però  di  S.Marco,  quella  voce  fi 
piglia  in  pià  ampia  fignificatioae,  perche  fi  foggiua- 
ge  :>  Et  dtfeubueruni  in  parte* percentenos ,  qutnqua- 
ge*orf  non  vuol  direUEuangelifta,'  che  ogni  ciauV 
foffe  di  cento  Cinquanta,  ma  che  alcune  cranodi  cen- 
to, altre  di  cinquanta  perfone  :  ftauaìioàfedere  fopra 
il  fieno  à cento à  cento,  à  cinquanta  à  cinquanta,  co- 
me alquanto  più  chiaramente  habbiamo  nel  tetto 
•  •*«  greco. 
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greco . Comandò  Chrifto ,  che  fotte  in  quefto  modo 
modo  ordinata  la  turba  »  accioche  più  facilmen  te  fi 
potette  raccogliere  il  numero  delle  perfone  eoo  que- 
lla molti plicatione  de'  pani  pafciute  .  » 

4  Effondo  così  ordinata  quella  numerosi  moltitu- 
dine ,  che  era  di  cinque  mila  huomini ,  lènza  le  don- 
ne, &  i  fanciulli,  alzando  il  Signore  gli  occhi  al  cielo 
beneditte  quei  pochi  pani ,  gli  fpezzò ,  e  li  diede  à*  di- 
fccpoli,  equeftili  diftribuirono  alle  turbe,  Acceptu 
quinque panibus,  & duobuj pifeibut ,  afpieiens  medium 
bcncdixtt,  e> fiegit  >  &  dedit  difiipulij  pancs  ,  difcipali 
autem  t urbis  •  S.Giouanni  dice ,  che  cum  grati  as  egif- 
/et ,  diftribuì  li  pani.  Ringratiò  Chrifto  1  eterno  Fuo 
Padre  delia  podeftà  datagli  di  operar  miracoli,  poi 
benedille  il  pane ,  che  dopo  di  quefta  benedizione  in 
mano  de'  difccpoli*  e  delle  turbe  fi  moltiplicò  di  ma* 
niera  ,  che  tutti  furono  /ufficiente  ,  8c  abbondante- 
mente fatoliati .  Non  fi  può  dubitare,  che  quefto  pa- 
ne fatto  per  miracolo  non  fotte  faporitiflìmo,  e  d'otti- 
ma foftanza  ,  fi  come  nel  conuito  nuttiale  di  Cana  di 
Galilea,  Io.  2.  10.  l'acqua  fu  mutata  in  ottimo  vino, 
cerne  difopra  al  fuo  luogo  habbiamo  detto ,  perche 
-le  opere  del  Signore  fono  perfètte  .  Non  fi  fà  mentio- 
ne  di  vino  in  quefto  conuito  ,  che  Chrifto  fece  allo 
turbe  nei  deferto, perche  poco  lontana  fi  deue  crede- 
re che  foflè  l'acqua  di  qualche  fontana,  ò  rufcello  ,  ai 
quale  poterono  ricorrere  per  fpengere  l'ardore  della 
fere,  e  tanyf'baftaua ,  perche  l'acqua  è  beuanda  natu- 
rale^ faluteuole,  e  dalla  creatione  del  mondo  infino 
à  Noè  ,  che  piantò  la  vigna  ,  per  molti  fecoli  gli  huo- 
mini comunemente  non  bebbero  altro  che  acqua.* 
S  aggiunge  che  ordinariamente  ,'quando  Dio  fà  alcu- 
no di  quefti  miracoli ,  dà  folamente  quello  che  bafta, 
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&  è  neceffario,non  quello  che  icrue  per  delitia .  Cosi 
nel  deierto;come  fi  legge  nei  ci  o.del  J.3.de'Rè,rAn- 
giolo  portò  pane  ad  £Iifto}&  vn  vaio  ci  acqua  -,  &  à  S. 
Paolo  primo  eremita  il  coruo  r ccaua  ogni  giorno  vn 
tnezo  pane  >  &  il  Santo  eremita  con  bete  l'acqua  del 
vicino  fonte  cacciaua  la  fete . 

5  Finito  ch'bebbero  di  ir  a  n  già  re,  comandò  Chri- 
flo  à*  difcepoli  che  raccoglieflero  gli  auanzì  del  pane, 
c  del  pefee ,  il  che feruiuaalleuidenza dei  miracolo, 
che  ellendoci  prima  non  p.ù  che  cinque  pam,  c  duo 
pefei,  poiciafehedunode  gli  Apoftoli  rfporttflè  de 
frammcd  raccolti  vn  cofino,cioè  vna  grande  (porta , 
ò  certo  di  vimini  pieno*,  e  giouaua  ancora  à  ftabilirc 
maggiormente  ia  fède  di  quelli ,  che  s'erano  ritrouati 
prefenti  al  miracolone  di  quelli  à  noritia  de' quali  era 
per  ventre .  11  Toledo  nell'annotanone  6.  fopra  il  c  6. 
diS.Giouanni  dice  ,  che  il  conno  era  vna  mifuracoa 
la  qua  e  ii  mifu rau ano  le  cofe  fece  h e,  come  è  il  grano, 
miglio,legumi,eche  vn  conno  contenere  tre  congij, 
che  era  vn'altra  mifura  di  minor  capacità  ,  e  che  il 
congio  conteneua  materia  di  pe  lo  di  dieci  libre,sì  che 
il  conno  ne  coteneua  trenta  :  con  torme  à  quefto  con. 
to  li  frammeti  raccolti  farebbono  flati  libre  3 6o.I/au- 
tore  dei  teforo  della  lingua  greca  dice,cbc  quefta  vo- 
ce cofìno  s'ad  operaua  ra  uolta,  ie  ben  di  raro  ,  per  fi- 
gniheare  anco  vna  mifcra  di  cofò  liquide, dal  pefo 
delle  quali  a  può  meglio  determinare  dì  quanta  ca- 

0     parità  ielle,  perche  le  aride  fon o  fra  fe  nrolto  più  dii- 
ferenti  nel  peloni  quello  che  fiano  le  liquide  • 

6  Quefto  fatto  di  Chnfto  moftra  quanto  grande 
iia  con  il  popolo  la  forza  della  beneficenza,  e  della  li- 
beralità  ,  perche  con  tanto  io  ftupore  del  miracolo , 
quanto  ia  qualità  di  cflò,che  fù  congionto  con  il  fou- 

ueni- 
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uenìmento  loro  in  quel  bì fogno,  cagionò  tan ro  gran- 
de after  rione  vcrfoChrifto ,  e  tanto  grande  opinione 
di  iucche  affeuerantemete  diccuano ,  ch'egli  era  quel 
famoiò  profeta  prometto  da  Moisè  nel  Deuterono- 
mio al  cap.i  8.1  y.  cioè  il  Metóa,e  vollero  con  arnica^ 
violenza  mettergli  le  mani  addoffo  per  farlo  Rè  ;  ma 
Chrifto  fi  fottraife,  e  fuggi  folo  nel  monte  #  liti  *rg* 
bomines  cum  vidijfentquod  Iefusfecerat  fignum,dictbàX 
quia  bic  eft  vcrè  propbeta,  qui  venturus  eft  in  mundum  , 
iefus  ergo  cum  cognouijkt  quia  venturi  ejfctit  vt  raptrent 
eum  i  &  facerent  eum  regem ,  fugit  iterum  in  moritemi 
ipfe  foius.  Così  dice S.  Gì ou anni  .  Sapeua molto  ben 
Ch ritto  quello  che  pen/àuano,  edifTegnauano  di  lare 
le  turbe,  ma  come  che  era  venuro  al  mondo  per  mo- 
rire per  la  fai u re  de  gli  huomini,e  non  per  regnare^, 
/prezzò  quello  regno  vi(ibile,e  temporale,  che  ftaua- 
no  per  offerirgli, e  fi  ritirò,  perche  le  hauelle  voluto 
effer  Re  non  .hauerebbe  hauuto  trifoglio  dell'aiuto 
del  popolo,  ma  e  della  Giudea  hauerebbe  potuto  farfi 
Monaca ,  e  di  tutto  U  mondo  lènza  contratto .  Ce- 
dendo dunque  alla  com  mot  ione ,  e  fòlleuamento  del 
popolo ,  fugit  iterum  in  montem ,  fi  ritirò  di  nuouoal 
monte,  dal  quale  erafeefò  per  ammaestrare  le  turbe  » 
e  per  pafcerle ,  e  camino  di  buon  paffo ,  perche  dice 
il  tetto,  che  fuggì ,  lafciandoà  tutti  efempio ,  che  gli 
honori ,  d  gnirà ,  e  carichi  di  gouerno  deuono  fug- 
girli,  e  non  come  fanno  alcuni  mal  configliati,  defi- 
derarfi,  ambirfi,  eprocurarfi  • 

7  S.Giouanni  nella  fua  narratione  tralafcia  alcu- 
ne cofe,  che  da  gii  altri  Euangelitti  fono  toccare,per- 
che fecondo  S.Matteo,  e  S.  Marco  ,  quandoChrifto 
saccorfe che  erano  pervenire,  pigliarlo  , e  fario  Re, 
fece  imbarcare  li  difcepoli,  &  andare  auanti  di  lui  di 
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là  dal  mare  di  Tiberiade  :  Et  siati m  ,  dice  S.  Matteo, 
compulit  Itfus  difcipulos  aj tendere  in  nauiculam,& pra* 
cedere  e um  trans /return  ,  dontc  dimitteret  turbas  ,  &  di- 
mi/sa  turba ,  afetndit  in  montem  folus  orare .  S-  Marco 
dice,che  ordinò  loro,  che  con  la  nauicclla  s  muiafle- 
5r#  alla  volta  di  Betfaida,  vt  pracederenteum  trans  /re- 
turn ad  'Betb/aidam ,  sì  che  quefto  pattare  il  mare ,  fi 
deue  intendere  nciFifteffo  fènfo,cbe  habbiamo  detto 
di  fopra,  cioè,  non  che  andaffero  all'altra  ripa  oppo- 
nga ,  ma  che  corneggiando  quella  nella  quale  erano» 
paflaflèro  v»  feno  di  quel  ina  re,  ò  lago  di  Tiberiadc 
Eutimio  dice ,  che  le  turbe  non  penarono  di  pigliar 
Chrifio  per  farlo  Re,  fé  non  dopo  che  furono licen- 
:iate,che  aii'hora  confideraado  la  qualità  del  miraco- 
lone quanto  benefico  Signore  baucrebbonohauuto, 
s'ei  folle  ìolleuato  al  regno,penfarono di  ritornarej  , 
per  mettere  in  effetto  quello  loro  diiTegno  »  Fra  tan- 
to Chrifio  fi  ritirò  al  monte  per  far  oratione  nelle  te- 
nebre e  quiete  della  notte,  e  del  luogo  lontano  dallo 
flrepito,  e  difturbo  di  queiii,che  con  tanta  auidità  di 
fentirlo>  e  di  riportarne  benefici j  >  lo  fèguiuano. 

Sfittro  cantina /opra  f  acqua  del  mare  di  Tiberiadc  * 

Cap.  29. 

1  O'I sbarcarono  li  discepoli  per  comandamento 
O  di  Chrifto,  e  nauigauanoalla  volta  di  Betfaida, 
quando  eflendofi  fatto  notte,  fi  leuòin  quel  mare  di 
Tiberiadc  vn  vento  contraria,  che  cagionò  vnagrao 
commestione ,  e  tempefta ,  che  però  la  nauicella  era~> 
sbattuta,  c  combattuta  da' ventre  dall  onde:  nauicnla 
autem  in  medio  mari  ia&abasur  fluclibus  ,  erat  entrai 
contraHus  venlus,  diceS*  Matteo  nel  cap.  14.  Durò 

que- 
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quefta burrafca  circa  noue  horc, nelle  quali  li  difcepo- 
H  fecero  tre  miglia  folamente,ò  poco  più,  perche  San 

Giouanni  nel  cap.6.dice,che  all'entrare  della  quarta 
vigilia  della  notte,  non  haueuano  latto  più  che  ven- 
ticinque^ trenta  ftadi;  di  viaggio ,  &  è  noto,  che  ot- 
to ftadij,  conforme  alle  mifure  de  gli  antichi  fanno 
vn  miglio  .  Cum  remigafsent  qua/i  fladiaviffntìquin- 
que ,  aut  tngmta ,  &c.  Le  vigilie  poi  della  notte  era- 
no quattro,ciafcheduna  delle  quali  era  di  tre  hore  -,  e 
perche  gli  antichi  diuideuano  Tempre  la  notte  in  do- 
dici hore,  come  anco  il  giorno,tanto  nell'eftate  qua- 
tonell'inuerno,  facendo  le  hore  più  breui,  ò  più  lun- 
ghe, fecondo  che  più  òmeno  durauail  giorno  la  luce 
del  Sole  ,  ò  le  tenebre  la  notte;  per  quello  quando 
entraua  la  quarta  vig  lia  della  notte,erano  già  feorfo 
noue  hore  deiriftefla  notte ,  nella  quale  remigando  li 
difcepolt  contra  vento,  non  haueuano  fatto  più  cami- 
no di  quello  che  habbiamo  detto  . 

z  Mentre  dunque  ftauano  in  queflo  trauaglio  , 
Chrifto  Signor  noftro,  che  nel  monte  per  alquanto 
hore  haueua  fatto  oratione,  venne  à  ritrouare  li  fuoi 
difcepoli  caminando  fopra  l'acqua  del  mare  .  Quarta 
autem  viglia  notti s  ,  dice  S.Matteo ,  venitad  eos>  am- 
bula?» J'upermare .  Lo  videro  li  difcepoli ,  ma  non  di- 
dimamente in  quelle  tenebre  della  notte,&  hebbero 
paura, filmando  che  foife  vna  fantasma,  vn  demo- 
nio di  quelli,  che  taluolta  fpauentano  gli  huomini 
ncll'olcumà  notturna,  che  però  per  timore  gridaro- 
no :  Et  vi dentes  eum  fuper  mare  ambulantem  turbati 
Juìit ,  dteentes  :  qwa phantafma  efì ,  &  fra  timore  cla- 
mauerunt .  All'ho»  dille  Chrifto  à'  difcepoli  :  Stato 
di  buon  animo ,  non  habbiate  paura  :  Son  io  .  Confi- 
èie  .  Ego  jum ,  notti:  timsrc  .  Con  quelle  parole  ruv 
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corò  gli  A  portoli ,  e  diede  loro  confidanza  che  li  ha* 
uerebbe  liberati  dal  pericolo,  nel  quale  fi  trouauano. 
AU'nora  à  S.Pietro  fogge  ri  il  Tuo  (olito  femore ,  &  a* 
more  che  portaua  al  Tuo  caromaeftro,che  non  afpet- 
talle  ch'egli  s'auuicinaflc  alla  barca  ,  ina  che  andafle 
con  Tua  licenza  à  ritrouarlo  camioando  fop'il  -mare  « 
Refpondens  auttm  Petrus  dixit  :  Domine  ,  fitues  ,  tube 
me  ad  te  venire  fuper  aquas.  At  ipfeaìt:  Veni*  Et  de- 
feendens  denauicula  ambulabat  fuper  aquam.vt-uemret 
ad  lefum .  Videns  vitro  ventum  valtdum  timuit,&  cum 
capi/set  mergi ,  clamauit  dicens  :  Domine  faluum  me  fac. 
Et  continuo  lefus  extendens  manum  apprebendit  eum& 
ait  UH  :  Modica  fida , quare  dubitafit  i  Potrebbe  pa- 
rere ad  alcuno, che  qu eft'att ione  di  Pietro  folle  teme- 
raria^ ftolta,  perche  dubitò  fe  quello  cheiui  fi  vede- 
ua  fopr  il  mare folTe  veramente  Chrifto ,  ò  pure  vna_» 
fan  ta fi  ma, &  vno  fpitito  maligno,  che  multandolo  à 
venire  à  fe  volefle  farlo  fommergere  in  quel  maro* 
Maà  quefto  fi  rifponde  ,  che  Pietro  dalla  voce  di 
Chrifto  molto  ben  da  luiconofeiuta  ,  dal  getto  ,  dal 
veftito,  e  molto  più  dall'interiore  ifpirarion e, &  iftin- 
to ,  conobbe  che  quello  che  gli  diceua  ;  Venutn  ve- 
raméte  il  Saluatore,c  quelle  parole  :  Si  tu  r/,Se  tu  fei, 
non  fono  parole  di-chi  dubira,  ma  di  chi  giubila  d'al- 
legrezza ,&  arde  di  defiderio  d'andarfene  à  Chrifto. 
Chefe  vogliamo  concedere  che  forno  cfprelfiue  d'a- 
nimo titubamele  dubbiofo,  diremo,  che  foggion  geli- 
do ;  lui  e  me  venire  ad  te fuper  aquas ,  vuol  dire  ;  Non 
folo  chiamatemi  à  voi ,  e  datemi  licenza  di  venire, ma 
fate  ancora  ch'io  nell'animo  mio  proui ,  e  fenta  ficu- 
curezza  tale,che  fgom  bri  dal  mio  petto  ogni  dubbio 
e  timore.  Vdira  poi  quella  parola  d'in uito,  e  di  licen- 
za ,  Veni,  fi  mifein  mare,  &  al  principio  iranca,  e  fi- 
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diramente  caminauafopra  l'acqua  ,  il  che  potè  farfi 
in  più  modi,ouero  foftenendolo  Chrifto  con  la  ma  di- 
urna virtù  che  non  s'affòndalTejficome  l'Angelo  fo. 
ftenne  Abacuc  nell'aria,  e  Jo  portò  infino  in  Babilo- 
nia,come  fi  racconta  nel  libro  di  Daniele  al  c.14.  37. 
ouero  non  concorrendo  con  la  grauità  ,  e  pelò  del 
corpo  di  Pietro,  e  così  rendendolo  leggiero,  onde  n5 
folTe  tirato  al  fondo  :  ouero  rannodando  l'elemento 
dell'acqua ,  e  rendendolo  habile  à  reggere  il  pefo  del 
corpo  di  S.Pietro,il  qualecaminaua  già  felicemente-» 
Coprii  mare ,  quando crefeendo  il  vento ,  cominciò  à 
diffidare ,  e  la  ditfìdànza  lo  c5duue  à  pericolo  di  fom, 
mergerfi,  perche  già  fentiua  che  l'acqua  non  lo  fo- 
rtentaua  come  prima .  Permife  Chrifto,  che  Pietro  fi 
ritrouafle  in  quefto  pericolo  d'aifondarfi  ,  acciocho 
conofeefle  la  fua  naturale  debolezza ,  e  s'humiliaffe,  e 
ricorreffe  all'aiuto  del  Signore,come  £re,dimandan« 
dogli  aiuto  .  Dice  S.Agoftino  nel  lèrm.  14,  deverbis 
Domini  :  Titubatio  ifia  fratres  ,  quafi mors  fide't  fuit  • 
Sed  -ubi  exclamauit  yfidcr  iterum  rejurrexit .  Non  ambu- 
lare t  nifi  credere tyfed  nec  mergeretur  ,  nifi  dubitar  et .  In 
Petro  ttaque  communis  omnium  noftrum  confederando^ 
conditto  efi ,  vt  finos  in  aliquo  tentationum  ventus  co- 
natur  fubuertere ,  vel  vnda  fubmergere9  clamemus  ad 
ChriHum .  Il  titubar  di  S.Pietro/f ù  ad  vn  certo  modo 
la  morte  della  fede,  la  quale  però  rifufeitò,  e  fi  rifue- 
gliò,quando  gridò  chiamando  Chrifto  in  aiuto .  Non 
hauerebbe  potuto  caminare  fopra  l'acque,  fe  non-, 
haueflehauuto  fede  -,ficomenè  anco  hauerebbe  co- 
minciato àfommèrgerfi,  fe  non  hauelfe  dubitato  . 
Habbiamo  dunque  in  Pietro  vn'efprefla  imagine  del- 
la noftra  conditone,  nella  quale  dobbiamo  fpec- 
chiarfi  con  la  confiderationc,  ofleruando ,  &  impa- 
rai 
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r andò,  che  quando  coatra  di  noi  fi  folleuano  li  vènti, 
ò  le  onde  delle  tentationi,  ricorriamo  à  Chrifto,  e  lo 
chiamiamo  accioche  ci  foc  corra. 

3  Fu  la  preghiera  di  Pietro  efaudita  da  Chrifto,  il 
quale  ftefe  la  mano ,  e  lo  foftennc,  e  gii  ditte  :  Huomo 
di  poca  fède ,  perche  hai  dubitato  /  Et  continuò  lefus 
cxtcndens  manum  apprebendit  eum ,  &  ait  UH  :  Modica 
fideì ,  quare  dubitafti  /  Non  dubitò  Pietro  della  pò- 
tenza  di  Chrifto,  ma  temè  che  Chrifto  lafciando  che 
il  vento  naturalmente  operaffe  quello  che  poteua  9 
egli  non  potette  refiftere  à  quella  violenza  »  onde  ve- 
nifle à  fommergerfi .  Aflìcurato f  Jfógftr  da  Chrifto» 
vennero  infieme  alla  nauicella ,  doue  erano  gli  altri 
difcepoli,  &  entrarono  in  etta,e  fubito  cefsò  il  vento, 
e  gliApoftoliriconofcendo  il  loro  Signore  e  Mae- 
ftro,  e  ftupiti  delia  grandezza  del  miracoloso  riueri* 
rono,  &  adorarono  >  e  diilero  :  Veramente  tu  Tei  il  fi- 
glio di  Dio ,  comcdice  S.  Matteo  :  Qui  autem  in  na- 
uicuhcrant,  venerunt ,  r>  adoraucrunt  eum  dicentcs  : 
Ver  è  film  s  Otta.  II  Caie  ta  no  ,   &  il  Ianfenio  (li- 
mano ,  che  quefti  che  dittero  i  Chrifto  ch'egli  era- 
fi  figlio  di  Dio  9  non  volettero  dire  ,  ch'ei  foife  figlio 
naturale ,  ma  adottiuo,  perche  non  haueuano  anco- 
ra notitia  del  mifterio  della  Trinità .  Il  P.  Cornelio  à 
Lapide  però  feguendo  V  Abulenfe,  è  di  parere,  che  fe 
quelli  che  dittero  :  Verèfilius  Dei  es ,  furono  gli  Apo- 
ftoli, potettero  intendere  della  figliuolanza  naturale , 
perche  hauendo  molto  tempo  conuerfàto  con  Chri- 
fto, non  è  improbabile  che  haueffero  i ufficiente  no- 
titia di  quefto  mifterio,  onde  potettero &r  giudicio 
dopo  di  tante  merauiglie,  ch'ei  fotte  figlio  naturalo 
dell'eterno  Padre.  S.Marco  parlando  dello  ftupore 
de  gli  ApoftoJi,  dice  cosi  :  Et  afeendìt  ad  silos  in  na- 
i  uim , 
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uim)  &  cefsawt  vtntus\&  plus  magi s  intra  feftupebsnt^ 
non  enim  inteilexerunt  de  pam  bus ,  eratenim  cor  ecrum 
obcdcatum  .  Entrò  Clirilio  nella  nauiceJla  ,  e  fubito 
ce/so  il  vento,  onde  maggiormente  fi  ftupiuano,  per- 
che hauendoil-cuore,c  la  mente  acciecata,non  haue- 
uano  ben  penetrata  la  qualità  del  primo  miracelo 
della  moltiphcatione  de' pani ,  che  era  maggior  ma- 
rauiglia,  che  non  era  che  Chrifto  ,  e  Pietro  haueflè- 
ro  carni  nato  fopra  dell'acque  ,  perche  nel  miracolo 
de'pam  fitàceua  mutatione  d'vna  foftanzajin  vn  al- 
tra ,  v.  g.  d'aria  in  pane ,  ma  percaminare  fopra  l'ac- 
qua non  fi  richiedeua  altro  fe  non  che  Dio  foftenefle 
quei  corpi  che  non  s'affondafTero ,  ò  indurale  l'ac. 
qua,come  di  (opra  habbiamo  detto,acciò  li  foftenef. 
fe.  Ma  non  haueuano  gli  Aportoli  l'intelletto  tanto 
illuminato,  chepoteflero  penetrare*,  ponderare,  e 
comprendere  le  qualità  di  quefti  miracoli . 

4  S.Giouannì  alla  narratione  de  gli  altri  Euange- 
liftì  aggiunge ,  che  quando  Chrifto  fu  entrato  nella. 
barchetta,e  tu  tranquillato  il  mare  fi  ritrouarono  iru* 
vn  fubito  efiere  arriua ti  al  luogo  al  quale  era  indriz- 
zata la  loro  nauigatione .  Et  slatìm  nauis  fuit  ad  ter- 
raminquam  ibant .  Furono  dunque  quatti  o  li  mira- 
coli in  quefto  (atto  di  Chrifto .  Il  primo,  ch'egli  ftefll) 
camino  fopra  l'acqua  del  mare  .  11  fecondo ,  che  fece 
che  anco  Pietro  vi  camina/Ic .  Il  terzo,  che  entrato 
nella  nauicella  fece  che  s'acquetaMe  il  mare,e  ceflafie 
il  vento .  Quarto ,  che  /libito  dal  mezzo  del  mare,nel 
quale  fi  trouaua la  barchetta ,  fòlle  trafportata  allaJ 
/piaggia alla  quale  haueuano  difìegno  d'approdare  . 

y  Quando  furono  arriuati  in  terra,dice  S.Matteo, 
che  vennero  nel  pae/e  di  Gene/àr .  Et  cum  trans/re- 
tajfcnt  venerunt  in  terram  Gene/ar.  S. Marco  dice  ,#'/z-* 

M  m  m  m  ter- 
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terram  Gevefaret ,  che  è  il  me  de  limo  .  Era  Gene  fa  re  t 
voa  città  non  molto  lontana  da  Cafarnaum  ,  fituata 
vicino  al  lago  ,  ò  mare  detto  di  Genclàrct  da  quefta^ 
città  così  denominato.^ locumGenefar  tiufdtm  nomi- 
na terra  protendi  tur ,  natura  Jtmul  & pukbritudine  ad- 
mirabili s .  Prtter  aeri*  ferenttatem fonte irrigatur  vber- 
rimo  y  qui  Capbarnaumab  indigenti  appella  tur.  Longit te- 
da autem  regionis,fecundum  iittara  cognomini!  lacus%tri- 
ginta  ttadtjs  extenditur ,  &  latitudo  viginti  .  Così  di 
quefto  paefe  fcriue  Giolèffo  hiftorico  nel  lib.3.de  bel- 
lo ludaicoal  cap.  1 8.  Non  laiciarono  le  turbe  ripofar 
molto  il  Signore ,  perche  il  giorno  feguente  dopo  dei 
miracolo  della  moltiplicatone  del  pane ,  mo'ti  di 
quella  turbache  il  di  precedente  era  ftata  da  Cbrido 
licentiata,  ritornarono  per  trouarlo,  e  Ario  Re,  m._ 
Don  lo  ritrouando  fi  marauigliauano  doue  potcllc  ef 
ier  andato,  perche  il  di  precedente,à  quella  fpiaggia 
non  vi  era  altra  barca*  che  quella  nella  quale  s'erano 
imbarcati,c  partiti  gli  Apofloli  ;  e  fè  bene  quando  lo 
ccrcauano  fi  ntrouauano  quiui  alcune  naaicelle,ad 
>gni  modo  vedeuano  che  queftenon  haueuano  fer- 
uitoàChrifto  perpartirfi,  perche  pur  airhora  erano 
venu;edaTiberiade;  lbfpettaodo  dunque  che  mira- 
colofàmente  lenza  naue  fi  folle  trasferito  in  Calar- 
naum^oue  foleua quali  per  ordinario  habirare ,  e  Co- 
pra di  quelle  nauice.le  imbarcandoli, andarono  à  cer- 
carlo in  Cafarnaum,doue  anco  lo  ritrouarono .  Que- 
fto e  quello  che  dice  S.Giouanni nel  cap. 6.  con  que- 
lle parole  ;  Altera  ée,  turba,  quAft*b*t  tram  mare,  vi- 
di t  quia  nauicula  alia  nonerat  ibi  nifi  vna,  &  quia  non 
introifiet  eum  difeipulis  fuis  ìefus  in  nauimt /ed/oli  di- 
fi  ipuli  eius  abtj/sent  ;  Ali*  vera fuperuenerunt  à  T yberia- 
ttiuxta  heum  vbimanducaueruntpanem grattai  agente 
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Domina  .  Cum  ergo  vidi/set  turba  quia  lefus  non  e/sei 
ibi  ,  ncque  di/cipult  eius ,  afeenderunt  in  nauiculas  ,  dr 
verter  uni  Capbarnaum  qu  drente  s  le/um,  &  cum  tnuenif- 
fent  cum ,  &c.  Né  minorili  U  follecitudine  della  gen- 
te del  paefe  di  Gene  lare  r ,  do  u  e  Chrifto  era  giunto, 
io  ricorrere  à  luì ,  conciofiache  fparfafi  la  fama  de  la 
fua  venuta,  concorfero  in  gran  numero  ,  portando 
gl'infermi  loro,  e  pregandolo  che  fu  ile  contento  che 
almeno  potettero  toccare  l'eftremità  della  fua  vefte , 
&  in  fatti  tutti  quelli  che  la  toccarono  furono  refti- 
tuiti  alla  fanità  •  Et  cum  cognouifsen t  cum ,dice  S.Mat- 
teo, viri  loci  1  Ut us  1  miferunt  invmutrfam  regionem  il» 
lam  ,  &  obtuUrunt  ei  omnes  maUbabentes ,  &  rogabant 
cum,  vt  velfimbriam  vefjimenti  cius  t  unger  cnty  &  qui- 
cumque  tctigcrunt  faluif adi Junt  • 

i gì on amento  di  Cbriflo  à  li  Cafarnaiti  del  cercare 
il  pane  celefte .  Cap.  3  o. 

1  /~\  Vegli  huomini ,  che  dal  deferto  s'erano  par- 
V«£  tiri ,  &  haueuano  ritrouato  Chrifto  in  Ca- 
farnai) m  ,  come  riabbiamo  detto  nel  fine  del  prece- 
dente capitolo ,  quando  fi  videro  con  il  Signore,  l'in- 
terrogarono con  marauiglia  dicendogli.*  Maeftro, 
quando ,  e  come  fé  te  venuto  qui?  Rabbi  quando  bue 
ventiti  /  Ma  Chrifto  non  rifponde  direttamente  alla 
loro  dimanda ,  perche  per  moderi  ia  non  voleua  ma- 
nifeftarc  il  miracolo d'hauer  caminato  fopra  l'acqua 
del  mare, onde  par e de  che  di  tale  a  t rione  fi  defsc  van- 
to .  Diede  dunque  vna  rifpofta  che  era  loro  più  vtile , 
rioé,che  eglino  doueuano  ricercare  più  tofto  il  cibo 
dell'anima,  che  quello  del  corpo.  Voi,  difle,  micer- 
cate^nonperdefiderio  del  cibo  fpi rituale  dell'anima, 
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in  virtù  del  quale  portiate  giungere  alla  vita  eterna  ; 
ma  perche  vi  hò  pafauti  nel  deferto  con  il  pane  che 
fi  moltiplicò  nelle  mie  >  e  nelle  voftre  mani .  Re/pon- 
dit  eis  lefus ,  &  dìxtt  :  Amen ,  Amen  dico  vobis  :  %u<e- 
titu  me ,  non  quia  vidjftis  Jìgna ,  fed  quia  manducaftis 
expambusy& faturatieftis.St  mi  voleuate  cercare  co- 
me^ con  quel  fine  che  fi  conuiene,doueuate  cercar- 
mi per  efière  ammaendati  nella  via  della  falute,in  or- 
dine  alla  quale  ho  già  latto  tanti  miracoli ,  ma  voi  di 
quefto  non  vi  curate,  &  il  voftro  penfiero  non  è  vol- 
to ad  altro  *  che  ali  cflere  pafciuti  da  me  con  il  cibò 
corporale .  JQudrith  me  propter  akud ,  quante  meprop- 
terme  ,  dice  S.Agoftino  tratta  in  ioannem .  Opera- 
mini  non  cibum  qui  per  it ,  fed  qui  permana  in  vitame 
<ztcrnam ,  quemfilius  bominis  dabitvobis ,  huncemm^» 
Pater Jìgnauit  Deus.  Non  vogliate  eflere  tanto  folle- 
etti  del  obo  corporale ,  che  entra  nel  ventre,  e  fi  cor- 
rompe e  perifee  ,  ma  fiate  diligenti,  in  procacciaci  il 
cibo  fpintuale,  che  vi  darà  il  figlio  deirhuomo ,  che 
dall'eterno  Padre  è  fiato  autorizzato ,  e  cerne  con  vn 
figillo  improntato,  e  marcato,  con  ilteftimonio  de' 
profeti,  con  Javoce  che s'vdì dal  cielo  al  tem  perdei 
battefimo,e  con  li  miracoli  fatti  continuamente  in  fi, 
so  al  giorno  d'hoggi. 

i  Ripigliarono  li  Giudei, e  dilTero  :Chc  cofa  dob- 
biamo far  noi ,  per  far  opere  che  fiano  grate  al  Si- 
re ?  Dixerunt  ergo  adeum  :  Quid  faciemus ,  vt  operemur 
opera  Dei  i  Rifpofc  Chrifto  :  Hoc  efivpus  Dei,  vt  creda- 
tis  in  eum  qutm  mtfit  Me*  Ali ìiora  voi  farete  opera- 
grata  à  Dio,  quando  crederete  ch'io  fia  il  Meflìa 
mandato  al  mondo  dal  m;o  Padre  eterno  perlaluto 
de  gli  huomini .  E  che  co/a  tal  tù,replicarouo  li  Giu- 
dei ,  che  meritiche  crediamo  che  tu  fei  quello  cho 
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dici  1  Tu  ci  hai  pafciuti  vna  volta  nel  deferto, e  Mois  è 
diede  à  tutto  il  popolo  il  mantenimento  ne  ce  ila  rio 
per  lo  fpatiodianni  quaranta, facendo  venir  la  man- 
na dal  cielo,  e  nondimeno  non  s'arrogò ,  come  fai  tu, 
n è  pretefe  che  fi  credefie  ch'egli  era  figlio  di  Dio . 
Dùcer unt  ergo  et  :  Quodergo  tu  facis fignum ,  t/t  videa- 
musj  &  credamus  tibi  ì  quid operar  is  i  Pai  rei  no  fi  ri 
manducauerunt  manna  in  deferto, ficutjìriptum  eft  :  Pa* 
nemde  caio  dediteis  manducare.  Si  dirà  anco  proba- 
bilmente con  il  Ribera ,  che  non  parlarono  cosi  li 
Giudei  perche  ftimaflero  che  il  miracolo  fatto  da 
Chrifto  con  la  moltiplicatone  del  pane  fotte  poco 
fuffìciente  argomento,!^ per  prouare  quello,  che  il 
Signore  pretendeua ,  ma  che  cosi  dice/fero  fingendo 
di  non  elìere  fatisfatti  di  quella  proua,  per  edere  dì 
nuouo  pafciuti,  perche  hauerebbono  defiderato,che 
folle  loro  forr.  mi  mitrato  il  vitto  fenza  fatica ,  al  -  modo 
che  fotto  ilgouerno  di  Moisè  haueuano  gli  antichi 
hauuto  la  manna  dal  cielo, fenza  loro  >nduftria,ò  tra- 
uaglio  di  forte  alcuna .  Ripigliò  Chr irto, e  dille  :  Il  pa- 
ne che  diede  Moisè  nel  defèrto,  non  fù  propriamente 
pane  venuto  dal  cielo,  perche  ct-li  non  afvefè  in  cic- 
lo per  portare  la  manna  al  fuo  popò  o  ,  ma  fi  chiama 
pane  del  cielo  in  que  fenfo  ,  che  de  gh  vccelli  dicia- 
mo ,  Volucrescalt , cioè  dell'aria,  perche  la  manna  fu 
formata  nell'aria  per  mano  de  gli  Angioli  :  ma  il  cibo 
che  vi  darà  il  Padre  n  io  ,  è  veramenre  pane  celeftc, 
perche  è difeefo dal  cielo,  e  non  (blamente  dall'aria  r 
&  è  pane  che  dà  vita  ,  e  fi  che  non  s'incorra  la  morte 
deli'an  ma  .  luxit  ergo  ets  lefus  :  Amen  ,  Amen  dico  vo+ 
bis,  non  Moyfes  dcdtt  vcbts  p  nem  de  caio  jjèd  Pater 
me us  d  t  vobtfparjem  de  calo  verum  :  Panis  enim  verus 
e$l  |  qui  de  cab  aejcendit ,  &  dal  vttam  mundo .  Dittero* 
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all' h ora  li  Giudei  :  Signore ,  dateci  fero  p re  quefto  pa- 
ne ,  che  voi  dite .  Dixeruntergo  adeum  :  Dominefem- 
per  da  nobis  pantm  bum.  Erano,  quefti  Cafarnai  ti  di* 
jpofti  come  la  Samantana,che  defideraua  di  riceuere 
l'acqua  viua  della  quale  parlaua  Chrifto,ma  da  lei  no 
era  bene  in  tela,  per  non  hauer  à  faticare*  e  ritornare 
tante  volte  al  pozzo  per  prourderfene .  Così  voleua- 
no  coftoro  edere  da  Chrifto  pafciuti  fenza  loro  faticai 
ma  rifpofe  il  Signore  :  Ego  fum  panis  vit* ,  qui  vinti 
ad  me  non  efurie t^  qui  credit  in  me>non  fit\et  vnquam. 

10  fono  ti  pane  di  vita ,  che  è  dal  cielo  (cefo  in  terra  , 
pane  vino ,  e  pane  che  dà  vita  à  chi  lo  mangia  ;  e  chi 
viene  à  me ,  e  mi  %  accoda  san  la  tede  >  hà  quefto  pa- 
ne^ io  fono  apparecchiato  à  darmi  in  cibo»  &  in  be- 
vanda ,  à  tempo  fuo  >  quando  hauerò  inftttuito  il  Sa- 
cramento deU'Eucharittiajà'miei  fedeli,  e  quel'*  rx- 
ne  farà  vn  effetto  »  che  non  lì  il  pane  ordinario ,  pcr- 
cha  leu  e  rà  non  fòlo  la  fame  >  ma  anco  la  lète  ;  la  doue 

11  pane  comune  mangiatola  fuole  accrcfcere  j  il  mio 
pane  leuerà  la  fame,  e  la  fere,  perche  vi  condurrà  in_» 
cielo  al  godimento  della  vita  e  ter n  a,do  u  e  n  ;  n  è  lame 
ò  fetc  di  cibo,ò  di  beuanda  corporale  . 

3  Hor  perche haueuano  dettoli  Giudei,  %uod fa- 
ci* Jtgnum  vt  videamusy&credamus  tèi/  A  .quefto  ri. 
iponde  Chrifto  :  DixirvobisJquia  &  vidislu  mc>& non 
treJitis .  Già  vi  hò  detto,  e  dinuouo  vi  dico,  che  ha* 
liete  veduti  molti  miracoli  fatti  dame,  che  l'ufficien- 
te^ abbondantemente  prouano,e  con uin cono  ch'io 
fono  il  Media ,  &  ad  ogni  modo  voi  refta te  nella  vo- 
stra incredulità.  Ma  non  è  marauiglta  ,«che  non  cre- 
diate •  perche  ,  omne  quod  dot  mihi  Pater  ad  me  venie  /, 
&eurn  qui  venit  adme>non  eijcìamforas .  Ogni  fcflb  j 
flaxo,  rondinone,  enationed'huomini,cheil  mio  Pa- 
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dre  mi  dà,come  fedele  e  propria  mia  pecorella,  verrà 
à  me,  come  à  Aio  vero  paftorc,e  mi  fa  rà  cara  e  grata , 
e  non  la  fcaccierò,e  con  l'aiuto,  protettione ,  e  guida 
mia,arri  uerà  alia  vita  eterna .  Ma ,  come  più  à  baffo  fi 
dice  :  Nemo  potefi  venire  ad  me  ,  nifi  Pater ,  quimifit 
me ,  traxeriieum .  Niuno  può  per  vera  fede  venire  à 
me,fe  il  mio  Padre  non  l'aiuta  con  la  fua  gratia  ,  illu- 
minandogli rintelletto,e  foauemente  allettandolo,  e 
t nTidolo  à  ie,  te n za  far  violenza  alla  fua  volontà,  per- 
che la  fede ,  che  è  di  cofe  fbpranaturali ,  con  le  fole 
fòrze  huroane  non  fi  può  confeguire,  ma  c'è  bifogno 
del  lume  celere ,  e  dellìfpiratione  che  ci  ecciti  ai  be- 
ne .  Dio  poi ,  quanto  è  dal  canto  fnó>  vuol  riràrc  tutti 
à  le  ,  perche  iiluminat  omnem  hominem  vewientem  in 
bunc  mandavi ,  che  fe  non  veneono  ,  e  non  fi  lafciano 
tirare ,  fideue  imputare  alla  loro  negligenza,  colpa,  e 
mala  vita .  Dando  poi  ragione  di  quello  che  haueua 
detto:  Noneijciam  fora*  ,  non  fcaccierò  da  me  ,  fog- 
gi unge  :  £faia  deftendide  calo ,  non  vt  faciam  volunta- 
lem  meam  Jedvoluntatem  eius ,  quimifit  me  *,  HaceH 
autem  volani as  eiut,  qui  mi /ti  me,  Patrts  fvt  omne  quod 
detmibinonperdam  ex  eo,fed  refu/cittm  iltud  in  nouifjì- 
modie.  Hacefl  autem  voluntas  Patris  mei  ,  qui  mfit 
me,  vt  omn  s,  qui  videi  fihum ,  &  credit  in  eum ,  babeat 
vitam  aternam ,  &  ego  refufcitM  eum  in  noni  fimo  die. 
Sono  fcefo  dal  cielo,  non  per  fare  la  mia  volontà  (  fo 
bene  quefta  è  fempre  conforme  à  quella  del  mio  Pa- 
dre )  ma  per  far  quella  di  chi  m'faà  mandato*,  la  cut 
volontà  è,  ch'io  non  fcacci  da  me  alcuno  di  quelli 
ch'egli  mi  dà,  ti  che  s'io  fa  ceffi  ,  6  perderebbono ,  ma 
ch'io  li  rifugiti  alla  gratia  ,  e  poi  alla  vita  eterna,  nel 
giorno  del  finale  giudicio ,  edell'vniuerfale  rifurrct- 
tione  de*  morti .  E  quefta  è  la  volontà  del  mio  Padre, 
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«che  mi  hà  mà\kto,che  tutti  quelli  che  mi  vedono,co 
me  huomo,ma  credono  ch'io  fu  Dio,habbiano  la  vi- 
ta eternale  neU'vItimo  giorno  rifufeitino  per  goderla- 
i    4  Vdito  quefto  ragionar  di  Chifto,  cominciarono 
li  Giudei  à  mormorare  l'vno  con  l*altro,&à  dire:Che 
cofa  dice  coftui  di  fé  ,  che  è  (cefo  dal  ci  «lo  ?  Non  lo 
conosciamo  forfè  noi, e  non  Zappiamo  ch'egli  è  figlio 
•diGioièifo  legnaiolo  di  Nazaret»  non  conofeiamo 
fuo  pad  re,  e  Aia  madre  /  Come  fi  vanta  d'eflcr  calato 
dal  cielo,  e  come  dice  ch'egli  è  pane  viuo  J  Murmu- 
rabant  ergo  ludti  de  ilio ,  quia  dixiffet;  Ego  fum  panis 
'  viuus  ,  qui  de  calo  defeendi ,  &  dicebant  :  Nonne  bic  eft 
Je/ufyjfiius  lofepbycuiasnos  nouimus  patrem ,  &  ma- 
trem  /  jguomodo  erge  dicit  bic  :  Quia  de  cdlo  defeendi  i 
Difleall'hora  Chrifto:  Non  mormorate,  c  non  vi 
paia  ch'io  habbia  detto  cofa  faifa ,  ò  incredibile  ,  per- 
che fe  voi  non  la  capite  ,  non  per  quefto  è  falla),  ma- 
vì pare  tale ,  perche:  non  hauete  in  voi  quel  lumo 
diuino  i  che  è  necelfario  per  venire  à  me ,  e  per  dar 
fede  alle  mie  parole ,  e  ninno  può  venir  à  me  »  Cu 
non  è  tirato ,  &  illuminato  dall'eterno  mio  Padro  • 
Re/pondi  tergo  lefus}  &  dixit  Hlis  :  N  olite mur  murare  m 
inuicem  :  Nemo  poteft venire  ad  me ,  nifi  Pater ,  qui  mi~ 
/tt  me  traxerit  eumfc  chi  fi  lalcierà  tirare  à  quefto  mo- 
do dal  mio  Padre ,  ne  riporterà  quefto  frutto,  che  lo 
rifufeiterò  al  godimento  della  vita  eterna,  e  beata: 
&  ego  refufeitabo  eum  in  nouifsimo  die .  Pareua  ftrano 
à*  Giudei  quel  modo  di  parlare  ,  che  haueua  vfcto 
Chrifto. dicendo, che niuno  poteua andare à  lui  ,fc> 
non  era  tirato  dal  fuo  eterno  Padre ,  che  però  con- 
ferma il  Signore  il  fuo  detto  con  il  teftimonio  di  Ifaia 
al  cap.5r4.r3.  è  de'  profeti ,  li  quali  dicono ,  che  li  di- 
fcepoli  di  Chrifto,  e  della  Chiefa  faranno  arrendeuo- 
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li  alla  dottrina  che  da  Dio  per  mezzo  de'  fuoi  predi* 
catori  farà  loro  >ropotfa ,  il  che  è  eflère  da  Dio  tirati 
alkfedc,  de  all'obedienza  della  di  u  i  uà  legge .  Efl/cri- 
ptum  in  propbctis  :  Et  crune  omnes  docibiks  Dei .  Omnis 
qui  audiutt  à  Patrc ,  &  didici t ,  veni*  ad «rr.Chiunque 
ode  quello  che  dice  il  mio  Padre  per  mezzo  mio,e  de' 
fuoi  predicatori ,  e  l'intendere  lo  penetra»  illuminata 
intcriormente,  &  infiammato  nella  volontà,  viene  à 
me  -  Ho  detto,per  mezzo  mio,e  de'  Tuoi  predicatori* 
àccioche  non  pedate  forfè  d'hauer  à  veder  il  mio  Pa- 
dre con  gli  occhi  corporali. ò  vdire  la  fua  voce,che  vi 
rimoni  ne  gli  orecchi ,  perche  fè  credette  quefto,  la- 
rette  in  crr.)re, perche  occhio  mortale. non  hà  veduto 
il  mio  Padre,  che  è  fpirito,  e  fi  vede  con  l'intelletto , 
come  L'ho  veduto  io ,  e  le  veggo  di  continuo.  Non-» 
quia  Pattern  vidtt  quifquam ,  nifi  isqui  à  Deo  efì  >  bic 
vidit  Pafrem . 

%  Detto  quefto ,  ritorna  Chrifto  ad  inculcare  laJ 
neceffità  della  fede  ,  che  è  principio  d'ogni  bene ,  e 
radice  della  nottra  fàlute ,  e  ripete  quello  che  già  ha- 
ueua  detjto  del  miracolofo  cibo  ,  che  era  per  dare  a' 
fuoi  fedeli,  del  fuo  corpo,  e  del  fuo  (àngue,  nel  Sacra- 
mento dell'Euchari Mia .  Io  vi  dico  in  verità, replica  il 
Signore,  che  chi  crede  in  me,hà  la  vita  eterna  in  fpe- 
ranza  , mentre  viue  in  quefto  fecolo ,  e  l'hauerà  iiu» 
realtà  dopo  la  fua  morte,fe  ad  he  ri  rà  à  me  con  la  fede, 
&  oilèruerà  la  diuina  legge  .  Io  fono  il  cibo  viuo ,  e 
dò  vita  non  temporale,  ma  eterna,  e  quefto  cibo  fi 
più  mirabile  effetto ,  che  non  fece  già  il  cibo  della-, 
n  anna  mangiato  nel  deferto  da'  voftri  padrini  quali 
con  tutto  che  di  quello  fi  pafceffero,non  furono  efen- 
ti  dalla  morte  \  ma  quefto  pane  che  del  cielo  èdifee- 
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fo,cbe  fono  b,  è  di  tal  fetenza,  c  di  tal  virtù,die 
fcrua  dalla  morte  del  peccat/o ,  e  dà  poi  anco  fai  vita 
eterna.  E  vi  dico  chiaramente  t  che  que Ho  pane  dei 
quale  io  parlo,  è  la  mia  carne  >  ch'io  darò  per  dar** 
ta  al  mondo  .  Amen ,  Amen  dice  wto,  qui  cretto t*> 
me  b*bet  vitam  dtnnam  i  Ego  fum  paoti tritar*  Patres 
zefiri  manducjuerunt  manna  in  defèrto  ,  &  mortiti funt^ 
tìic  efi  panLì  de  edo  defoevdens ,  vt  fiqutt  tx  4pfo  man- 
duca ucrit  ,  non  moriatur .  Ugo  fum  panit  vìuus  ,  fui  de 
e  dio  defìtti  di  ;  Sì  qui*  man  ducauerit  ex  noe  pan* ,  nnuft 
in  étternum      panit ,  quem  ego  dabo  ,  caro  me*  ett  prò 
mundi  vits .  Quefle  parole  di  Ch ritto  erano  ofcvro 
all'intelletto  de'  Giudei ,  per  l'altezza  del  mifterro  ,e 
per  Ja  nouità  della  cofa,chc  però  fra  di  lorodifcorre- 
nano 9 e difputauano ,  come  potete  verificarfi  quel- 
lo  ch'egli  diccua.,  e  come  poteffe  c&recb'cglidef 
fé  la  Tua  propria  carne  viua  à  mangiale .  Litigabam 
ergo  Iuddiadinuicemécentes:  guomodo  potefl  èie  no- 
ti s  carnem  fuam  dare  admanducandum  k  Non  vuol 
dire  Chrifto  ,  che  il  Sacramento  dellTut ha riflia  fìa- 
nec effe  rio  per  ottenere  la  prima  gratia ,  ma  si  ben o 
per  conferuarla,  perche  fìcome  non  fi  può  l'huomo 
mantenere  in  vita  fenza  il  cibo  corporale ,  cosi  non 
può  lungamente  con&ruarfi  in  graria  »ché  èia  vita- 
fpirituale  dell'anima,  lenza  di  quefto  c  ibo3che  deuo- 
no  pigliare  tutti  gli  adulti ,  quando  obbliga  il  precet- 
to diuino>  e  della  CnieJà ,  che  però  chi  lo  di/prezza , 
ò  lo  trafeura ,  non  hauerà  l'eterna  vita,  fe  non  fi  pen- 
tirà di  tal  fua  negligenza  >  e  non  la  purgherà  con  la.* 
con fefilone  potendo  i  ò  non  potendo  con  la  contri- 
tione .  Gii  heretici  moderni  vogliono,  che  fia  necef- 
faria  anco  à' laici  la  comunione  lotto  i'vna ,  e  l'altra 
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fpede  t  cioè- non  feio  la  fpecic  del  pane ,  ma  anco  del 
vino,  perche  difle  Cbrifto ,  & /angui mm  bì  beri  sii ,  e 
beucrete il  Émgue  ;  ma  errano ,  perche  lotto  la  fpc- 
cie  fòla del  pane  ftà  non  folo  il  corpo, ma  anco  il  fan- 
gaie del  Signore ,  del  quale  fono  partecipi  anco  li  lai- 
ci, che  à  quel  modo  fi  comunicano  >  perla  necefiària 
conneffione,  e  concomitanza  che  hanno  quefte  due 
cofe,  corpo ,  e  /àngue ,  in  còrpo  viuo ,  qualeè quello 
di  Chrifto. 

i1  6  Soggiunge  poi  Chrifto  l'effetto  di  quefto  Sacra- 
mento ,  dicendo  i  Qui  manduca  meam  carne* ,  in  me 
manet .frego meo.  Chi  mangia  la  mia  carne  ftàin^. 
me,&  io  in  lui .  Vuol  dire ,  è  ftrettifiimamente  vnito 


tali  à  poco  à  poco  fi  confumano ,  onde  la  foftanr 
del  corpo  di  Chi  i/lo  non  rimane  in  noi  dopo  chc^  * 
quelle  fono  corrotte  ;  refta  nondimeno  il  Signoro 
nel] 'anim/ di  quelli  che  fi  fono  comunicati  per  gra- 
ttale la  vinilica ,  la  pafee ,  la  nodriice ,  e  la  fortifica  i 
Sic  ut  mifit  me  viuens  Pater ,  frego  nnuo  prof  ter  Patrcrt, 
fr  qui  manducai  me ,  fr  ipfe  viuetpropter  me .  Si  come 
la  vita  tanto  diuina,  quanto  humana, tanto  naturale, 
quato  di  gratia,e  di  gloria  io  la  riceuo  dal  primo  fonte 
d'ogni  vita ,  cioè  dal  Padre ,  e  dalla  diuinità  alla  qua- 
le fono  vnito-,  cosi  chi  mangierà  la  mia  carne  nel- 
Euchariftia,  perche  tanto  «rettamente  s'vnirà  meco, 
che  fono  ancora  fonte  di  vita,  riceuerà  vita  da  me  . 

7  Tutto  quefto  diffe  Chrifto  nella  fitiagoga  di  Ca- 
farnaum,  e  molti  de  gli  ordinari,'  dilcepoii  di  Chrifto 
vdendo  quefte  cofe  difiero  :  Quefte  cofe  fono  diffici- 
li da  credere,  chi  li  potrà  perfuadere  che  fiano  vere  ? 
Duna,  eli  bie  fermo,  fr  qui* poteft  eum  audire  ?  Hor  ve- 
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dendo  il  Signore  che  fi  fcaridalezzauano ,  &  offende- 
uano  per  quelle  parole  che  vdiuano  ,  foggiunfe  :  Vi 
paiono.ftraneiqueftecofe,&  incredibili  ì  Ma  che  di- 
rete ,  quando  mi  vederete  afeendere  ai  cìdoj  Non 
crederete  all'hora  ch'io  fia  Dio ,  e  che  habbia  potutp 
fare  Wto  quello  che  vi  fcò  detto,  in  modo  eonue- 
Hieote  ^e-miracolofoS  ScteniaMcmlefus/pvd.femcti 
ipJUnty  futa  murmurarenl  de  hòc  dt/ctpult  eius  ydtxtt  eu: 
Hocvos  fiandalizat  i  Stergo  videritis  filmm  bominis 
jftendeutem  vbieratpriuj/  A  voi  pare  ftrano  quello 
Che  bò  detto  d'elle  re  difeeiò  dal  cielo ,  «  che  la  mia, 
carne  pofla  hauere  forza ,  e  -virt ù  di  dare  la  \na  ,■  c h e 
direte ,  quando  mi  veder  ere  foJleuato  in  aria  andare 
di  volo  in  cielo  i  Do  u  et  e  fa  pere,  e  confi  de  rate  cebo 
quefta  mia  carnei  con&iom^  co  \\  verbo  diuino  ,idal 
quale  hà  di  poter  fcj?e  queflo  warauigliofo effetto  ì 
cbtiÙLt  non  potrebbe  fejiz*  quefta  vniooc  ■iìSfltims 
iti  fui  viuifiaat ,  cavo  non  prode/?  quidquatà^  Le  para. 
Je  ch'io  vi  h<WeuQ#on  ft  deuono  ititauto<irff*arti* 

tale,q ua le  è  d e  gli  altri htiom  jn^ma  di  carne  congion* 
ta  al  Verbo . diui n o;nè  di  carne,,  eh  e  non  (l  p  uò  nani 
«lare, fé  non  è  morta,  ma  di  carne  viua,  e  che  dà  vita, 
per  1\  n ione  con  lo  fpirito,  cioè  con  j,i  Vei  bo,come , 
bò  deito .  Vctbt ,  qu a  ego  Ipwttu  fum .niobi*  >  jpìtitus  y 
&  vita  funt .  Ma  fono  fra  di  voi  alcuni  eh  e  non  cre- 
dono. Diceua  qucfto  ChrSfto  per  alcuni  duri  di  cuo- 
re, e  particolarmeute  per  Gì uda,che  deueua  rradrrJot 
Sed  funt  qutdtm  ex  i/obts  ,  qui  non.  credunt .  Sciebat 
mi mah milk leftàt  quieftntmon  credente*,  &tquUérà\ 
ditjérut  ejìet  eum .  Et  dicebai;  Proptèrea  egoJ^eijvMs  i 
quia  nema  poteil  ventre  ad.  mt>  ni/i  fueritxi' datimi Pa~ 
tre  meo .  Quefto  Àq.uello,che  gii  dUobra  vlhdvdet- 
:    r  -  f  . .   w  to, 
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■io,  che  ni  uno  puòH* nlre  àwe  >  &  adherire  alla  m  ia 
docenti*,  é  fegKifli  iTc^dti  chrtìètiie  {tal  gràtia  dsl 
-tìiìo Padre*.  toi  £  <  0  iv.:l'^'  \  :>Hoy  noa  j  <  j,.;,j;.,o 

6  Non  baflaroiio  mtt ^^ueftt  'ràgi^^^Irè  diffc 
iGhrifto-  per  rjiidfcrcapaeidi  queffrirrifterif  qeteftf 
che  rvdiuatiQ  ,  che  però  molti  di  quellichcr  prima  lo 
feguiuano come difee poli ,  1  abbandonando ;  il che 
vedendo  il  Signore,  volto  fi  à  li  Tuoi  dodici  A  portoli  : 
E  ben  ,  difle  ,  volete  voi  ancora  lafciarmi  /Rifpofe 
San  Pietro  à  nome  di  tutti ,  perfuafo  che  gli  altri  an- 
cora fòflero  d  ipofti  come  egli  era^ Nò S tenore ,  per- 
che come  farebbe  potàbile^  che  vi  abbandonammo , 
e/Tendo  cosi  buon  niaeftro,  che  cosi  bene  c'iftruite 
con  la  dottrina  che  conduce  alla  vita  eterna  /  No? 
crediamo,  e  conteniamo,  che  fere  il  Meflìa,  &  il  vero 
figlio  di  Dio  .  Ex hoc ,  dice  S.Giouanni  >  multi  difeipu- 
lorum  eius  akierunt  retro  y  &  iamnon  cum  ilio  ambula* 
bant .  Dixit  ergo  Iefus  *  d duodeetm  :  Numquid  &  <vos 
vultis  abire  }  Re/pondi* e*gb  et  Simon  Petrus  :  'Domme  9 
ad  quem  ibimus  £  verb*  vita  eterna  babes ,  &  nos  credi- 
muiy  &  cognouimus  ,  quia  tu  esChnJIus  filiusDci. 
Così  difle  Pietro,  A  mando  che  tutti  gli  dodici  Àpo- 
ftoli haueflero  la  mede/ima  fede,  &  il  medefìmo  con- 
cetto ch'egli  haueua  di  Chrifto  .  Pcrquefto  volendo 
il  Signore  correggere  l'errore  nel  quale  er  i  Pietro  > 
difle  :  Egli  è  vero,ch'io  ho  eletti  voi  dodici  per  miei 
Apoftoli,  li  quali  hauendo  diveduti  tanti  miracoli , 
chehò  fatti ,  oc  vditigl'infegnamenr  miei ,  douere|- 
blf  credere  alle  mie  parole;  ma  non  è  cosi,  Pietro, 
perche  fra  di  voi  dodici  vno  non  crede ,  e  non  mi  hà 
per  Dio  ,&è  vn  demonio ,  calunniatore ,  e  tradito- 
te  .  Parlaua Chrifto  di  Giuda,  come  dice  TEuange- 
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lifta  S.Pi^m«njWù*  vo^  oommaflo?,  perche 
la .  mj»  di/ppfeiofl*di  qu«$o  feekrato  difcepolo  era 
occulta  f  e  con  volle  publicarló ,  6c  in f  amar] o .  Af- 
filili    lff*+:  Ninne  ego  %»s  duodecimelcgi ,  &  ex 

ani  hi  e   VtìUS  diaboluj  tfl  £  DtQtìxit  aHiCtfkl làcLilTTl  ftiutOSlÉf 

JJcariotem  >  Aie  enimertt  tT&duutus  eum> enne ejjet*vnus 
*X duodecima* 

:  '  ito .  .  bic •  'I     t:  0;./-  li  n  t**WÌP 
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DELLE  C  OS  £  PIV,  NQ.TABILI 

// primo  numero  fìgnifica  ill*ibro ,  il fecóndo  iì  Capi- 
tolo ,  il  terzo  ti  numero  marginale  ; 


folk  .   2.  I.  I.  • 

Acqua  da  Chrifto 
promeffa  alla  Sa- 
maritana,  cht-> 

^  .  *,  f.  J4  • 

c  fuo   ngnificato  . 

Adoratiouc  4»:  fyiriro  >  «  verità  . 

3.5.8. 

Alabaftro  dVngue^to  ,  che  cofa— » 

fia  .  4.  19.  2. 
Àmen.chec^figmrtchi. 

entrar- 


tVfl  primo  ClM? 
fc  jicF  mift  roflb .  1 .  ».  5. 
S. Andrea  irìuìra  il  fratello  fuo  Pie* 
tro'à  fcg«fr  Chrifto  .  i.  6.  1. 
Se  alia  prima  chiamata  lo  fegui- 
ronó  (labilmente.  *.  6.  y. 
S  Andrea  c*ia*^o*à  feguir  Chri- 
fto.   7.  r. 
Angioli-Quegli  à'quali  appariuano 
H  Angioli  remeuano  per  ciò  dì 
«Jpuer  morire  .  1.4.  f.  Angiolo 
quando  mouefie  l'acqua  della-* 
probatica  pifcina.e  chifoflfe-» 
*  <quefF  Angelo .  «.*.  $.  Angiolo 
più  fublime  che  Ha  in  cielo  in 
quanto  tempo  mcritatic  la  glo- 


:  ria  C  L  +  7* 
cataflcro  nella  Naliuira  <K<Chri 
iìo  .  1.  11.  i<.  Angioli  dopo 
la  tcntationc  nel  deferto  fer no- 
no à  Chrifto  >  gli  portano  da_* 
• c ':  m an giare  ?  3 ^otfèTo  pìfendefic- 
•  Sro.  ».  j* li  j.  Angioli  Te habW 
•  '  nonomì  fr^p^f.  3. 1*:  ^.  * 
Ami* 1  profeteife  che  fi  trono  alla 
■:  ^enttrJoné  dI<Chrifto  nel  Té- 
-  pio  ,  e  lue  WntìTi1  i.  'f  5. 10. 
Annai  e  Caife  ,  fe*  furono  af  mede- 
'  fimo  tclttpe  fonimi  Pontefici . 
**  art.-     •'  •  ■  Ji*  • 

Apertoli  dodici  ettti  da  Chrifto  . 

<j.  lì  Pfercne  non  più  Ai  do- 
3J«t4  Che  cofcfigriifi- 

'  NAVApbftbl*  .  4 *  4v  Apoftoli 
furono  dettranco  altri ,  oltre  li 
dr»dici .  4.  5.  Apoftoli  alcuni 
furono  parenti  di  Chrifto ,  Si  in 
qual  grado .  4.  é.  7.  Perche.^ 
detti  Sale  della  terra .  4.  9.  t. 
luce  del  mondo .  4.  8.  a.  per- 
che paragonati  alla  città  poft;i 
fopra  il  monte  .  4.  8.*?.  alla  lu- 
cerna fopr't!  candegliero.  4-B-4. 
mandati  da  Chrifto  in  miflione. 
4.  »6.  1.  iftrutti  come  in  eiTa_> 
doueflero  portarli .  4  16.*.  An- 
dauano  taiuolta  nelle  miftiojiì 

con, 


TaUoIa  delle  cofe  più  notabili . 

con  prouifioncfcc  taluoka  fejraa  •  Belzebù!)  cho,  demonio  £bffe-# . 

4.16.6.  da  cl|nkattqjti.£i#.  -         Attibuiti  à  qucfto  dc- 

fc hebbero  moglie .  3.9.3.  Vedi  monio  li  miracoli  di  Chrifto.  4. 

-Difccpoli-  rri;    -  f  '   r  .Txor*r^i^ondc^*iriaoàquefta 

Archifinàgogo  IhUlWio  tàutffe  ^Afliav4.*o.5.-1       1  « 

3.15-1-  Chrifto  gli  rifufeita la-»  Beneficenza  con  profcimi,  e  con__« 

figlia  .3.  15.  8.-iy  •  ,  .nemici raccomandata.  4-?f6.& 

Arqjiitrichiio  che  oflJció  nauefle .  « '4  •  '4  M .  quanto  pofla  nel  po- 

»•  7-6.  ,  V\              «  ;;.rV.*.  polo^.tM.  | 

Acri;  diuerfi  nel  Tempio,  8c  à  che  Benignità .  Vedi  Benificenta . 

feruilTero.5.i.a.  Bctabara  detta  anco  Betania  douc 


[fioreggiare deue  fug-      foffe  ,  e  che  cofa  lignifichi  que- 
i  £irl* .  4.4ÌK*  ti    ir»  ';  io          ita  voce  Betabara  .  1.5.7. 
c-:of»  .?i.u.i.>a      3etaaia»fjcUfletat>afa  i,v'      '  « 

i.  ;  A  ol:.  1  :-  •  A  >'.-»:*.  *~  >:  Beclccm*rch«  città  foffe ,  e  quanto 
t   1     r •::■!■-  |      o..i.       o.      t  amono  territorio hanefle,  1.1$ 

BAncJiierotti ,  che  cambiauano    -  4.  quanto  fia  lodata  dal  profeta 
le  monete  nel.tejnpip.3.1.1.   .   MicJi*a.i.*a«4.  s 
Bartolomeo  che  cola  «giunchi .  Betfaida,che  città  loie, e  douei- 
,  4.6,  ».  S.  Bartolomeo  le  fia  il     tuata .  4.  6.  4. .  f 

mcdcfimo  con  Natanael.  1.6.7  ■  Booz,  fé  vn  folo,ò  più  nella  genea- 
Baftone  armato  prohibito  à  gli  A-      logia  di  Chrifto.  i  .1.8. 
.  po4oli.4.»6.l.     :  / 

Battefimo  dj  Ciouanni  Batti/la-»  C 

^  iftituito  per  diuina  volontà  ,  & 

iipiratione ,  Se  era  con  acqua-»  Afarnaiti ,  edifeorfi  con  effi 
femplicc,  funi  accompagnarne-  \jt  fatti  da  Chrifto  in  materia-» 

_   to  di  parole .  *..  3.1.  che  effetto      del  l'È ucariftia*  •  3  o.  1 .  • 
iacefle. i.  5 . 2.  quanto  tempo  du-  Catania um  città  douc  folle  :  habi- 
rane.  1.3.3.  perche  Chrifto  vo-      tata  affai  da  Chrifto.  1.7  .9«e  Fer 
leiTe  effer  batceziato  cq%ftue-    ;  ciò  detta cktà  di  Chrifto. 3.13.1 
fto battefimo  .  *.3-4.  Caifa,&  Anna  fe  furono  infieme al 

Battefimo  di  Chrifto,  e  con  qucfto    ;  medesimo  tempo  iommi  Pon- 
battezzato  Gio:Battifta ,  la  Bea-      tefìci.  1. 1 . 1 . 
ultima  Vergine    altri.  1.3.  f.&c  Caluario  monte,  nel  quale  Abraa- 
3.3.1. amminiftrato  da  gli  Apo-      mo  volle  Verificare  Ifaac,  fup fi- 
ftoli.3.3.1.       .  gliox.  vv.  .1  . 

Battefimo .  Chi  haueffe  autorità  di  Cana  di  GaJjjea^he.cittàiC  4oùev 
battezzare  fecondo  l'opinione-»  .  foifc.a.7.*..  rl4;  :.. 
de'  Farifci  »,  *>f  .7*  .  . ,  x         Cafa  neJIa  Jingua  Eprea  che  colà-i 

Beatitudini  {piegate .  4.  7.  4-  &  4»      fignifichi.  1. 1  u%. 

«4-*.    .    ..         ^         Cantico  della  B.  Vergine  che  co- 
mincia, 
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Tauola  delle  ce 

«inda,  Magnificat,  fi  fpiega.  l. 
8.1.  Cantico  di  Zaccaria .  1.9.L 

Ccnturione,chc  voce  fia,  e  che  cofa 
fignifìchi.  4.1 6 .1.  il  Centurione 
di  cui  diruto  fallò  il  fcruo  er  a_* 
dinationcGentilc.4.16.1.  Ioda- 
to da  Cbrìfto  per  la  fede^.i  6.6 . 

Caiphas,  che  cofa  figninchi.  1.6.4. 

Chiefa,  come  differito  dalia  fina- 
goga.3.8.1. 

diritto  perche  volente  nafeere  di 
vergine  maritata .  i.j.  x.  feà 
Chrifto  per  ragione  della  fua_» 
dipendenza  apparteneua  il  re- 
gno della  {Giudea .  i.j.j.  Il  te 
regno  fpirituale  non  haueri  mai 
fine  .  i.e.i 3.  Chrifto  fubito  in- 
carnato s'offerfe  al  Padre  eremo 
di  dar  la  vita  per  fallite  de  gli 
riuomini,  r  .6.7-  Chriflo  inficme 
concepito  e  formato  U  fuo  cor- ? 
po.organizzato.vnito  al  verbo 
riempito  di  doni  celeiti.  x.io.f* 
Chrifto  perche  fi  chiamane/ 
Ciesù.  I .  I O.  f .  Fu  c  ir  con  c  ilo ,  da 
chi .  1 . 1 1 . 1 8.  perche  volefle  ef- 
fer  circo ncifo  .  i.ix.xy.  Virai 
efercitate  da  Chrifto  nella  Cir- 
concifione.  1.  ti.  10.  Fugge  in 
Egitto  r  1.1 4.1.  fe  in  quel  vi ag* 
^io  caddero  gndoli  d'Egitto  .  I. 
x  4. 1 .  doue  h abitane  in  Egitto, e 
quanto  quiui  fi  fermale  .  1.14» 
4-  ?.  Ritorna  d'Egit co  in  Naza- 
ret, x .  1 4 .  1 1.  Perche  fotte  detto 
Nazareno.  x.14.  11.  Vàin  Gie- 
rufalemme  ,  &  è  ritrouató  fri* 
Dottori.  1.  1  5.1.  Come  fi  dica, 
che  crefceua  d'età, e  di  fapienza. 
x.15.1.  &  1 1.  Come  S.C iofcffo, 
e  la  Beata  Vergine  lo  perdettero. 
1.15»  J.  perche  forte ro  folleciti 
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in  cercarlo  Capendo  ch'egli  eri 
Dio .  1. 1  j.  6.  Fu  ritrouató  Ia_* 
mattinai  e  perche  in  quella  par- 
te del  giorno  .  1.1  f.f.  come  fe- 
deffe  in  mezzo  de*  Dottori.  1. 
1 5.  8.  di  che  materia  difeorreae 
con  eflb  loro .  1 .  x  r .  9.  fe  la  ri- 
fpoita  che  diede  a'ia  Beata  Ver- 
gine in  quella  occafione  fò  acexr 
ba.  1 .  r  j .  1 0 .  fe  efercitò  l'arte  fa- 
briJe.1.1  $,%  t.  fe  del  legnaiuolo» 
ò  del  ferraro.x.x  j.rj.  fe  andaua 
à  piedi  nudi,  1.1.11.  pèrche  vo- 
letTe  e/fere  battezzato.  i.j. 4.  do- 
po dei  battefimoiorò*  perche . 
1.5, to.  va  al  deferto  ,  e  quiui  è 
tentato  dal  Demonio,  c  perche  . 
1.4.3.  digiunò  quaranta  giorni» 
e  quaranta  notti.  1.4*3.  ribatte 
•le  tenta  noni  di  Lucifero  con  al- 
legare la  Scrittura.  1.4.*. fe  fi\ 
portato  del  demonio  fopra  il 
pinnacolo  del  Tempio ,e  perche 
ciò  toleratTe .  1.5.7.  fe  potè  ef- 
fe r  veduto  dal  popolo  mentre^ 
era  portato  per  aria.  1.4.7 -Ch  ri- 
non  hebbe  Angiolo  cuftode f. 
1.4. x  o.Portato  dal  demonio fo- 
pr'i!  monte,e  come  di  là.  glifof- 
fero  moftrati  li  Regnile  le  gran- 
dezze del  mondo.  1.4.1 1.  che__> 
monte  fofle  quello.  1.4. 1  i.Qua- 
to  (offe  benìgno,e  pronto  à  tut- 
te l'hore  à  giouare  à  gli  h  uomi- 
ni, z.  6.1 ,  '.Perche  fi  chiami  Chri- 
ilo.  t.6.i  x.  perche  voletTe  inter- 
uenire  alle  nozze  di  Cana.i.7.t 
fe  riprefe  la  Beata  Vergine  itw 
quel  conuito.  1.7.4.  Non  fece-* 
miracoli  nella  fu  a  pueritia>e  per 
che .  1.7.8.  Scaccia  dal  Tempio  , 
quelli»  chc.iui  vendeuano  le  co- 
Oooo      lomr  , 
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lombe,  j.i.i. perche  con  flagel- 
lo* con  rigore.  3  j  .  * .  Chrifto  11 
fposò  con  la  Chiefa.  3.3.3.  Sana 
il  figlio  de!  Regolo .  3.6. 1.  fona 
molti  infermi  in  Cafarnai!  m_j  . 
3.6.%.  Predica  con autorirà  .  3. 
t.1.3.  Come  dormiffe  nella  na. 
uicella  di  Pietro,quando  il  mare 
era  tempcftofo.3.1 1.3.  Difputa, 
tconuince  H  Giudei  circa  l'of- 
feruanza  del  Sabbaco.  4.1. 1 .  di- 
fende li  difcepoli  accufati  da' Fa- 
rifei  d'inofferuanza  del  Sabbato. 

4.3.I.  Predicavi  a  ficut  poteftaté 

habeas*  che  cofa  ciò  fignifichi. 
4.1 3.3 .  Da'  parenti  ftimato  im- 
pazzito^ fpiritato.4.1.1.  predica 
nella  finagoga  di  Nazaret.  4.1$. 
l.Sc  3. lo  deprezzano  li  fuoi  eie 
MdÌAÌ.4.  ij.i.  per  che  faceffe  po- 
chi miracoli  in  Nazaret  patria 
fua.4.*?>4.  perche  voleffe  che-* 
alcuno  de'  difcepoli  portane  da- 
nari .  4.16.6.  Animali  difcepoli 
alla  toleranza  delle  perfecutio- 
ni  4.16.7.  come  dica  d'effer  ve- 
nuto à  metter  guerra  nel  mon- 
do.4. 1/5.13.  è  defiderato dalle-» 
turbe  per  Rècemporale.4.18.6. 
camina  à  piedi  afeiutti  fopr'il 
mare.  4.19.  *. 
Ciechi  due  illuminati  da  Chrifto . 
3.16.1. 

Circoncifione  fé  fi  fàceua  con  col- 
tello di  pietra.  1  <?•  3  >  fi  faceua^ 
Tottauo  giorno  della  nafeita  del 
bambino .  iv?.i.  chi  foffe  il  mi- 
niftro  di  quefta  kera  cerimonia. 
i.9.i.Circoncifionedi  Chrifto,e 
fue  circoftanze.  1.11.18. 

Cirino  eie  cu  core  della  d  eferirti  0  ne 
delle  perfone  fata  in  Giudea-*, 
i.xi.i. 


Città  pofta  fopr'il  monte,  fimbolo 
de  gli  Apoftoli-4.8-3- 

Colomba  fcefe  dal  cielo  quando 
Chrifto  tu  battezzato  .  a.  3.  11. 
che  cola  fignifi  caffè  .  i.jui.  Co- 
lombe à  che  fine  fi  vendeffero 
nel  Tempio. 3.1.1. 

Concubine.  Vedi  Mogli. 

Contubernium,  che  cofa  fignifichi 
ncll'Euangcho  di  San  Marco. 
4.18.3. 

Corozaim,che  città  forte.  4.18.7. 
Corno ,  che  cola  fignifichi  nella-. 

Scrittura.  1.9. 9. 
Cortili  diuerfi  nel  Tempio  à  che-» 

fcruirTero.  3.1.1. 

D 

1 

DAuid  non  peccò  mangiando 
li  pani  della  propoli  rione» . 
4.3.9. 

Oe»iti  che  dimandiamo  nel  Pater 
roller  che  ci  fi  perdoninole-* 

eoa  fiano.4.10.9. 

Demcnij  fcacclati  da'  corpi  torna- 
no tal  volta  ,  e  peggio  trattano 
rotfclfo.4 .10.10.  Demonio,  che 
cofa  fignifichi  quefta  parola-* . 
3.8.4.  come  dicerie  il  Demonio 
che  Chrifto  era  venuto  a  tor- 
mentarlo auanti  tempo .  3*8.5. 
&  J1.5.7.  Demonio  dice  di  Gie- 
sùche  era  il.Mefsia.  3.8.6.Chri- 
fto  lo  la  tacere,e  perche.  3-8.7. 
Demonij  fe  habbiano  nomi  prò 
prij:3.n.9.'  , 

Dcfcrìttione  de*  fudditi  dell'Impe- 
rio Romano  fetta  fotro  Tiberio» 
perche  fi  faccfse,  e  quanto  fi  pa» 
gaffe  per  tefta .  1. 1 1. 1 .  Doue  fi 
facefl e ,e  qu ito  fi  pagaffe.i .11 .  1 5 . 

De- 


1 
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Defide  ri;  dish  onefti  qual  peccato  .      to.4-8. 1  o .  con  che  forma  di  pi- 
4-8.9.  rote  fi  faceffe  il  diuortio,  c  repu- 

Digiuno  ,  e  fue  con d itioni.  4.11.1.      dio  loro  .4.8.11. 

fe  fi  pofTa  naturalmente  colera-  Dominui  vobìfeum  ,  forma  di  fata- 
le per  quaranta  giorni .  i.  4.  4.      tare  de  gli  Ebrei.i.j  .iQ. 

efempij  d'alcuni  che  per  molti  Doni  s'offerì uano  z  Rè  di  Perfia  da  ; 
giorni  fono  flati  fenzacibo.  x,      quelli  che  andauano  à  v'intarli, 

4.  4.  Perche  non  digiuna/fero  &  à  trattare  con  loro .  1. 1*.  7. 
gli  A  porto  li  mentre  con  e/fi  era  s'offerimmo  à  Dio  da  chi  anda- 
Chrifto.3.14.4.  ua ai  Tempio  in  certe  follcnni- , 

Dignità  nondeuono  procurarli  .4.  tà  .  1 . 1 1.7. 

5.  *.  Che  qualità  debbano  ha-  Donne  peccatrici  nella  genealogia 
uer  quelli  che  s'eleggono  per  le  di  Chrifto.  1 . 1.4.  Donne  che  a  c- 
dignitàie  prelature. 4  •  ? .  5 .  compaginila  no  Chrifto,e  lo  pro- 
Dio,  in  qual  fenfo  fi  a  noftro  padre  .  uedeuano  delie  cofe  neceffarie  . 

4.10.5.  4.16. 6. 6V  3.9  4. 

Difcepoli  di  Chrifto  accufati  d'in-  Dottori  de  gli  Ebrei  infegnauaao 
offeruanza  del  Sabbato  da'  Fari.     la  mattina  .  1 . 1  $ 
fei,  «xufefi  da  Chrifto  .  4.  3-  U 
dimandano  che  da  fpiegata  loro  E 
la  parabola  del  fe  minatore  .  4. 

ix.r.  Alcuni  di  eflì  abbandona-  TJ  Lifabetta  ,  che  cofa  fignitfchi 
no  Chrifto  1  non  intendendo  il  Uà  quefto  nome.  1.4*)*  era  infie- 
mifteriodeirEuchariftia.4-3o.8.  me  con  il  fuo  marito  Zaccaria 
Difcepoli  primi  chiamati  à  fe-  giufta,e  fama  .  1.4.4.  come  forte 
guir  Chrifto.chi  fonerò .  x.  6. 1 .  parente  della  Beata  Verginea . 
Difcepolo  che  dimandò  à  Chri-  1 .6.f .  doue  h  aueffe  la  f ua  cafa , 
fio  d'andare  à  fepellirc  fuo  pa-  1.7.4.  riempita  di  Spirito  fanto 
dre,  cVc.  3.10. 3.  profetò.  1.7.8;  H umiltà  clellju* 

Difcepoli  di S. Ciò:  Battifta  man-      m edefima.  1.7.9. 

dati  àChrifto.4.1 8.1.  come  fof-  Emmanuel  e  ,  che  cofa  lignifichi 

.  fero  difpofti  verfo  di  Chrifto.      quefta parola.  1.10.5. 

4. 1 8. 1 .  Sono  (limolati  dall'in-  Ennon,  doue  batte  zza  ua  S.Ciouan- 
uidia  ,  e  fi  querelano  con  il  loro      ni  ,dou  e  fofle.3 .3  .a. 
inacftro,  perche  Chrifto  battez-  Euangelij  apocrifi  da  chi  compo- 
zaua .  3.  3  .a.  che  cofa  egli  ri-      fti.  1.1.6.  Euangclio,  che  cofa.» 
fpondcfTe.  3.3.3.  lignifichi.  1.1.7. 

Difciplina  militare  quanto  conue-  Cuchariftia,e  difeorfi  fatti  da  Ch ri- 
ntent§,e  neceflaria.i.i.i  1.  fto con  li  Cafcrnaiti  inquefta-j 

Dhcrctione  che  fideue  vfare  con     materia .  4.  30.  *.  Precetto  di 
li  principienti. 4.1  46.  riceucrla  .  4-3  o.  J. 

Diuortio  dalle  mogli  quanta  Icci- 

O  0  0  o   t  Fa- 


C 
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nano  con  fuoni  di  trombe*/  « 

E  3.15.7. 

G 

FAmc  della  giuftitia,  che  cofa_, 
fignifichi .  4.  7. 7.  Abrìele  Arcangelo  fedell'or- 
Farifei  fuperftitiofl  ofleruatori  del  vJf  dine  de*  Serafini.  1 .4 .1 1  .come 
gabbato.  4.1.  f.  Orauanoinpu-  entrale  nella  ftanza  della  Beata 
blico  peroflentatione.4.io.a.  fe  Verginei.;. 4. 
orando  fteffero  in  piedi ,  ò  in_»  Gadara  città  doue  fotte.  3)1 1.1  - 
qua!  fico .  4.  ro.  a.  Farifeo  ,  in  Genealogia  di  Chrifto  .1.1.1.  per- 
cafa  del  quale  la  Maddalena  vn-  che  in  dia  Cralafciate  tre  gene- 
Te  li  piedi  di  Chrifto.4 . 1 9. 5    9  rationi .  ! . a.  1 0.  perche  teffuta 
Farifej,pcrche  da  S.  Gio:Battifla  da  S.  Ma  tteo  per  li 


fodero  chiamati  razza  di  vipe-  di  S.Giofeffo  .  1.3.3.  contesi 
re. 2.1.4.  chi  fofTero  li  Farifeì ,  e      cordi  con  quella  di  S»  ] 


perche  cosi  detti. i.i.y.  FarHeifi 

' fcandaUzzauano  perche  Chriflo  Genefàret  che  città foflc.  4.19 .f» 

rimetteua  li  peccati,  3 j  j.i.  Hi-  Gerafa  che  citta  ,  «  doue  foffo  „ 
maaano  che  Chriflo  haueffe  pat  J.n.t. 

to  con  il  demonio. 3.16.3.  Gerafeni  pregano  Chriflo  che  fi. 
Fede,e  fua  neceffità.  4.50.5.  parta  dal  loro  paefe,  e  p«?cho  » 

Fertilità  di  Terra  fauta,  e  fe  foffe-»      3 . 1 1. 1 1. 

naturale. 4.  u.  8.  Giacob  quanti  figli  haueffe  ,  e  di 
.  Figlio  dell'huomo  perche  fi  chìa-     quante  mogfi  generati,  i.i. 5. 

mi  Chriftb.».6. 1 1 .  Giacomo  Apoflolo  chiamato  à  fe- 
$.  Filippo  chiamato  alla  fequcla-r      guir  Chrifto,3 .7.  i. 

drChriilo .  x.6.6.  Gicsù  ,  fc  fignifichi  mede/imo 
Fimbrie  delle  vefti  de  gfi  Ebrei.      che  Emmanuel*.  r,»o.y.  Vedi» 
y .  1  f .  *.  Tatto  delle  fimbrie  del  -      Chriflo  » 

le  vefti  di  Chriflo  fanaua  gl'in-  Giogo  della  legge  dtChrifio  è  foa- 
ferrai.  $Af.t.  ue.418.7. 

Fonte  di  Giacob  perche  cosi  dee-  S.Giofeffo  fìrdelTa  raedefima  tri~ 
to.  J .  5 .  1 .  5u,e  fam  i  «  1  i a  de  1  h  Beata  Ver g i- 


Eratelll  di  Chriflo  chi  fiano  dettf  ne.  r.y.t;  inqual  fenfo  fi 

nelFEuangelio .  x.  7 .  ro.  Fratello  padre  di  Chriflo.  r .  3 .4.  fofpc t to 

nella  Scrittura  vuol  dire  pareri-  che  hebbe  vedendo  la  Beata.» 

te.  1.7.10.  Vergine  grauida.  i.xo.t.  quanto* 

Fuga  al  tempo  delle  perfecutioni  grande  fotte  queilo'  fuo  traua- 

fe  fia  lecica,e  lodeuole.  4«*6.io.  gIio,e  come  in  in  elfo-fi  portafle 

Funerali .  Ne  funerali  s'accompa-  r.ro.tf.  fe  fù  prefenre  quando  li 

nauano  li  cadauerf  da'  parenti- ,  Magi  adorarono  Chriflo.  1 .1  *.*v 

amici .  4. 1 7.x.  5i  follcnizza-  Giona.  Vedi ,  Iona . 

*    '  *  Giona». 
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Clona,  Se  albero  dc'fuoi  figli,è*  de-  à%  publican?,  i.x.io.  à'foldati', 

incendenti,  e  con  qua!  ordine  re-  ».a. 1 1  .fe  fù  battezzato  da  Chri- 

grafferò ,  i.i.i  i.  fto,x.3.7.come  rifpondene à  chi 

S.Giouanni  Battile  lue  preroga^  rinterrogó  fe  era  H  Mefsia,  1.7.3 

tiue,&  eccellenze,  1,4. 7.  per  eh  e  Perche  foffe  creduto  effere  Elia, 

l  non  beuefle  vino,  1.4 -8. come  fi  protetta  à'  Tuoi  difcepoU, 
dica  pieno  di  Spirito  sato,  1 .4.8.  di  non  effer  il  Meflìa,  3 . 3 .3 .Man- 
Jodato da Chrifto,  4.18.3.  Chi  da  li  fuoì  difeepoii  àChrifto, 
fia  maggior  di  Giouanni  nel  re-  4. 13.  1. 
gno  de*  cieli ,  4.1  M.  Herodc-»  S.Giouanni  Àpoftolo  Se  ÉuangeK- 
credette  che  l'anima  di  Giouan-  fta  ,  quando,  perche  ,  Se  in  qual 
ni  foffe  entrata  n e  1  corpo  di.Chri  lingua  fcriuefie  l'Euàgelio,  1 . 1 .5 
fto,4.*7-i  .DccoIIatOjdoue,  e  per  Se  fu  Io  fpofo  delle  nozze  di 
per  qual  occafione,  417.1.  Se  3.  Cana  di  Galilea, z .7.1.  chiamato 
4. 1 .  in  qual  anno  di  Chrifto  ,4.  à  feguir  Chri fto,  3 . 7 . 1 . 
17.  5.  come  efultafie  nel  ventre  Gratia  diuina  lignificata  per  Pac- 
della  madre,  1.7.6.  fe  gli  fù  acce-  qua  promefla  alfe  Samaritana > 
lerato  Pvfo  di  ragione ,  e  fantifi-  3 .  j .  5 .  Gratie  del  Signore  fi  de- 
cito nel  medefimo  tempo  ,1.7.  uono  publicare  à  gloria  di  Dio  1 
6. 7. nome  impoftogli,  1.9.1.  di  4.  1.  7. 
di  che  età  andaffe  al  deferto ,  Se  Giuda  traditore  perche  detto  Ifca- 
à  qual  fine,i .9.11.  Infpirato  da  riotte. 4 . 6 . 2.  fe  era  buono  quan- 
Dio  dà  principio  alla  fua  predi-  do  ru  eletto  alPApoftofato ,  4.6. 
catione, i.i.i.che  cofa  predicaf-  3.  come  relegeffe  Chrifto  ,  fi- 
fe alle  turbe  ,  che  concorreuano  pendo  che  doueua  effere  catti- 
advdirlo,».i.4.  perche  diceffr-*  uo>4.6.f. 
d'eli  er  voce  che  gridaua  nel  de-  Giudei  fupcrftitiofi  ofleruatori  del 
ferto,x.i.4.Auftero  modo  di  vi-  Sabbato,4.i  .5  .nemici  de'Sama- 
uere  ch'ei  téne  neldcfertOjX.i.j  ritani,e  perche,3  .  y .x.Se  4. 
Vefte  fua  di  peli  di  camefo  qual  Giudicio  temerario  deue  fuggirli  » 
foffe,x.  1 .5  .Iocufte,e  mele  felua-  4.  1 1.  r . 
tì*o  del  quale  fi  cibaua.che  cofa  Giuoco  de'  fanciulli  Ebrei  riferito 
foffe,  x.  1 .6.  Battezzò  in  Ennon,  da  Chrifto,  Se  à  che  cofa  dal  Si- 
e  che  luogo  foffe  quefto,  3-3-x*  gnore  applicatoci. 6. 
Vedi  Battefimo.  Riprende  agra-  Giuramento  ,  e  dottrina  di  Chrifto 
méte  li  Farifei ,e  Sadducei ,  eh ia-  circa  di  effo,4  •  9  ■  1  • 
usandoli,  razza  di  vipere ,  e  per- 

f   che  cosi  tratta/Te  con  loro,x.  x.t.  H 
dilfc  di  non  effer  degno  di  por- 
tare le  l^urpe  dietro  à  Chrifto ,  T  T  Emorolfla  fanata  da  Chrifto  , 
a.a.8.  configlia  le  turbe  à  dar  iì-  Al  3.1 5. ».  erene  nella  patria.» 

'  mofina,i.i.9.  che  precetti  deffe  fua  vna  ftatuaà  Chrifto, 3.1  f.c. 

He- 
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H  erode  A  n  tip  a  fofp  e  t  ta ,  che  Tarn-  zo  dello  Spirico  (auto  come  fbf. 
ma  di  S.  Gio:  Battila  fia  entra-  Te  fatta, x .6. i .  fpiegata  con  limi- 
ta in  Chri Ito,  4. 17. 1 .  Aia  morte  litudini,  t .  7 .  ».  in  qual  punto  di 
infelice ,  4.17.4.  fe  vdi  le  predi-  tempo  fi  facciTe.i  .6 .7 . 
che  di  S. Gio: Battito,  ».  1.  3.  lo  Indemoniato  liberato  nella  finago- 
fece  decollare  ,  3. 4.1. perche-* ,  ga  di  Cararnaum,5.8  i.duc  altri 
5*  4-  ».  era,vitiofo,  e  tu  priuato  liberati  da  Chrifto ,  J.z  ».i.  Iu- 
del regno,  3.4.3 .  fe  fentiua  vo-  demoniato  muto  fanato  da.» 
lontieri  S.Gio:  Battifta  ,  ò  fe  fin-  Chrifto,* .  1 6.\. 
geua,j.4.4.  Infermità  cagionate  da'  peccati» 

Herode  Afcalonita  perche  fi  tur-  4.1.6. 

batte  alla  venuta  de'  Magi,  1 . 1  ».  Ingiurie  fi  deuono  perdonare,  4-?> 

4-  quando  focene  la  ftrage  de*  8.  e  fopportare  con  partenza.*  , 

bambini  innocenti,  1.14.6.  in_*  4.9.;. 

.  che  maniera  li  facetTe  vecidere,  Innocenti  vecifi  in  Bctleem  .  Vedi 

t«I4.7.  quanto  fonerò  gli  vecifi,  Herode  . 

i.i4)8.  fe  fono  martiri,  1. 14. 9.  Inuidia  de' cittadini  gli  vni  àgli 

Herode  come  mori/Te,  ».  14.10.  altri,4.»?.». 

H erodi  quanti  foflero  ,  e  ge  nealo-  Iona  profeta  fimbolo  della  rifurret- 

già  Ioro,i.4.i .  tione  di  Chrifto.4.»o.8. 

Herodiadc  ,  e  la  figlia  faltatrice-»  Iona,Ioanna,  e  Ioannes  è  il  madefi- 

chiedono  che  S.  Gio:  Battuta  fia  mo  nome,».6.j. 

de  col  la  to,4.  »  7  •  5  •  m  uoiono  infe-  Iturea,che  paefe  foue  ,  z.i.i. 
lice  mente, 4.  a  7. 4. 

Herodianichi  foflero,  4.4.3.  L 

Hidrie  d'acqua  delle  nozze  di  Ca- 
ria à  che  feruiucro,  e  di  che  ca-  T  Agrime  quali  fiano  lodeuoli , 
pacità  forTero,i.7.y.  J— *  4-7-8.  fi  pofiono  fpargere  lo- 

Hipocrifia  fi  fugga,  4*o.i.&  1 1.1 .  deuol mente  nella  morte  de*  ca- 

Horede  gli  Ebrei  ineguali,  3.5.1.  ri.4.17.», 

"Hofpitalità  con  li  fcrui  di  Dio  pre-  Legge  vecchia  oflcruata  jda  Chrì- 

miata,4 .  x6. 1  3 .  fto,  4 . 8 . $ .  corrette  le  interpreta- 

Humiità  .  Queftavoce  lignificai  tioni  della  legge  ,  che  faceuano 

talhora  viità,e  balfezza ,  1 .8. 1 .  li  Farifei ,  4-8-6.  legge  detta  ta- 

Huomini  perche  detti  gli  Apoftoli  lionis,che  cofa  fofle,  4.9.4.  fpie- 

da  Chrifto.  3.1  U 6.  gata  da  Chri/lo .  4.9. J.  legge  di 

Chrifto  foaue,4. 1 8.9. 

I  Legione  di  quanti  foldati  fofft-* 

comporta,}.  1 1.8. 

IMmonditial  egale  s'incorreusu»  Leprofi  guariti  doueuano  prefen- 

toccando  leprofi ,  4.1 5  3. e  toc-  tarfi  à*  Sacerdoti,  4.1  f.6.  con™, 

cando  cadaueri,4.i7.*.  qual  cerimonia  fi  purifica/fero  ,  , 

Incarnatione  del  Verbo  per  mez-  4.  15.7.  Non  fi  potcuano  toc- 
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care .  4.  iy.  $. 
Leprofo  fanaro  da  qnrifto,  4.1*  .r. 
ietti  fopra  de*  quali  giacendo  ma- 

giaua  no  gli  antichi  come  fotte- 

rodifpofti,4.i*.j. 
Leniti  fi  Sacerdoti  come  differifTe- 

ro  fra  di  loro,  1,5  5. 
Liberalità  con  li  ferui  di  Dio  pre- 
miata, 4. 16.14.  Quanto  poffa  nel 

popolo,*. ig. 6. 

Libri  come  fi  legaflero  anticamen» 
e,4.if.J. 

limofina  fi  deue  fare  fenz'oftenra- 
tione  1  4.  io.  1.  da  Dio  premia- 
tzA.tS.ii.  raccomandata da_> 
S.  GiorBattifta  à'  fuoi  auditori , 

S.Luca  quando,&  in  qual  lingua^» 

feriueffe  l'Euangeu'o,!  .i  .4. 
Luce  del  mondo  perche  dettigli 

ApoftoIi,4.8.a. 
Lucerna  polla  fopr'il  candeggerò 
firn  bolo  de  gli  A  portoli  ,4-8  4 


vnfe  li  piedi  di  Chrifto  \  4.1  fi.* 
virtù  che  efereitò  in  quello  lat- 
to^. 1 9.4.  Amò  molto,e  perciò 
ottenne  perdono  ,  4.19.8.  per- 
che ^fedeffe  a*  piedi  di  Chrifto  , 
r.if  .8. 

Magi  da  qua!  paefe  veniflero  ad  a* 
dorar  Chrifto,e  fe  furono  Re-*  > 
videro  la  ftclla,  e  come 
da  quella  conofcefTero  la  nafei- 
ta di  Chrifto,  -i.it.;.  perche  fi 
turbale  Herode  alla  venuta  lo- 
ro, 1 . 1  1.4.  ritornarono  per  altra 
ftrada  al  paefe  loro,  1 . 1  1.8.  done 
ritrouaffero  Chrifto,fe  nella  fpe- 
lonca  t  ò  in  qualche  cafa  di  Bet- 
leem ,  1 . i  a.  y .  fe  alla  vifita  de* 
Magi  fu  prefente  S.  Gìofeff©  ,  il 
1  z.6. che  doni  ofFerùTero  4  Chri 
fto,&  il  loro  figniheato,  r.i  1.7. 
Male,  dal  quale  nei  Pater  uofter 
chiediamo  d'effer  liberati,  quale 
fia.4:io.i  i. 


Lucifero  và  à  tenta r  Chr irto  net  Mammona,  che  voce  fia,e  che  co- 
deferto,  1.4.1.  Io  tenta  prima.»      fa  lignifichi.  1 1 .3 . 
proponendo  che  couerta  li  falli  Manna  perche  fi  chiami  pane  ce- 
in  pane,  1.4.^  fccondariamente  lefte,4.3o.i. 
che  fi  getti  dal  pinnacolo  del  Manfueti  detti  beati  da  Chrifto , 
Tempio,  1.4.7.  4-7-T» 
Lunatici  fanati  da Chrifto ,  che  in-  Manfuetudine  di  Chrifto,  4-4.5. 
fermiti  patiflero,  3 ,6.u  Marcella  ferua  di  S.  Marta  ,  e  fusu» 

efclamat ione  in  lode  di  Chrifto, 
M  4.11. r. 

S. Marco  quando,  &  in  qual  lingua 
Accabei  di  qual  tribù  fofTe-      feriueffe  1'Euangelio,  1.1.5. 
ro,  e  fe  furono  legitimi  Maternità  di  Chrifto  di  quanto 


M 


Preneipi  de*  Giudei,  1.3.3. 
Macheronte  caftcHo  doue  foffe-»  » 

3-4.1,  n 
Maddalena  conuertita.4 . 1 9. 1  «d'on- 
de hauc/Tc  queflo  nome,4  i  9  1  • 
foffe  peccatrice  ,  4. 1?.*. 


pregio,  4.11.1. 
S.Matteo  primo  fcrittore  dell'EuS- 
gelio,quando,e  doue  Io  feriueffe 
1.1.1.  quefta  voce  Matteo  ,  che 
cofa  figniflchi ,  4.  6.  1.  Matteo 
chiamato  aU'Apaftolato^.M.i. 

a 
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fa  conuito  a  Chrifto,  c  perche  , 
3-14.*- 

MARIA  Vergine  fu  veraie  prò- 
priamence  maritata»  x.  j.  tJft 
della  medefima  tribu.e  famiglia 
di  S.GiofcfFo,  i.j.x.  che  cola  fi- 
gnifichì  quella  voce  ,  Marilù, 
i.j  .x.  Maria  Vergine ,  fe  dubitò 
della  verità  delle  cofe  vdite-» 
dall'Angelo,  1.5.1.  come  fi  dica 
piena  di  grada ,  x.  $.  5-  quanto 
grande  abbondanza  digratiari- 
ceuefle  da  Dio,  1,5.6.  come  def- 
fe  Uconfenfo  nell'incarnatione 
del  verbo,  e  che  cola  fignificaife 

.   dicendo: Fiat  inibire.  1 . 6.6 .  Vi- 
fita  Elifabetta  ,  1.7.1.  in  quanti 
giorni  facefle  quefto  viaggio  ,  e 
fe  paj&ò  per  Gierufaiemme  ,  & 
andò  al  TemrM>  1.71  .per  qua! 
fine  faceffe  quei*  vifita  ,1.7.1. 
con  quali  parole  falutafle  Elifa- 
betta, 1.7.5. fe  fi  fermò  con  Eli- 
fabetta in  fin  che  hebbe  parto- 
rito, 1.7.1.  &  i.«.5.fua  gran  fe- 
de neirincarnaeione ,  1. 7.  10. 
Cratie  grandi  fattegli  da  Dio, 
l.f.i.  Non  hebbe  altro  figlio  , 
che  Chrifto  ,  1.10.6.  fe  andò  à 
piedi,  ò  fopra  l'alincHone!  viag- 
gio di  Betleem,  1.1  1.5.  oflerua- 
ua,e  confideraua  quello  che  cir- 
ca del  fuo  benedetto  Figlio  oc- 
correua,  t.  ix.  17*  &  1.15. 11. 
fe  riprefa  da  Chrifto  quando 
tu  ritrouato  nei  Tempio  tra-» 
dottori,  1 . 1  5 .  1  o.  fe  efia  riprefe-» 
Chrifto ,i.i  5,10.  come  Ci  dica_, 
che  non  intefe  la  rHpofta  che_-> 
gli  diede  Chrifto,  1. 15.10.  quà- 
to  marauigliofamente  moltipli- 
*afle  Ja  gratia*,j.7.*c  hebbe  il 


ì  più  notabili  J 

dono  di  profètia,  delle  lingue.cU 
far  miracoli,^,-,.  1.5  come  fia 
benedetta  fra  le  donne  ,  r.f.i  r; 
come  fi  turbatTe  per  io  faluto 
dell'Angiolo,  L5.xx.i4..  fe  fìa_* 
fiata  la  prima  ,  che  habbia  tatto 
voto  di  verginità  ,  1.  5.15.  fefic 
battezzata,  da  chi,quando,e  do* 
ue,x.j-9.  vàà  parlare  à  Chrifto 
mentre  predicaua,4.*x.*. 
Metrete  che  vati  foffero,  di  quanti 

capacita, 1.7, 5 . 
Miracoli  fi  poffono  tal  volta  fare-* 
da  huomini  non  tanti.  4.1  j.  t. 
Perche  comandale  Chriito,  che 
non  fi  publicaflero  li  fuoi,4 •  x  5 
Miracoli  tatti  da  Chrifto  alla.» 
prefenza  oV  difcepoli  di  Gio* 
uanni ,  4. 1 8  1  Miracolo  cWIs-j 
moitipiicatione  de'  cinque  par 
ni,e  due  pefei, 4.18.1: 
Mifericbrdiofi  detti  beati  da  Chrf* 

ito,4.7*8. 
Miffìoni  de  gli  A  portoli,  4-  r6.i. 
Mogli  fecondarle  "quali  foffirro  ar> 
prenogli  Ebrei,  1.2.7.  erano  anJ 
co  dette  concubine, i.x.7. Mogli 
fe  fi  doueffero  pigliare  da  gli 
Ebrei  della  medefima  tribù  ,  e 
quando  della  medefima  fami- 
glia, 1.5.  x.  Repudio  delle  mogli 
quando  lecito ,  4.8.10.  effe  non 
poteuano  ripudiare  li  mariti , 
4.8.ix. 

Moitipiicatione  fatta  da  Chrifto  de* 

cinque  pani. e  due  pefei,  4.18.  r. 
Mondi  di  cuore  detti  beati  da_* 

Chrifto ,  e  che  cofa  fia  quella-» 

mondezza ,4.7  9. 
Monte  detto  del  Demonio  doue->  , 

tofle,x.4.xx. 
Morti,  Ceppellifcano  li  morti  loro, 

che 
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>*   s    '  "ir.;  .  > 

...ìj.;.          ì.'.'.l  Bombrationc  dello  Spirito  »£- 

N            «  \J  to^hc  cofa  lignifichi,  t.é.t. 

<Mi-  Occài  intemperanti       adulteri  , 

NAim  tche'cittàfoffe,edout-»  4.8.9. 

fieatu,4a7i.  Ontione  data  da  gli  Apofto!i,fe  fa 

Natalitio  giorno  folito  folenizzarfi  facramentol4 . 16.  1 4. 

con  conuito,  4.17.5-  Opere  fono  argomento  delia  bon- 

Natanacl  fe  fin  il  medefimo  con_.  ca  ,  o  malitia  dell'operante ,  4. 

.    S. Bartolomeo,*. 6. 7  .  race ua  ora-  i$.x.  £4.10.7.  i  »t.«l 

tione  fatto  l'albero  del  fico  .  Ora  ci  011  c  fi  faccia  fen  z'oftentatio- 

1.6.8.               ..  1  ne,  4.t o.x. in  qual  /ito  fi  facetfe 

Natiuità  di  Chr i/lo  perche  non.*  da  gli  Ebrei/e  in  piedi,  è  eoa  le 

manifeftaca  a*  Scribi ,  e  Panici ,  ginocchia  piegate^ .  t o.x.  fi  fac 

ma  à'  Pittori,  i.ri.x  J.  in  che»>  eia.  fenza  inutile  moltiplica  dose 

-  2  bora  feguirTe,  1  .u  .14.  di  parole ,  4.  to.ti  oratione  del 

Nazareni voUero  precipitar  Cori-  Pater  nofter  fpiegata  •  4.10.  4. 

ilo  dal  monte,4  i5-5«  <  oratione  lìa  perfcucrante,4.i  *  i 


checktà  foflc,  edouefì-      come  fu  impetratoria^ 

fia.4.i*.g,  •  •  ■  I 


Ne  ceffi  tà  feufa  dallWcruanza  del- 
la legge*.}.*,  f  \-A 

Nìcodcmo.e  Aie  qualità:  è  infime-    .  >  .  . 

to  da  Caritlo  del  mtfterio  del  T)  Adfici  detti  beati  da  Chrifto  « 
Battcfimo>5.x.i.cometoife  ma!  J.    c  chi  s'intenda  per  pacifico! 

-  ,  trattato  da'  Giudei  perche  ere*      4.  f         •  J  .1.  Y  •   ti ,.  '  .h 
dette  in  ChriAo,j.a.6.s      ,       S.  Paolo  perche  dica  deflTcre  ftato 

Niniuiti ,  e  loro  fegnalata  conuer-      ammaeftratoà,  piedi  di  Cama- 
ftone,4'to.9.  . ' *  lielc  ,i.tf  .8 .  fc  hebbe  moglie  , 

Nome  s'imponeua  a'babini  quan-      j.  9-  j.        .  *  -  ♦  'ort."  \. 

do  fi  circoncideuano  1  t.  9. 4-  fi  Parabole  vfa te  affai  da  Crinito ,  € 
.  pigliauano  fpeflb  li  nomi  d'alcu-      perche,4*ai>i .  Non  tutto  quel* 
no  de  gli  antenati ,  e  perche^ ,      lo  che  fi  dice  nelle  parabole  fi 

.  Mi        Nomi  I  abbreuiati  vfatt     de ue  app1tcarci4.«*4t<  Ix**** 

-41  «Ila  lingua  Ebrea,  v*J.  »  >      Parabola  della  mania ,  ♦.:},  1 .  d  e! 

Num  murari  j  chi  lì  ano  nell'Ewan-      feminato  che,  ere  tee  à  poco  à 
gelio,?.!.?.  poco,  413  ■?■  de!  erano  delfafe. 

napa,4.i3-6.  del  li  cu  ito,  4  *4.c  4 
del  teforo  nafcoito  nel  campo  , 
4.M.  ^de^ptttioiji  nwgajri- 


Eàubk  delle  còfe  più  taoUML. 

ta,  4  *4- J.  della  rete  che  racco-  nij 

glie  ogni  forte  41  pefee,  4-»4-$.  i      faMcro,i.#a.aox>r?r ^ 

Paralitico  fanato  alla  probatica-»  Poucri  di  fpirito  chi  fit**4»74i 

f*fcti*i<>?.  tJLfc.  Jnttobtioo  iahitov  Pozzo  di  Giacob  perche  cosi  det- 

ifiCa/ariitott^f^f^ijii.ii,  ?  V-'  to,  V£ 

Parola  di  £>ià  vdica,  te  otferum  di  Predeftinati  fe  fiano  più,  ò  meno 

quanto  merito,*. ili.  .«.t.j  «-de*  preicìti,4.Ka,6«.I  >  ,-ni  \  j\  ■  ■' 

Pallori  la  notte  di  Natale  reggia-  Prelature  non  deuono  procurai  , 

uano,&  io  che  s'occupaflcro  ,  i .  4       fcne qudicà  £  rtc&tedano 

«li.  imperché  foflc  loro  non H-  ne'  Prelati^ M- 

cita  la  nal'cita  di  Chriito,  i.ai.  Presentanone  di  Chrifto  nel 

i  i.come  ciò  faSt  httb  dall'An-  pw  6»  cfeftnntof  tf+MfrU 
iroio^.f  114.       1     •■'a.  C 

Peccati  cagione  deifinferinfcà'wr-  Scrittura,!. io.  6. 

perdi,  4-1.6. iouo debiti  cht^  Bi 

. -  rrab  biamo  con  Dio, 4  « o -ó .  Pec-  percn  e  coti detta.4 . i . ». 

-ÌXWO iri  Spirito  (anco,  4.10.5.6.  Profeti  faLfi, che  fi  deuono  f«g?iee 

Peccatori  fc  iìano  dà  uditi  ncOn^»  quali  fi  ano,  4.1 3.1.  Profeta  gra 

laro  orafioBÌ,4.i  x.?.  : 
PtJificri  ouhonefti  qual  peccato , 

-oiMfep.  •«    >,f  '  '  im  '  •'   •  ,J 

Perfccutioni  predette  à  gli  Aposto- 
li daChrijlo,4.ié.7.8. 

Perfeguitati  per  la  giu/lìtia  chi  na- 
no ,  e  detti  beati  da  Chriilo ,  4* 

»  <y..iC;  A    • 4  :?  -  ; 

Perieurxanxa  iodata  con  IWempio 
della  moglie  di Loreto.* 


de  detto  Chrifto,4-«  7  4-  Protri, 
e  Re, 


ro  doni  al  loro  Re.1.11.7. 
Pefca  copiok ,  e  jniracolofa  de  gli 

Petru$,che  co&fignrfichi,  1.6.4 . 
5.  Pietro  primo  de  gli  Apoftoli  ,  4. 

Jopra  Pacque,  4 


411.6.  Pi  ofeti  non  fono  accetti 
ne  Lia  loro  patri  a,  e  perche ,  4* 
1J.1.  Profèti  rice unti ,  e  premio 
da  Dio  à  cttéirictue  »  4* 
Talnoitt  intendono  aiti  mitte- 
nte taiuolta  nò.i.ic.io. 
w  idena  di  Dio  in  paiccr  gii  vc- 
celJi,e  gli  huona  ni ,  4.  16.  Co, 
DbJicani  erano  Ebrei  di  nazione, 
1.1. IO.  Inftrutti  da  S-Gio^Batti- 
Wa,  » .  1 . 1  o.  OrS  ciò  loro,  6c  < 
odiati  da'  Giudei,}.  14. 3 . 


a  feguirChri-  purìficatione  della 
Ho»  j.f.i.  perche  pregane  Chri-      e  delle  donne  di  pano  ,  e  ceri- 
«oche  vlcirle  daJU  fua  barca-».      moni  e  , 

3.f.a.  1.IS.1, 
Pinnacolo  del  Tempio  che  cofa_> 
forte,  1.4.8. 

Vnrct  Quali 

i  .  i  * 
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-xj il,.  xL  j;ìS^  .     >i  tfroni 


S 


fìa,  1.1.3.  i        O  re  Salomone  410.9.       j  ? 

delUdcfcrittio-  »ÉfcÉft  f^liiMiifancgtc  flit^ 
,   ne  delle  perfoce  per  ordine  di       uato  da'  Giudei» 4>.r.f     4.».» . 

Chriftot6rro  a*4oro  vgomàn- 
tx  in  quefa  maceri ■  ,4-  * •  1  A:  4 . 


Tiberio  fatta  in  Giudea  ,  1 .1  i.a. 

>k"  .l'-a   '  ìjt**-!  •?!:»  »  .„  '.j2 
'  li.»  iJirfPij^qii  ilfii^t-  15. 

•  T)  Aabvfefù  meretrice  ♦  i.a.«\  e 
XV  fa 


Uu*ià  Gabbato  dV 
le  fatiche  de'  facrifici; ,  4.  o. 
Sabbaco  fecondo  primo  quat 
fone,4  J.v  Me' piami  fcftiutd? 
Sabbato  gli  Ebrei  andauatio  arie 
«»agogbe>  per  maire  la  fpiega- 


cij  non  contraueniuan»  alt'of- 
feruanra  del  Sabbaco  »  4.  tv  fai 
Sacerdoti,  e  Leniti carne  diffe- 
rì Aero  fra.  di  loro,a.f.s    1  ? 


mo^ie  primaria  di  Sai- 
mone,i.r.7- 
Raca  forte  d  ingiuria ,  che  cota  fi- 

KBnichv4.t.7. 
Rachel  perche  fi  dica  hauer  pian- 
iti.t4.Il. 
e  douentua- 
ta.i.i^.n.  !    •  t'- 

Ite t e  Profeti  ,  che  desiderarono  di 
v«dcre  la  venuta  efi  Ch  ritto,  chi 
foffcro,4»**- 

Xegnodi  Dio  che  cofa  ficchi,  Sadducei  perche  da  S.  < 
4. 1*  6 .  Regno  de*  deli  patifee 

eioJcnxayche  cola  ciò  lignifichi ,      onde  haueflero  ti  n om  e ,  1 .  ».  ) . 
4.  li.  5.  Regno  fra  fc  diuifa  vi  Salatici  due  volte  nominato  nella 
in  rouina,4  •  10.  $ .  genealogia  di  diritto  in  S,  Luca  ( 

Regolo,  il  cui  aglio  fu  fanato  cfau*  1.3.6. 
Chrifto,chi  fbflc»  ?.6.i.  •  .  < 

4  •'#•?• 

e  chi  poffa_»    Samarinaa  fu  martire,  tjf.tt  i uà 
tal  volta adoperarfi.o.  1.4-  hiftoria.j.f . t . 

Ripudio  delle  mogli  quando  lecito,  Samaritani  chi  fodero, loro  origine, 
4-8. 1  o  con  che  forma  di  paroèe  e  religione  corrotta, ] .4.3 . 7  .le g- 
iìfacefse,  4-8. 1 1.  Ripudio  delle  ge  loro  circa  li  matrimoni;  . 
i  vietato  da  Chnfto, 4.3.1  ?        I  I  l 

loro  cene,  e  SaudaB  viari  da  gli  Apoftoa'*.-!** 
pra/ifi  ,4  •  1 9.  7.  Santi  alloggiati,  c  premio  da  Dio  à 

chihriccue*,»*.!^  -I  * 
Scarpe  erano  da' feriti  portate -eUe* 
tro  a'  padroni ,  che  entra  uan» 
P  p  p  p   a  nel 


!»  . 


Sale  della  terra  perche  detti'  gli 
ApoftoJUir.i. 


*  • . 


Tadoladellc  cofe  più  notabili  X 

nel Tempio  i  far  oratione.i.t.l .  e  la  Beata  Vergine» i.t  J.t. 

qoaH  fcarpe  vfete  da  gli  Ape  Sinagoga ,  e  Chieù  come  nano  fra 

ftoIi,4,i6.j.                ^  ^differenti,  3. 8.  i.  ^^.^ 

3.11.6.  vox  k  .••%>"}•  I <  «ì  <  j  tri  peccatori .*<pfc  -    -  ,1»-^ 

Scribi,e  Farìfci  chiedono  à  Chriào  Soldati  A  iftruttione  di  ben  viuefe 

qualche  miracolo  ,  4- »o- 8-  fi  c  da»  loro  aa  S.  Gio: Battito-» , 

Mfcandaiizzario  perche  Chrifto  ri-  .  i*a»f|i       :      t*  4 

merteuarKpecoaxi>M}.4.Scriba  Sollecitudine  fouerchu  delle  cole 

«  «ne  s'offerì  di  feguir  Chriito  ,  temporali  ripdEnfìbilc,  4.11.3. 

che  intcntione  haueffcMo.i.  Sordi  dalla  natiuiù  fono  anco  mu- 

S  crittori  profani  perche  non  h ab-  £,3.16.1. 

<  biano  l'critto  le  arcioni  ditChn-  Spelonca  da  ladri  come  dica  ferri  il 

*  Ubo,  1.1.1.  i      -  m        1  Tempio  da  quelli  che  quiui  ve* - 

Seme  firnbolo  della  parola  dr  Dio ,  i  deuano  le  colombe»  3.1.4.  1  i 

i*4*am,i.fcmeene  fruttifica' ccn-  Speculatori ,  ò  fpeculatorichi«fof- 

fe^eflanta,  e  trenta,  checofa  fi-  fero,4.»7.  3- 

gnifich ',4.11.7-  feme  nella  terra  Spighe  dei  grano  fregate  con  )e~» 

(anta  fe  cai  volta  dette  cento  per  mani  da  difcepolì,  4 .  ? .  8.non  fa- 

vnoy4faXi.8.  ceuano  in  ciò  contro  Vofleruan- 

Sepolcri  de  gli  antichi  erano  fuori  za  del  Sàbbato  ^4.  5.  8.     , .  A 

del  la  città  ,4.1 7.  quali  fonerò ,  Spiritato  liberato  da  Chrifto,  4.10. 

3.11.3.       *  1     .  .  tv  1.  vn*aItroneIl*fmagogadiCa- 


.  »  4.7.1.  qua!  fotte  qucfto  monte  ,      J.  1 1.  1.  fpiritato  liberato  da_i 
4-7  ».  Chrtfto  non  ottiene  Licenza  di 

Serpente  di  brózo  (imbolo  di  Chrj      fcguitarlo,j.  1  un  a. 
,  fio  crocifirTo,  3  .t.  5 . .  -  Spirito  fanto,e  fu  a  operatone  qual 

Sete  della  giuftiria  che  co£i  frgnìfi-  fofic  nel T Incarnatone  del  Ver- 
i  :  chi, 4.7^7-  -V  *l     ,»      bo.  1.6.1.  tomolo  ChriJlo  ad  aù- 

Sichar  che  città  fate ,  e  douo  ,      dare,  al  deferto.**     »  »  *  1 
1;  ■  »  Spòfi  .  Sf  dauano  a*  n>fi  aleuitf 

Simeone  vecchio ,  che  prefe  Ghri-      compagni,&  à  qua!  fine .  3.3  .3 . 

fto  nelle  braccia,  fe  era  Sacerdo-      6V  3.14.5.    -,  '  ^  •  1 

te,  1 . 1  fi 3 .  ftie  virtù  ,  e  desiderio  Storpiato  d'  vaa  nano  fanato 
.  di  vedere  il  Mefiia,  1.13.3:  venne  Chriftor4*.i. 
al  Tempio  per  ifpiratione  diui-  Suocera  di  S;  Pietro  fanata 
m,e  che  cofa  qumi  la<!en*e,e  di-      Chrifto,  3  9  ^  Fapoimartir^ 
ctfle,  1.13.4.  che cola  predice^         o..i.         »\      •  1 
fe  alla  Beata  Vergine  con  ifpiri-  Superiorità  .  Vedi  Prelature . 
lo  profeticeli .  1  ? . 8 .  in  qual  feo- 
io  fi  dica  che  benedifle  Chrifto  , 

U         ♦  S.Tad~ 


= — ^  ««- 


auola  delle  cofe  più  notabili  ? 

Ver bum,chc  cofa  Cgnì 
T  Scrittura  >  14 

-  Vergini  deuoao  ftar  ritirate,  1  «f ,f  • 
/poftolo  perche  fof.   Verginità  con  voto  fé  da  alcuno 


fe  detto  Zelore,  4.6 . a. 
Tah'ra  cumi ,  che  cola  lignifichi , 

|.if.t. 

Tatto  di  Chrifto  fanaua  gl'infermi, 
J.15.I. 

Tcmpcfta  di  mare  gaflquiyan  d| 

Chrifto,  3.1  i.t. 
Tempio  di  Gierufalemme  quante 

volte,e  da  chi  edificato  ,3.1  6. 
Tenebre  citeriori,  che  cofa  fiano, 

4*16.7. 

Tentatione.  tffer  indotto  in  tenta- 


otierra  àfXé  primi  della  Beau 
Vergine  ,  i.f.  1  y. 
Vigilie  della  notte  che  cofa,  e  qua- 

te  foflero,4*i9. 1  &  I .  1  l.l l« 
Vino  fatto  per  miracolo  da  Chri- 
fto mjj)ior4  del  naturale  ;  cosi 
l'altre  cole  latte  per  miracolo  » 

Vipere  fe  na/cono  rodendo  il  ven- 
tre della  madre,!.  ». 5  • 
Vnguenti  vfati  da  gli  antichi  Ebrei 
4.11.1.  &  4<  19.3. 
cione,che  coti  voglia  dire,  4.10.   Vn  i genito,  e  fuo  lignificato  nella-, 
10.  Tenta  ciò  ni  da  Lucifero  prò-      Scrittura,!.  10.6. 
polle  a  Chrifto .  Vedi  Lucifero,  vocatione  di  Pietro ,  Andrea,  Già 


Tetrarca ,  che  cola  lignifichi,!.  1 . 1 . 
Tetti  delle  cafe  di  Paleftina  quali 

fofTero,4i6.i  1, 
Timore  ul  volta  nella  Scrittura  li- 
gnifica rìuerenza,  4.17.4.  & 
3.1 1.6. 


corno,  e  Giouanni  à  feguir  Chri- 

1*0,3.7.1. 
Voce  vdita  dal  cielo  quando  Chri- 
fto fù  battezzato ,  che  cofa  di- 
ce fTe  >  e  da  chi  fofle  formata.»  , 
a.  3. 1». 


S.Tomafo  A  portolo  perche  foflt-*  Voto  di  Verginità.  Vedi  Verginità, 
detto  Didimo, 4 -6.i 


Traconiti  de,  che  paefe  fofce ,  a.1.1. 
Trombe  fuonate  ne'  funerali  de  gli 

Ebrei,  3.15 -7* 
Turbe  tentano  di  far  Chrifto  R«_-> 

joro  ,  4-*8.6. 


VAnagforia .  Vedi  Hìpocrifia. 
Vedoua  di  Naim,  e  fue  quan- 
ta, 4  •»  7 . 1  •  Chrifto  gli  rifu  fc i t a  il 

figlio*.!  7-3* 
Vendetta  dell'ingiurie  non  fi  deue 

tue»*?.;. 


Z 


ZAccaria  ,  che  cofa  lignifichi 
quello  nome  ,  1.4.  3.  Zacca- 
ria hebbe  per  moglie  Elifabetta 
di  famiglia  facerdotalc  ,  1.4.1- 
Zaccaria  era  de  vice  Abif,  1.4.1 
eragiufto,  1.4.4.  A  Zaccaria  ap- 
parue  l'Angiolo  Gabriele ,  e  gli 
annunciò  la  nafeita  del  figlio  , 
1.4.5.  che  cola  orando  hauefife^» 
chieftoàDio,  1.4- 6-  Dubitò 
della  promeffa  dell* Angiolo ,  e 
ne  fù  punito  ,  l.  4-  10.  Fu 

tefc 


Tauola  delle  còfe  pili  hot  abili. 

» »f  fcrd*,  t.  4<» ». òjh     etfetto  in  Chrifto ,  }.  t.f. 
ur  hìiìfffr  t  fin  h^iUMHHl       Ziiania.  che  cofa  fU  ,  4.*J.i. 
- 1.  7 . 4-  fa»  Cuòco  tpicgtto ,  Zorobabel  due  volte  nomiiuto 


1.  9.  i.    1         r  1  n<  nella  genealogia  di  Sbafo  tiL** 

Zc/o  4cUJ»M  di  Di»  »  c  Tuo  cf.     5.  Luca.,  t.  |f  *  I 

1-.  li  t       F    I    N"    £•    ■  r:iT 
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